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A DIO

0 T TI MO, MASSIMO

Onofco par troppo al lume della Natura , e molto

più al raggio sfavillante della Santa Fede , che

quanto ho io di buono in Ordine allo Scibile ,

tutto mi è venuto da Voi , che fiete la Fonte

perenne di ogni Scienza , e Tunica , e fola Ori

gine di ogni Virtù . Donato a mè lo avete , non già per

alcun merito mio , mentre qual merito può vantare una

Creatura , come fon' io , che non ho fatto altro in vita mia >

che provvocar coi miei demeriti il voftro sdegno ? ma bensì

per effetto folo della voftra incomparabile Mifericordia , e mercè

di quel Sangue preziofiffimo , che il voftro Divino Figliuolo

fparfe per mè , e per tutto l'Oman Genere nella fua dolorofillìma

Patitone , e Morte. Infronito anche farei , fe mi avanzali! a dire,

che , a fare acquifto delle Scienze Divine » ed Umane, mio è ftato

il fudare , mio il trambafeiare di notte, e dì giorno sù i libri , ru

bando le ore al forino , ed involandole agli (tedi divertimenti

leciti , ed onefti 3* Imperciocché queft'ambafcia , e quello fudore,

che può a prima giunta lèmbrar' mia Cooperazione , tutto è ftato

di voftra Benignità graziofiffimo Dono . Dono , perche non avrei

certamente potuto intraprendere l'erto , e malagevole cammino

verfo il Regno quafi inacceflìbile delle Scienze più difficili , ed

ardue, Ce Voi non mi avelie confervato l'ElTere , e fpianata col

voftro ajuto la Strada , che a quello con ficurezza, e fenza fmarri-

mento conduce : Dono, perche fotto l'incarco di tante fatighe fa

rebbe venuto meno il mio Corpo, fe non vi folle degnato di pre-

fervarlo da' malori , e di accrcfcergli vigorìa , e forza . Dono , per

che farei inciampato facilmente nell'Errore , che per ordinario ac

compagna il Penfare limano , ficcome a tan:i gran Uomini è ac

caduto i fe non avefte nielliamo il mio Intelletto coi raggi della
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voftra luce , e dileguate le tenebre, che l'ingombravano. Dóno fi

nalmente , perche aVrei fatto alto a mezza Strada, e con molta fa

cilità avrei voltato il penfiero verfo il Dilettevole , con cui il

Mondo , la" Carne, il Demonio , Nimici Capitaliflìmi delle Crea

ture Ragionevoli , fogliono adeieare i Senfi, e rendere più riotto-

fe le PaiTìoni Umane , fe Voi avefte lafciato d'incoraggirmi colla

voftra Grazia j e di fvegliare a tempo un fant'orrore in me contro

del Vizio , e contro della Vita effemminata , e molle . Ah sì che

troppo è vero ciòcche diffinirono i Venerandi Padri del Concilio

Araujìcano , allorché dilTero , niente altro ha l'Uomo da se medefi-

mo , che Menfogna, e Peccato$ La prima intenta tutta a combat

tere, ed ofcurare con trappole , e con inganni l'innocenza , e la

Verità,- Il fecondo impegnato a diftruggere la Carità, o fia l'Amo

re, che l'Uomo per ogni verfo è tenuto di portare a Voi, Sommo,

ed Infinito Bene, e ad infiacchire appoco appoco la Virtù della

Fede, e quell'ancor della Speranza 3* Onde , fe fpeflb vien reitera

to, corre rifchio il Peccatore di diventare incredulo , o mifcreden-

te , e di diffidare del perdono delle fue reità con ingiuria mani-

fefta, ed enormiiTìma della voftra infinita Bontà, e Mifericordia.

Or., fe così è, non poflb, ne debbo ad altri, che a Voi confe-

crare il lavorìo di quefta Scienza , con cui mi fono impegnato a

far manifefte alla Gioventù ineiperta le vere Mamme dell'Etica

Naturale, e Cristiana , affinchè ogni Uomo , e molto più ogni

Criftiano fjppia , quali fieno i fuoi Doveri verfo voi , verfo fò

fteìTo , e verfo il Profiìmo fuo . No» pojjò , perche il Parto è vof*

tro , avendolo io lavorato con que' mezzi, ed ajuti , che mi fono

flati fomminiftrati da Voi : Non debbo , perche ripugna alle leggi

della Giuftizia, che uno difponga con libertà, e doni ad altrui

quel, che fuo non è . Accoglietelo adunque colla voftra ineffabi

le Benignità , e fate » che io il primo , ed indi il Profiìmo mio,

camminiamo fino all'ultimo periodo della noftra Vita sulla trac

cia di quelle Maflìme , che in efTo s' inculcano , affinchè dopo

quello terreno Pellegrinaggio , intralciato di fpine , per i tanti

pericoli i e»feiagure , che in sè racchiude , tutti con ficurezza arri

var' polliamo mercè della voftra Grazia , e de' meriti del voftro

Divino Figliuolo alla Felicità del Paradifo , per ivi amarvi» lo

darvi > e godervi per fempre ,



PROLEGOMENI

He fi dia un' Diritto , a tutto il Genere Umano

comune, independentemente da qualfivoglia Legge po

lìtica , e da qualunque Verità , rivelata da Dio nel

Vecchio , e nuovo legamento , non è cofa , che fi

pofTa richiamare nel dubbio . L'Uomo , che difcorre,

e fànamente difcorre , conofce fubito , quanto il Gin-

tilejìmo, quanto il Delfino , e VAteifoto fieno al lume della retta ragione

contrari . Conofce altresì , raziocinando a dovere, eh'eflèndo eflò di Ani

ma , e di Corpo comporto , l'una per eflenza immortale , e l'altro cor

ruttibile e frale, non pofTa perciò avere per fuo primo , ed ultimo Fine

il Mondo , e ciocche di beni , e di piaceri nel Mondo racchiudevi , do

vendo quello , e quelli andare una volta a finire , come colè tutte a

corruzione , e diftruzione fuggette * Ripugna invero al retto , e fimo ra

ziocinio , che un' Ente incorporeo, immortale , qual è l'Anima Umana*

abbia per fuo primo , ed ultimo fine i Beni cavaticci, e temporali . Che

farebbe di lei , e dove poterebbe coi Tuoi penfieri dopo la confìimazio-

ne del Mondo , fe non averle altro Scopo , che quefto ? Portato intanto

l'Uomo medefimo a defìderare naturalmente la Felicità , la quale , per

poterlo appagare appieno , debbe necefiàriamente efiere , non già (ce

rna , immaginaria , e mortale , ma vera , perfetta , ed eterna, mentre,

fe tale non è , giammai giugnerà a contentarne la bramofia , ne potrà

efTer' corrifpondente all'immortalità dell'Anima fua , viene tofto a fcuo-

vrire per mezzo del lume della retta ragione , che niun' altro gliela po

trà concedere , fe non che Iddio , il quale, per efiere 1' unico , e forn

irlo Bene , tutto in sè racchiude quel , che abbifòpna , per renderla

perfettiflima , e feguentemente và a ravvifare col medefimo lume , che

iblo Dio poffa efiere il Centro della fua Felicità, e *1 vero fuo Fine . Da

quella verità , appena conofciuta , da sè medefimo gli fi appalefa il Di

ritto della Natura , per il quale le Azioni giufte , ed onefte fi abbrac

ciano , e le ofcene , e Pingiufte fi abborrifcono , efiendo troppo noto , e

manifefto , che mai fi giunga al Fine , fè non fi adoperano i mezzi , c

mezzi tali , che fono proporzionati al medefimo Fine . Forfè non è egli

vero , che per altra via non fi pofTa andare a Dio , vero , e legittimo

Prototipo della Santità , e della Giuftizia , che per mezzo delle azioni

onefte , e giufte ? Come può dirfi , che fia giufta , ed onefta un'azione,

quando non fi ammette una Legge , la quale preferiva il Bene , che fi

dee abbracciare , e vieti il Male , che fi dee abborrire ? Quale oneftà ,

e qual' Giuftizia farebbe fiata nel Mondo prima del Decalogo , e del

Vanghi fe fi fon* efclufo, e fi efcludefò il Diritto della Naturai Qua-
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le il Fine di Coloro, che videro nello Stato Naturale, quale farebbe flato

mai , fé" non aveflèro avuto obbligo di feguir' la Virtù , e di attenerli

dal Vizio ?

Se dunque il vero Fine dell' Uomo è Dio , fe per giugnere a Dio,

fà d'Uopo , che fi facciano azioni onefte , e giufte , perche quefte fono

i mezzi proporzionati ad un' Fine sì nobile , e fè per efler' giufte , ed

onefte le azioni umane , necefiariaraente dee ammetterli , che le abbia

qualche Legislatore comandate , e preferitte , mentre niuna Giuftizia

può confiderai (i , dove manca affatto la Legge , che obblighi il Suddito

a fare , od a non fare una colà , per legittima illazione ne fiegue , che il

Diritto (itila Natura vi fu , e che il Diritto della Natura vi è .

Maggiormente quefta illazione fi rende incontraftabile , e certa , (e

fi confiderà , che il Signore Iddio , ficcome ci accerta la Storia , e ce lo

conferma la Fede , non lafciò nello Stato della Natura , quando niuna

Legge Divina pofitiva vi era , di punire i Malvagi, e di premiare i Buo

ni . Cofa che non avrebb' egli fatta , fe le Creature ragionevoli fofiero

ftate da lui pofte in quefto Mondo fenza norma , e fènza leggi , mentre

ripugna alla Giuftizia , che fi gaftighi Colui , il quale non hà trafgredi-

to i comandamenti del fuo Sovrano . Il lume naturale quello è , che ci

dimoftra , edere irriprenfìbile Dio nella Tua giuftizia , altrimenti non fa

rebbe quell'Ente perfettiflìmo , ch'è (g) .

U. Alcuni Filofofì antichi per i principj della loro corrotta Filoso

fia , ed Alcuni Moderni Mattrialifìi per il frutto dell'Albero della Scien

za del Bene , e del Male , fituato da Dio nel Paradifo tcrreftre , per la

promulgazione del Decalogo , e molto più per quel patto di San' Paolo

Apoftolo , non cognovi peccatum nifi per legem , non an' voluto , ne voi»

lero riconofeere 1' efiftenza del Diritto della Natura , ammettendo fola-

mente l'eftrinfeca Moralità del Bene , e del Male , proweniente dalle

Leggi pofitive , o Divine , o Civili . Ma quefta opinione , che fi oppo

ne direttamente al giufto , e fano raziocinio, e molto più alle Verità ri

velate , è fiata da ine confutata altrove . (b)

III. Ogn'uno poi , che non è invaiato dallo Spirito degK Epicurèi

nè hà adottate le Maffime de1 Pirronifti , e molto meno gli ftrani , ed

empj fentimenti de' Moderni Obbcfiani , debbe ingenuamente confettare»

che quefto Diritto Naturale , a tutto il Genere Umano comune , non

fù in altra maniera manifeftato da Dio , che per mezzo del lume della

retta ragione , la quale ci fa diftinguere il giufto dall' ingiufto , l'oncfto

dalPofceno, il vero dal falfo . Non potendo , fe non in una delle due

ma-

fa) Vedi la mia Dtftertazione Apologetica delP Efiftenza del Di

ritto della Natura, e delle Gènti part.4. (b) Vedi la mia EHflertazio-

ne Apologetica dell'EJìflenzadel Diritto della Natura &c. pare. 4. & f



maniere fard conta, e nota a tutte le Creature ragionevoli la Norma,

con cui debbono elle regolare le loro libere azioni , o per mezzo di

una Rivelazione Univerfàle , ovvero per mezzo del lume della Ragio

ne , a tutto il Genere Umano comune , ed efièndo certo , che mai vi fu

quefta Rivelazione Univerfàle , neceflariamente ne fìegue , che l'ebbero

gli Uomini , e l'hanno tuttavia per mezzo del fuddetto lume della Ra«

gione . Meglio invero non poteva la Divina Sapienza far' loro intendere

la fua Volontà , e la maniera di renderli elfi quali limili a sé , che con

fornirli della Ragione , la quale coltivata a buon' ora , e coltivata a do

vere , è un* teforo ineftimabile , ed una miniera doviziofiflSma di ogni

pregio . Portò Pentimento Piatone , che l'Anima Umana racchiudere in

aè , prima d'informare il Corpo , tutte quelle nozioni , che fono di (cor

ta alle Creature ragionevoli , per potere avvifare l' intrinlèca bontà , o

malizia delle Azioni Umane, dette da lui Idèe innate . Quefta opinione,

che fu foftenuta , ed appruovata da Proclo^ e dagli altri Fiiofofi Platoni

ci , è (tata ne' tempi a noi più vicini rifvegliata , e promofla dal celeber

rimo Defcartes . Ma Tommafo ObbeS V hà rigettata ne' fuoi Elementi de

Ove al Capitolo XIV. , e l'hà rigettata appunto , per dare uno fiacco

matto alla Moralità intrinfeca del Bene , e del Male . La di lui opinio

ne è ftata appruovata , ed ammefla dagli Eretici Sorniani , e particolar

mente da Pier Cbawino , contro di cui hà fcritto a lungo il Buàdeo nel

la Diflertazione de Pietote,feu Religione Naturali . Quindi oggi, fecon

do la Moda , come avverte il dottiflìmo Lodovico Antonio Muratori (a)t

hà prefà gran' voga la Sentenza del Gaffondi Francefe , e del Locke In

glese , i quali an' combattuto affai contro di quefte Idèe innate, ed an*

voluto , che l'Anima Umana fi a una tavola rafa^ e che niente nel di lei

Intelletto fi truovi , fuorché il rapprefentatogli dagli Oggetti ertemi per

la via de' Senfi, giuda quello Affiorila di Arinotele, Hihil ejì in intellet'

tu , nifi priusfuerit in fenfu . Ma quefta opinione è fatta apporta per

rendere fcufèvole YAteifmo , il quale non fi può in conto alcuno feufare

mentre il Principio Deum effe , & effe colendum avanza di gran' lunga

nella evidenza qualunque Propofizione manifefta , e conta . In fatti quel

Trattato Filolòfico della debolezza dell*Intelletto Umano , di cui fi crede

Autore Daniella Huet , e che rende dubbiofo , ed incerto qualunque

Principio naturale , tutto , o quafi tutto in erta fi fonda . Scrive il fotti-

liffimo Cudvvort , che , fe l'Anima noftra forte una Tavola rafa^ e tutte

ricevefle le idèe per il Canale de' Senfi , non farebbe altro la noftra

Mente, che una Tempera di materia più nobile della Corporea (b). For

temente per le Idèe innate hà fcritto Giovanni Sperlette , Cattedratico

b % di

(a) Della Forza dell'Intendimento Umano cap.l. Cb) Syftem. fcw

tellecì. capit.f.fe&.q. §.34. •



IV

di Filofofia nell'Accademia dell'Haja di Magdeburgo \ il quale in quefto

Secolo hà cacciata alla luce la Tua ftdetqfijtco, e la fua Fijtca nuovo. For

fè da ciò, prima il Musèo (*)» e poi il Buddeo (b) fi fon moffi a mettere

in campo una terza opinione , ne tutta favorevole alla prima , ne tutta

contraria alla feconda . Per fentimento loro le prime nozioni del vero,

dell'onefto , e del giufìo fono , non già attualmente , ma potenzialmente

nell'Anima Umana , onde al primo udire , o vedere un'azione buona,

o mala , fubito ella fe ne accorge , e fenz'altra rifleflìone , e ftudio, o

l'appruova , o la condanna .

In quanto a mè , che avvezzo fono , e mi pregio di filofofare die

tro la fcorta delle Verità rivelate , e che credo fermamente , non efièr'

quefte oppofte , ne opporfi alle Verità naturali , e ficcome l'Intelletto

mio , fe penfafle da sè , potrebbe facilmente errare , così non farà mai

all'errore fuggetto , qualora non al lontanerà flì dalla traccia degli Oracoli.

Divini , nelle Sacre Scritture efpreflì , non poflb affatto dipartirmi dal

fentimento di Coloro, i quali ammettono nell'Anima Umana alcune idèe

innate , o fieno nozioni indicanti le prime Verità , le quali non an* bifò-

gno di rifleflìone , e raziocinio , per renderli manifefte , e conte, ma at

primo concepirne i termini l'Intelletto , fubito le ravvifa incontraftabili,

e certe . I motivi , onde m' induco a fèntirla così , fi ricavano dal Vec

chio, e nuovo Teftamento . Dicefi nel Gene/i , che il Signore Iddio creò

l'Uomo ad immagine, e fimilitudine fua . Sànt'Agojìino chiofa , e chio-

fa bene, che quefta Immagine, e quefta Similitudine non riguardò il Cor

po, ma l'Anima Umana, la quale, come puro, e femplice Spirito, go

de il pregio di efiere immortale , e di avere una Natura fimile alla Di

vina (r), Animafafta ejì Jtmilis Deo, quia immortalem , & indijfolubilem

fecit eam Deus-. Imago ergo adformam peninet ,Jìmilitudo ad Naturar».

Ma come potrebbe ciò efier' vero , fe non avefie in sè que' fèmi di San

tità , di Giuftizia , e di Prudenza , per i quali l'Anima Umana fi rende

fimile a Dio ? 0tS Vixctiw , fende faggiamente Platone (d) £ 5<r/ov jut-

t« q>povq<rius ytvirrcu , Deijtmilitudo conjìjìit , ut jujìi^fanbli^ & pru

dente* evadamus. Eflèndo efia, una Tavola rafà, bifogna, che 1* Uomo

apprenda tutto , e tutto impari , altrimenti non potrà alla prima difeer-

nere, fe faccia bene , o male quel Figlio, il quale batte crudelmente il

Padre , queir1 AfTaffino , che fpoglia il Viandante, e l'uccide, e quell*

Empio , che oltraggia , e maledice il nome di Dio : Cofe tutte, le quali

fenza fatiga,e fenza ftudio conofee Ognuno, ancorché fia fiato allevato ir»

una Solitudine, quanto fieno di fiottanti , indoverofè , ed ingiufte . Tutti

per

(a) IntroduUione in Theologìam capìt. a. §.19. (b) IìiJìit.Tbeol Mo

rii, p. j-44. & in Thefibus de Atbeìfmo , & Superjlitìofic capita . §.1. in

Kotis, (c) In libro de Quantifate Anìmae. (d) In Theaeteto pag.12%:



per il peccato originale nafciamo inimici di Dio , ma non per quefto

refta affatto cancellata nelle Anime noftre la Immagine dello fteflb Dio,

Signajìifuper nos lumen vultus fui Domine , difle il Salmi]}a Reale 00»

e lo difle molti Secoli dopo , che già era accaduta la prevaricazione di

Adamo . Onde s'ingannano a partito certi Novatori , i quali dietro la

(corta di quel , che delirò l'Eterodoflb Giovanni Arrigo Maggio nella fua

Differtazione de Homine in imagine Dei condito, afferifcono, che l'Anima

Umana fino a tanto , che geme , e languifce fotto il giogo della Colpa

Originale , non ritenga affatto alcuna immagine di Dio , e quindi inferi-

fcono, che, non avendo ella alcuna idèa del Sommo Bene, non pofia non

andare neceffariamente dietro al Bene immaginario , ch'è vero Male :

Propofizione , che in tutto , e per tutto diftrugge la libertà dell' Umano

Arbitrio . Giufta la proprietà del Verbo Signajìi , di cui fi avvalfe lo

Spiritoflanto per bocca del lodato Salmijìa , non può 1' Anima Umana

non avere la idèa di Dio nel primo iftante , ch'è creata da lui , e che fi

unifce col Corpo , e con efla idèa quelle prime nozioni , che le fan' difc

tinguere fènza ftudio i primi Precetti del Diritto della Natura , come

(òno l'Efiftenza, e Culto di Dio , non fare ad altrui quel male , che uno

non vorrebbe per sè , e Maflìme fimili. Onde non è vero , che fi rafib-

migli ella ad una Tavola rafa , e che non abbia altre idèe , fe non quel

le, che fi portano alla Fantafia dagli Oggetti ertemi per il Canale de'

Senfi . Più chiaramente poi quefta medefima Verità , da mè inculcata,

fi truova efpreffa nel nuovo Teftamento , e particolarmente nella Epis

tola di San' Paolo adKomanos ,' dove andando egli a divifare per qual

motivo Coloro , i quali non avean' lume di Fede , ne fapevano la Rive

lazione Divina , operavano bene, e col folo lume naturale mettevano in

efecuzione quelle Maflìme onefte , e giufte , che nella Sacra Scrittura fi

leggono , a chiare note dirle , che ftavano effe nelle loro Anime , quafi-

che intagliate , e fcolpite (b) 'Qtwh ydp mi) vx. fin rifu» ì^ovtk puV«

né «re wofXH volt) «TO' vófxov \x% \yj>vn? tcturois Hai vi/MS o5We? tv%&x.voviv.t

«n> ìpyov t« vòfx» ypotTitv tv tvlìs x.otp%\ccis olutuv , (rv^aprupìrtfi ùvvàv

7»? o"ui>ti$n<rtv$ j£ jut-ra^u «Mjj^cm tuv XòytrfjLwv xuv\yopèmw , ri i£ «ro-

hoytsfjLt»a>ì> , Curn enim Gentes, qua hgem non habent , NATURAL.TbR

EA , qua legis funt ,faciunt , ejufmodi lepem non habentcs, ipjì (ibifunt

lex , qui ojìendunt OPUS LEGIS SCRIPTUM IN CORDIBUS SUIS,

tejìimonium reddsnte illis Confcientia ipforum , & inter fe invicem cogi-

tationibus accufantibus , aut etiam defendentibus .

Con ammettere però quefta Specie d'idèe innate , non mi fogno

affatto di uniformarmi al di più , che andò il medefimo Platone fantaf.

ticando , cioè , non efière altro , che un femplice ricordarli l'imparare,

ci

(a) Pfalm. 4. ver/. 7. (b) Capii, r.verf.i*. &feq.



VI

e M faperc dell'Uomo . Sranno in fentiraento fuo racchiufi nella Natura

della Mente Umana i Temi tutti delie Arti liberali , e delle Scienze . Il

ch'è penfar' più tofto da Poeta, che da Flloiofo, niente diffimile da ciòv

ehe hà immaginato negli ultimi tempi il ^Malebranche , Uomo per al

tro dortiflìmo, per dar* voga al fuo Sifìema . Aflèrito da coftui fi è, che

noi vediam' tutto in Dio, e lo vediamo anche da Viatori in quefto Mon

do. Appena nata , è morta quefìa Opinion' nelle fafce . Platone fi diè

anche a credere, che il Corpo fofiè un' mero, e lemplice Strumento dell'

Anima , e con quefto prefuppofto faHifiìmo , di cui parlerò nel Cap.1V.

del primo Libro , non potè non delirare così . Prendere non dobbiamo

noi la Ragione, intrinfeco pregio noftro, per una tale Maeftra innata net)'

Uomo , proprio di cui tempre fia , fubito che l'è rapprefentato qualche

Oggetto , il conofcere, e '1 decidere , (è l'abbia eflà da dir' vero, o falfò,

buono , o cattivo, bello, o brutto , o pure più buono , più bello , o più

cattivo , che un'altro Oggetto non è . A riferva di alcune Azioni Uma

ne , le quali non sì torto verrebbono vedute da un' Fanciullo , o da un1

Uomo allevato foletto in un' Bofco , o in una Prigione , che la Ragia»

fenz'altra fatiga gli direbbe , efier' elle difòrdinate , biafimevoli , e cat

tive, ed a riferva ancora di certi Affiorili infallibili , che fi riconofcono

tofto per veriflìme , e certiflìme propofizioni , a caufa che ne fono im

prese nell'Anima le loro idèe , in tutto il di più abbisogna quefta Ra

gione di Studio , affinchè ci fcuovra ciòcch'è bene , o male , e ciòcche

all'Uomo conviene , o dilconviene . Ci dà ella ( e ripeto qui quel , che

diffi altrove (a) ) zappe, badili, e picconi, per cavar terreno, e giugnere

a truovar' tefòri . Ma quefti tefori non fi truoveranno mai da noi , (e

non aggiugneremo a tali finimenti la fatiga , ed opera noftra . Voglio

dire, per ifcuovrirc tutte le Verità, e guardarci da ogni fpecie di Falfità,

per ravvifare ciòcche fèmpr'è buono , o meglio per noi, e per conofce-

re quel , che fèmpr'è male , fia per conto dell'Anima, o fia del Corpo, o

meno buono , ovvero più dannofò , ci vuol* dell'applicazion* della Men

te, delia RiflefEone, e deil'Efàme ; Ch'è quanto dire, nfare con diligen

za della Ragione, o fia del Raziocinio, combinando le buone Maflìme ap-

prefe con i particolari; Ed in quelìa maniera potrà apparire , fe fia da

eleggere , o non eleggere un' tale Oggetto , e da fare , o non fare una

tale Azione . ... ...

IV. Quindi non tutte le Leggi del Diritto della Natura fi poflbno

dir' evidenti , e chiare , ficche mai abbia in efiè luogo f Errore , o

P Ignoranza invincibile ; Imperciòcche non tutti gli Uomini hanno la

ragione, o fia la forza della Mente umana del medefimo pefo, e calibro.

A prò-

(a) Vedi la Prefazione della mia Dijftrtazione Apologetica del vero

Diritto della Natura .
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A proporzion' dell'Intelletto , che per beneficio della Natura ia alcuni è

pronto t penetrante , vigorofo , in altri pigro , ottulò , fievole , viene

ancora ad edere più , o meno atta la Perfona a raziocinare , e riflette

re . I doni di Dio in quello fon' troppo varj , ed in balìa di alcuni di

noi non è il formarci la teda a modo nollro . Quali è piaciuto al Sovra

no Artefice di fabbricare i vafi della Creta noftra , tali è duopo , che

fieno , ed Ognuno dee chinare il capo : Ma ficcome ciò è vero , così

vero è ancora , che coll'ajuto della Ragione , a noi data da Dio , può

Ognuno , ancorché ignorante , fcuovrire , e conofcere il bene , o il male»

il grullo , o l'ingiuft© , e il vero , o il fallò nelle più importanti , e ne-

cesàrie azioni umane . Però datemi Chi per la prima volta lènta m*r

ledine Iddio , quel Dio, che debb' elfo concepire , come Autore , e Con*

ferratore della Tua vita , e che può fargli del male , Ce vuole , o giù»*

ga a vedere uccidere un'Uomo innocente , o dagli Auaflmi Spogliarli

nudo un' povero Viandante , o pure un Principe , ovvero altra Perlona,

che magnanimamente perdoni , e dia la libertà a Chi aveva macchinato

contro della fua vita , o un' Servo , che più tolto elegga di efiere ucci*

fo | che di macchiare il talamo del fuo Padrone , indubitata colà è , eh*

egli col folo lume naturale , e lènza ne pure far' mente al perchè , ri*

pruoverà , e giudicherà cattive le prime , e buone te feconde azioni.

Così udita appena quella imporcantilfima Regola 9 e Maffima della Re-

ligion' Crilliana , e inlìeme della Natura umana , che nonJt ave a fora

ad altri ciò , che noi so» vorremmofatto, da altri a noiJìeJJt , tolto ne

feorgerà egli l'Equità , e Verità .

- Non potendo il Locke negare tutto ciò , perche la Sperienza quella

è , che lorende innegabile , hà proccurato di tergiverfark) con dire , che

Malììme sì fatte con prontezza lì appruovano , e lì condannano , non

perche fi conolcano Opere giurie , o ingiurie , virtuolè , o viziofe ; ma

perche fono utili , e perche il nollro Interefiè riguarda fubito tali Affio-

mi , come neceffàrj alla conlèrvazione della umana Società, di cui Marno

parte ancor* noi . Oflèrvando ogn'Uomo quelle regole nell'operare , an

che a noi ne viene del profitto , e non enervandole, à noi ancora ne po

trebbe venire del danno . Del refio i più degli Uomini non badano af

fatto i fe tali azioni fieno , o nò conformi alle Leggi della Natura , ch'è

il vero paragone , per conolcer' quello , che virtù , o vizio, onefto , o

turpe , giullo , o ingiùHo fi chiama .

Fallaciffimo argomento ! Imperciòcche la Felicità è il Fine di tutte

le Società , e di tutte le Leggi , la Felicità , dico Univerfale degli Uo

mini , provveniente da quel primo Precetto Naturale yDcusfiipcr om*

nia 4x foto corde , & anima amandus-, & Vroximus nqfier , Jìcttt nos

tyfì . Quindi tutto ciò , che a quella fi oppone , è contrario alle Leggi

della Natura Umana, od all'Mituco della Società de' Mortali , e per con.

• fèguen-
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feguente tutto quello, che tende al folo piacere di alcuni Particolari con

pregiudizio del refto , che partecipa della ftefia Natura , ed è parte del

la Società , non è , fe non ingiurio , e cattivo , e la trafgreflìone di sì

fatte leggi dee dirfi moralmente mala, perche il Bene del Proflìmo quel

lo è , che Dio , e la Ragione, di cui l'Uomo è dotato , hanno per mira,

e qualunque Azione noftra , la quale fi truova incompatibile con ques

to Bene univerfale , e colla pace del Genere Umano , fi fcuovre imman

tinente per incompatibile colle leggi della Natura umana, fi ravvifa Mor

ta , ed obbliqua , e fi conofèe intollerabile , e moietta . Perciò con forn

irla ragione fcrifle Porfirio (a) ò \òyta dyófxevK j(J t/joV roKrri\v rttpn ro

«/3^aj3f? , ty iti fjióchXov irpós fyvvs , rpòf Tccvrccs w&pÙTiss 6 rtit

àXoyiap lyjàv Ùti}kooi> , k, durò; rcep ixtiims Xoyixùrtpos , ticc rsro ti

Suòrtpos , Qui ratione ducitur , innocentìam in Civesfervat , imo & in

peregrinos , & homines quofvis , quanto ratione praejìantior , tanto di-

vinior ; e non a torto da Tucidide (b) e da Plutarco (c) furono caratte

rizzati i Spartani per Uomini (blamente addetti all'utile proprio , e per

inimici della vera Oneftà , e della vera Giuftizia , mentre non avevano

eflì altra mira , che di mantener' bene la loro Città , e d'ingrandirla,

fenza curarli del refto del Genere Umano , e del pregiudizio , e danno

delle altre Nazioni della Grecia . Ora concedendo il Locke , appruovarlì

dall'Uomo la poco fà mentovata MaflSma , perche col lume naturale fi

è convinto , efler'ella utile , e necefiaria alla Umana Società , dee del

pari concedere , avere la Ragione umana una regola ficura , ed a lei

nota per lume di Natura , con cui può fcuovrire , fè moltifltme azioni

fieno buone , o cattive . Dal noftro Amor' proprio , e particolare pren

dere configlio in tali cafi , farebbe prenderlo da un cieco Configliero.

Ma prendendolo dall'Amore univerfale del Genere umano , di cui lìamo

parte ancor' noi , non fi fallerà , eflendo quefta una Regola , che fi ac

cor

da) De non efu Animalium Rbr. 3. (b) Libr. f. Hift. ivi, tpòe

rpcis fxìv durisi J(J ree trixxipioc vòfAifxcc tK&ttk ecptrn yjM>m.i,Tpo; %%

•ni? tcthss ro^a av rt$ t%w htéw <k TpoTtpfpovm, , fX€chtrr a.» T>)»^«-

, 077 TBC fJLf» fitta XCtKÓ. VOy.ì£x<Tl , TBC B'f £f/X(p tpOVTU. ^IKOCtOC^Quod ad

ipfos ( Lacedaemonios ) ìnterJe, & civiltà jura attinet , plurwum vir~

tute utuntur . Quales vero Jìnt adverfus alias, multa adferri pnffunt

eò pertinentia. Breviter autem rem expofuerit, qui dixerit , eis honejìa

videri , quae fuavia funt , jvfìa quae ufiHa . Ce) In Aegeftlao , ivi,

AcfKiBaijxoviot Tijv vpdrtw i5 xcthx fttplììoc tu t5/? Troirpibos <ru[Xtptpovri

'èttóms «te f/.ctvTvvou<nif , ovn jT«raj>T6c< %\xcuqv àìbo , tjKii» w rtfv "X>rcc-

prt)ìi avfcw yéfjufysn. Lacedaemonii primam honejìì partem ponentes in pa*

triae fune utilitate, jus aliud me noruntt nec difeunt , quarti unde Spar*

tam putant pojje augeri .



corda colla notizia naturale , che abbiamo degli Attributi di Dio,

colle Leggi della Natura , e colle Divine Scritture ancora , le quali ci

hanno infegnata quella nobilifiìma Maflima , per ben' giudicare delle

noftre , e delle altrui Azioni ; Ciocch'è utile al Proflìmo noftro , o fi*

alla Repubblica unìverfale degli Uomini , è quello fteflò in fine , che

chiamiamo Onejìo ; benché in quanto Oncjìo fi dee confiderare l'origine

ftia , ch'è Dio , e non l'effetto fuo , ch'è l'utile provvedente da effb agli

Uomini . Che fe i più non conolcono la intrinfèca Verità , e Giuftizia

di tale Aflìoma , con riferirla a Dio, Autore del Diritto della Natura, o

non fanno riflelfione , fe non alla propria efigenza , ed utilità , pure,

qualora verranno interrogati , fe riconofcano tali azioni per convenevo

li , o difconvenevoli alla umana Società , od alla Felicità del Pubblico,

ed alla Mente di Dio , non potranno di meno non riconofcerle , e con

fettarle per tali , apparendo tofto la difformità di efiè , o la conformità

colle Leggi Santiflìme della Natura , £ yàp , fcriflè a propofito San*

Gian GrìCnflomn (a) rò <rw«.yuva.xriiv róìf vfipi^afxtvots <pv<ruxòv aravrtf

t%ofMv. «fàèw? vv rois hnptdimsinv tarpai yivè^tra xóiv ju^éy latv ùvroi

wrov&Qrts , Natura id babemuSì ut indignationem noftram conjungamus

cut» us , qui mali trattati font ; Ittico cairn injuriojts borninibus infenji

fumus , etiamji ad nos nulla pars injuriae pervenit ; E prima di lui quel

grande , e rinnomato Storico di Polibio , avendo rapportati i primi

Principi della unione degli Uomini tra eflb loro , ed avendo detto , che

al vedere ufata ingratitudine , ed onta , e difpetto da i Figli verfo i Ge

nitori , e da i Beneficati verfò i Benefattori , non pofia ogn'Uomo , che

mira azioni sì ingiurie , non raccapricciarli , e non averle per abomi

nevoli , e ree , foggiunlè , che tale abbominio , e raccapriccio gli venga

per il lume della ragione , cioè , dal conofcerle al primo mirarle al

Diritto della Natura opporle, (b) tS yàp ylviss vàv ù\v$p<*nrwv tkutj» Ìkc

<pipóvro? ruv «Msw fwwv , 5 póvots cturoìs fjLtn<rri p5 Kj "KoytrfjLoZ , <pu-

vipòv tk ix av «Vo? "raparpìyjtiv àwns rtjv irpo&pi)[j.&iiv ìiiuipopùv xa.rv.-nip

tri i5v a^uv Ipuv , ccft\ fTirifixaivtrrai tv, ytvofJLtva , x) turapi<rr»T'

tùli rais xapiai , Quoniam enim bumanum Gcnus hoc alits anmantibus

dijìat , quod mente* ac rottone utitur, ormino credibile non eft , tam alte-

num a naturafuà aBum ab ipjts dijjtmulatum tri , ut in alits animanti^

bus : Sed.quodfadlum eji , revocatum iri ad animum cum ojfenfaejtgni-

Jìcatione .

Ne giova replicare , come per altro hà replicato il Locke , che ci

fon' de' Popoli nell'Indie Orientali , ed Occidentali , i quali uccidono i

loro Genitori , pervenuti che fieno a certa età , o mangiano i lor' teneri

Pargoletti , ovvero i loro Nimici , e feppellucono vivi quegli Ammalati ,

c de'

(a) De Stateti; xi il. (b) Libr. 6. Biftor._



de* quali fi difpera la falutc; Che un' tempo ?Icune delle più colte

Nazioni non fi facevano fcrupolo di riporre i loro bambini, per lafciarl»

morir' di fame, o divorar' dalle Fiere; Che fi veggono alla giornata Per*

iòne , le quali francamente operano contro delle Regole della Morale; E

che in una Città , prefa di aflalto , non fi mira altro , che ftrage di U<H

mini , Rubamenti , Sacrilegi , Stupri , lènzacche fi Icuovra alcun Princi

pio di Oneftà , e di Giuflizia , o rimorfo di Cofcienza ne' Soldati acca

niti . Il che non avverrebbe , fe nafeefle con noi l'idèa del giufto i e del»

Ponefto,o pure baftafiè il lume della ragione a farci fcuovrire Pintrinfec»

bontà, o malizia delle Azioni umane» Imperciocché allora quello lume ci

fà accorgere del bene , e del male » quando non è l'Animo guafto , 9

corrotto , ed allora le Idèe dell'onefto , e del giufto , congenite coll'Ani*

tuo fteflb ( che i Greci chiamano imw , xj t/joTut^w xoùwr , «J ffjL<pà»

w, notiones, & anticipationes communef , 0 ingenerata! , delle quali

trattò a lungo Plutarco nel fuo libro rtpì Xfuvii imm de communibus

notionìbus ) ci guidano alle azioni buone , e ci fanno abborrire le male,

quando l'Intelletto noftro non ftà annuvolato , ed ingombro , Per quefto

motivo tutti Coloro, i quali , per foftenere la Efiftenza delle prime no»

zioni della Verità , Oneftà , e Giufiizia , fi avvalfero dell' efempio del

Figlio , che batte afpramente il Padre , dell'Empio, che maledice Iddio,

e dell'Aflafllno , che fpoglia nudo un' povero Viandante , prefuppolèro»

che Chi mira limili azioni , fiali allevato foletto in qualche prigione , o

in qualche Bofcaglia , fenzacche abbia ricevute per il canale de' (énfi

nel tempo dell'Infanzia, o dopo imprelfioni continove nella Fantafia , al

Diritto della Natura contrarie;Imperciòcche sà per ifperienza Ognuno,

e lo infegnò tnch'driftotele, che %h Vs ctxotw w wsle vt-ry- piW ?%fltm

fiòcco» ti q>v<rtt 9 i£ fxn n %itq>SctpjAÌvQie , quid NaturaleJìt,Jpec*

tandum in bis , quae vene fecundum Naturamfe habent , non in de-

provaiis .

Cicerone (a) , e Plutarco (p) fra gli Antichi , Ginn Lodovico Fahri~

zio (c) Maturino Veijìer la Croze Cd) , e Zacberta Grapìo (e) fra i Mo

derni , an dimofl rato a lungo , che non fi dia una Nazione formalmente

dte'iftica , cheche ne abbia detto in contrario il Bayle (/*) , il quale fi è

fervito dell'autorità di Cotta , e degli efempli addotti da Porfirio , e da

■«lei

(a) De Naturà Deorum ììhr. i. capii. >$. (b) In Libro *pós

KoAoJtw adverfus Colotem (c) In Apologetico prò Genere bumano

contro calumniam Atheifmi . (d) Entretienfur diverf.fuicts d'Mjìoire

&c. pap. af4. & fetj. (ej In Tfieologià recens controversa taf. ì»

quaefi.6.%.4. (f) Di&ionaire biflor. critiq. pag. 1 799. Continuation

des petitèes divers &c. §. 1 1 3. pag. 737. Relponfe aux quaejì.&c. tom. 4.

tap. 11. e ia. pagìu.\\&.Q)f§q.
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litri , fertza farfi Carico $ che Cotti t'aflerffòe ima non lo pruova , e

Porfirio cogli Altri , o mentifce da fènno , o non diftingue fra VAttimo

formale , e materiale , l'uno diverto dall'altro : Imperciocché il primo

efèlude ogni nozione di Dio , dell'onefto , e del giufto , e'I fecondo

l'ammette , e l'include > quantunque le azioni umane non corrifpondano

al retto raziocinio , e fano , ficcome an pofto in chiaro Gian Alberto

Fabrizio (a) e Gian Francefco Buddeo (b) ; Anzi VEliano fin' da' tempi

fuoi ateeftò , che fra le Nazioni barbare , ed incolte non era giammai

allignato VAteifmo (c) ; Il che fa vedere quanto Cotta , e Porfirio anda

rono ne' loro penfarnenti , • dicerie lontani dal vero . Ne dee recar* ma

raviglia , fe il Bayle fi è sforzato d'ingrandire il numero degli Atei/ti:

Imperciocché troppo lo dichiarano dedito Ateifmo le Opere , che hà

date alla luce , e gli Eruditi ben fanno , che Giovanni Ledere , Jacopo

Bernardo , ed Ifacco Jaquelot non fi fono fiancati nel rinfacciargli la fua

Incredulità , non ottanti le feufe , ed Apologie * ch'è andato egli facen

do di sè medefìmo . Quefta medefima taccia gli è fiata data dai dotto

Calvinifta Pier Giurieu , il quale non hà lafciato di metterla in chiaro

con dimoftrazioni evidentiffime nel libro intitolato , le Philofophe de Ro-

terdam accusi , atteint , & convaincu &c> e, per non far parola di tutti

battano a convincerlo per un' sfacciato Atcijla la Diflertazione erudita

di Pier Poiret de duplici difeendi methodo , deque (imalato Petri Bacili

conerà Spinozae Atheifmum certamine (.d) e le Rifleffioni favjffime del

Buddeo nelle fue Thefi de Atbeifmo , & Supcrfiitione (e) . Or' che

c 2 ma-

(a) In Bibliographià antiquaria capìt. 8. §. 3. Cb) De Atheifi

mo , & Superftitione capii, f. §. 1. in Noti* pagi». 3*3. &fcq.

(c) Libr. a. hiftor. variar, cap. 3 \ . ivi, ^ ris oCx. «1» irr^nn tw

rùf (2ccpB<xpù)i> croq>ìxi>, wyt jotij^H? «y-jtJi» «? ad^ÒTijra tfywrt , ju,»j$£ tifi.'

(pi&KKhtsan rtpi -3"e«v , api yt e-lav , ti owc hot , àpa, yt ìfjùif <ppov-

vlfftow , n h yts» ivvoteti? f?\.aj8« "niecurtiv , otecv 6 Soijjue/jo? , 6 M«tr-

cjJwo? ) n ùktoytvqs , 0 <ppùt , ti Tttui/ , n Aiccyópa; , 11 2w<rì« , 5

ErtKvpos , in lifìììs > in YLiKros , in htyòmos , ti quis non barba'

rorum faptentiam laudibus extollatì Siquidem nono corum ad Atheifmum

prolapfus ejì , ncque in dubium vocat , Jtnt ne Dii 5 an non fini, & cu-

rcnt- ne res noftras 9 an non ? Kemo igitar , neque Indus , ncque Ccltus

tteque Aeiyptius talem cogitationem in animar» induxit , qualem vcl

Evemcrus Mtffcnius , vcl Diogenes Phryx , vel Hippon , vcl Diagorast

vel Sojtas , vel denique Epicurus . (d) Quefta Diflertazione ftà im

preca nella riftampa fèguita nel 171 f. del Libro del medefìmo Poiret

Cogitationum Rattortalic/m de Dco Anima , & mah . (e) Capic. 1. an

dentar Atbei % %f. in noti5 .
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maraviglia è, lè hà egli slargato il Regno deWAteiJhtòyC {òtto di eflò hà

per vezzo della Tua perfidia intiere Popolazioni arroilate,ed afcrictePNon

efiendoli adunque data,ne dandoli alcuna Nazione,che fia ftata,e fia for

malmente Ateijiica , con ragione i noftri Teologi hanno infegnato , ed

infegnano , elfer'"moralmente impoflìbile , che diali Ignoranza invincibile

circa la Efiftenza di Dio , e circa quelle prime Verità , e Nozioni del

giufto » e dell'onefto , le quali fono confèguenze necelfarie della certez

za y e permanenza di un'Ente perfectiflìmo , qual'è elfo Dio , infinita

mente provvido.ed infinitamente giufto.Dal che prendo io motivo ragio

nevole di credere, non efier' vero, che gì' Indiani uccidano i loro Geni-

tot i , e mangino i loro teneri Figli, efiendo quefte azioni diametralmen

te opporle alle leggi più chiare , ed evidenti del Diritto Santiflimo della

Natura . Ma quando anche tutto ciò fi volerle avere per vero , non po

trebbe dirfi per quefto , che l'Anima umana fia una Tavola rafa ; Im

perciocché le traveggole , che fbpravvengono , poflono fare, che le Scin

tille della luce reftino opprefie, ma non potranno mai cancellarle in tut

to da efia . La polve , che cuovre il Diamante , opererà , che quefto

non isfavilli , come prima , ma non opererà certamente , che perda af

fatto il fuo brillare . Tornerà a brillare di nuovo , quante volte gli fi le

verà della ftella polve l'Ingombro . Così , e non altrimenti accade ali*

Anima ragionevole . Se incomincia quefta ad infalvatichirfi nella prima

età , quelle prime nozioni , che porta imprefie con sè , e che le aprono

la ftrada a conofèere ciòcche a lei conviene , o difeonviene , Tetteranno

infruttifere , e infeconde ; ma non fi fmorrilcono in maniera , che per

dano affitto il loro vigore . Fate , che s'imbatta in Chi opera bene, che

fubito mercè delle ftefie nozioni conofèerà , quanto il fuo operare fia

difforme dalle leggi fanciflime della Natura . Lafcio poi a' Teologi , che

vadano efaminando, fe la Impoflìbilità Morale della Ignoranza invincibi

le circa i Precetti più chiari , ed evidenti del Diritto Naturale fi pofla,

o nò qualche volta verificare nell'Uomo : Imperciocché del mio Iftitu-

to non è , l'andare il tempo in fimili queftioni ipotetiche logorando . Egli

pertanto non è , ne farà giammai pruova , ed argomento , che diftrugga

le prime nozioni del vero , dell'onefto , e del giufto , innate nell'Anima

noftra , e fèguentemente la efiftenza del Diritto della Natura, il vederli,

che Alcuni operino dalla fanciullezza a cadì, ficcome avverte Androni-

co da Rodi colle feguenti parole , Totp ccv^puirois *n>7? ti IpSOk j£ vynk

VxpWTW • ITTI %'tKOtlOffy 0 <pVO~MW KtyiTV.1 . H SÉ TOtff V0<ToZ<Fl T«V (pplVCLS ,

ì>it<rrpocij.y.ti>ois s %okh Si'xajoi , ovttp %ictiptp& , ou$t yetp o "hfyuv tc

fjitXt yTwxù j ìivoti •vJ'ÉifàjTO* j Wu tóti ixxroZaiv où idioutw %okh y Apud

Romines reélà , fanaque mente praeditos immutabile ejì jus tllud Natu-

rae , quod dìcitur . Quodjì bis , qui morbido , dijìortoquc fuitt animo ,

ali»
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oUter videtur , mìni id ad rem pertinet : Nam net mentitur , qui mei

dulce effe dicit , ideo quod aegrotis a/iter videotur .

Ma peggio del Locke filofofarono gli antichi Giurifconfulti Roma

ni * i quali ammifero un Diritto di Natura, il più moftruoib, che mai,

mentre per leggi , e dettami della Natura prefero gl'Iftinti , e le Incli

nazioni della noftra Natura corrotta , le quali niente differirono dalle

operazioni de' Bruti , come il tefto di Ùlpiano chiaramente l'addita .

Contro di eflì lungamente ferirli nella mia DifTèrtazione Apologetica

del vero Diritto della Naturo , e delle Genti , e Mimai mia obbligazione

di doverli confutare , affinchè la Gioventù inefperta fàpeffè i Scogli, che

dee fcanzare, ed apprenderle una Giurifprudenza lènza errori , e fenza

macchie, e molto più m'induflì a palelàr' quefta Verità , perche l'empio

Benedetto Spinoza, avendo difegnato nel pattato Secolo di ridurre , come

ridurle a Siflema VAteifmo , non ifperò di poter meglio colpire al légno,

che fi avea prefifiò , che con adottare , e promuovere la medefima Sen

tenza (a) : Così in fatti gli riufèì di tirare al fuo partito gli Ollandefi

(de' quali lo Stoupa hà fatto un carattere , che fà orrore a Chiunque

non hà perduta affatto la idèa della Diyinità , nel fuo libro , fcritto in

idioma francefe , de Religione Batavorur») , e li contaminò a fegno, che

non è Mata baftevole tutta la Erudizione , e Facondia de! celebre Calvi-

nifta Giovanni Braunio , sì nel libro intitolato vera Religio Belgarum ,

come nell'Apologia Religionis Statuum Beigli confoederati , per liberarli

da quefta taccia preflb le altre Nazioni di Europa (b) , confapevoli già

di quanto eflì praticano nel?America , per aver libero il traffico ne' Re

gni doviziofi dell'Imperador del Giappone . Iddio però voleffe , che lo

Spinojtfwo fi fofiè folamente aggirato fra i Confini dell' Oliando , fenza

innoltrarfi nelle Regioni del Ponente , e del Nort , perche non farebbe

cotanto nel Settentrione , e nelle altre Città , che fi fon ribellate dalla

Chiefa Cattolica, crefeiuto , ed aumentato il numero degl'Increduli , de

gli Ateifti, e degli Spiriti Forti ! (c)

V. Hà portata poi opinióne il Van Der Mvelen nella Differtazio-

ne

(a) Tracìatu Teolog. politic. cap.16. pagin. 175". (b) Buddeo de

Atbeifmo, & Superjìitione capit.i. §.a6. in Notis pagin.11%., ivi, Habuif-

fe Spinozam, ut unicum bocce adbuc addamus , plures, in Belgio praecipuè.

Settatore; , & adbuc babere , qui nomina fuo profiteri non audent , vix

eji quod dubitemus . Gisberto Voezio Difput. de Atbeifmo SeleEl. Dìfput.

tom.i. pagin. 223. ivi , Belgium no/irum verè Libertinvrum , omnitimqtte

Fanaticorum Africam , bis pejiibus (Acheis) maxime fuiffe , & etiamnum

effe obnoxium negari non poteft . (e) Vedi il Buddeo de Atbeifmo €0

Superjìitione capii. 1. §.27. &fea. in Notis .
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ne de Origine juritt che Adamo , prita* di prevaricare , non ebbe i! Di

ritto della Natura , e fi è motto a fentirla così , perche nello Stato dell*

Innocenza l'Uomo fpontaneamente facèa da sè quel , eh' era onefto , e

giudo . Ma una fiale opinione non può fenza ribrezzo , e fenza orrore

afcoltarfi , perocché Adamo fù creato da Dio colla libertà dell'Arbitrio ;

Onde poteva operare del Bene , e poteva anche operare del Male . Anzi

nella libertà dell Arbitrio era anche in parte riporta per féntimento di San

Gregorio KijJeno(a)dì San Cirillo AleJJandrim (b)fi di San Giova» Dama-

feeno (c) quella immagine , e fimilieudine di Dio , che fù , ed è la gran

prerogativa del Genere Umano : Potendo adunque operare del male, ed

operare del bene , come non fi hà da fupporre , ch'elìfteflè la Legge ,

la quale vietafle il primo , e comandarle il fecondo ? QuaP azione può

dirli buona, o mala , quando non ci è Legge, che la preferiva, o la con

danni ? Veggafi il libro dottiflìmo di Simone Arrigo Musèo , intitolato ,

Vindkiae Juris Katurae Paradi/taciy e quanto contro di opinione sì fron

da è flato confederato dal Grapio (d) , e dal celeberrimo Buddeo (e) .

Non è mancato ancora Chi abbia (entro , che allora averte Iddio

comunicato all'Uomo il Diritto della Natura , quando nel crearlo gl'im-

prede nell'Anima la Tua immagine ; Opinione , che non fi allontana dal

vero , mentre Chi fi rafiòmiglia a Dio , non può non avere con sè tutte

le nozioni delle Leggi immutabili dell'onefto, e del giufto. Ma non vor

rei , che quefta Opinione fàniffima fervide di pretefto ad Alcuni , per

confinare nel Musèo della Favola il Diritto della Natura, e delle Genti;

Imperciocché i Novatori , a' quali è piaciuto di negare la libertà dell'

Arbitrio Umano, Altri fi fono avanzati a dire , com' è flato Mattia Fla

tto Illirico , che per la prevaricazione di Adamo efTendofi affatto can-

cella-

(a) Cathechet. eap.f. tom.%. Oper. pagin.tff. , ivi , rfc y«p ficcar

KiUOUTtl? (pÓTittK y i CCVCCyKCtlS Tia\l> ÙTTlfyuyfJLll») re ^quKiÙotk. , TWf

iimv RWjuut?cM* , Etenim regnantis , atque dominaneis Haturae qui tan

dem imago dici pojfet illa , qua necejptatis legibus adflriBa ferviret ?

(b) Lib. 9. in Joannem tom. 4. Oper. pag. 822. , dove avendo detto,

Hominem in incegritatis Scatu conftitutum ccwnrpoctipt'Tw fuae fpontìs

fuiffe ,fuaequt voluntatis habenas tenuìjje ; foe<jiunfe , [xòipcc yùp -ws

&x.Óihx j£ duri . K<wt£o<Wi«£« y*p n3f oU£w ■S'jAtyiaTUf Sto* , Pars

enim ijìa quoque e/i imaginiS . Hamfuarum voluntatum potejìatem Deus

habet. (c)Libr.i. cao. l%. p.m.iyf.^ ivi, ti pt» Kotr iuoecty ti volt

pw ItjKòt , i£ dunfyvrtw, Quod enim dicitur (ad imaginem ) hoc vis in-

telligendi , arbitriique libertasJìgnificatur . Cd) In Theologià recens con-

iroverfà continuità cap.f.qu.^.pag.i^x. C^e) Inftit. Tbeolog. Dogmat.librai*

capii. 1. §.ia. in notis ,
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celiata in fui , e ne' Tuoi Poderi U Divina Immagine , fi venne perciò a

mutare PEfiènza dell'Uomo > e per conlèguente U Natura Umana fù

indi fòftanzialmente diverfa da quella di Adamo* e> come tale , non potè

non correre a briglia (ciotta per il dirupevole di ogni vizio (a) : Senti*

mento affai più empio di quello , che fparft nel primo Secolo della

Chiefa l'Erefiarca Saturnino , il quale infognava , che due fòdero le

Schiatte delle Creature ragionevoli , la prima naturalmente buona , e la

(ècooda naturalmente cattiva [b)i Altri all'incontro , fcbbpue non han»

no ardito di afièvewe Ja mutazione della Umana Sottanza per la traA

frelfione di Adamo » purnondiuieno avendo voluto , cbe la fuddetta

mmagine di Dio fi andò a dileguare per effe in tutto > e per tutto nel

Genere Umano » Cono in quella fatale neceflìtà urtati , che , togliendo

l'Elezione alla Volontà , non può non rendere il Diritto della Natura

elufofio , e vano, ed ifcufare almeno , come non colpevole , l'Ignoranza

delle Mafliroe più £erte , ed evidenti dell'Oneftà , e della Giustizia Na

turale . Proporzioni , che Ibn fatte a pofta , per inorpellare YAttifw, e

per torgli quel giudo orrore , che porta con 3è Ja di lui mouYuofijGGma

Empietà ; Imperciocché la Mente Umana , neceflàriamente tirata al

male » come può efier colpevole > quando mette in non cale i Principj

evidenti , e chiari del vero Diritto della Natura , e delle Genti , e Ubo»

nofce qqel Db, che merita per ogni verfo di edere amato , ed ubbidito

daU'Uomo?La Prevaricazione di Adamo ecclifsò nel Genere Umano la viva

immagine del Creatore, indebolì in qualche maniera la libertà del di lui

arbitrio,ma non cancellò affatto la prima,ne sbarbicò U fecendasOnde ri»

tiene l'Anima Umana anche col peccato originale le prime nozioni dell'

onefto.e del giufto, e cono/ce I'efiftenza di un Ente perfettiflimo, Crea

tore del Cielo, e della Terra, e giufto Rimuneratore del bene, e del male.

Motivo, per cui non farà leufàto da peccato grave Chi non adora, e non

ama il vero Dio , e Chi col fuo operare fi oppone a i Principj evidenti,

C chiari della Oneftà , e della Giuftizia Naturale .

VI. Egli h vero però, che l'Animo Umano può renderli in diver-

fe maniere corrotto, e guafto , e non fentir la forza de' Precetti t e Di

vieti del Diritto della Natura , e delle Genti . Primieramente ft fi fa

domi

ta.) Vedi Simone Musèo inRepftitioneJ&Confìrmationc Stntentiae

Orthodoxae de Peccato Originali , quod nequaquamJtt alla Subjlantia ,

fed extremu Subftantiae a Dea conditae Corraptio ; E Giovanni Musèo

in Proefatione Qavi Seripturae Flacii praemifsb , &. in Praelefó. in Epir

tomen Farmu/ae Concordia articuli. (b) Contro del l'Erefiarca Saturnino

fcrùTero a lungo Sant' Irenèo lìbr. 4. adverfus Haerefes capitai. & 72.

Teodoreto Sermone f. de Natura Hominis , ed il P. Natale d'AIefiandro

Bìjlor. Ecctef. Saccul.i. DiJJert.if. tom.f. della Edizione di Napoli.
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dominare dalle Tue paflioni brutali . Secondariamente , fè dalla più te

nera età incontra una Educazione cattiva . Terzo , fe fi afluefà all'oflèr-

vanza di leggi inique , e malvage . Quarto finalmente , fè nafte in un'

Paefè , i coftumi del quale fieno univerfalmente ribaldi , e fcellerati .

San' Giuftino Filofofo , e Martire, le compendiò tutte nel Tuo Colloquio

con Trifone Ebrèo . Dopo aver' egli detto, che l'Uomo abbia entro di sè

le prime nozioni deIl'Oneftà,e della Giuftizia Naturale, immediatamente

(bggiunfe , wAijì» otroi uto ccKec&ccpTtt Ti>fj[xccn? tfJ.Ti<pof>qyLivoi, j£ viro <p<x.ù>

7\t\s àmrpo<pÌ)? K,' fàw (pocùhvi/ , k, vòf/av tow>/>wj> tixpitcptms tvs <pù<n~

mas moia; ccTMtrcti>y Exceptis illis , qui ab impuri* Spiritibus abrepti,

& per malam educationem , injiituta prava , & leges iniquas correpti,

naturales notioncs perdìderunt . Quindi fe mai è vero ( il che (len

to a credere ) , che alcuni Popoli dell' Indie Occidentali , ed Orien

tali uccidano i loro Genitori , pervenuti , che fono a certa età ,

e mangino i loro teneri figliuoli , ciò certamente accade , o per

che le leggi di que' Paefi fon' empie , ed inique, o perche da gran*

tempo il coftume è corfò così , Coftume per avventura introdotto

dagli antichiflìmi loro Progenitori, refi per la brutalità della vita affai

più felvaggi, e ferini delle medefime Belve; E fe altresì è vero, che cer

te altre Nazioni Americane, o fi nutricano delle carni de' loro Nimici,

o feppellifcano vivi quegli Ammalati , de' quali fi difpera la falute , è

molto probabile, che trabocchino nel primo eccello , non già perche non

abbiano alcuna contezza de' precetti almeno più chiari , ed evidenti del

Diritto della Natura , ma perche fcioccamente fuppongono , che il Gius

della Guerra dia piena facoltà al Vincitore di fare del Vinto ciòcche me

glio gli piace , e che pallino al fecondo , non già per motivo di crudel

tà , e di fierezza , ma per efèrcitare la mifericordia , e la pietà, creden

do (benché falfamente) , che fia follievo , e carità l'accelerare la morte,

a Chi dee morire , e trambafcia vivendo . Del cibarli delle carni degl'

Inimici non a torto a Noi altri Europèi fembra ftraniffima , e brutalifll-

ma l'ufanza , perche abbiamo dell'abbominio , e dell'orrore a così fto-

machevoli vivande , e perche il lume della ragione, rifchiarato da quel

lo della Santa Fede , ci fà conofcere fra quali confini fi aggiri il Dirit

to dell'Armi , ma non può negarli nel medefimo tempo , che fia Maflì-

ma antichiffima , abbarbicata tenacemente nel cuore delle Nazioni Gen-

tilefche quella, che il Tragico efprefie {a) Quodcumque libuit facere, Vie-

tori licet , in virtù della quale gli fteffi Romani, che tanto fi pregiava

no di efler' pinfti , ed equi , avendo prefà la Città Allargo nella Spagna

ixthvolv òfxaKUky ty wcuVicc , il yuvedxcts , fine àiferimine interemerunt

pueros , Ù mukeres , come Appiano- Alejfandrino racconta , ed avendo

deva-

(a) In Troadibus,
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devaftato i Villaggi de' Marjt , Popolo della tamagna , Cotto il coman

do di Germanico Cefare,«0« fexus, al dire di Tacito (a), non aeias mife~

rationem attuiti . Certamente il coftume degl' Indiani in confronto di

ciò , che praticarono contro de' loro Inimici le Truppe di Agatocle , i Si*

doni , e Coloro , che militarono nella Guerra Mitridatica , non è di tan

to raccapriccio , ed orrore ; Imperciòcche de' primi rapporta Diodoro

Siciliano , che ovn iris «f ywouxus vfipvwe , rocpapofxloci «rèr^om ,

ne a mulieribus quidem vim vefariam abjìinebunt , de3 fecondi uteri (ce

Eliano, che fecero abufò enormiflìmo della pudicizia delle Donne,e delle

Vergini Pellèe , ond' egli medefimo efclamò (b) ay/jiJwrw toEtm, a

•S*£o< iMijwot ) ift>« tv (&ctp$dpois xciKcCj Kctrm.yi ti» tjxi'iv fxmccfy Cru

deltà baec per Deos Graciae , t3 quantum memoria comp/ecìor , ne ipjlf

quidem barbarti probata , e degli ultimi narra Appiano AleJJandrìno, che

(r) tv. yùvoucc ty té. weutut (ZccpfèctpMv? otto tÙ» dyóvtw òRpi\ófMvec *

Mulieres , & pueros barbarum in morem ab iti, qui ducebant^Jiupratos.

Vituperevole inoltre è 1* altro coftume degl' Indiani , che feppelli/cono

quegl'Infermi , de' quali non rftimafi più curabile la Sanità , ma non

per quello fi può dire , che non abbiano infite le prime nozioni dell'

onefto , e del giufto . Si sà, che i Stoici , i quali volevano comparire per

gli Uomini più fàvj di quefto Mondo , non dislodarono , anzi appro

varono la Morte volontaria , come cofa plausìbile, e gloriofa , Exerce te,

diceva Seneca , gran' Difenfòre di quefta Setta (d) , Ut mortem & exci-

pias , &Jt ita resfuadebit , interefi nihil , an il/a ad nos veniat , art

ad illam nos . Attefta Diogene Laerzio (e) , che Zenone , primo Invento

re della Stoica Filofòfìa , così inlègnò a i fuoi Difcepoli , e Lattanzio

Firmiano aggiugne (f), che 1' autenticò col fuo efèmpio, mentre da sè

fletto fi uccife . Ma che andare in traccia di teftimonianze ftraniere,

quando abbiamo più tefti di Ulpiono , e degli altri Giurifconfulti Roma

ni nelle noftre Pandette , che canonizzano la morte volontaria (?) ? Se

d Uo-

(a) Lib.i. Annal. (b) Lib.6. Variarum . (c) In bello Mitrida

tico . (d) Epìfiol.^%. (e) In Zenone . ( f ) Divinar. Injìit. libr.}- de

falfafapientia cap.\%. (g) Lege 9. ff. de Pecul. ivi , Si ipfe fervus fefe

vulneraverit , non debet hoc damnum deducere , non magis , quam (ìJe

occiderit , vel praecipitaverti . LICETf«/«< SERVIS NATURALITtR

IN SUUM CORPUS SAEVIRE , e nella leg.6. §. ejus qui ff. de injvfìo

rupto, & irritofatto tefiamento . Il Giurilèonfulto Marciano nella leg.%>

ff, de bonis eorum, qui ante fententiam /Ibi Mortem confciverunt difrinì,

Si quis autem taedio vitae , vel impatientià do loris alicujus , vel alio

modofinierit viiam, fuccejforem habere Divus Antoninus referipjtt, e poco

dopo , Sic autem hoc difiinguitur interejfe , qub ex caufa quis fibi mor*



Uomini di quefia fatta , nutriti in mezzo ad una Nazione , che vànta-

vafi la più colta del Mondo , e celebrati dagli antichi , e moderni Inter-

petri della Giurifprudenza Romana ( il che mi fà orrore ) per i Prototi

pi dell'Oneftà , e della Giuftizia, feioccamente credevano , che fofiè vir

tù , e non vizio il privarti di vita , per non fòggiacere alle mitèrie di

quefia vita , e per fottrarfi dalle ambafee de' morbi , e de' dolori, an

corché quelle , e quefti non fofièro forieri certi , e indubitati della mor

te imminente , Che meraviglia è , che gli Americani , i quali in certi

Paefi di quella vaftiflima parte del Mondo fi avvezzano fin' dall'Infan

zia a i coftumi ftrartiflìmi della lor' Nazione , non facciano rifleflìone all'

abufo di tèppellir' vivi gli Ammalati , che credono elfi di non potere

più vivere, e ftiraino di fare con ciò un'azione caritatevole, ed umana?

Molto meno ci dee recar* maraviglia , che i Soldati accaniti, penetrando

vittoriofi in qualche Città , prefa per aflalto , commettano dell'enormi

tà graviQìme in pregiudizio della roba , dell'onore , e delia vita de' po

veri Attediati j Imperciocché vengono a quefte tèelleraggini ftrafeinati ,

Chi dall'abito viziofo , Chi dalla paflìone dell'ira , e Chi dalla Licenza

Militare . Ciòcche preferivo il Diritto delia Natura , non è da riguar

darli , come fi è detto , in quelli , che fono guafti , e corrotti, ma bensì

in Coloro , che non an' contratto ancora delle magagne , e vivono fenza

ofeenità , e fenza vizzi . Gli efempj adunque , portati dal Locke, non

pruovano , ne potranno mai pruovare , che l'Anima noftra fia una Ta-

vola rafa , e che 1* Uomo non abbia infite in efia le prime nozioni del

vero , dell'onefto, e del giufto , ma pruoveranno , che quefte Idèe inna

te reftino in qualche maniera offufeate dalle tenebre di un cattivo cof-

tume , ed anche ftomachevole d'una Popolazione intera , perche può a

prima vifta (benché non tèmpre inefcufabilmente) non fembrare illecito

a Chi fi alleva in mezzo di efia ciòcche generalmente fi pratica da tutti

e niuno riflette , ed efamina , tè fia, o nò quefto coftume generale alle

leggi della Umana Natura uniforme . Pruoveranno ancora, che una Pafc

fione impetuofa, e brutale bafti, per opprimere, e fufFogare , finch' efia

dura , la voce della Ragione . Tolta la paflìone, e talvolta in mezzo alla

flefTa paflìone quefia voce fi ode , e col dettame fuo fi ravvifa ciocch'è

bene , o male , benché anche ravvifandolo, i Cattivi eleggano quafi tèm

pre il male. In fatti gli sfrenati Appetiti , e le fregolate Paflìoni quelle

fono , che conducono una Creatura ragionevole a non diftinguere in va

rie occafioni il bene dal male , o pure ad operare ad occhi aperti contro

del-

tem con/chit : Siculi cuw quaeritur, an is 5 quijtbi manus intuìit » £9

non perpeiravit , deheat puniti , quajì de fefententiam tu/ijfet . Nam

(Minino puniendus ejì , nifi taedio vitae, vel ir/ipatientia alicujus doloris

coaclus ejì hoc falere .
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dell* Ragione," 6 Ma contro delle Leggi etèrne della Giuftizia , della

Equità, della Bontà , e della Verità , che col mezzo della Ragione bene

impiegata chiaramente fi fcuovrono ; Motivo , per cui faggiamente San

Giova»1 Grifqflomo nella Orazione Cbrijium Deum effe ebbe a dire, pi

rw , Ni? ergo rerum ciijudicationem ab illis mutuare , quibus corruptu s

eji animus . Pruoveranno, torno a ripetere , che vi fien' delle paflìoni, e

paflìoni sfrenare , ma non pruoveranno mai , che la Ragione , bene ufa-

ta , naturalmente non infègni all'Uomo , e non gli ferva di guida a co*

nofcere ne' più rilevanti Ufizj dell'Uomo ciòcch'è virtuofo , o viziolb .

Pruoveranno in fòmma , che le paflìoni producano il vizio , il quale hà

forza anch'eflb di abbagliar' la Ragione, ma non pruoveranno mai, che

non vi fia il Diritto Santiflìmo della Natura . Tanto ciò vero , che , fè

la Malattia dell'Animo , provvegnente dalla peffima educazione , o dal

cattivo efempio , o dagli urti impetuofi delle paflìoni , fi và a guarire,

torto la Ragione anch'efia ripiglierà il fuo vigore , ed esercizio, KnrMf

ydp , lo conferma jerocle (a) Hf tv pti wact vrotpipiT'mt jj cti&puirm ^t»-

culum , ne eJJ'e defìnat Hominis Animus , cam ad id, quod ejt praeter Na

turami divertitur. Cum autem ad id,quod ejì fecundum Katuram revoca-

tur , adfuam ipfe Katuram reducitur , puramque Uhm agendi rationem

rurfus ajjumit,quam Cupiditatum commixtìone corruperat.ln fattivi era nel

laTartaria per relazione di Marco Polo un' Popolo, il quale fi riputava a glo

ria , e non già a fcorno il far' comuni le Mogli , e le Figliuole a i Foraf-

tieri , e volefie Iddio , che nelle Indie Orientali fofie affatto eftinta la

Razza di Goftoro ! Ma quei Mercatanti viliflìmi dell'onestà', e pudicizia

delle lor' Donne ebbero per Correttore della foverchia lor' cortefia , e

Cozzo , abbominevole commercio un'Imperador' Tartaro , che vuol dire,

un Barbaro al par di loro , ma che più di loro badava alle Leggi San-

tiflìme della Natura , ed afcoltava le lezioni interne della Ragione . Si

legge ancora di rooltiffime altre Nazioni nelle Storie antiche , che per

lunghiflìmo tempo la durarono nell'oltraggiare colle loro azioni la giuf-

tizia , e la oneftà naturale , e che poi morte dall'efempio , o dalla viva

voce di Chi fece ad efle conofcere la difformità de' loro coftumi dalle

regole della retta ragione , fi rimifèro in cammino, abborrendo , e de-

teftando que' riti fcellerati , che avevano per Vaddietro feguitati . Quin

di , fè Alcuno di que' Barbari , de' quali fi contano alcuni sregolati , e

befh'ali coftumi , arrivarle a paffare nella noftra Europa , e rifletterle

alquanto a i faggi noftri coftumi , la ragion tofto direbbe ad eflb ancora,

efiere i fuoi da ripruovare , da lodare i noftri . E fenza patTare in Euro

pa Ce ne accorgono alla giornata que' Popoli barbari, e Selvaggi , i qua

li % li

(a) Ad Aureum Carmen^



Ji nel Paraguaì , e negli altri Paefi incolti dell'America Meridionale Pin-

defettb , ed appoftolico zelo de' Reverendi Padri dell'efèmplare, e dotta

Compagnia di Gesù hà fatto , e fà tuttavia diventare T per così dire,

Uomini , con infegnar' loro le Maflìme deH'Oneftà, e del Vivere Civile,

per farli appretto divenir' buoni Criftiani . Illuminati, che fono Coftoro,

ringraziano Chi li hà tratti dalla sregolatezza , e barbarie de' loro Mag

giori . Il che non accaderebbe certamente , fe per mezzo del lume della

Ragione , la quale rifveglia in eflì le addormentate idèe del giufto , e

dell'onefto , non arrivaflero a conofcere, che i loro malvagi coftumi fono

diametralmente oppofti alle leggi della Natura . Donde invero fi avreb-

bono a muovere , per deteftare le iflituta de' loro Maggiori , apprefè,

e facciate col latte , e per Secoli , e Secoli abbarbicate nelle loro Città,

ed oflervate comunemente da i loro Cittadini , fe non fi rifvegliafiero

nell'Anima quelle prime nozioni della Verità , della Giustizia , e dell'

Qneftà , per le quali fi viene a conofcere , quanto le azioni prefènti,

ancorché per ('addietro praticate , fieno contrarie alle Regole Santiflìme

del Diritto della Natura ? Giammai ragion' eftrinfèca , ficcome lo at

tera il medefimo Euripide {a) , può giugnere a fchiantare quelle ofier-

vanze , e coftumi , che fono pattati da padre a' figli , e da' figli a' ni

poti , ancorché fia ella pofta in campo da un' talento elevato , e nobile.

Onde fe l'une , e gli altri vanno a finire , fegno é manifefto , che ce

dano alla forza intrinfeca di quelle Idèe , che nafcono con noi , e che

fono indicative delle Leggi Santiflìme della Natura . Tanto mag

giormente , perche , ficcome la Sperienza ci hà fatto conofcere ,

che dopo alcune Infermità mortali , efiendofi riavuto l'Ammalato ,

abbia avuto bifògno di apprendere di nuovo , e d'imparare tut

to ciò , che prima del fuo Malore fapeva , perche la gravezza

del morbo gli aveva cancellate dalla Fantafìa tutte quelle idèe , che vi

avevano imprefTe gli Oggetti ertemi per il canale de' Senfi ( Difgrazia,

che fofferì Giorgio Trapenzunzio , fecondo atcefta Leone Allacci nella fua

Difiertazione erudita de Georgiis , Orbilio Gramatico , Mettala Orato

re , Ermogene Sofifta , Filippo Decio , ed altri rapportati da Carlo Fe

derigo Pezold nella fua Diflèrtazione de oblivione memorabili, ftampata

in Lipjta nel MDCCIII ) , così ci hà dimoftrato ancora , che il medefi

mo Ammalato abbia fubito dittinto il vero dal falfo , lofceno dall'onef-

to,

(a) Baccbis verf.201. &Jeq. ivi,

Tlurpòs TOCpccto^às f «ff T Ó[Atì\tX.ttS %plvb>

'QuV « uKpwv tv crotpóv ivpijrui <pptvwi> ,

Patris traditiones , quas coetaneas nobis diaJhvamus , eas nulla labe»,

faciet ratio , nequeJt maximisfapientiajtt exquifìta ingenìis .



to , e'1 giudo dall'ingiufto in quelle azioni , e propofìzioni , che non an'

bifògno di ftudio , e di riflelfione , per eflere conofciute vere , o falfe,

convenevoli , o difconvenevoli alla vita umana . Segno evidente, e chia

ro , che l'Anima non è una Tavola rafa , e che il Diritto Naturale ci

è * Aggiungali , che l'Uomo intemperante , malvagio , ed ingiufto dà

fano , e retto giudizio di quelle cote , nelle quali non è da paflìone alcu

na predominato . Come potrebbe così ben giudicare , Ce non ci fofse

l'Oneftà , e la Giuftizia naturale , e Ce l'Anima non avefse in sè le pri

me nozioni dell'una , e dell'altra ? (a)

VII. Stimò Ugone Grozio , e lo limarono ancor'altri prima di lui»

che , Ce mai fi potefse dare il cafo , che non ci fofse Dio , o che Dio

non fi prendefse cura delle cofe di quaggiù , pure fi dovrebbe ammet

tere un' Diritto Naturale a tutto il Genere umano comune, perche fen-

za di efso la Società umana anderebbe a finire . Per accreditare quefta

Ipotejì inettiflìma , fi è proccurato da Taluni di far' credere , che anche

Coloro , i quali militarono un' tempo, o militano prefentemente (òtto le

infami bandiere del Dei/tuo , o àeWAteifmo , furono , e fono amanti

delI'Oneftà , e della Giuftizia , e nimici giurati della Ofcenità , e della

Ingiuftizia . Ma poco s'intefèro elfi , e poco s'intendono , che voglia di

re Virtù , e che importi l'efsere un'Azione moralmente buona . Certa

mente non potrà mai quefta efser* tale , nè mai potrà meritare il nome

di Virtù , Ce Chi la fà , non la fà appunto , o per ubbidire a Dio , che

l'hà comandata , o virtualmente almeno non fi riferifce a lui , ch'è

l'unico , e vero Principio di ogni Virtù morale. Circoftanze , che non fi

poflòno affatto verificare in Colui , che , o n'efclude l'Elìftenza , o ne

niega la Provvidenza . Quindi poteva fare a meno YEineccio di fcrivere,

che l'Ateo porta henè agere , quantunque non pofia jujìè agere (b) . Im

perciocché l'azione moralmente buona non può non eflere anche giufta,

e quan-

(a) Jerocle ad auream Carmen , ivi, rccls Vi ^vyjris Tovnpìcus «*

irnpìptreu ìttóri à7ro<rrpo(poc'i Ùti ìy <KTOTfvyfxuTu t» òpd"» 7\óyx w <pó<r«

tvóvrct tv, (yyeypcty,[xtvóv àurr) Trocpopóc r] avòpùnrn ^u^tf r?r> irpamx.-

r&CCS CCTTQTVip'KtSf/.lviì 7tX.fJ.tipM %t T8 HVCtt "TQV ÒpTQV tV Ò.V^pÙ>TOl? , TO

tou ciÌÌ(koi> , tv oi? fA)bu> àuT6 ìttuqjfpH , xpìmv %ix.càw$ y j£ ròv à.x.oKccTrov

TiìtppovixHk y Kj o7\.w? rov xaxoV òprccis tTtfioXccis y^pl\Tra.i tv óis a.7rpo<rrci-

rijff t<rri y At in Animi vitiis reSìè non adbibetur : Abcrrant enim hdec

a redta ratione , ad quam injttam , infcriptamque Natura connivet Uo

minis Animus , occoecante eum affeftu : Effe enim in nobis reSiam ratio*

nem , vel hoc evincit , quod & injujìusjaftè ibi judicat , ubi ejus nihil

interefì , & temperanter intemperans : Et qu'tvis denique malus caetera

reBè ea agit , in quibus affetfu caret . (b) Elcmettt.Jur.Natur. &

Qent. libr. i* cop. i. §. ia*
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e quando non è moralmente giuda , ne pure (àrà moralmente buona;

Prefcindendo però anche da quefto , la Ipotefi Groziana è infuffiftente,

e fciocca, mentre, ficcome non fi dà obbligazione di fare , o di non fare

una cofa , fe non ci è legge , che la preferiva , o la vieti , così non fi

può dar legge , fenzacche il Legislatore ci fia . Nel cafo adunque , che

non ci foffe Dio, o che Dio non avefle cura delle cofe di quaggiù, niun*

Diritto di . Natura ci farebbe , e molto meno efifterebbe in quefto

Mondo quanto ci fu , e quanto prefentemente ci è . Veggafi quel , che

diffufamente fcrifsi intorno a ciò, anni fono, nella mia Diflertazione Apo

logetica dellEJtjìenza del Diritto della Natura , e delle Genti &c.

Vili. Si difputò ancora un tempo , e fi è tornato a difputare nel

l'età noftra , fè il Diritto della Natura fia , o nò d'Interpetrazione capa

ce . Negòllo Epitetto , e doveva certamente negarlo , per efiere Idola

tra , e Stoico . Gli Stoici , o non ammettevano affatto alcun' Diritto

della Natura , o fe lo ammettevano , era quello , e non altro , che rico-

nofceva per Legislatrice la ftefia Ragione umana . GÌ' Idolatri fi burla

vano della Infallibilità delle Sacre Scritture , e non credevano affatto,

che aveffe in effo parlato quel medefimo Dio , ch'era flato il Legislato

re delle Leggi dell'Oneftà , e della Giuftizia Naturale , e quantunque

vantaffero i lor' Oracoli ( delI'EGftenza , e Verità de' quali molto fi è

fcritto (a) ) pur nondimeno fi figuravano la Divinità niente meno , che

la Natura umana , alle pafsioni fuggetta, e, come tale sfornita anch'efia

della vera Oneftà , e della vera Giuftizia. Dietro alla feorta del mento

vato Filofòfo è andato VEineccio con mia meraviglia grandifsima,sì per

che

(a) Lodovico Celio Rhodigino antiquar. leB.libr. a. cap. i a. fcrifi

(e , che gli Oracoli furono trappole di certi Uomini , intenti a far' gua

dagno fotto il manto della Religione: Il di lui fentimento fù appruovato,

e confermato da Antonio Vandale nelle due Diflertazioni de Oraculis

veteram Ethnicorum , ftampate in Amfterdam nel 1700. Orcardo In-

glefè nel fuo libro intitolato Dottrina Diobolorum, e ftampato nel 1676.

e Daìllon preflb il Beckero, non folo hanno portata quefta medefima

opinione, ma hanno ancora negato, che il Demonio abbia forza,e vigore

di operare ne'corpi umani . Il che dallo fteffo Baltajfarre Beckero è fla

to inculcato nel fuo libro intitolato Mundus FafcinatuSy riprefo perciò,e

confutato da Melchiorre Leydecker DiJJert.hifìorico- Teologica prò Chrif-

tiana Religione Apologetici , e da altri . Il Fontenelle nella Storia Oracu*

lorum^cvhtdL in idioma Francete, rigettò anc'eflb i fuddetti Oracoli , co

me impofture . Contro di lui fcrifle il P. Balto Gefuita Darts la refponfe

a Vhijioire des Oracles de Mr. Fontanelle. Vedi Giorgio Moebio de Ora-

culorum Ethnicorum Origine , Stefano Morino in dijfertat. de Oraculis,

& tur dejìerint , e Buddeo bijlor* veter. Tejlam* Veriod. %.fc&.u%\6\
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che eglj non avea appruovato il fentimento di Wpiéno , il quale colla

diffiniz,ione del Diritto Naturale , agli Uomini comune , e alle Beftie,

riconobbe per leggi naturali i femplici iftinti della Natura , o fieno i

moti della Concupifcenza , effetti tragici , e ferali della prevaricazione

di Adamo , sì anche perche , nato nel Criftianefimo , non hà ignorato,

che il vecchio , e nuovo Teftamento ila Oracolo di Verità infallibile , sì

finalmente perche hà riconofeiuto per Autore del Diritto della Natura,

non già l'Intelletto umano , ma il noftro buon' Padre Iddio , e con aver*

diftinta la norma interna dall'eterna hà fatto conofeere , che l'interna

provvedente dalla Ragione umana farebbe obbliqua , incerta, e fallace.

Con quefti lumi , che già aveva , non doveva allucinarli , come fi allu

cinò Epitetto , privo di efsi , ed urtare nelle di lui feempiaggini , tan

to men' degno di feufà , quanto che non merita compatimento , Chi do

po aver' conofeiuta la Verità, la mette in non cale, e la difprezza . For

fè hà creduto di poter'entrare nell'efame dell'Etico Naturale , e delle

Genti , con non ifpogliarfi in tutto , e per tutto delle Mafsime de' Giu-

rifèonfulti Idolatri , e con ritenere gli errori della fua Setta , ma l'hà

creduto invano , perche non poflòno ftare nella medefima Scranna , e

la Morale Idolatrica , e l'Etica Naturale , la Verità Evangelica , e le

Dottrine de' Luterani , e Calvinifti . Non effendo il Diritto della Natu

ra quello , che la Ragion naturale introdurre , e ftabilì fra le Creature

ragionevoli , come il Giurifconfulto Gajo fognò , e come limperador'

Giustiniano per bocca di Triboniano decife , perche , fe mai l'OneÉ

tà , e la Giuftizia avefle avuta da effa la fua Origine , non farebbono

certamente immutabili , e certe , ficcome hò dimoftrato nella mia Di£

fèrtazione Apologetica del vero Diritto della Natura , e delle Genti,

ma bensì quell'altro , che riconofee per fuo vero , ed unico Legislatore

Iddio , il quale lo manifeftò , e tuttavia lo manifefta al Genere Umano

per mezzo del lume della retta ragione, benifsimo può eflò interpetrarfi,

ficcome fù più volte interpetrato dal medefimo Dio nel vecchio, e nuo

vo Teftamento, avendolo vendicato dalle finiftre opinioni del Giudaifmo,

e delle Mafsime eterogenèe del Gentìkjìmo , e ficcome può interpretarlo

oggi ancora per mezzo della fua Chiefa,congregata ne'Concilj Generali,i

quali godono del dono della infallibilità nelle loro derilioni per l'afsiften-

za invifibile dello Spiritofianto . Verità , che da mè è ftaca pofta in

chiaro nella prima parte della Difefa Apologetica della Morale aV Santi

Padri , a cui mi rimetto .

IX. Altercabile un tempo fra gli Criftiani non era , fè il Diritto

della Natura fofle , o nò obbligatorio : Imperciòcche tutti a piena bocca

confeflavano , che ogn'Uomo aveva obbligazione ftrettifsima di fare il

bene , e di abborrire il male: Nel che tutta confitte l'offervanza de' Pre

cetti , e Divieti , che Naturali fi appellano . Ma , dappoiché l'empio
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• Martino Lutero rifvegliò la Erefia degli antichi Simoniani , i quali in-

fegnato avevano , eflere la fòla Fede baftevole a giuftificare il Genere

Umano , fi pofe in campo da i di lui Seguaci , ficcome ne fa teftimo-

nianza Giorgio Bullo , Teologo Calvinifta Inglefe, che non abbia il Crifc

tiano obbligazione di oflervai li , e che fòlo pofla , fé vuole , metterli in

efecuzione , per moftrar' gratitudine al comune Redentore del Mondo.

Più oltre fi è CHjìiano Tommqfio avanzato , mentre hà afTerito, e difefo,

che le Leggi Naturali non fieno veri precetti , ma femplici configli, ch'è

quanto dire , non efTere obbligatorio il Diritto della Natura , Propofi-

zione da fare orrore alla fteffa Empietà . L'una , e l'altra opinione fono

fiate da mè riprovate nella prima parte della Difefa apologetica della

Morale de' Santi Padri ; Onde non occorre , che le confuti di nuovo.

X. Se non in tutto , almeno in buona parte non è difforme da

quefte la Mafsima introdotta da Grozio , amplificata dal Pufendorffto,

ed appruovata dall'Eineccio , e da molti altri Eterodofsi Scrittori del

Diritto Pubblico, che i doveri dell' Uomo, provvenienti dalle Leggi del

la Carità , e della Gratitudine, non inducano una obbligazione perfetta,

ma imperfetta , ch'è quanto dire, non commetta un' peccato vero , C

formale Chi ufa della ingratitudine verfb il fuo Benefattore , e non aju-

ta , nè compafsiona il Profsimo nelle fue mifèrie, potendolo fare . Il Di

ritto della Natura , a tutte le Nazioni comune, non fù dato da Dio per

regolar' folamente la Vita civile , ma per guidar l'Uomo alla Felicità

eterna , con renderlo limile a sè . Onde le bafi fondamentali di efio Di

ritto furono , e fono l'Amor' dell'Uomo verfo Dio , e l'Amor' dell' Uo

mo verfò il Profsimo . Contro di quefto lì pecca , e gravemente fi pec

ca , fè fenza giufta , e legittima caufa fi ommettono gli atti di Miferi-

cordia , di Gratitudine , e di Carità. Maggiormente non mi diffondo in

quefto punto , avendone già parlato a fpiluzzico nella ftefla prima par

te della Difefa Apologetica della Morale de Santi Padri , e nella Dif-

fertazione Apologetica della Efflenza del Diritto della Natura , e delle

Genti .

XI. Riguardo alla fermezza , ed immutabilità del Diritto Natu

rale , ch'è punto fortemente dibattuto fra i Scrittori del Diritto Pubbli'

co , fi sà , che alcuni Filofofl del Gentilefimo , ficcome riconobbero nell'

Ordine della Natura la Immutabilità di alcune cofe vifibili , così non

vollero affatto riconofcerla , e ammetterla negli Enti morali . Come, di

cevano efsi , fi può credere mai, che Ponefto, e'I giufto fieno per loro

natura immutabili , e perpetui , quando variano , ed an' variato Tem

pre fecondo l'arbitrio , e la volontà de' Sovrani di quefto Mondo ? Che

immutabile fia ftaua , e fia la Natura del Fuoco , lo confèntono tutti , e

tutti lo accordano , perche in ogni luogo , e in ogni tempo il Fuoco hà

bruciato , e brucia . Ma che tale debba crederli ancora la Oneftà , C



Giuftizia » Chi può perfuaderfèld mài, Ce iti ogni luògo, e in ogni tempo

non è flato fémpre il Male , o il Bene Io fteflb ? Forfè non è egli vero,

che certe Azioni umane , le quali fono fiate , e fono in alcuni Regni , e

Repubbliche appruovate , fienfi riputate , e tuttavia riputino" turpi,

ed ofeene negli altri , e che abbiano avuto , ed abbiano diverfò afpeito

fecondo la diverfità delle Nazioni , perche i Principi , e i Magiftrati,

che le an' governate , e le governano , dispongono , e an' difpofto così?

Ma non và Chi non vede , quanto il penfar di Coftoro fù ftrano , e

quanto il raziocinare , che fecero , fia fofiftico , e fallace . Di una mede-

fima qualità , e natura non fono i Corpi Filici, e gli Enti morali . Quel

li nel Soggetto, a cui fi unifeono , neceflariameme gli an* da comunicare

la loro efficacia ; Onde non può quefto non fèntirne gli effetti , e non

operare a tenore di effi . Voglia , o non voglia l'Uomo , che fi truova in

mezzo alle fiamme , e non hà fcampo per fuggire, debbe ardere, e con-

fumarli , perche tal 'è l'Elfenza , e la Natura del Fuoco . Se accadeflè

diverfamente , non farebbe Operazion Naturale, ma un' vero Miracolo.

Quefti all'incontro , cioè , gli Enti morali , non hanno una forza irrefifc

tibile , ficche Ognuno , Porgendoli dentro di sè medefimo , debba colle

fue azioni forzofamente uniformarti ad efsi,ne la poflbno avere, perche,

fé l'Uomo fofle dalla loro efficacia forzato , e necefsitato ad operare i!

bene , o il male , non avrebbe certamente la Libertà dell'arbitrio , ne

potrebbe colle fue azioni meritare , o demeritare , e per confèguente

non avrebbe luogo in lui il Vizio , o la Virtù . Dipende la Immutabili

tà degli Enti morali , non già dall'Uomo , il di cui penfàre è flato , e

farà fempre vario , ficcome varie fono le operazioni , che fà , ora buo

ne , ed ora cattive , pigliando tal volta le cattive per buone , e le buone

per cattive , ma bensì da Dio , la di cui Santità è immutabile per fua

Natura. Verità,che avrebbono i fuddetti Filofòfì avvifata, fe aveflèro ri-

conofèiuta da Dio la vera origine del Diritto della Natura , ed avelle

rò fatta distinzione fra gli Enti Intellettuali, e Corporei, con feparare le

cofe Spirituali dalle Materiali. Pertanto badino bene Coloro, che coman

dano a non (tendere la loro autorità,egiurifdizione fopra il Diritto Natu

rale, o proibitivo, o precettivo, comandando delle azioni ofeene, o delle

azioni ingiufte,mentre in quefta maniera faranno perdere a i loro Vaflal-

li la traccia dell'Ooefto , e del Giufto, quale finarrita , non potranno le

Città non diventare una Sentina di Vizzi , e'1 Bulicame di ogni fcelle-

raggine , e ribalderia . Del che dovranno rendere ftrettifsimo conto alla

Divina Giuftizia . Ci fa fapere Fiatone , che anche Coloro , i quali non

appruovavano col loro filoibfare i Principi di Prtf/tfgflr^Promotore acer

rimo àzVCAteifmo , pure dal vedere , che i Sovrani di quefta Terra con-

tinovamente diffinivano a loro talento ciòcche doveva dirli giufto , o in

giurio , onefio , o turpe , non fi potevano perfuadere , che la Giuftizia»

€ e la
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e la Santità fofle una Eftènza immutabile , e perpetua (a) ;

Opinarono Altri , che fi deflè una Eflenza fluida , princìpio , ed

origine di ogni cofa , la qual' , efierdo incapace di fermezza , e di per

petuità , rendeva perciò la Giuftizia , e POneftà a continove mutazioni

fuggette . Capo , e Promotore di quefta Setta, fi vuole, che fofle ftato il

Filofofo Eraclito , la di cui opinione venne dagli Stoici abbracciata , e

feguita , come hò detto nella mia Diflertazione Apologetica della EJìf-

tenza del Diritto della Natura , e delle Genti . Or per poco , che uno

s'interna nella confiderazione delle cofe univerfali , torto fi accorge , che

tali efle fono per la loro Natura . Bianche, per efempio, fono le bianche

p?r la biinchezza , Nere le nere per la nerezza , Triangolari le trian

golari per la triangolarità , Rotonde le rotonde per la rotondità , Rette

le rette per la rettitudine , ed Eguali l'eguali per l'egualità , cioè,

per certe Nature, ed Ertcnze di quella fatta, proprie di ciafcheduna dì

efle . Ond'è un mero fogno il dire , che per effetto della Eflenza fluida

niente ci (ìa in quefto Mondo immutabile , e fermo . La Giudizi» , e

POneftà non fono certamente meri vocaboli , sforniti di ogni naturale

eflenza , ma a rifpetto dell'Uomo, il quale debbe fare, o non fare certe

azioni , lignificano incontraftabilmente qualche cofà . Perlocche fono , e

debbono efiere per loro naturalezza immutabili, e fode (b) . Volentieri

mi attengo dal confutar' d'avvantaggio quefta fciocchiflìma opinione,

avendola convinta di errore , e d'iniquità Platone , ed Arifiotile ne' Se

coli antichi , e Rodolfi Cudwort ne' moderni nella fua Diflèrtazione

de aeternis jujìì , & injufli notionibus .

Dif-

(a) Tn Theaeteto flap. mi. Oùerutn , ivi. «NO ù^ipiT^rivrets ìicw

Tthw «M^0(? j£ fAtTccTiStU-tvisf a« rocvrot ci V«tp fAtTccruvrat Kj óV«y,

vó Tt xvptcc ìxcco-rcc eWi yiyvomiva. TÌyjin j£ rois votoli , «M' « %i rivi <pu-

r« , forum Romines de his rebusJen.per tntcr J'e dtjceptore , & nova

quotidie confìituere , & quae poflremhflotuerint, eatenus effe jujìa, qua-

tenus illis fìc ea ejje placuit , non Natura (t'tidem , fed arte , & le-

gib"S (labili/a ed aDprefT-. tv róì? ttxctlots , xVixots , ^ ò<rioie

j£ clvorlois , fàohxrw \<ryypì^ciTra.i ù$ ix t<rri <pùrn ctwrùir Z%h *notvy

tavTH CYtP , aMa ré xoivh Xife*» tSto yhireti ctXqTts to' Tt orca; Bò-

fyl ) y§ o<rov vtp Box? yjùvov . ocroi Bf [xctvrÙTcti , ròif Tlpbn-ciyòpit

"hóyov "KiyaTiv wfcs xws rw (rosicai etytsrt ,JuJta , & injujia, Jancla ,

propbanafua i'e natio a ejfentiam habete aliquam confìdenter negant , id

autem , qnod cowmuniter ita videtur , id verum ejfe tum , cum ita vide-

tur , G? quamdiujìc videtur , opinantur . Et quicumque non omnino

Vrotagorae difciplinam proban-t , ita tome» quodadmodo philofopbantur.

(b) Rodulfo Cudvvort dijfert. de aeternis jujìi , & injufli notiombus

COp.ì.%1.
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DIftruflero ancora IMmmùtabilìtà del Diritto Naturale i Giuiifcon-

fulti Idolatri di Roma : Avendo quefti prefi per leggi naturali gi'lftinti

della Natura , che fono comuni agli Uomini , e alle Beftie , non potero

no a meno non dichiarare il Diritto della Natura mutabile , e vario . Il

loro errore fù di principio , perche non conobbero , ne potevano cono-

fcere per l'Idolatria , che profetavano , e per lo Stoicifmo , che avevano

adottato , la vera Origine della Oneftà , e della Giuftizia Naturale . De

gni perciò di qualche fcufa , di cui non fon' capaci quegl' Interpetri , i

quali dopo averne obbliquata la mente , e dopo averli fmaltiti per veri

Conofcitori del Diritto della Natura, s'inviluppano nello fpiegare le loro

Maflìme , le quali portano a galla il Concubinato , il Divorzio , la

Vendetta, la Fraude ne' contratti, ed altre Stranezze, che fanno orrore a

Chi le afcolta . Di ciò a lungo hò trattato nella mia Difiertazione Apo

logetica del vero Diritto della Natura , e delle Genti ; Onde tralalcio

qui di ragionarne di nuovo .

Peggio de'fuddetti Giuriiconfulti Tintele Giujìiniano Imperadore , o

per meglio dire Triboniano, ch'era lo Spirito movente la volontà di quel

lo Augufto , il quale da i di lui cenni , e configli pendeva . L'aver' ei

detto (a) Naturalìa jura , qttac apud Gentes peraequè obfervantur , dì-

vinà quadàm Providentiafemperfirma , atque immutabilia permanente

invece di lì a bi lire la Santità, ed Immutabilità delle Leggi Naturali , la

relè una vera favola delle Genti ; Imperciòcche il Diritto della Natura

non è flato mai quello , che da' Popoli fi è ofiervato , e fi ofierva , ma

bensì quell'altro , che fi debbe offèrvare , non ottante , che il coftume

delle Nazioni fia contrario , e quando non fi prefcinde dall'ufo , per cui

lungamente fi mantennero certe azioni,diametralmente oppofte allaOnef-

tà , ed alla Giuftizia Naturale,il Diritto della Natura è un' mero Sogno.

Di grazia qual'è anch'oggi predò gli ftefsi Cattolici Romani quella ofier-

vanza nelle azioni umane , che fia univerfalmente uniforme a i Dettami

del Giufto , e dell*Onefto ? Non occorre , che io ne dica di più , aven

done abbaftanza parlato nella mia DilTèrtazione Apologetica del vero

Diritto della Natura? e delle Genti .

Incominciatoli finalmente a dilucidare verfo it principio del pafia-

to Secolo il Diritto della Natura , che dcbb'efTere a tutte le Nazioni co

mune , ficcome ci fù Chi ne negò affatto la Elìftenza , rinnovando , e

ftabilendo VAteifmo , e portando a galla l'empietà dietro la feorta dell'

Obbes , dello Spinoza , e di Altri , così non mancò ancora qualcheduno,

il quale dopo averlo confettato , ed ammetto , lo volle a mutazione fug-

getto . Di quello ftntimento fù David Mevio , Viceprefide del Senato

idi Svezia , nel fuo Prodomo Jurifprudentiae communis , e nel fuo Nu-

e x x eleo

(a) Inflit. de jur. Natur. & Gent. libr,
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eleo Juris Naturalif, & Gentìum i Ma non così cofto le di lui Opere fi

andarono divolgando, che Samuele Rochelio ne fè conofeere la diflbnan-

za (a) . Poco , o niente differifce dalla Opinione di Coloro , i quali vo

gliono , che niente vi fia intrinfecamente buono , ed intrinfecamente

malo , il dirli , che i Precetti Naturali fieno mutabili , e varj ,

Venne appreflo il Barone di Pufenfrrff , e quantunque non aveflè

porta in dubbio la immutabilità del Diritto della Natura , purnondime-

no la volle tale , non già per sè ftefla , ma bensì propter Dei impqjìtio-

nem (b) . Il che in buon' linguaggio vuol dire , che potrebbe il Bene non

effer' bene , e il Male non efler'male , tè il Signore Iddio averle altri

menti debilito , e preferiteo . Il Mafccvio nella di lui Vita attefta , che

per quefta proporzione fé gli adizzarono contro i primi Cattedratici

della Germania , i quali la riguardarono , come illazione deU'ObbeJtanf-

Jlrno . Ma non fu ella penftmento Tuo : Prima di lui l'avevano infegnata

Giovanni SyrJlovio (e) Renato Dcfcartes (d) , ed Altri, dall'efempio de'

qjali fi fon' mofsi ì'EJfeaio (e), e \'Ubero (f)* foftenerla anch'elfi .

Se mai (dicevano , e dicono Coftoro; il Bene , e '1 Male Morale

foflè per sè fletto immutabile , ed eterno , anderebbe in fumo la libera

volontà di Dio , e per confeguente fi annienterebbe il medefimo Dio .

Eflèndo la Verità , e la Fallita , la Giuftizia , e l'Ingiuftizia , l'Ordine,

e 'l Difòrdine, l'Oneftà , e la Turpitudine Elfenze invariabili , e perpe

tue j ne viene in confèguenza , che non abbia potuto , ne polla Iddio

in conto alcuno mutarle , e che fi diano dell' Efienze , e Nature , le

quali non fono fiate , ne fono a lui fubordinate , e fuggette . Ma quefc

to ftefib , che hanno elfi paventato , e paventano , che non fi

verifichi , verrebbe certamente a verificarli , qualora il loro argomento

folle di pollo . La ragion'è chiara, perche , fe può Iddio mutare il Bene

in Male , e '1 Male in Bene , potrà anche volere , che infinita la fua Po

tenza non fia , e volendo così, quella Divinità , che tutto regge , tutto

vede , e tutto può , fi renderebbe un' traftullo da Scena .

Dal Dogma jujìum^ & honejlum, aeternum^ & immutabile ejl non

s'inferifee altro , che nella mente di Dio ci fù , ci è , e ci farà fempre

una Sapienza immutabile , ed eterna , della quale talmente le Menti

create fi rendono partecipi , che la Volontà Divina non ne può affatto

le nozioni mutare . Così la Volontà , come la Sapienza di Dio fi appar

tengono alla Natura Divina , e fi appartengono in maniera , che la Sa-

pien-

(a) De Jare Katurae Thejì f6.(b) De jure Naturac &Gentium libr.

ì.eap.t. (c) In Vtndiciìs Quaejiìonum aliquot difficilium . (à) la refoott-

fiore ad objeElionemfextam adverfus Medìtationcs fuas Metaphìjtcasl

Ce) Tra&atu defubjeft. Cbrijìi ad Legem Dei cap.%.%.1%. 0feq. (f) Eu-

nemià Romana pag.7.^.
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pienza dirizza » e regola la Volontà . Onde non può Iddio voler' ciò,

che alla Tua infinita Sapienza ripugna , e per confeguente non può vole

re ■» che 'I giudo diventi ingiurio, ed ofceno Tonetto , (a) efiendo l' In-

giufiizia , e la Ofcenità diametralmente a quella oppofte . Tanto più,

che la Sapienza Divina non può difiaccarfi dalla infinita Bontà del me-

defimo Dio ; Onde non eira Chi dice , che la Bontà regola la Sapienza

non altrimenti , che la Sapienza è norma , e regola del libero Divino

Arbitrio ( b ) .

Aggiungali , che il Diritto della Natura , riconofcendo per Tuo Le

gislatore Iddio , cioè , quella fterTa Natura Divina, che non può non eC-

fere efienzialmente Santa, e Giuda , e quale adeflb è, tale fu Tempre , e

tale farà per tutta l'Eternità , dovette perciò , e dovrà anch' eflò eflere

eternamente fìnto, ed eternamente giudo, perche la Santità, e la Giùfti-

zia di Dio non fu , non è, ne farà ad alcuna mutazione fuggetta. Se di-

verfamente Pan' penfata i mentovati Scrittori , ciò è accaduto , perche

an' considerato Iddio, non già con tutt'i fuoi. attributi infieme, ma gran

de, ammirabile , maeftofò per la libertà di Operare » e per la infinita

Potenza , che hà . Chiunque in quella maniera lo confiderà , và certa

mente a prorompere in propofizioni sì ftrane , e manca poco , che non

se M figuri bieco, e terribile , quale appunto fe lo idearono i Poeti anti

chi, e quale fù delineato nel parlato Secolo da quell' Empio di Obbes ."

Gli ftefs' Idolatri , avendo conofciuto , che il predicare Iddio per la fola

Onnipotenza , e libera Volontà era di gran' pregiudizio , così alla Divi

nità, come al Genere Umano , cioè, a quella, perche trafparifce in aria

fòla di Terrore , e di Maeftà , e a quello, perche, apprendendolo formi

dabile , facilmente fi abbandona alla diffidenza , e alla difperazione, in

cominciarono fubito a circofcriverlo 9 e decantarlo per la fua Virtù , e

per la fua Giuflizia (e). Allorché Iddio vien' confiderai , come debbe

con-

Ca) Rodulfo Cudvvort in Differtot. de aeternis jujii , & bonejli

notìonibus cap.^. §.7. (b) Rodulfo Cudvvort in Differt. de a eterni* )tt-

Jìi, & honcfìi notìonibus cap.%. §.8. (c) Plutarco in Ariftide pag. 311.

tom.i. Operum . ivi to' vhTor rptrl loxu hottptpw, diprapricc xj WajUH, X,

àptrti w <rt[xvòrctrov « «p»', ritorcerà/ irrtp cLtprctpru y.w yùp tiveuy

j£ tw xjkw, j£ rols <rroi%ttois <rviA@ì@tix.i . \ùv«iU9 Sé <r*wjuoì v§ xipcwvol, j£

TVWfxctruv òpfxcu j£ p'tufxolrwv tvitpopott fjLiydhnv t%*<ri Vxfl? ti j£ &épW

ita ort fx» tw Qpovùvy v£ hoylfytrrou rò Siìov fjLtrahety^eaH , ti 0 1Ù

rptwv ovrwv « irnrwrctriv 01 toXKo'i rpòs to' , , j£ <po'i8» , xj rt[ìnsi

tyhw \xtv ccWaV j£ yLccxctptlpv toixct<ri xctrot to' xùpw SwwroV, ctyctrctr %i

x} rifxàv x) <ri$t<rrcu xctrot rw hxeuorum , Et quidem Deus tribttS pra-

cclicrc videtur , immorta/ime , poientia , virfute , inter quasfummgg
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conlìderarfi , con tutte le Tue perfezioni , attributi , e pregi , non può

J'IntelIetto Umano , che fanaraente difcorre, non confettare , ch'egli non

pofla volere l'ingiufto , e Pofceno, come ripugnevoli, e concrarj alla fua

Divina Natura . Mafllma , che non fblo fu coftante , e ferma preflb i

Criftiani della Primitiva Chiefa , (a) ma ben'anche preflb i Filofofi del

Gentilefimo (b) . Volontà di Dio è la Giuftizia, la Sapienza, e la Bontà}

o, per meglio dire, quel, ch'è giufto, ordinato , onefto, decorofo, e buo.,

no, non può mai fepararfi dal di lui volere, e s'è vero, com'è veriflìmo,

ch'egli fia fxirpw tÙvtw la Mifura di tutte le Cote , e la Bilancia , che

ftà in equilibrio lenza preponderare più a quefta , che a quella parte >

rego-

majefiatis eji , & Divinitaris Virtus . Kam Vacuarti quoque , & Ele

mento aeterna funt (ciò è fjlfiflìmo.) . Vm vero Terrae motus,f(figura,

ventorum procellae , aquarum impreffiones ingentem obthient . At juris,

reblique ne Deus quìdem , nififallendo , & raziocinando venit in confor-

tium . C Anche ciò è falfiffimo , perche Iddio non hà bi fogno di razioci

nare, per conofcere il giufto, e Tonetto, eflendo per sè fteflo infinitamen

te favio , e giufto) . Quare cum tria quoquefint , quibus afféBum erga

Deum Vulgus eji , quod eum beatum putet , timeat, & honoret : Beatum

■dicere videtur , quia immortalis eji , nec interit ; Metuere ob vim , &

potentiam , diligere , & honorare , ac venerari Jujìitiae caufa . fa) Ori-

gène cantra Celfum libr.f. pag.%<\6. ivi, qxiy.iv « i tvvarai àiTyjpa. ò \heV,

ÌtìI ìa-rcci ò &6QS ìiwclfJWQs pvi uvat \hoV , « yòp òi<ryj^òv ri tpa ò $tos j

àx irri 3"joV, Nos Chriftiani confitemur , Deum nonfacere poffe turpia,

alioquin Deus pojfet non effe Deus , namfi turpe quii facit Deus , non eji

Deus . E nella pag.247. xbtv fxii vplvov txurà i S"»? (èv'Ktrxi , òva-^/ìn-

nov ruyyaxQv tS Htm òuròv Stòr , Nihil Deus, vel vult, vel pote/ì, avod

Je non deceat . Ncque enim Divina ejus Natura patitur , ut ejffmodi

quid velit , aut faciat, e nella pagin.248. , àXKà j£ xar «,u«f oios

tì vopoKoyov are Top ixuròv "ipyà tottoi trnv ò ■S'tóV , lllud vero af-

fentimur , Deum nequefine ratione , neqve prazter feinfum quidquam fa-

cere . (b) Celfo preflb Origene libr. f. contra Celfum flag.iqo. ivi > «

yàp r?f ir'Knmt.iT^s òpi^tus, He rns TiTXawjjusVw àxor\uas , àWà rtjs

òprìii , j£ %ixoias qÙtìwì 3"eoV irrlv à.p'fciytrns , Non cupidi tatis a ratio

ne remotae , nec inordinati erroris » verum reclae , juftaeque Naturae

Deus eji Praefes, €0 Caput. Plotino libr. de Provident. Enneade* libr.z.

eap.ì 3. peg.26f.) ivi, roin rò Stiov al? TitpuKt ti xa.ro. rvpi àur» ùria» >

vi to' xuhòv tv rais mpyHa? «utb , rò Yixoìov <rvvtx<pìpH , h yàp ju.»' ix£

Tauro, t5 av tiv^ Divinitus agii , ut propriafert Natura: Fert autetn

Divina Natura fecundumfuam duwtaxat effentiam : Effentia verò ejus

pulebrum' , yijiumque una in aUionibusfuis expheat $ Nifi enim haec cf~

fent , nunquam effe poffunt .
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regolando con fòmms rettitudine il Cielo , e la Terra , c quanto mai

nell'Univerfo fi fcorge, non può non voler' tèmpre il vero, fempre Tone

tto , e 'l giudo . Onde la Verità, l'Oneftà, e la Giuftizia Naturale, come

dipendenti d illa di lui Santità , e Giuftizia infinita, le quali non ebbero

mai principio , e non avranno mai fine , fono fiate , e faranno Tempre

immutabili, ed eterne . Ne Chi dice così, toglie , o fcema la libertà, che

hà nell operare Iddio : Imperciocché non viene Iddio corretto ad amare

il bene, e ad odiare il male da una necedìtà fervile , ovvero dall'Impero,

e Comando di qualche Natura Superbie , che I' obblighi a viva forza

all'amore del primo , e all'odio del fecondo, ma vi è portato dalla perfe

zione della fua medefima Natura , da cui, fe potette egli appartarli , ne

fèguirebbe , che potrebbe anche di efià fpogliarfi, e far' sì, che non fof-

fe più Dio .

Oltracche , fe l'onefto , e 'I giufto ex fola Dei impnjìtionc pendere^

andertbbe tutto il Diritto della Natura in fumo ; Imperciocché Chi con

fetta, che il giufto, e l'onefto non farebbe tale, fe non averte Iddio volu

to così , coftreceo è a confettare ancora , che porta di nuovo difporre di-

verfamente, e per confeguente non farebbe improbabile il dubbio , che

potrebbe cader' nelle menti di Coloro , a i quali le Verità rivelate non

fono giunte ancora , fe quefta Imposizione fi fece da Dio ad tentpus , o

pure in perpetuum . Anzi ogni verità , giuftizia , ed oneftà fi perdereb

be affitto , come riflette a propofito il fottiliflimo Cudvvort (a) e Iddio

non farebbe fanto , e giufto per fua natura, ed efTenza , ma lo farebbe

unicamente , perche vuol' efier' tale . Aflurdo da fare inorridire la ftef-,

fa Empietà : Onde non a torto i medefimi Protettami ( tra i quali per

merito di erudizione , e di fàpere fi fono dittimi il Cuihvort , f Amejto,

e il Buddeo ) hanno impegnate le loro penne contro di quefta opinione,

e l'hanno , com'erronea , e fantaftica , confutata .

Non è mancato ancora Chi abbia foritto , che a riferva de' primi

Precetti del Decalogo , e de' Peccati contra Naturar» , porta Iddio dif-

penfare agli altri , che fi leggono nella feconda Tavola dello fletto Deca

logo , ricavandolo da certi fatti , che rapporta Mose nel Pentateuco

cioè , dall'avere gli Ebrèi per ordine di Dio involati agli Egiziani i vafi

d'argento , dal Parricidio , che dovea efèguire Abramo , e poi non l'efe-

guì in perfona del fuo Figliuolo Jfacco , e dalla Strage , che fecero

gli Ifraeliti per efecuzione del Divino Comando di tutti Coloro , i quali

fi^noreggiavano nella Terra di PromiJJìone . Ma quefta Sentenza è più.

infufliftente della primaj Imperciocché con quale argomento, tratto dalla

ragion naturale , onde può rimaner' perfuafo Chi non hà lume di Fede,

fi può

(a) Rodulfo Cudwort Vìflcrt. de aetcrms jujli 9 & bonejìi nodo»

gibus libr.i. cap.}. §.£»
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fi può dimoftrare , che ì Precetti naturali , parte fieno immutabili , ed

eterni , e parte nò , alcuni indifpenfabili , ed altri sì ? EfTendo tutti

dipendenti da uno fteflò Principio , che comanda l'amor dell'Uomo

verfò Dio , e l'Amor dell'Uomo verfò il Proffimo , neceflariamente

debbono avere la ftefla Natura immutabile, ed eterna, altrimenti i Prin

cipi farebbono diverfi , e le Parti farebbono difformi dal loro Tutto.

Senzacche l'efèmpio di Àbramo bada a convincerli di errore , e di men-

(ògna , non efiendovi delitto più contrario alla Natura , quanto il Par

ricidio , che fi commette da un Padre contro di un' Figlio innocente,

qual'era il mentovato Ifacco . Onde fè fofse vero , che Iddio pofsa dif-

penfare ad alcuni Precetti naturali , ne feguirebbe , che avendo ordina

to ad Abramo il fagrificargli il proprio Figlio , ( Azione , che prefup-

pofta la pretefà Difpenfa, non può non efsere da i Promotori della fud-

detta fentenza riguardata mala in fe ftefsa , e per confeguente contra

ria diametralmente alia Natura Umana , la quale abborrifee , e detes

ta il Parricidio ) non abbia impedimento alcuno di poter' difpenfa re a

Peccaci contro Naturata .

Non perche Iddio prefcrifTe ad Abramo , che averte ammazzato il

proprio Figliuolo , e ordinò agli Ebrèi , che fi avefiero prefò dagli Egi

ziani i loro vafi di argento, ed avefiero fatto (tempio di quelle Nazioni,

che fignoreggiavano nella Terra di PromiJJìonc , perciò fece una difpen

fa allora del Parricidio, dell'Omicidio, del Furto, o volle indicare , che

quefti delitti fodero peccati fino a tanto , ch'egli non difporrebbe diver-

famente . La Difpenfa , che fi allega , o fi fuppone, è un' mero fogno,

mentre affatto non fi legge nella Sacra Scrittura, che tali azioni feguiro-

no,perche Iddio avea difjjenfàto a i precetti naturaIi,rendendo lecito l'ille

cito , e onefto il turpe . Volendoli finamente difeorrere , fi dee dire,

che fi mutò la materia , o fi a la cofa , che in stì ftefla è di mutazione

capace , e qualora quella fi muta , il Parricidio non è più parricidio,

ne Omicidio l'omicidio , ne Furto il furto . Se il Padron del Cavallo dà

la facoltà a Tizio di pigliarfelo , e portarfclo via, l'azion' di coftui non

hà niente che fare col peccato del Furto , perche il Cavallo , che poc'

anzi era di quello , fi e fatto già fuo . Cosi ancora il debitore , il quale

per legge di Natura è obbligato a foddisfare il debito al Creditore , non

avrà più obbligo di pagarglielo, fe il Creditore medefimo glielo hà rila-

feiato, e rimeflb . La fua obbligazione finifee , non già perche il Diritto

della Natura ceftà di obbligare i debitori alla fbddisfazione de' loro de

biti , ma perche il debito finifee di effer' debito (a) .

Non credo , che ci fia Chi poffa negare , efière Iddio I'afibluto Pa

drone

(a) Vedi Ugone Grozio de \ure Belli , & Pacis lib.i. cap> i.

num. 6.



imeni

drone della vita , e della roba di tutte le Creature , che vivono in ques

to Mondo, e che , ne polla a Tuo bell'agio , e, come meglio gli piace , de

terminare , e difporre . Onde fe tutti confeflano quella verità , è fuor*

di dubbio , che, quando egli comanda , o che una Nazione fi prenda

la roba, pofseduta dall' altra , o che un' Padre privi di vica il propiio

figlio , o che un' Uomo ammazzi l' altro, quelle azioni non contengano

più parricidio , omicidio , e furto , e per contèguente non pofsa dirli ,

che per elle il parricidio , f omicidio , e 'I furto , che fono intrinfeca-

mente mali , diventino leciti , e permeili . La mutazione non fuccede

nelle leggi naturali, ma nella materia , la quale, mutandoli, non pregiu

dica affatto alla di loro Immutabilicà . Quindi gì* Ifraeliti , che fi por-

taron via i vaft di argento degli Egiziani , e mifero a fil di Ipada gli

Abitatori della Paleftina , nè micidiali furono , nè ladri , e fe Àbramo

avefie il fuo Figliuolo uccifo , non avrebbe alcun' Parricidio efeguito , e

comrnefib . Serva , e Miniftra di Dio è qualunque Creatura , che nel

Cielo , nella Terra , e nell' Inferno fi truova , e , come tale , non può

a meno non efeguirne i cenni. Tanto ciò vero, che gli fteflì Criftiani del

la Primitiva Chielà non ebbero difficultà di dar* titolo di Dei a Coloro,

che mettevano in efecuzione i Comandi Divini (a) , benché con lènlò

diverlò dagl'Idolatri , mentre quelli li volevano perpetuamente tali'C^,

f e coe-

(a) L'Autore del libro Befpnnftonum ad Orthodoxos fcrilTe . rut

&Lyyu\uv croi tv rafet 3"eS «cpTgr«y , 1} t\ocht)rccv ròis aS/Jwro/?

\Tyx\xcuri k, cturot t5 -^ts ti)? xKf\Tiv y tv? 0 XaTvijVa? t» l'ecxw^

tó5 Mwuo"? ixXfàtiT-ct» ìù civtpvTot \hw' . txccripois Se $«* rt\v

iyx*tp«rr£rccv olurois %pt*°u> toòrii tS \3"eS t»jv T8t£ip , i^' rtiv Tportf

yopìccv txw . T7\.i)pwrù<riis tJj!? %/»««? iroìvovrou tS xoiK&rrctt Stol o't

yjpùovs rivo! tvtxtv HKtitpòrts iS \h» rnv x"h^<riv , Angehrurn , qui Dei

toco vi/t , aut locutifunt Hominibus, Dei vocabulo nominati funt , ut

ille , qui Jacobo , quìque Mnjì efì locutus . Edam Homines Dii vocan-

tur . Utrifque ob offtrium ipjìs injun&um daturn efl , & Dei vicem , &

nomen obtinère : Expleto autem officio dejìnunt vocari Dii , qui tantum

operae alicujus causa id nomen acceperunt. (b) Onato P;,taooricn Eehff

phyfì'-.libr.\.pag.at.Edìtion Vìavtini ivi» k, fti) £s & y.tv 0 Siòs «XX1 «V

fj.iv i [X.tyi<rro5 , iy xarurlpripos , il ò xpovrtw too Truvrós 01 V aftw,

icoKKoì ticctpìpoDTis x«tsc tovccy.iv . jóecriXtÒH Sé vavrov uvrw^ò tù x/o«t«,

il, jueysTH , ìl' ceptra fj&féw . ouros Sé )y uri ò inpiìywv róv a-ùfxwcivrot

xòrfj,ov , rot ò ctWot ói SìovTK etri rctr ùpowov <ruv n roZ tccvtk irtpuz-

yn^H , xotTsc Xoyov ùirod'ijvrK tu t/»ù5tw vovtu , titdue mihi nnus vtde-

tur effe Deus . trerum unus qui lem Muximus , ac S'mtnus Deus , re

rum Univerfìtatcm gubernans . Atti autem praeterea muti) diverjts vir^

tutibui

■
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e coeterni con Dio , ed effi nell'atto folo della efecuzione » operando ili

virtù di quella forza, eh' è propria , e fola del medefimo Dio , da cui

la ricevevano . Se dunque Iddio può levarci la vita , e levarcela non fo-

lo per sè fletto , ma per mezzo di qualunque Creatura, che hà ricevuto

l'efiere da lui , fé può difporre a Tuo talento della roba , che ogni Crea

tura poffiede, eflendo Tua , e fe nell'uno , e nell'altro caio cefla il Par

ricidio , l'Omicidio , e'1 Furto , per neceflaria illazione ne fiegue,che,

avendo così ordinato ad Àbramo, ed al Popolo & Iftacilo , Servi, eMi-

niftri Tuoi , non difpensò affatto al Diritto immutabile della Natura , ne

refe lecito l'illecito , giufto l' ingiurio , ed onefto il turpe , ma fi fervi

della fua autorità , del fuo diritto , e della fua ragione .

XII. Altro poi non è il Diritto della Natura, che la Unione di tut

te quelle Leggi , che il Signore Iddio manifeftò al Genere Umano per

mezzo del lume della retta Ragione , onde confiderandofi , come Scien

za , guidamente fi può chiamare Giuri/prudenza Naturale , ciòè , un'

Abito pratico di conofeere colla fletta, retta ragione la Volontà del Su

premo Legislatore , e di applicarla a tutte le Specie, che poflbno occor

rere , per regolare a dovere le libere Azioni Umane ; Nè dal vero fi al

lontana , Chi anche Giurifprudcnza Divina 1' appella , perch' è proprio

della Giurifprudenza Naturale il rigirarfi intorno al conofcere , e al far'

ufo di quel Diritto , che hà per fuo Legislatore Iddio .

XIII. Divider! intanto in Precettivo , e PermeJJìvo, perche nè tut

to vieta , o comanda , nè tutto lafcia in balìa dell' Uomo. Quello ab

braccia gli Precetti affermativi , e negativi . Gli primi non obbligano

tèmpre , e per fempre, o , come dicono i Scolaftici,femper , & adfew-

per . I fecondi sì , mentre comandando all'Uomo l' attenerli dal male,

(empre , ed in ogni tempo corre a lui obbligo precifo di non commetter

lo . Fra gli affermativi contali quello di confervare la vita , o di con-

giungerfi in matrimonio , ed altri limili . Perciò non può dirfi , che

offenda l'oneftà , e la giuftizia naturale » così Colui, il quale per qual

che giufta, e legittima caufa fi efpone al pericolo evidente della morte ,

o non fi difende dalla violenza altrui , come quell' altro, il quale per

amor' della virtù , o per altro ragionevole motivo anteppone allo Stato

maritale il Celibato . Tanto però negli affermativi , quanto ne' precetti

negativi va annetta , e connetta la Prudenza , cioè , quella Virtù , per

cui noi al dire di San' Paolo dobbiamo efiere Saggi nel Bene , e Sempli

ci

tutibus praedìti : Imperai autem omnibus Deus , qui robore , magnitw

dine , ac virtute praejìat . Hic ille Deus efl , qui Univerfum Mundum,

arcet , moderatur , & continet . Reliqui verò Diifunt , qui per Coelum

todem , quo tota rerum Univerfttas , motu decurrunt , primum , & in-

tclligibìkm illum Deum ordinefequentcs .
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ci nel mate (a) ÒÌN» %t vpws tropèe jw-l «ww vi aywròr , tòtip*})*

ti ùi to koìkÓv , féd volo vos fapientes effe in botto , &Jimplices in inalo;

Chiofa tigone Grozio , e chiofa affai bene (b) , ita prudentes , ut non

fallamini , ita bonos , nonfallamus ; E quefto appunto c' infegnò il

Redentore , quando ditte agli Appoftoli fuoi (c) EJìote tppòvtfxoi w? ot

Itp&s , Jt,' ccKipcciot deal rtpimpoci, prudentes,fìcat Serpentes, tSJìwpli-

cesftcut Columbae\ Per la quale Prudenza non lì debbe intendere loPro-

babilifmo in quel fenfo , eh' è flato già dalla Romana Appoftolica Sedia

condannato , e profericto , mentre elio oftenta nella fuperficie la Pru

denza , ma intrinfecamence inculca una biafimevole rilaffàtezza di Vi

ta , e di Cofcienza , e molto meno la Politica di certi Tali , la quale in

foftanza altro non è , che una piofonda Malizia . Fin' da tempi Tuoi

avvertì Marco Tallio Cicerone nel fecondo libro de Offtciis , che Molti

ammirano la fcaltrezz» , e la fraude di certi Uomini , i quali operano

fempre con inganno del Profilino , e con quefta maraviglia confondono"

la vera Sapienza, o fi a la Prudenza, colla Malizia, Ideo Cbriftus, ripiglia

tigone Grozio (d) commendationem Prude ntìae ab omnifraude , dokquc

fegregans , comitem et adjungit Innocentiam ,Jtve Simplicitatent .

"Quello all'incontro , cioè , il Diritto Naturale permefjìvo, concede

all' Uomo la libertà di poter' fare , o non fare tutte quelle cofe, che noi*

fono intrinfecamente buone , o intrinfècamente male , ma gliela conce

de in maniera , che retti fempr'efclufa l'ingiuria , e l'ofFefa del Proflì-

mo . Prima della Divifion' del dominio , la roba era comune a tutti j

Onde Ognuno poteva fèrvirfene, per alimenoar' la fua vita , e per nutri

care la fua Famiglia . Ma quefta libertà non poteva , nè doveva eft

fere con onta , e con pregiudizio altrui , mentre fi farebbe in quefta

maniera fconvolta la Unione tranquilla , comandata dal Diritto Natu

rale , tra Uomo , ed Uomo . Onde fe Tizio averle raccolti alcuni frutti

naturali , o pure feminata qualche porzion' di terreno , per dare il nu

trimento a sè ftefio , ed a i fuoi Figliuoli , avrebbe operato ingiuriofa-

mente contro di lui Gajo , togliendogli i fuddetti frutti, o ufurpandogli

1* induflria delle fue fatighe . Il che fa vedere P intrinfèca malizia del

Furto , il quale non è , come feioccamente an1 e educo A'cuni , che in

cominciò ad introdurli dopo la invenzion' del Dominio privato , e dopo

la divisone de' Campi . Allora maggiormente fi fè nota la di lui malva

gità, perche fi tolfè ogni pretefto agli Ufurparori d'involare l'altrui. Stan

do in comunione le cofe create, non potea alcuno occuoarle in maggior'

quantità , che importaffé il bifogno fuo , e della fua Famiglia , perche

f a tale

(a) Epijìol ad Romanos cap. 16. verf.ij. (b) Admfat.ad EpiftoU

frauli ai Romano! ca?.\*> verf.ij. (c) Matth. cap.10.verf.16. (d) Adnotj

ad Matth. cap. io. verf.16.
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tale occupazione fmodata ridondava in onta, e pregiudizio degli Altri, e

veniva a togliere al Proffimo la maniera di vivere, e di nutricarli. Quef-

to' Tale adunque commetteva furto , e lo commetteva appunto , perche

faceva ufo della libertà fenza mifura , e coll'altrui ingiuria . Della

ftefla maniera era ladro Chi andava ad occupare quel, che già era

flato occupato per ufo , e mantenimento del primo Occupatore , men

tre con levargli ciòcch'era neceflario al mantenimento fuo , lo privava

del fuo Diritto , o fia dell'emolumento della fua diligenza, ed induftria,

provvegnente dalla libertà naturale di poterli fèrvire delle cofè create.

Ma facilmente accadeva , che uno, occupando più del bifogno , efage-

raffe la fua neceffità, o , togliendo a viva forza il già occupato da altri,

fi fervide del pretefto , che la occupazione trafcendeva l'indigenza dell'

ufo proprio ; Onde era malagevole il conofèere Chi de i due dicerie il

vero . Or quefti pretefti andarono a cefiare , quando s' introdurte il

dominio privato, e fèguì la divisone de' Campi ; Imperciocché il meum,

e tuum non dava più luogo ad alcuno di potere inorpellare la fua mal

vagità , fe invadeva , o rapiva l'altrui . Troppo pertanto hà delirato il

Salma/io , e qualche Altro , con alTerire , che il Furto non fia dal Dirit*

to della Natura vietato . Se averterò confiderato , come dovevano farlo,

che quanto il Signore Iddio nello Stato Naturale per mezzo di quel Di

ritto permife , non potè mai permetterlo al Genere Umano con una li

bertà aflbluta,che portafle con sè Ponta,e l'ingiuria del Pro(Iìmo,le quali

distruggono ogni legame di amore , e di amicizia , avrebbono ravvifato

incontanente,che il furto fia intrinfecamente malo,e molto più avrebbo

no conofciuta quefta verità, fe averterò riflettuto , che il medefimo Dio,

vero , e fedele Interpetre delle Leggi naturali, lo venne a dichiarar' tale

col Decalogo , promulgato a porta da lui , per ravvivare negl' Ifraeliti

le Maffime dell'oneftà , e della giuftizia naturale , imprefiè nelle Anime

loro , ma ofcurate dal cattivo efempio degli Egiziani , e per vindicarle

dalle finiftre , e corrotte opinioni del Gentilefimo .

Ne folo ciòcche il Diritto della Natura lafciò in balìa dell' Uomo,

dee andar' fceuro dall'ingiuria del Proffimo , ma è neceflario ancora, che

abbia la Prudenza per guida . Onde s'inganna a partito Chi crede,

che porta far tutto quello , che gli viene dallo fteflb Diritto permef-

fo . Secondo variano le circoftanze , così debb'eflb fare , o non far'ufò

della propria libertà ; E quantunque il lecito fenza nuova proibizione di

legge pofitiva, non diventi illecito,e malo,purnondimeno più di una volta

non isfugge d'imprudenza la taccia Chi fà tutto quello,che gli è permetto

di fare. Dovendo gli Uomini vivere,e convivere in una unione tranquilla,

perche così detta la Regola Naturale di dovere Ognuno amare il Proffi-

mo, come sè fteflo , facilmente potrebbe quefta Unione fconvolgerfi , (è

anche nel lecito fi operafle con imprudenza tfunt aliauay quae jìeri no»

oprj
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ùporttt , etìawjt lìcet , diflTe lo Storico Ammano Marcellino (a) , e prima

di lui lo aveva detto ancora l'Oratore di Roma (b) . Verità che lo Spi-

ritoflanto , come fedele Interpetre del Diritto Naturale , ci manifeftò

arich'efiò per bocca Hell'ApDoftoloSan'P<?0/<?, allorché quefti difie (c) irùv

ree um ifyirw) aXK è rruvret rtpQH** » omnia licent mihi^fed non ex-

pediunt i e bifògna dire , che quefta Maflìma naturale foflè fiata molto

a cuore ad Arijìoclide Egineta , giacche il Poeta Pindaro n' encomiò

fommamente la condona , dicendo (d)

tV TTOCiai ViOlTl j T«(f . tV

V dvtpccTiv y dvtip rpitw {

tv TcchanipoiTt ,

fJLtpK tKCiT'TW OlOV t%0{J.tV

(Zpoiìov trvos. eAa ti j£ na"rùpots

à.pi'nis Svccns cuwv. <ppov&v t

V tVVTH ti Trctpctx&fAtvw ,

Inter paeros paer , ìnter viros vero vir , tertih vero interfenes fenex,

quale$ partes omnes habemus, gens mortalìum . Producit autem quatuor

virtutes vita mortalisi Curare veròjubet, quod praefens ejl , (fuprajam

tres didlas ) ,

XIV. Ugone Grozio portò fentimento , che alcune Leggi Naturali

fieno efiftenti da sè citra voluntatem humanam , ed altre feguano, e va-

dan' dietro alle Azioni, e Invenzioni dell'Uomo : Volle in foftanza dire,

che , fé il Genere Umano non avefle introdotte certe cofe , non ci fareb-

bono alcuni Precetti , e Divieti di più . Il Furto per efempio non fareb

be conofeiuto , e molto meno vietato , fe non fofie feguita la divifion'

delle robe create , e riabilito il Dominio , che privato fi appella (e) .

Ma , oltracche quefta diftinzione ci fà perdere l' idèa del Diritto

della Natura , perche lo fà efiftere in buona parte per il Miniftero , ed

Arbitrio Umano , Onde mutando l'Uomo le introduzioni fue, potrebbe,

fe non tutte , almeno annientarne , e diflruggerne alcune , vero affatto

non è , che il Furto incominciò ad efier' furto , e dalla giufiizia natura

le vietato , allorché il privato Dominio s'introduflè . Hò dimoftrato tef-

tè , che anche prima di quello Dominio il Furto ci fù , ed era intrinfe-

camente malo .

Per evitar' dunque quefto Afiurdo , uopo è , che le Leggi Natura

li fi dividano in ajjblute , ed ipotetiche , l'une , e f altre dipendenti da

uno ftefio Principio , o fia da un' Precetto Univerfale , che le compren

de tutte , e le preferive . Fino a tanto , che Adamo non ebbe la Compa

gnia

(a) HiftorJibr.io. (b) In Oratione prò Balbo, ivi , Efl enim ali*

quid , quod non oporteat, etiamft licet . (c) Epifì. I. ad Corinth. cap.6;

ivrf.iz. (d) Odey. (e,) Pejur. Bell. & Pac. libr.i. cap.i.%.io. .4.1
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gnia di Eva , Tua moglie , ne incominciò per mezzo de i Tuoi Figliuoli

a popolare la Terra,obbIigato certamente non era a i doveri di Marito, e

di Padre . Perciò quelle Leggi Naturali , che regolano la Società Mari

tale , e la unione ftretciffima , che parla tra Padre , e Figlio , erano in

hii , ma vi erano ipoteticamente y cioè , per fare l'ufiiio loro , e per ma-

nifeftargli i loro Precetti,e Divieti per mezzo del lume della retta ragio

ne l'ubico y che fofle divenuto , come già divenne , Marito , e Padre .

Per contrario aveva le leggi naturali ajfolute , come fono Pamar'Dio fo»

pra ogni cofa , l'adorarlo , come Creatore del Cielo , e delia Terra , il

riconofcerlo, e confettarlo eterno Tuo Giudice , e Rimuneratore del bene,

e del male , il confervare sè fteflb , e I' attenerli da tutte quelle azioni,

che ridondano in pregiudizio della Religione del vero Dio , e in detri

mento evidente della propria vita- . Il perchè le leggi naturali ajjolute

affin' di produrre obbligazione , non ricercano altro, che uno fi a Uomo,

e la ipotetiche an' bifògno, che Chi è Uomo , faccia a qualche Stato paf-

faggio.

XV. Intendo qui per 1fiato non fblo quella Situazione, nella qua

le Ciafcheduno fi mette con fìia libera elezione , ancorché in quanto a

sè , e in quanto a' fuoi Paefani niente fiafi mutato l'Ordine della Società

Naturale , ma quell'altra ancora , la quale prefuppone qualche nuovo

Iftituto , inventato dalla Prudenza Umana , e che hà fatto, e fà variar*

polizia, e modo di Governo. Quindi le leggi ipotetiche naturali non fono

tutte della medefima fpecie : Altre riguardano lo Stato della Natura, ed

Altre il Civile . Nel primo fi comprendono la Società Maritale, e Pater

nale , la Società Erile, e la Società comporta, ovvero Familiare . Nel fe

condo la unione di molte Famiglie , ridotte in Corpo di Città , e regola

te da uno , o più. Capi , ch'erèrcitano il fòmmo Impero , con tutto il

di più , che , (labilità la Società civile , fu ritruovato dalla Prudenza

de' Legislatori , e dalla Saviezza de' Governanti .

Molto fu difputaco un' tempo, fè lo Stato Naturale fofle de! Civile

migliore . Tanto nello fcorfo Secolo , quanto in quello è fiata di nuovo,

e con maggiore impegno una cai' Contioverfia di là da' Monti ventilata,

e difcufia . Io ne hò ragionato appieno nella Diflertazione Apologetica

dello Stato Naturale &c, dove coll'autorità degli Oracoli Divini , e con

ragioni evidenti , e chiare hò dimostrato , non efiere , fe non feralifllmo

al Genere Umano,lo Stato Naturale dopo la prevaricazione di Adatno'Mì

rimetto a quanto ivi ne hò detto , e fblo fòggiungo per obbligo di mia

Cofcicnza, che Simeone de Mxis, da mè citato nella fuddetta Diflertazio

ne col titolo di Protejìante , fu. uno degl'Interpetri Ortodofll della Sacra

Scrittura , morto , e vivuto in grembo della Chiefa Cattolica Romana .

L'eflere Mate le di lui Chiofo , inferite fra i Critici' Sacri dell a> Setta Pro

testante , e molto più il non aver' io allora lette le altre di lui Opere»

fiam-
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ftampate in Parigi nel MDCXXXI., e nelMDCXXXlV. per la Contro-

verfia, ch'ebbe con Giovanni Morino , Prete dcU'Oratorio di San Filip

po Neri, intorno all'Autenticità, ed Antichità del Pentateuco Samaritano,

furono cagioni tutte , che mi modero a crederlo del novero de' Novato

ri , e della Setta de' Protejìanti . Ritratto , e confetto il mio sbaglio, af

finchè non fi formi finiftro concetto della di lui Dottrina , e della di lui

Perfona , quantunque da gran' tempo fia egli pafiato all'altra vita .

XVI. Da quanto fi è detto fi và a ricavare la differenza,che pafla

fra il Gius Civile , ed il Diritto della Natura , e la poca ragione , che

hanno Alcuni nell'afièrire , che troppo angufta farebbe l'autorità de'

Regnanti , fe non potenzerò quefti trafcendere colle loro Leggi i precet

ti, e divieti naturali . Il Gius Civile fi rende manifefto , e conto per

mezzo della viva voce del Legislatore , o per mezzo di altro ftrumenro

materiale , in cui vien'efib intagliato , o fcritto , come fono le Pietre, le

Tavole, i Papiri, il Cojame, e la Carta. Il Diritto della Natura per con

trario fi rende palefe per mezzo del lume della retta ragione . Quello

riconofce per fuo Autore un'Uomo : Quefto per fuo Legislatore Iddio :

L'uno è proprio di quelle Città , dove il Principe efercita legittimamen

te il Sommo Impero : L'altro è a tutte le Nazioni comune . Il primo re

gola le azioni indifferenti , ed efterne per quanto è neceflario, che quefte

mantengano la falvezza del Popolo , e dello Stato . Il fecondo le azioni

tutte interne , ed efterne , che di loro Natura fono buone , o male . Il

Gius Civile fi può , e fi dee mutare fecondo le caufè , che fòpravven-

gono: Il Diritto della Natura giammai. Dall'oflervanza di quello è libero

il Principe , fe vuole : Ma dall'oflervanza di quefto non già . Quindi fe

i Regnanti promulgano leggi , le quali fono alle Naturali contrarie , non

fòlo peccano elfi, ma i Sudditi ancora, fé le mettono in efècuzione: Deb

bono più tofto ubbidire a Dio , ch'è il Legislatore del Diritto della Na

tura , che al proprio Monarca . Cofà , che fi dee fe riamente avvertire

da que' Giudici, i quali non fi recano a fcrupolo di feguire alla cieca al

cune leggi di Roma Pagana , le quali puzzano di Gentilefimo , e che

fono all'oneftà, od alla giuftizia naturale oppofte . Allorché i Capi di Fa

miglia fi unirono in Corpo di Città , ed introduflèro il Sommo Impero

Civile , non diedero, ne poterono dare al Principe , od al Magiftrato >

ch'eleflèro , la facoltà di derogare al Diritto Sanciffimo della Natura »

Dipendente quefto non era dal loro volere , ficche aveflero potuto al

medefìmo rinunciare , ma riconofceva , ficcome tuttavia riconofce , la

fua efiftenza da Dio , a cui ogni Creatura ragionevole di qualunque

grado , e condizione ella è , dee preftare ubbidienza , ed oflequio .

Hanno i Principi molto in che far' campeggiare la loro autorità . Poflb-

no allettare con premj Coloro, i quali non curano di battere la via deU

la Virtù . Quindi introdurre, come hanno introdotte, tante Cariche ono

revoli
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re voli nella Milizia , tanti Pofti nel Miniftero, tant' Impieghi nelle Corti,

e tanti Ufizj nella Repubblica . Poflòno fornire di gaftighi , e di pene

temporali i divieti medelìmi della Natura ; Quindi ftabilire , come già

hanno ftabilito Contro de* Scellerati , ergaftoli , eftlj , galèe , forche , e

mandaje . Poflòno aprir* de' Commerci colle Nazioni Straniere per mag

gior' comodo del Vaflallaggio , e per maggior' utile , e ingrandimento

del loro Erario. Quindi prefcrivere, come già an' prefcritto, nuovi Dazj,

nuovi Magiftrati , e nuove Leggi. Poflòno ancora reftringere , fé così

richiede l'utile pubblico, la libertà , che hanno i Sudditi , di fare , o non

fare le cote indifferenti . Quindi proibire il camminare di notte fenza ne-

ceflìtà , f andare armato per fuori , e per dentro le Città , il fab

bricare certi (frumenti , che pofibno nuocere alla pubblica tran

quillità , il foverchio luflo nel veftire , e nel mangiare , le fpefè

efòrbitanti ne' Funerali , e nelle Nozze , l'introduzione di ceree merci,

fomentatrici del fafto , e della vanità , e lo sfogo delle paflìoni , anch'

innocenti , quando è continovo , e diftoglie il Vaflallaggio dagli efercizj

della Pietà Criftiana , e dalle fatighe del Corpo , o della Mente , che

fono neceflarie per la coltura delle Arti, così Mecchaniche, come Libe

rali . Poflòno in fomma prevenire i difòrdini , affinchè non accadano,

ed accaduti ripararli . Quindi ftabilire le Solennità ne' contratti , e ne*

teftamenti,affinche non trionfino in eflì Pinganno,e la trappola, provvede

re di Tutori i Pupilli, e di Curatori i Minori, i Prodighi, ed i Mentecat

ti , con preferiver' loro la maniera di amminiftrarne i beni, e di accref-

cerne il peculio , e con determinare le pene contro di Ognuno di elfi,

che non adempie bene l'uffizio fuo , regolare l'Ordine de* Giudizj civi

li , e criminali , acciocché per una parte non vadano a lungo le caufe, e

per l'altra non refti opprefla , e conculcata l'Innocenza , e far' leggi fa-

lutevoli , e penali , affinchè i Genitori non trascurino la educazione de*

loro Figliuoli , e la Gioventù crefea col fanto timor' di Dio , ed iftruita

di quelle Scienze, od Arti , che confervano , e mantengono la pubblica

Felicità . Quando intorno a tutto ciò il Gius Civile fi rigira , l'Autorità

de' Monarchi è molto vafta , e fpaziofb il Campo, in cui poflòno i Prin

cipi far'conofcere i pregi del Sommo Impero, ch'efercitano . Per contra

rio fe mai derogheranno colle loro leggi a i Precetti Naturali , dando

orecchio all'adulazione di Ulpiano, che li volle fciolti dal legame del Di

ritto della Natura , faranno perdere a i Vaflalli la traccia dell'onefto , e

del giufto , con pregiudizio notabile della pubblica Felicità , e della

loro ecerna falute , e quel , eh 'è peggio , non anderanno anche in quef-

to Mondo efènti dalle feiagure , e da' pericoli . Legga , Chi vuol ricre

derli di quefta verità , ciòcche l'OMandefe Gherardo Nood andò divi-

fando nel fuo Trattato de Lege Regia , e quanto fcriflè il Milton nel

fuo libro intitolato EówwxTvaa-rg? Iconoclajles . Peggio poi fe colle Ipro
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te , ed efprefTe , fian quelle , che riguardano i Precetti della Morale

Crifliana, ofian quell'altre , le quali intorno a i Mifteri dalla noftra

fanta Fede fi aggirano . Piena è la Storia Ecclefiaftica di avvenimenti

tragici , e ferali , che dovettero (offerire que' Sovrani 9 i quali fi vollero

far' Arbitri della Religione Cattolica , ed introdurre delle novità perni-

ciofè contra gli Articoli inalterabili della Evangelica Credenza . Grandi,

anzi grandifiìmi , e degni di ogni oflequio , e rifpetto fono i Rè , i Mo

narchi , T Imperadore , ma non lafciano però di eflère, anch' efll, Crea

ture ragionevoli , e , come tali , obbligati a venerare le Leggi N itura-

li , e Divine , le quali riconofeono per loro Legislatore Iddio , unico, ed

afToluto Padrone di tutto il Genere Umano . Quindi fi guardino bene

dal dare afcolto agli Erajìiani , ed a certi altri Teologaftri Oltramonta

ni , i quali con isfacciata , e ftomachevole adulazione an voluto lufin-

gare le lor' orecchie , ed indurli a credere , che ogni Monarca fi a nel

fuo Reame , o Capo , e fùpremo Vefcovo, e Dottore della Chiefa , co»

me an fcritto empiamente Lodovico Molinèo nel fuo libro intitolato Pa-

roenejìs ad Aedifìcatores Imperli in Imperio , e ne 11* altro , che hà caccia

to fotto il finto nome di Lodiomèo Colvinoy e che fi nomina Papa Ultra-

jeblinus, fi ve Myjìerium iniquitatis reduBum a clarijjìmo Viro Gìsbert9

Voetìo in Opere Politiae Ecclcjtafticae , l' Ollandefe Giovanni Vytenbo-

gard nella fua Opera de Officio Supremi Magi/iratus in rebus Ecclejtajìi-

eis , il notiffimo Ugone Grozio (a), e Niccolò Vedelio (b) , ovvero primo,

e fupremo Governatore della medefima Chiefa , fecondo an' voluto non

fenza manifefta perfidia il Zanch'io <r), il Mufcolo Cd), \\ Cicejìrìenfe <f)>e

Gherardo Giovanni loffio nella fua Difiertazione Epiftolica de jure Ma-

gijìratus in Rebus Ecclejìajìicis ; Imperciocché quefte Mafllme fon fatte

a pofta per renderli, non meno elofi a Dio, che agli ftefi* loro Vanitili, e

la Sperienza hà dimoftrato, quali turbolenze abbiano efiè risvegliate nelle

fieffè Provincie de' Luterani , e Calvioifii , ficcome può Ognuno ricre-

derfene con leggere Arrigo DodweHo nella Paranefi ad Exteros de nu-

pero Schifiate Anglicano , Giovanni Arrigo Eideger nei Corpo Theolo-

giae Chriftianae , e Criftiano Tommafio nella Storia Contentionis inter

Imperium , & Sacerdotium *

g Cre

ta) In Libro , cui Titulus Pietas Ordinum Hollandiae , nello

Apologetico , e nel Libro de Imperio Summarum Potejìatum circa Sa

cra . (b) In Diflertatione de Magifiratu contra Bellarminum de Laicit,--

Se in Diflertatione reperita de Epifcopatu Confiantinì Magni ,feu de Po

tevate Magijìratuum Reformatorum cum refponjìove ad interrogata quae-

dam . (c) Tomo a. Mifcelianearum pagin.%%%. Cd) Loc. Commun. de

Magi/iratibus pag.^x. (e) Refponfione udMatthaeum Tortum pag. 370»
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XVII, Crederono alcuni {Politici dei Georilejfmo( e molto più i

Giurifconfulti Idolatri di Soma pagana , che , avendo gli Uomini nel

primo lor' Nafcimento menata una vita felvaggia , e ferina , il Gius

delle Genti fotte dal Naturale diverfò , perche incominciò quello, dap.

poich'elfi cominciarono a penfar' feriamente , come fi dovette , e fi po

tette mantenere la Società Umana . Figuraronfi , che tutti fi erano uniti

in forma di Aflèmblèa Generale , ed avevano ftabilite quelle Madirne »

che poi corti tuirono quel Diritto, ch'eflèndo a tutte le Nazioni comune»

il Gius , o Ha il Diritto delie Genti fi appella . Favole, Sogni , Delirj !

Il vero Diritto delle Genti , a tutto il Genere Umano comune , non ò

altro, che il vero Diritto della Natura , e , quando fi profónde da quel1

to , non può darfi , ne fi è dato mai un* Gius a tutte le Nazioni co

mune . La diflinzione di Gius Naturale primiero , e fecondano , e di

Diritto delle Genti primiero , e fecondano è fiata , ed è una mera in

venzione di pianta , ficcome hò dimoftrato appieno nella mia Diflerta-

zione Apologetica del vero Diritto della Natura , e delle Centi ; Diffè-

rifee il Gius della Natura da quello delle Genti nel Ibi' Oggetto , e non

già nella Softanza, mentre l'uno , e l'altro fi rende manifefto a noi per

mezzo del lume della retta ragione , e tutti , e due riconofeono per lo

ro Autore , e Legislatore Iddio . Quindi il Diritto della Natura quello

è , che regola le libere azioni di ciafeheduno Individuo della noftra Spe

cie , e perciò fi diffinifee, Jus efl a Dea tradiium , quodfingulis Homi-

nibus per lumen reSlae rationis innotefeit , quodque bonejium^ & juftum

faciendmn , quodque injuftutn , & turpe abborrendum , ojìeadit , ed il

Diritto delle Genti quell'altro , che dirizza le azioni dell' Uomo nella

Società , facendogli conofeere ciòcch'è giuflo , o ingiufto , onefto , o

turpe riguardo agli altri Uomini , con i quali vive , e convive , e per

ciò la di lui Diffinizione è quefta , Jus Gentiuvt cjl ipfumjus Naturale

a Deo traditum , per lumen re&ac rationis innotefeens , vita* Uomini!

fidali , negotiifque Societatum , atque integrarum Gentium adplicatunt.

Ben' vero però fi fon' date, e fi danno certe leggi pofitive , refe quali

Univerfàli pretto la maggior' parte delle Nazioni del Mondo , fin' da i

tempi , che chiamanti Eroici , come fono le Coronazioni de' Campi , i

Contratti di permuta , e di compera , e vendita , 1' Introduzione del

fòmmo Impero Civile , e colè limili ; Le quali Leggi pofitive poflòno

dirli impropriamente il Diritto delle Genti , non già perche le preferifle

Iddio per mezzo del Diritto della Natura , o perche da principio i Capi

delle Famiglie fi unirono in forma di Concilio Generale , e le ftabiliro-

no , ma perche ricruovate dalla Politica , e Saviezza di qualche Legif-

latore , o di Alcuni , che fèppero provvedere a tempo alla Scurezza

propria , fi andarono appoco appoco dilatando , sì per averle gli altri

Popoli appruovate , come utili , e necettàrie , sì anche per eflère fta-

.te
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le da i Vincitori introdotte nefle Nazioni Cog&ogttc , e vinte . Del che

hò parlato abbaftanza nella fnddctta Difièrtazione Apologetica <£/ fcr*

£*ry/a della Katm , e dette Genti,

XVIII, Le Penne piò erudite an fìnto a gara , per inculcare Io

Scodio dell' Etica Hatarale , che in fodanza non è , fé non il vero Di

ritto della Natura , e delle Genti ; A fanamente discorrerla ne hanno

avuta ragione ; Imperciocché niente ferve il Inane della Mente , fé poi

non sà l' Uomo operare , ovvero opera da Bei!ia , e niente giova il vi»

vere , Se una PerSòna* per non curarti di ben* vivere , nuoce a sè detto,

ed agli altri , e fi tira addoflò anche il tremendo sdegno di Dio . Tutte

te Scienze » e le Arti , che an* voga sòlfa Terra , non vi dubbio » che

porcino con (eco la DrviSà della Bellezza, e qual più,qual meno, pofiòno

recar'diletto,ed utile al Corpo,ed all'Anima de'Mortali, o pure ornamen

to, e giovamento alta Umana Società. Ma distinguere, e Separare quedo

ampio Capitale di vario Sapere dalla Sapienza , e dalla Conoscenza dì

Dio,e di sè fteflb, e dalla Pratica delle Virtù, Eccovi degli Alberi carichi

di belle fog\ie , ma (provveduti di frutti, fe non anche fecondi di frutti

vefenofi, e micidiali. Perciò la Scienza delle Scienze confitte in conofeer*

bene Iddio , e in conofeer' sè ftefio , per amare (òpra ogni cofa quel

gran Monarca , il quale ci hà creati , e ci mantiene sulla Terra , e può

darci , e delìdera di darci a fuo tempo una perfetta , ed eterna Felici

tà , e infieme per menare fecondo la retta Ragione , e a tenore delle

Leggi , a noi date da lui per nodro Bene, i pochi giorni, che dobbiam*

fermarci in quefto terreno Pellegrinaggio . Saran lodevoli , faran' deli-

ziofi , ed utili gli altri Studi , ma quefto è neceflkrio .

Necefiario principalmente per Chi efercita l'impiego di Giudice^) la

profeflìone di Avvocato . Crederà oa* Giudice , uno Avvocato crederà*

quegli , che giudichi rettamente , e quefti , che abbia buona , e giuda

caufa per le mani,fe l'uno fonda la fua fentenza,e l'altro la Aia difefa So

pra unTeftodiP<»p/>ri<f/ra,di Pomponio^àx Sccvola&\ Wjriam&c.iO foprn un*

Caftituzione di qualche antico Imperadore di Codancinopofi, o di Roma*

fidente nel Codice Giujiinianeo . Ma lo crederanno invano , fe il Tefto,

o la Coflituzione non è uniforme all''Etica Naturale, e Cristiana. Saran

no non /blamente ingiuri , ed iniqui , ma ben'anche Scellerati , ed empj,

mentre con dare efècuzione all'uno, od all'aItra,fanno chiaramente cono-

feere , che tengano più conto delle Leggi Civili, che dell'Evangeliche, e

NaturafijII che non può non recare orrore alla della Mifcredenza:La Ma£

fima,che fi fpaccia nel Foro, badare la Volontà del Legislatore a giuftrfi-

care^ e fantificare la Legge per il motivo addotto da Paufania predò

Plutarco s *£f Kjuw tE? àvtpvv^ £ vis avbpas vwv vlfiu» KvpUs eW< t

Legibus auBoritatem in Homines , non Hominibus in leges convenire , fe

fi prefeinde da quelle JLeggi Civili, le quali regolano le Azioni indifte-

g z centi
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retiti , che cadono /òtto la Ifpezione del Diritto Naturale PermJJtvo , e

da quell'altre .1 che avvalorano, e Confermano i Preceeti, e Divieti Evan

gelici , e Naturali , la ftefia è , che nel paflàto Secolo rinnovò f Ateifta

di Obbes . Dobbiamo in primo luogo ubbidire a Dio , e poi a i Legis

latori di quefto Mondo . Perlocche quelle Leggi, che fi oppongono ali*

Oneftà , eu alla Giuftizia Naturale , ovvero a i Dogmi Mifteriofi , o

Morali del Vangelo , fi debbono feppellire nelle tenebre inacceflìbili del

la dimenticanza , e non farfène motto ne' Tribunali . Necefiaria , anzi

neceffarjflìma è, e farà fempre in ogni Repubblica, e Monarchia la Giif-

rifprudenza , o fia la Scienza delle Leggi Civili , ma non già quella, che

fi allontana dal vero Diritto della Natura, e delle Genti, e che fi oppo

ne con i fuoi Stabilimenti d\VEtica fantiftìma del Cattolicifmo (a).

XIX. Molto ftencarebbe l'Uomo , e dirEciliflìmamente giugne-

rebbe colla forza del fuo raziocinio ad apprendere fènza errori le Leggi

tiìtte , che fi racchiudono fotco il Diritto della Natura , e delle Genti ;

Imperciocché nalce involto fra le tenebre dell' Ignoranza , quantunque

porti imprefie nell'Anima le prime Nozioni del vero , del Tonello , e del

giufto.e per lo più in quella età, in cui non può difcernere tutto ciò, che

conviene, o difconviene alla fua Natura ragionevole , dee feguire l'edu

cazione de' fuoi Genitori , o Maeftri , i quali rade volte hanno sgombra,

e libera da ogni pregiudizio la mente loro, e parte coll'efèmpio, e parte

colla voce viva gl'infinuano quegli errori , che credono elfi Verità irre

fragabili , e certe ; Onde infenfibilmente li adotta , e li appruova . Ora

per riparare a quefto inconveniente fi fono truovati de' mezzi , per

i quali Ciafcheduno , Ce vuole , può acquiftar' con facilità , e fenza ftra-

falcioni la cognizione delle Leggi Naturali. Lungamente di eflì hò ra

gionato nella feconda Parte della Dijferfazione Apologetica del Vero Di

ritto

(a) Il zelante Rivifore Regio hà ftimato,che doveflì fare al Sentimento

finora efpreflb la (eguente derrata, cofe debbono intender/i in qual

che cafo particolare,ne intendiamo di dare una libertà fenza limiti ad ogni

Giudice nel giudicare,partendo]! dalle Leggi su'l preteso di ejfer contrarte

all'Etica Naturale ; E quantunque Ognuno , che legge le cofe da mè

efaminate in quefto Paragrafo , ben vede , che non hò potuto mai par

lare in quel fènfo , che l'Etica Naturale ferva di pretefto a' Magiftrati,

per lafciare in dietro le leggi giufte, ed onefte del Civile Diritto , pur-

nondimeno , non volendo attaccar brighe , Phò fatta qui imprimere , e

(lampare colle di lui medefime parole , affinchè il giudiziofo Leggitore,

fe la Derrata è a propolìto , gliene abbia del gradimento, e lo ringrazi;

Ma fè poi ftima , che non dovea fàrfi , doni a mè un benigno compati

mento , perche l'obbligo indifpenfabile di Vafiàllo mi coftringe a vene

rare i Sentimenti di quel Cenfore , che viene da, S. Maeftà , la quale

opera con fòmma avvedutezza , prefcelto .
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ritto della Natura , e delle Genti , alla quale mi rimetto . Prego però

di nuovo, e (congiuro i miei amatiffimi Concittadini ad aver' continova-

mentc per le mani le Sacre Scritture , e particolarmente il Tejìamento

Nuovo, mentre li aflìcuro, che, leggendole con quella venerazione, umil

tà, e rifpetto , che fi debbe al noftro Buon Dio , che parla, fi Pentiranno

talmente rifchiarar* l'Intelletto , che non potranno affatto inciampare in

errori , e fi accorgeranno fubito , qual fia il raziocinio fano , e quale il

tortuofo , e fallace .

XX. L' Ordine , che terrò nell'efporre , ed eliminare la Scienza

del Diritto Pubblico , coerente colla Morale da Dio rivelata , è quefto .

Parlerò in primo luogo dell'Indole delle Azioni Umane , e con quefta oc-

cafione anderò efàminando , donde derivino , e quale la cagione lor' fia:

Difcorrerò poi della Spontaneità , e della Libertà dell' Arbitrio Umano.

Indi ragionerò del Corpo , e vedrò qual parte abbia in effe Azioni . Pif

ferò a trattar' dell' Intelletto , e della Volontà , veri Principi attivi del

le medefime . Darò appreflb ragguaglio della Cofcienza , ed in ch'efia

confiMa, e come , e perche fia varia , e diverfa negli Uomini . Non la

trerò ancora di far' motto della Imputabilità . Pofcia mi metterò a

parlare del Corpo , delle Perfone , e delle Circojìanze Morali : Efaminerò

ancora , Ce le Cote Materiali fieno , o nò di Moralità capaci ; E fè

i Defonti debbano , o nò contarli fra le Perfone Morali . Dipoi tratte

rò dell' Amor* proprio regolato, Origine , e Cagione degli Appetiti leciti^

e cercherò quali quefti fieno. Non pafierò fotto fileniio la Felicità, ch'è

l'Oggetto comune di tutto il Genere Umano , il qual'è portato dalla

Natura a defiderarla . M'innoltrerò a difcorrere delVAmor propriofrego-

lato , Origine, e Cagione degli Appetiti illeciti, e de' Peccati Capitali,

e li anderò ad uno ad uno divifando . Competente ragguaglio darò

ancora delle PaJJìoni Umane , fènza però lafciare in abbandono la Pru

denza Naturale , e Criftiana . Tratterò in apprefio della Fede , e della

Religion' Naturale, e de' Peccati all'una , ed all'altra oppofti . Mi avan

zerò ancora a ragionare della Fede , e Religion' Rivelata , e de' Peccati,

che mettono, e quella, e quefta a faccomanno. Indi entrerò a fpiegare le

Inazioni, le Azioni interne, ed efterne , le Occajìoni del Bene, e del Male,

e tutte quelle Queftioni, che fono utili , e neceflarie ; Pafierò ad efami-

nar parimente quali Perfone fono attivè , e pajjìvè fotto il Diritto della

Natura , e delle Genti comprefe , quali (òtto la Divina Rivelazionet

e quali coftituifcano 1' adorabile Ecclefiaftica Gerarchia . Ne om-

metterò ancora di fcuovrire le varie maniere , per le quali fi

può concorrere , e fi concorre alla lefione del Proflìmo ; e porrò

tìmilmente al vaglio una per una le Caufe , che fi pretendono ef-

fer giufte , è ragionevoli , per ifcufare l'Uomo , o tèmpre , o in certi

cafi dall' oflervanza delle Leggi Naturali , e Pofitive : Ifpezioni tut.

te,
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te , che riguardane gli Enti Morali » é le Maffime fondamentali dell*

Etica Naturale , e Criftiana , e perciò occuperanno per intiero i primi

tré Tomi della premènte Opera mia , e forfè anche qualche porzione del

quarto .

Si maraviglierà Tatnno » che io mi diffonda tanto , cosi negli

uni , come nell'altre . Ma non hà ragione di ftupirfenc , perche il prin

cipale mio Scopo è l'iftruire la Gioventù inefperta , e di farle conoscere

il fuo dovere qual fia . Potrà ella operar' bene , ed operarlo ferapre , (e

non gà tutt'i fcogH , che debb* evitare nel regolamento della fua vita , e

molto più , fe ignora quelle Verità, le quali la mettono in cammino ver*

fo la Virtù , e l'allontanano dalla Strada del vizio ? Troppo è noto, che

il Diritto della Natura , e delle Genti , Onde fi fregia , e fi compone

la maggior parte del Diritto Pubblico, ftabilifca i doveri dell'Uomo ver-

fò Dio , verfò sè fieno , e verlò l'altro Uomo , e che quefti doveri ab-

biano avuto il loro incremento dagl'Infegnamenti di Cri/lo , e degli Ap-

pofioli , nel Vangelo efpreflì . Or* come fi adempieranno mai perfetta

mente, fe non fi fapranno le Maffime fondamentali dell'una , e dell'al

tra Morale ?

Che Ce gli Scrittori del Diritto Pubblico ne an' ragionato finora con

molta parsimonia , è quali alla sfuggita , non è da farne le maraviglie,

perche t'Argomento è fiato maneggiato da Gente, o nimica della Chiefa

Cattolica Romana , o fomentatrice àtWAteiftno . Per ordinario Chi vive

fuori del Grembo di Santa Chiefa , e molto più Chi feonofee Iddio , o

niega la di lui Provvidenza infinita , non può non parlar' feonciamente

dell'obbligazioni dell'Uomo, ed intanto fà ufo del laconifmo , in quanto,

o non sà egli fteflb conofeerie per effetto della fua volontaria ignoranza,

o avendole conofeiute , non vuole manifeftarle con fincerità , affinchè

non faccia ingiuria alle fatte Dottrine della fua Setta , o allo Arano pen-

fare del fuo non credere . Del che fono teftimonj , e teftimonj di ogni

eccezione maggiori , i loro medefimi Libri, ne' quali, o trionfa la mhcre-

denza , o và a galla l'incredulità . Aggiungali , che la loro Idèa è fiata,

non già d'incamminar' l'Uomo verfo il fuo primo , ed ultimo Fine , Og

getto principaliflimo delle Leggi Evangeliche , e Naturali , ma di fargli

fare una buona figura nel Teatro del Mondo. Qnefta però non è la mia.

La mia «ende ad indirizzarlo alla Felicità eterna del Cielo ; E perche in

Cielo non capita Chi non ofierva efattamente i Precetti , e Divieti tutti,

sì del Vangelo , come del Diritto della Natura , e detifi Genti , perciò

è neceffario , che le Maffime dtWEtica Naturale , e Rivelata fi efpon-

gano con chiarezza , con diftinzione , e fedeltà ; Pregi , che di rado , o

non mai fi accompagnano colla brevità, atterrando di sè medefimo Ora»

zio Fiacco, che, volendo egli badare al Laconi/tno , fi rendeva ofeuro , e

tcnebrofo ne' fuoi Prodotti, &dumfrrevis effe labaro, Obfcurusjto. Quan

to ,
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to , ed oh quanto rielee ptà profittevole afla Società Civile Colui , che

nei fiio operare guarda femore ii fuo primo,- ed ultimo Fine,di ogn'altro,

che, o Io trascura, o rade volte ci penfa !

Nè punto è vero , come (criflero empiamente Pier Bayle (a), Nic-

cofo Machiavello (b) , e qualche altro della Bordaglia Obbefiaxa, che la

Religion Criiliana fia colla Società Civile incompatibile j Imperciocché

non và freno più tenace , più gagliardo , e più inespugnabile , che ten

ga cotanto in ubbidienza , e fedeltà il Vaflallaggio verfò il fuo Princi

pe , quanto quello , che bà porto alle Creature Ragionevoli , Seguaci

del Vangelo , la Religione dell* Uomo Dio , ne i Sovrani , i Rè , i Mo

narchi , gì' Imperadori fono (lati mai più licori , e felici nel Trono, che

quando davvero an' mantenute incorrotte , ed illibate le Maflìme della

Santa Fede . Che fcempio in fatti non fecero le Soldatefche Romane ido

latre de' loro Cefari , quando quelli adoravano le bugiarde Deità del

Gentilefimo , e volevano e(fer' Arbitri afibluti della Cofèienza , della

Vita , della Roba , e dell'Onore de' loro Vaflalli ? Che tragedie ferali,

e lagrimevoli non an' rapprefèntate contro della Sovranità de' Regnanti

nelP Età degli Avi noftri i Monarcomachi , Setta , che mifura il governo

de* Principi , non già fecondo le Maflìme inlègnate , e praticate dagli

Appoftoli , ma fecondo gli Efempli , e le falfe Dottrine de' Popoli Ido

latri, o de'Cervelli torbidi, e lèdiziofi ? All'incontro qual ficurezza, qual

tranquillità , qual pace non godè Ccjìantino Imperatore , abbracciata,

ch'ebbe la noflra Santa Religione , e prima , che fi moftraflè propenfo

verlò i Fautor' Arianifino ? Nacquero , è vero , de' fconcerti grandi

nella Società Civile a i tempi di Arcadio , ed Onorio , e di qualche altro

Imperador Criftiano , ma la cagione non venne certamente dalla oflèr-

vanza de' Dogmi Evangelici, i quali fono indiritti tutti a mantener fer

ma , ed invariabile la Concordia nel Genere Umano , venne bensì dall'

avidità, dalla libidine , e dall'orgoglio de' loro Miniftri di Stato , i quali,

dimentichi degli Precetti del Redentore, mettevano a faccomanno l'One£

tà, la Giuftizia, e la Religione, promuovendo da una parte alle Caricho

pubbliche quelle Perfone , che non aveano altro merito , che il favore

de' Grandi, o la profusione dell'oro , col quale fe le compravano , o la

prontezza nelPefeguire alla cieca l' ingiurie Ior voglie , e dando mano

dall'altra a Coloro, ch'erano inimici implacabili della Santa Fede, o per

la Idolatria , che occultamente profetavano , o per l'Erefia , che alla

fvelata proteggevano . A difeorrerla , come và fatta , codetta opposizio

ne, che i Suddetti Autori promoflero , non altronde l'accattarono , che

dalle Pozzanchere delia Gentilità , effóndo quell'appunto , che pofèro

già

(a) Dans la continuation des pensées diverfes §. ia?., & 114. pagi

f9f- &ftq- <b) Vedi il Buddeo nella Diflèrtazione de Concordili RcR-

gtonis, Statufque Civìlis capit.%. §.a. pqgin. 43.
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già in campo fin dagli primi Secoli della Chiefa gli Stotifli Idolatri con»

tro del Criftianefimo , per adizzare i loro Cefa ri a (terminarlo , ficcome

ce ne aflìcura Marcellino nella fua Epiflola , che fra VEpifìole di Sant*

Stgoflino fi legge (a). Ma doveano pur riflettere, ch'era ftata ella fmentita

da' Santi Padri, dall'Elempio di canti fervorofi Criftiani , i quali furono

oflèquiofiffimi verlò i loro Principi in tutto ciò , che le loro leggi non.

andavano a distruggere l'ubbidienza , a Dio dovuta , e dalla Sperienza

medefima , mentre la Verità Evangelica tanto più fi dilatò, e fparfè lu-

minofi i fuoi raggi in ogni parte del Mondo, quanto più i Gentili avea-

no impegno di tarparle i vanni , e di atterrarla colle loro magagne , e

colla Ior' crudeltà. Finalmente non è da pafiarfi in filenzio, che l'Obbes,

il Bayle , il Machiavello confideranno la Società Civile , ovvero la Efif-

tenza , e Permanenza del fommo Impero , non già quale veramente fu,

ma bensì qual'eflì s'immaginarono , che fofle ftata, cioè femplice, e folo

effetto della prepotenza , e della forza , e non già ritrovato ingegnolb,

e lodevole della Prudenza Umana , la quale feppe unire in Corpo di

Città- le Famiglie feparate , e divitè , per renderle maggiormente ficure

dalla violenza degli Ufurpatori dell' altrui libertà, e delle altrui ricchez

ze ; Onde che maraviglia è , Ce il Vangelo, promulgato da Gesù Criflo,

per iftabilire la quiete,e la pace nel Mondo, fù riguardato da loro, come

incoerente, ed incompatibile colla Società Civile? Falfiflìmo è adunque '1

prefuppofto , sù cui innalzarono la Macchina dell' empie lor' Maflìme ;

Or quefto fi tolga via, fi cancelli , fi nieghi , e tofto fi accorgerà Ognu

no, quanto il raziocinio , da elfi formato , fia infulfiftente , erroneo , e

fciocco . Leggali a quefto propofito ancora quel , che fra gli fteflì Ete-

rodqjjì n'è andato divifando il Buideo nella fua erudita Difiercazione de

Concordia Religioni! Cbriflianae , Statufque Civilis . Quindi Oh come

certi Tali s'ingannano, i quali an' creduto , e credono di poflèdere a

tondo la Scienza del Diritto Pubblico , con aver pregna la fantafia del

le Maflìme Obbejìane , Bayleane , Micbiavelliftiche ! Stolti , e Balordi

che fono ! La Gente fàvia , che penfa bene , e fanamente difcorre , non

può non ilchernirli da fènno , e non riputarli i più ignoranti , che fono

flati , che fono , e che faranno nel Mondo , mentre non è vera Scienza ,

ma

(a) Epiflola 4. ivi , Chrijìi Praedicatio , atque Dottrina Rcipu-

llìcae moribus nullà ex parte conveniat , utpote rujus hoc conflet prae-

ceptum , ut nulli malum prò malo reddere debeamus , & pallium dare

perjìflenti tunicam tollere, & cum eo , qui nos angariare voluerit , ire

debere /patio itineris duplicato , quae omnia Reipublicae moribus fine

contraria , tum nemo reperiatur , qui tolti Jìbi ab bojìe aliquid patia-

tur , vel Romanae Provinciae Depredatori non mala velit belli jure

reponere .
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ma più torto ignoranza deplorabile qualunque pregio di Sapercene non

va cogl'infegnamenti della Santa Religione unito , e fe fin anche i Filo-

lòfi del Gentilefimo pofero in berlina il filofofare degli Atei, e degli Epi

curèi , avendo conolciuto col femplice lume della ragion naturale ., che

dabbenaggine fomnia è il negare l'efiftenza della Divinità , o l'introdur

re il Cafò nel regolamento delPUniverfo , molto più. la Repubblica Cri-

ftiana riguarderà elfi con occhio di orrore , e di difprezzo , giacché dap

pertutto fi sà , che VObbes , il Bayle , il Machiavello , appruovati, e fe-

guìtaci da loro, non ebbero altro impegno , che di cancellare dalla men

te degli Uomini , o la idèa di Dio , o la idèa della di lui Provvidenza

infinita , che fono la bafe fondamentale della noftra fantifiìma Fede.

Evvi anche di più , ma volentieri l'ommetto , sì per non traviare dall',

Iftituto dell'Opera mia , come per averlo già pofto in chiaro il dottifli-

mo Gian Giorgio Prii nella fu a ingegnofa , ed aurea Diflertazione de

Atbeiftno , & infefoedo , & Humano Generi noxio, ftampata nella Cit

tà di Lippa nel MÒCXCV. , che verament'è degna ,di eflèr letta , e

riletta .

Principio agli altri Tomi darò poi , con indagare , qual fia quel

primo Univerlàl Precetto , o fia Principio del Diritto della Matura , t

delle Genti, da cui le Leggi tutte naturali, come illazioni , legittimamen

te tirate dalla fua Premefià, derivano ; Onde avrò campo di mettere al

critico Vaglio tutte quelle Sentenze , che finora (bno ufeite alla luce .

Raflbdato quefto Principio parlerò de i Doveri dell'Uomo, e molto più

dell'Uomo Criftiano verfo Dio , verfo sè ftefiò , e verfo il Proffimo . E

comeche quelli Doveri abbracciano non meno gli affoluti, che Yipoteticit

farò pertanto in iftato di poter ragionare del Dominio privato, del Par

lare articolato, della Interpetrazione, dell'ufo de'Teftamenti , delle Suc-

ceffioni infettate , e teftamentarie , e de' Contratti . Tratterò ancora

delle Società Naturali , altrimenti dette del Gius delle Genti , cioè del

Marito colla Moglie , o fia del Matrimonio , del Padre col Figlio , o fia

della Patria Potefià , e del Padrone collo Schiavo , o fia del Dominio

Erile.fi della Familiare&fa del Capo della Famiglia coi membri di efla.

Indi mi farò la ftrada a parlare della introduzione della Società Ci

vile , o fia del Sommo Impero , e della Santità , e Inviolabilità di Colo

ro , che lo foftengono . Difcorrerò appreflb de* varj Ordini de' Cittadi

ni, della loro Su(Iìftenza,e come Taluno acquifti, o perda la Cittadinan

za , che hà . Qual Ma il dovere del Cittadino verfo la Patria , verfo il

Principe , e verfo i fuoi Concittadini . Che cambiamento abbia recato

la Società Civile alle quattro Società Naturali,cioè a quella del Padre col

Figlio , all'altra del Marito colla Moglie, alla terza del Padrone col Ser

vo , ed all'ultima del Capo col Corpo della fua Famiglia , e che altera

zione abbia altresì fatta a' Teftamenti , alle Succelfioni, ed a'Contratti.

h Ra-



Ragionerò parimente de i doveri del Principe, dell'Avvocato, e del Giù-

dice . Dirò le maniere , come fi acquifti, fi trafmetta, o fi perda il Som-

mo Impero Civile . Efàminerò le Regalie della Corona , il Diritto della

Pace , e della Guerra , e l'Origine , e progreflò de' Feudi . Non una, ma

quante volte mi caderà in acconcio , farò motto di tutto ciò, che riguar

da il Diritto Pubblico del noftro Regno , ed anderò ancora notando gli

errori gravillìmi , de' quali abbonda la Giurifprudenza Romana , affin

chè la Gioventù , dandoli allo Studio delle Leggi Civili, apprenda una

Giurifprudenza , che non vada a contrariare le Leggi della Natura , e

del Vangelo . ■

XXL Evvi Chi vuole,che lo Scrittore di quefta Scienza debba farli

carico ancora dell'Interefle de' Principi, come parte principalifiima del

Diritto Pubblico . Ma vorrei io Papere da lui , che intende mai per I/rte-

rejje de* Principi ? Se intende parlar' di quelle prerogative , che fono

annette , e connefle col Sommo Impero Civile , necefiario non è , che li

moltiplichi dofa , mentre di eflè fi parlerà a fpiluzzico nell'efaminarfi,

quali fieno le Regalie della Corona . Se poi intende di quelle pretensio

ni , che un' Principe vanta , o può vantare fopra i Stati dell'altro , co-

meche qnefte pretensioni non polfono nafeere da altra Fonte , che da

quella , la quale preferi ve le regole dì acquiftare, o di trafmettere legit*

timamente il dominio de' Reami , perciò Uopo non è , che fé ne difeor-

ra a parte , ballando quel tanto , che fi dirà intorno all'Acquilo, Perdi

ta , e Succefiione de' Regni . Se finalmente intende di quello incereffe,

Che può nafeere a- beneficio de' Monarchi, e delle Repubbliche pei Trat

tati di Commercio , di Alleanza, e di Pace , afTumendo quefte Conven

zioni la Natura de' contratti, fi dee ricorrere nelle Controverfie, che po

tranno occorrere , a quelle leggi , che la Natura de' medefimi contratti

ftabilifce , e preferive; Vivono i Principi I' uno rifpetto all' altro nello

Stato Naturale , perche Ognuno è indipendente nel fuo Reame . Così

anche due Popoli , che non ubbidifeono , ne fono Vaflàlli del medefimo

Principe , vivono anc'elli nello Stato Naturale per quel , che riguarda

l'intereMe dell'uno in confronto dell'altro. Onde le Convenzioni , che fa

ranno inlìeme , fi regoleranno, non già fecondo le leggi particolari di ca

dauno Paefè , ma fecondo le leggi generali , che dalla Natura de' Con

tratti provvengono , a rrferva del fòlo cafo , in cui per patto efpreftò

abbian' voluto i Contraenti fuggettarfi alle leggi particolari di qualche

Città , o di qualche Nazione .

XXII. Non è mancato ancora Chi abbia fcritto.che nella Scienza del

Diritto Pubblico entrino ancora VEconomiafi la Politica. Ma quefti ter

mini fono equivoci , e pofibno dir' tanto , che il Diritto della Natura,

e delle Genti , e '1 Vangelo medefimo, perdano , Te non fempre, almeno

in molti cali la loro inviolabile ofTervanza . Ond'è necefiàrio, che fernet

ta men-



tamente dica , fé flxto il nome di Economia , e dì Politica incenda ra

gionare di quella maniera di vivere , e di operare , che infegna la Pru

denza Naturale, e Criftiana , o pure di quell'altra , che fi apprende da

i libri politici di Arinotele , dagli Annali, e dalla Scoria di Cornelio Ta

cito , ovvero dalla Storia Romana di Tito Livio ; Qualora della prima

difirorre , non hò certamente, che replicargli, mentre l'Uomo, e molto

più un Criftiano ne dee feguire la traccia , perche la Prudenza gli viene

inculcata , e dal Diritto Naturale, e dal Vangelo ; Motivo, per cui alcu

ni Scrittori Eterodojji del Diritto Pubblico non an lafciato di trattarne

nelle Opere loro , ficcome fra gli altri è (lato il Tommajto nel fuo libro,

intitolato Prudtntia Confultoria . Ma fe parla della feconda , promoflà,

€ portata a galla dal Machiavello , e da qualche altro Empio , fimile a

4ut , per far credere, che l'Incerefle dello Stato non pofla andar congiun

to coll'utile del VafTallaggio, tanto è lontano, che abbia ella luogo nella

Scienza del Diritto Pubblico , che anzi la Scienza del Diritto Pubblico

è fatta apporta , per ifinentirla , per abbatterla , per ifchiantarla dal

Mondo . Ne occorre , che venga Trajano Boccalini a fojfarlo con quel

fuo Ragguaglio di Parnafo , in cui introduce Apolline da Giudice , che

dopo avere incefè le difcolpe del Machiavello , confittemi tutte nel dire,

ch'egli non aveva fatto altro , che camminare fulle azioni di Uomini,

tenuti in grande opinione preflb la Gente , l'aflólvè da ogni reato j o che

fi faccia avanti Gafparro Sdoppio nella fua Paedla PoliticeS , e colla fua

Difièrtazione adverfus PagagninumGaudentìum fi metta a difenderne le

Maflìme fcellerate j mentre il Diritto Pubblico non bada a quel , che lì

è fatto , quando quel , che fi è fatto, non è uniforme alla Legge di Dio,

e alle Leggi della Natura , ma bada (blamente a quel , che fi debbe , o

fi può lecitamente fare , e ad evidenza an' dimoftrato Uomini doteiflì-

mi , come tòno flati fra gli altri Gabriel Naudeo (a), Ermanno Conrigio

(b), Andrea Clapmario (r), Cirillo Lentolo (d), e Tommafo Moro (e) , che

la vera Ragion di Stato non è quella , che feompagna 1' Interefie del

Principe dall'utile del Vafiallaggio , ma bensì quell'altra , che accoppia

l'ingrandimento della Corona col follievo de' Sudditi , e fà , che la Pru

denza politica di Chi regna , e governa non perda mai di mira le leggi

immutabili dell'Oneftà , e della Giuftizia Naturale . Oh fe al critico

Vaglio fi mettefièro molti di quegli Efpedienti Politici, che lodò grande

mente il Machiavello , perche eran' riufeiti giovevoli al Softegno , ov

vero all'Ingrandimento dello Stato , quando la prima volta fi pofero in

efecuzione , quanto al rifkfib delle tragiche confegaenze , ch'elfi in ap-

b % pref-

(a) Confiderations politiquesfur les Corps d* Etat (b) In Dif-

fèrtatione de Ratione Status . (c) De Arcanis Rerumpublicarum . (d)

De Arcanis Regtorum , & Rerumpublicarum . (e) In Utopia »
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pretto produftèro , comparirebbono moflruofi , abbominevoli , nocivi!

Tali in fatti Ognuno li fcorge , che col lume della retta ragione , e mol

to più colla (corta dell'Etica del Vangelo riguarda negli fconcerti, e di

sordini delle Monarchie, non folo la loro cagione immediata, e proffima,

ma ben anche la mediata, e rimota, cioè , gli Aedi Eipedienti politici,

creduti vantaggio!! , e profittevoli nel tempo , che furono adoperati ,

ed indi a capo di giorni , di mefi , o di qualche anno diventati , o per

meglio dire , fcoperti feraliflìmi , e dannofiflimi alla Tranquillità della

Corona , ed alla Grandezza , e Sufficienza del Principato !

XXIII. Finalmente hò adornata quella Opera mia di qualche vez

zo di Erudizione facra , e profana,antica,e moderna,greca , e iatina,non

già per oftentazione d'ingegno , o per far' pompa di una Lettura (ter

minata , e varia , ma per due raginnevolidimi motivi . Il primo , per

che defidero ardentemente , che la Gioventù inefperta la legga , affinchè

s'iftruifca bene di quelle Maflime , che fono neceflarie al buon' regola

mento della Vita Civile , e Criftiana , e difficilmente la leggerebbe lèn

za quefto vezzo , efièndo (olita di guftare que' libri, ne' quali l'Erudi

zione campeggia . Il fecondo, perche le Regole dell'Etica Evangelica, c

Naturale amareggiano il Palato a Coloro , i quali , nelt' età verde par

ticolarmente, non vogliono, che fi ponga freno alla loro Libertà ; Ond'è

necefiario , che (ì prefentino ad effi con qualche dolcezza , che li alletti

a riceverle , e l'invogli a ruminarle,

Cosi all'egro fanciul porgiamo afperjt

Di foave liquor' gli orli del Vofo :

Succhi amari ingannato intanto ci beve »

i m<t . E dall'ingannofuo vita riceve . (a) .

(a) Torquato Taflb nella Gérufalenine liberata Cent, il Stanza £



 

LIBRO PRIMO»

DELL' INDOLE DELLE AZIONI UMANE :

Pitteto , uno de' più, celebri , e morigerati Filofòfi an

tichi , non ottante, che vivefie fra le denfe caligini del

Gentilefimo , ed in mezzo agli errori brucali della fto-

machevole Idolatria , pure giunfe col femplice lume

della Natura a conofcere , che il Signore Iddio aveva

porto l'Uomo in quefto Mondo , non già , come pefo

della Terra , e per far numero fra la Schiera innumerabile di tanti Vi

venti , e di sì varie Specie , ma come Ammiratore delle maravigliofè

Opere fue : Onde fi fe a dire , che ogni Creatura ragionevole dovette

non folo ravvifarlo , e contemplarlo in ette , ma indagare ancora quel ,

che vorrebbe da lei in quefto terreno Pellegrinaggio . Indi fi avanzò ad

efortarla , che non dovette incominciare , donde incominciano le Beftie,

ne terminare i fuoi penfieri , e le fue fpeculazioni , dove vanno a finire

le Azioni delle roedefime Beftie . Conviene , ditte , che incominci l'Uo

mo , e finifca donde , e dove P Autor' della Natura V hà follevato in

creandolo , e creato lo incammina , e Io mena (a) nrw V ctvSfpurop ò Stós

nccTtiv &toyyecyw «wtS tj jj^ twv ipyuv ruf aura , j£ « fxòvov Tictrfiv , «V

Kcc j£ ifyiytp'iiv auTùv . Aia. ts rè ciir'fcpw ìtti tu dv&pvirw ctpjQtTrcct Jj£

tieiraXiìym , orts il t« uhoyu , ccXXct {àS.7\Xw h$ti> ccpyjtrrut xarcìKn-

yw V i<p 6 xxrthìfyiv t<p qua») j^1 <pùn$9 Deus ìntroduxte Hominem tan-

quam InfpeBorem Ùperumfuorum > ac non Cognitorem folum , verum

etiam lnterpretem : Quare turpe eji Uomini , Jt inde incipiat , & ebdem

dejìnat , ubi caetera folent ratione deflituta : Magis cnim convenit in

de incipere , in co autem dejtnere , quoufque Natura nos nojìra evcxit,

ac prodaxit.

II. Ora

(aj> Arriano Ukf, jt. Difert. Epitt. eap.6.



a DELL* INDOLE

II. Ora non è poflìbile , che operi da ragionevole l'Uomo , e che

appieno conofca le prerogative , che hà fopra l'Ordine di tutte le altre

Creature irragionevoli , fé non sà la fua obbligazione , qual fia , ed è

altrettanto imponìbile, che fàppia la fua obbligazione qual fia, fe igno

ra 1' Indole delle Azioni Umane , qual parte abbia in efie 1' Anima , e

quale il Corpo , come gli Atti fpontanei fieno dagli elettivi diverfi , in

che confitta la libertà dell'Ai bitrio , quali fieno i Corpi , le Pcrfone , e

le Circostanze morali , che cofii la Cofcienza, e donde provvenga la Va

rietà delle Cofcienze , l'Amor proprio regolato , e sregolato , Funo ca

gione degli Appetiti leciti , e l'altro degl' illeciti , e de' Peccati capitali,

la diverfi tà- degli Appetiti, e quali di elfi fieno naturali, e quafi nò , l'In

dole delle Palfìoni Umane , le obbligazioni del Diritto naturale , e della

Legge Evangelica , la Fede , e Religion' , così naturale , come rivela

ta , i Peccati , che all'una , ed all' altra (ì oppongono , le Inazioni , le

Occafioni del Bene , e del Male , le varie Specie delle Azioni Umane ,

le Perfone , che attive , o pajjìve fono , o (òtto il Diritto della Natu

ra , e delle Genti, o fotto del Vangelo comprefe, o nell'Ecclefiaftica Ge

rarchia inclufo , in quante maniere poflà uno farfi reo , o partecipe de i

peccati altrui , ed efièr tenuto all'Ammenda del Danno,quando l'errore,

l'Ignoranza, la Violenza , il Timore, e la Necellìcà fcufi l'Uomo dall'of-

forvanza di tutti , o di qualche precetto naturale , e moltiflìme altre

Nozioni , lènza le quali non può egli divenir Uomo dabbene , buon Cit

tadino , e buon Criftiano.

Quindi neceflària co(à è , che Chiunque brama di far' progredì

nella Scienza del Diritto Pubblico, il quale per la maggior parte fi gira,

e fi rigira intorno all' Etica Naturale , e Criftiatta , non trafcuri afFat»

to le fuddette Nozioni , le quali tendono tutte a renderlo ufiziofo verfo

Dio , verfo sè fteflo, e verfo il Profiìmo ; Imperciocché ne' doveri ap

punto dell'Uomo verfo Dio , verfo sè fteflò , e verfo il Profiìmo con

fi Ae tutta la Perfezione del Diritto della Hatara , e delle Genti , e del*

la Legge Evangelica ; Onde Chi veramente li adempie , non può non

efière Uomo dabbene , buon Cittadino , e buon Criftiano . Con ragio

ne adunque non altronde dò incomincia mento al vafto Lavorìo del mio

Prodotto , che dalla fpiega , ed efkme delie medefime Nozioni.

III. Per altro mi è noto * che Alcuni , comeche molte dr efiè non

fi pofiono geometricamente dimoftrare , eflèndo Enti meramente intcl~

lettiteli , non ne tengano conto alcuno , e col metterle in non cale , fc

non urtano in quello Scetticifmo Morale , di cui a lungo dovrò trattare

nel IL Tomo , vanno certamente a romperli fra i Scogli, o della propria,

o dell' altrui Salacità , e Malizia , la quale mafehera il vizio , ingenti-

lifee V ofeenità , e fa apprendere la vera Virtù per inimica della vita fo-

cievole , ed umana • Ma non è da darli afoolto a quefti Tali , mentre

il loro impegno fi è d' intronizzare VjatereSe proprio nelle Azioni urna-:

ne,
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ne , come norma , e cinofura di elTe , o di adulare il Genio de* Poten

ti , i quali credono , che il lecito , e 1' illecito dal loro arbitrio unica

mente dipenda . In luogo più proprio efaminerò di che pelò fia un pen-

famento sì empio , e qiì balta V accennare , che non ogni cofa è del

la certezza matematica carnee , rffo V ax/w/3oAoy/«/ , ferirle fargia-

mente Arinotele (a) rì)i> paS"<jjua,nxi}i> ù}> h «run» «ttuitiitiop , Certi-

tudo mathematica non tu omnibus rebus quaerenda ejì . Dove

1' eflètto è incontraftabile, e certo , non è da dubitarli della Caufa,

che lo produce , benché ignoto a noi è il modo , come lo ftefib effetto

producali . Siccome non è ragionevole in fèntimento del lodato Filofòfo,

che fi efiga da un Matematico la perfuafiva , la qual' è propria dell*

Oratore , così a torto fi pretende da quello la dimoftrazione geometri

ca , ch'è propria di quello , e con ciò volle inlegnare, che V Uomo dì

ferino, e di dottrina dee contentarli di quelle nruove, delle quali è ca

pace P Aflunro .. die orende a trattare (b) HtTrui^tvfjLfvs ydp vrr'iv tri

rorurov T cciptfik ixil^rìiv kkt ikccttov yivos . tq> oro» Jj ri Tpocyfiu-

ros q>ò<ns (Tiht^rui . UupctThfa'tOP ydp <putvtrou , jzeMjjttauxS' n Ttravo-

hoyìsvros ÙToZ'i^trrut , ptiropiKov «toW^hs «t«ìthv , £Jì enim Eru

diti eatenus exaclum in unoquoque Genere explicationem requirere, qua-

tenus pati rei ipjìus Natura potefi : Ham & Mathematicum fuajtonibus

utentem adfìrobare , & ab Oratore demonftrationes exigereJtmile vitium

videtur , 'K.ya.xtrn» v» vtpl t«»tw j£ àc t<h«toì> htyornts Tet^iihJk

tÓtw t ù\tfiis ivUixvva-rcu , Contenti igitur ertmus ,Jì nos , cum de ta»

iibus dijferamus , pingui quadam Minervà , atque adumbratà figurationt

verum ofiendamus . Maggiormente oggi, che '1 Lume della Natura è

flato rifehiarato dal Lume foprannaturale della Fede , la quale per

quanto tocca a i Dogmi Morali Phà fatta , e la fà da Interpetre fedele

del Diritto della Katura , e delle Genti , ch'è quanto dire , aveva già

l'Uomo in sè il lume della ragione, per cui avrebbe potutole non fi fof-

fe immerfo ne' vizzi, e feguite l'orme della Filofofia de\Ge»tileJìmo, o lo

Arano opinare del Giudai/hio, conofeere le Verità intellettuali , che met

tono in chiaro ciòcche debba , o non debba abbracciare nelle Azioni

umane , affinchè fieno uniformi alle vere Leggi dell'onefto, e del giufto,

ma , avendo fmarrita la ftrada , per andar dietro all' errore , la Verità

rivelata gli hà dileguate le tenebre , e lo hà rimeflò nel giudo fentiero,

Onde non può , fé vuole , non conofeere quali fieno le azioni intrinlèca-

mente buone , e quali le intrinfecamente cattive.

. (a) Libr.i. Metaph.parte altera cap.ultimo.VediSamuele Rachelio In-

troduU.in Philofopb.Moral. ArifloteJis cap.ix. (b; AdKicom. lib.i. eap.i
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Donde derivano le Azioni dell' Uomo , e guai* è la

Cagione di ejjc ?

CAPITOLO L

t Azione, che noi facciamo, a riferva di alcune , che fono me-

V^/ ramence intellettuali , e dall'Anima non fi trasfondono al Cor

po , prefuppone certamente il moto , e perciò quello , e non altro dee

dirli delle noftre Azioni il Principio , che il moto in noi fteflì 'produce .

Più, che due non effóndo gli Enti , i quali compongono l'Individuo nof-

tro , cioè , Anima , e Corpo , l'una Spirituale per eftènza , e i'altro Ma

teriale , facilmente fi viene in cognizione, fè a quefto, o a quella fi deb

bano le Azioni Umane alcrivere , ( intendo di quelle che mere Intellet

tuali non fono , perche quelle , cioè , le mere Intellettuali , è fuor' di

dubbio , che riconofcano il loro eflere dall'Anima fola ) , quando non fi

può moralmente negare , che uno di loro fia la cagione del moto . Mo

ralmente dilli , perche '1 pretendere , che l'Uomo poftà avere una cer

tezza tìfica di tutto quello, che dentro di noi fi fa, e come fi fà, lo fteflb

è,che afpirare all'imponìbile, non eflèndo l'Intelletto Umano capace d'in

tendere, come l'Anima, ch'è puro Spirito,operi nel Corpo, e come il Cor

po nell'Anima . Punto è quello di tale , e tanta delicatezza , che non

può non urtare , o nelle Scempiaggini de' Materialijiiy o nell'empio SiT-

tema de' Manichèi Chi vi fottilizza (òpra , lenza metter' freno alcuno

al fuo penlàre, e ftnza distinguere il vifibile , e corporeo dall'invifibile,

ed incorporeo .

II. Renato Defcartes , Filolbfo celeberrimo , ebbe a dire nel fuo

Trattato delle PaJJtoni Umane , che non pochi degli antichi , e moderni

Filofofanti fi erano allucinati nella fpiega di eflè , perche creduto aveva

no , che l'Anima ragionevole folle la caufa del moto , e del calore nel

Corpo Umano , quando per altro l'Uomo muore, non già, perche l'Ani

ma ragionevole finilce di muoverlo , e di accalorarlo , ma perche il ca

lore viene a mancare in elfo , e gli Organi , onde il moto fi mantiene,

mfenfibilmente fi guadano (a) . Dille in poche parole , quanto aveva

difFufamente ragionato nell'altro Trattato de formatione Foetus , fatto a

porta da lui , per dimoftrare , non efier' I* Anima cagion' del calore , e

del moto nel Corpo Umano .

Tolto , che fi fperimenta da Noi ( così egli Icriffè nella Prefazione

del Trattato fuddetto) nell'età più tenera, che molti movimenti del nof-

tro Corpo feguano i Cenni della Volontà , ch'è una delle Potenze Spi

ritual

(a) De PaJJtonibus part.i. articulo f.
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rituali dell'Anima noflra, ci facciamo incontanente a credere, che l'Ani

ma fletta fia il Principio, e la Caufà di tutto il moto, che in quello fi fa.

Maggiormente in quella credenza ci conferma V ignoranza della Mecca

nica , e della Notomia . Non efTendo noi avvezzi a confiderar altro nel

Corpo Umano, che la di lui Figura edema, perciò (limiamo, che, non

avendo efiò molti di quegli Organi , per gli quali fpontaneamente , e in

diverfe maniere muove sè fleflò , flia di lènza di queir attività , ch'è

neceflària per farli quel moto, che in lui ravvilìamo. Sempre più pren-

de della forza, e della vigorìa l'errore, perche fi fuppone per certo quel,

ch'è falfo, falfiflìmo , cioè , che gli fteflì Organi , i quali ne' morti fi of-

fervano , abbianfi da i Corpi vivi , e che altro non manchi ne' Cadave

ri , che l'Anima fola , che li ravvivi . Più addentro confiderando la nof

tra Natura , veniamo con certezza a conofeere , che l'Anima noftra , in

quanto è Softanza diftinta , e feparata dal Corpo , ci fi fà manifefta , e

conta da quello folo , che penfa, cioè , intende , vuole , immagina, ricor

dali , c finte , Azioni tutte, le quali fono Specie di penfamenti , Cogita-

tionum Species . Ma non è così a rifpetto del moto del Cuore , e dell'

Arterie , e della concozione del cibo nel Ventricolo . Quelle, ed altre li

mili azioni, che fi vogliono all'Anima attribuire , non efTendo penfamen

ti , ne avendo niente del Cogitativo , convien perciò confeflare , che fie

no meri movimenti del Corpo, e , come tali , non prodotti dall'Anima ,

ma da altra cagione , mentre non fi muove ordinariamente un Corpo,

fe non è da un altro Corpo urtato, e Cpinto . La Sperienza inoltre ci ad-

dita , che , fè mai qualche parte del noftro Corpo è offefa , o uno de'

noftri nervi è punto , così l'una , come Palerò, non ubbidirono più a i

cenni della Volontà , anzi rifvegliano de' moti eonvolfivi , a lei contrari»

11 che ad evidenza dimoftra , che l'Anima non poffa affatto eccitare al

cun moto nel Corpo , fè tutti gli Organi di eflb , neceffarj per quello

moto, non fi trovino bene ordinati , e difbofti . Così però non avviene,

fe non manca la diipofizione , e l'ordine di quefli medefìmi Organi . Al

lora può fare il Corpo tutte quelle funzioni corporee , le quali non han

no alcuna dipendenza dal cogi-tare, o fia dal perifare * e farle fenzacche

abbia bifògno alcuno dell'Anima . Que' moti medefimi , che Spontanei

fi appellano , non altronde derivano , che dalla difpofizione degli Orga*

ni , e perciò non polliamo noi eccitarli fenza di efTa difpofizione , ancor

ché la Volontà li voglia , e li determini .

III. Così andò il Defcartes filofofando intorno alla cagione delle

Azioni Umane , e credè di non poterlo , ne doverlo fare altrimenti, per

che in fentimento fuo và a fvanire la immortalità dell'Anima ragionevo

le, fe anche il moto, neceffario per le Azioni , che non hanno conneflìo-

ne alcuna colla Facoltà Cogitativa , fi aferive a quella . Ma, pollo an

che da parte , che.il fòttiliffimo Cudvvort prefè appunto di mira il fud-

A . . detto
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detto Trattato , quantunque non Pavefie eipreflamente nominato, e ch«

contro di eflb fi figliarono ancora moltiffimi Valentuomini del Secolo

paflato , perche obfervarunt in eo plus effe ingenti , & audacia*, quam

verac, certaeque Sapicntiae, ficcome riferifce, ed attefta Lorenzo Mofhc*

mio (a)» doveva il Defcartes confiderare , che , ftabilendofi il moto nel

Corpo Umano , independentemente dall' Anima ragionevole, refta nell*

ofcuro, come quefto fi porta muovere , e fare quelle funzioni , che fa .

In fentimento de' Filici , non contraddetto da lui medefimo , niun Cor

po fi muove , fe non è da altro Corpo agitato , e mofib ; Or' qual è

quel Corpo , che fpinge il noftro , e gli dà , e gli confèrva i movimenti

del Cuore , e dell'Arterie , la Circolazione del Sangue , e la Concozione

del Cibo ?

IV. Veriffirno, che gli Antichi ne attribuirono all'Anima la cagio

ne , ma è veriffirno ancora , ch'elfi non la ebbero in conto di un Ente,

fcevero affatto da Corpo , e fgombro di ogni parte materiale . Coloro

medefimi , che non furono del fentimento di Democrito , e di Epicuro , i

quali la vollero in tutto corporea, e mortale, la riguardarono , come

una Softanza , fpirituale sì , ma ammantata di Corpo fòttiliffimo , etereo

(b) . L'errore adunque , nel quale urtarono , non fu il credere , che

l'Anima ragionevole era la motrice del Corpo Umano , come hà fuppofc

to il Defcartes , mentre con riputarla fornita di Corpo , venivano a

fpiegare affai bene la cagione del moto , che in noi fi fà, ma bensì il non

crederla , qual'è veramente, una Softanza dell'in tutto Spirituale, Incor

porea .

V. Or' quefta Opinione degli Antichi pregiudica non poco alla

Immortalità dell' Anima ragionevole , e le reca del pregiudizio , non

perche diventa ella la cagione de' movimenti del Corpo, ma perche non

può effèr' per fua eflenza immortale tutto ciò , che ad alterazione fog-

giace , ed alterabile appunto per fua Natura è ogni Corpo, fòttile , o

groflblano , che fia . Avvegnaché Coloro, i quali nello fpacciarla immor

tale, non ottante , che la volevano coperta di Corpo , aveffèro fòftenuto,

che quefto Corpo , per efiere di puriifimo , e fòttiliffimo Etere, non po-

trebb'eflere in conto alcuno corruttibile , purnondimeno eflendo difHci-

liffimo a pruovarfi , che una tale incorruttibilità fia intrinfèca , e natu

rale a quefta fòrte di Corpi , rimane perciò efpofta la Immortalità dell'

Anima ragionevole a difficukà inoperabili , per le quali fi rende poco

men' , che Favola delle Genti . Tanto più oggi , che la buona , e fana

Filofòfia , e le tante Oftervazioni , fatte da due Secoli a quefta parte fò-

pra

(a) In notis ad Fyftem. IntcJkEt. Radufphi Cudvvort cap.^-fedl.i '.

%. 6%. num. 6. (b) Vedi Rodulfo Cudvvorc Syjìem. IntelleB- cap.j.

febl.$. §.i5.
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pra il Fenomeno delle Comete » le quali per ordinario fi generano di là

dalla Luna , e per confeguente nella Regione dell'Etere , creduto dagli

antichi Filofòff della Grecia inalterabile , an' dimoftratu con evidenzi,

non eflere l'Etere una Materia da qualunque alterazione elènte . Onde

tanto è dire, che l'Anima noftra fia una Softanza , avente un Corpo fot-

tiliffimo , etereo , quanto dar' per vero , che porta eflere per Tua Natu*

ra corruttibile, e mortale . Al che , fé avefie riflettuto il Mofhemio, non

fi farebbe cereamente avanzato a (crivere , che , aderendoli l'Anima ra»-

gionevole , coperta di altro Corpo , oltre di quello , che ocularmente in.

ogn'Individuo della noftra Specie fi ofierva » non fia ciò di oftacolo alle

Verità rivelate , e niente feemi , o tolga della Immoralità , connaturai*,

all'Anima ftefia (a) . In quella maniera fi travede , quando colla fteff*$

libertà di penfare , con cui fi ragiona degli Enti materiali > fi difeorre

ancora degl'Incorporei , e cogli argomenti , tratti dal folo vilìbile , f$

pretende di mettere in chiaro la Eflenza , e le proprietà delle Cofe in

corporee , ed invifibili .

VI. Per ifpiegare intanto i Peripatetici la maniera , come l'Anim$

ragionevole operi nel Corpo Umano , e come quefto operi in quella ,

pofero in campo il Siftema dell' Influffo Fijìco : Ma fono tali , e tante le

dirficultà , che contro di eu*b an' fufeitate i Moderni , che non hà più.

fpaccio a' giorni noftri . All'incontro fi diè a credere il mentovato Def*

cartet , eflèr meglio fatto il ricorrer qui alla Divinità , figurandoli , che

la Volontà di Dio intervenga in formi particolare a quallìvoglia movi

mento fra l'Anima , e 'I Corpo , rifondendo perciò in Dio , e non già

in noi la forza motrice dell'uno , e dell'altra . Quefto fi noma il Siftema

delle Cagioni occaftonali , che il P. Malebranche fottilizzando accrebbe t

con immaginare, che noi miriamo nello fteftb Dio le idèe delle cofe tut

te . Da più d'uno fi è ftimato , e fi ftima , che abbia dell'empio, o che

molto all'empietà fi avvicini , mentre non fi può sfuggire , com'ellì dù

cono , che non fia Dio l'Autore del Male , quando egli è l'unica , e fola

cagione di ogni movimento , che in noi fi fà . Moltiffimo hà fcritto il

Wakhio , ed an'fcritto Altri contro di elfo \ Ma la loro contraddizione

non avrebbe forfè fatto sì gran ftrepito, e rumore, Ce il Bayle , il qua

le hà moftrato uno impegno ftraordinario , per abbattere , e diftruggere

la libertà dell'Arbitrio Umano , non fi fofle avvaluto del luddetto Sifte

ma, per venire a capo , come ne accerta il Buddeo (b) , del fuo difegno.

In quanto a mè , pofto dire con franchezza, che non mi piace affatto,

e lo hò fempre dilappruovatoi ficcome lo difappruovo per i motivi,

che da qui a poco dirò $ ma ne pur ofo di credere il Defcartcs un Ate-

A x ifla,

(a) In notis ad Syjìem. Tntclleft. Radulphi Cudvvort cap. f-fetl 3.

$.15. (b) Inftituc. Tbeot. Mora/, part. 1. cap.i. feB. 4. §.19. in notis .
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irta , come da' fuoi Nimici fi Ipaccia . La Filolòfia Carte/lana , come

Ognuno ben sà , è Mata acclamata , ed impugnata da molti. Secondo i

varj Genj de' Fazionarj la mente di quel Filolòfo , ora è fiata interpe-

trata con ifvantaggio , ed ora con vantaggio della di lui Dottrina, e

Pietà . Non è da crederli nel dubbio , che averle voluto egli rifondere

in Dio l'Origine del Male : Tanto più , che nelle fue Meditazioni parlò

affai bene della Divinità . Doveva però elfer' più cauto nel Filofòfare,

mentre corre obbligo ftrettiffimo per ogni Criftiano di penfare in ma

niera , che non acquiftino i Nimici della Santa Fede forza, e vigorìa con

tro di efla . In fatti il Bayle, giuftamente dal Wolfio accagionato di Ma-

nicheifmo (a) , fi è avvaluto del di lui Siflema , e con elio hà proccurato

di portare in trionfo l'empietà , e di fare andare a galla le ftranezze de

gli antichi Manichèi , e fue .

VII. Peggiore del Cartejtano fu, ed è il Siftema deli5'Armonìa pref-

tabilita , pofto in campo da Guglielmo Leibnitz , il quale immaginò

fciocchiflìmamente , che formandoli de'penfieri nell' Anima , chiamata

da lui , Automa Spirituale, fi vengano a fare nel punto-tnedefimo i

movimenti nel Corpo, non già per alcuno impulfb cjelì' una Softanza Co

pra, dell' altra, ma per la determinazione precedente di quell'Armonia,

già riabilita dal Divino Artefice fin dal principio della Creazione del

l' Uomo . Peggiore , ben' dilli , è quello Siftema , perche cum liberta»

te humanae voluntatis conciliari nequit , fecondo attefta fra gli Melfi

Protettami il Buddeo (b); E quantunque Bernardo Bulffinger, uno de'più

perfidi Novatori , 1' avelie nella fua Comentazione ipotetica de Armo-

n'tà Animi praejìabilità foftenuto, e difelò , purnondimeno il Wolfio, ch'è

flato il più fido Seguace del Leibnitz , non hà avuto lo Spirito di adot

tarlo alla svelata , perche poco , o niente differire dallo Spinofifmo : Ben

vero però fotto altri termini hà infègnato lo ftefib (f) • Chiaramente

r empio Benedetto Spinoza nella fua Etica affermò , Voluntas non po-

tejì vocari caufa libera , fed necejfaria , e volle in buon linguaggio di

re , che quant' opera l'Uomo , tutto è effetto di pura Macchina . Sen

timento da vero Ateifta , qual fù , niente difforme da quello dell' Ob.

bes , e comune a tutta la Bordaglia degli Epicurèi , e Materialifti t

Tanto Giujìo Crtjlofaro Schomer nella fua Tbeologia Morale , quanto

Samuele Clarck nella fua Dimoftrazione della Efifienza , ed Attributi

di

(a) In Manichaeifmo ante ManìchaeosfcB.-i>.%.'x\.pag.ùr\^. (b)Ifa-

goge lib.i. cap.4. §.29. pag. 247. eoi. 2. (c) Wolfio Den Vernunfftingen

Gedacken von Gott , der IVclt , and der feele dei Menfchen cap.f. §-767.

e nel libro intitolato, Luci/lenta Commentano de differenti à nexus rerum

Salienti? , &fatalis NeceJJìtatis , nec non Syjìematis Harmoniae prac-

Jìabilitae , & Hypotbejìum Spinozaeyè£?.a. §.18.
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di Dio , ancorch' Eterodolfi , fi conobbero nelP obbligo di confutarlo ,

perdi' era , ed è di fommo pregiudizio alla Repubblica Civile , e Cri-

ftiana . Trappertanto , eflendo più torto un Rinnovellamento del Sifte-

ma Spinojìjìico , che penfamento nuovo , 1' Armonia prelìabilita del

Leibnitz , non a torto Alcuni degli fteflì Novatori , che abborrifcono

quello , fi fono allarmati contro di quefta , e ne an' fatta conofcere la

difibnanza enormiflìma . Tra efll merita il primo luogo il fòttiliffimo

Giovacbino Langio , il quale nel Trattato de causa Dei , & ReUgionis

Naturali* , e nella Difquifizione Novi Pbilofopbiac Syjlematis de Deo ,

Mundo , & Homine , & praefertim de Harmonia Commercii intcr Ani

marti , & Corpus praejìabilita , ne hà fcoperte in maniera le magagne,

che bifogna non aver difcernimento , per non conofcerle , e deteftarle .

Vili. Evvi ancora Chi fenza entrare a vedere in che maniera l'Ani

ma operi nel Corpo , e '1 Corpo nell'Anima Ragionevole , e fenza di

partirli dalle Regole del Meccanifmo , non folo hà riconofciuto Iddio

come primo Autore del Moto , ma ben anche , avendo per vero , che

oltre di quefto primo Principio , troppo chiaro , ed evidente , anche

pel Semplice lume della ragione , non che incontraftabile , e certo per

il lume Soprannaturale della Fede , debba darfene un altro , che fia la

Cagion immediata delle azioni filìche , che da' Corpi naturali fi fanno ,

hà voluto , e vuole , che aflolutamente da efib dipendano le Azioni na

turali del Corpo Umano , le quali non poflòno , ne debbono riportarli

all'Anima ragionevole , sì perchè niente an' che fare colla di lei Efien-

za , quaP è il Cogitare , o iìa il Penfare , come perche un Corpo non fi.

muove ordinariamente, fe non è da qualche altro Corpo agitato, e mof-

fo . Dopo avere opinato così , è pafiato a dare quefta ragion' di Princi

pio Secondario all'Aria , come quella , che penetra dappertutto , ed hà

la forza , e l* efficacia di rifvegliare , e di confervare il Moto ne' Corpi

animati ; Forza , ed efficacia , che 1' è ftata comunicata dal medefimo

Dio.

IX. Di quefta opinion' è flato il Lancijt , o almeno fi fpaccia di

eflèrlo flato , il Bammacari , ed il noftro Concittadino D. Giufeppe Mof-

cay il quale nella III. Diftertazione deIP Aria fi è impegnato a tutto po

tere di farla creder' vera , nonché verisimile , e ragionevole , per il

qual' effetto è andato difcorrendo così Tutt'i Corpi tanto fòlidi, quan-

„ to fluidi , che noi Secondari altrove appellammo , altr' azione di lor

„ natura non ottengono ( fe pure azione merita di efler chiamata lo

„ sfuggire a tutto potere opni azione , con tollerar mal volentieri il dif-

„ taccarfi dalla Terra ) Ce non fe la Forza dell' Inerzia , per. cui an-

„ corche da efterna forza rimoffi , e distaccati I' un' dall' altro fuor del

„ lor Cenerò , ceflando quella , d' in un fubito , o fia per forza della

„ generale attrazione , o dell' interno pefo , fi veggono di bel nuovo

» colà
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„ colà ritornare , amando , per così dire , di non divellerà V uno dal*

„ l'altro . Quella forza d' Inerzia altro effetto non produce , (è non ch$

„ la perpetua quiete , ed il Mondo in una perpetua quiete ne ftarebbe ,

„ fe da un Principio attivo , di Tua Natura lottile, fluido , mobile, elaf-

„ tico > ed atto a diffonderli , ed insinuarli per entro le Telfìture di tut»

t'i Corpi , non fofTe agitato , e (convolto , e diflurbato da quella ne-

» ghittofa , e flerile quiete , da cui ne generazione , ne vita , o perfe»

„ zione , ne distruzione, o (ìa Morte unque mai ne addiverrebbe ; On*

„ de il tutto riufcirebbe inutile , ed infruttuofo . Quello Corpo attivo

dotato di quelle proprietà altro elfér non può , (è non il gran Corpo

„ dell'Aria ; Onde fè cute' i Corpi di quello Mondo per mezzo dell' in-

„ terno Moto lì generano , vivono, e fen muojono , dall'Aria cotali Azio-

), ni ricevono , crociate in varie guife fecondo le date Organizzazioni j

», 'Quindi è in conseguenza , che neflun Moto , in qualunque Specie di

v Corpi , indipendente (limato efler debba , ma tutti da un Principio di

„ moto , proporzionato alla propria celfitura , giudicar fi devono di-

„ pendenti .

Indi hà Soggiunto „ Ma che farem noi di cotefli Automi , introdotti,

„ non faprei dir'come in Filofofia? Mi fà pietà il discacciarli , e non pof-

„ fo a patto veruno lanciarli dar' tra Corpi pallivi , i quali per qualun-

i, qne Organizzazione , die Sortiscano , fempre mai immobili faranno ,

„ ed inerti , (e da un Principio attivo non faranno attuati . Io non faprei

», fceglier Corpo , cui giustamente il nome di Automa dar fi poteflè , (fe

), non che a quello dell'Aria , il quale avendo una (bl volta ricevuto il

„ moto dall'Autor della Natura , 1' hà confervato , lo conferva , e fino

I, alla fine della fua durata indipendentemente il conferverà , per quan-

„ to noi intendiamo di (ùa Natura : Inoltre non è quello Corpo per av-

„ ventura un'Aggregato di particelle , come tutt'i Filofbfi finora an' cre-

j, duto , ma uno Macchina , da innumerabili macchinette compojìa , per

i, lo cui mezzo innumerabili maraviglio!! effetti , tanto dentro di sè fieli

„ fa , quanto da effa in fuori in tutt' i Corpi dell' Univerfo fi veggano

„ produrre . Polliamo adunque flabilire , che l'Aria fia quella Macchi*

na femovente » che con ragione Automa merita di effere appellata »

„ laddove tutti gli altri Corpi delPUniverfò , o fieno fluidi , o (òlidi , o

„ organici , o inorganici , o animati , o inanimati , poiché per lo mezzo

„ dell'Aria , vero Principio attivo , fi muovono , in nelfun conto nome

„ di Automa poffan meritare , ma riconofeano il lor moto interamente

„ dipendente dal comune attivo Corpo operatore , e promotore di tutt' i

„ loro maraviglio!! effetti .

Per maggior pruova di ciò fi è (atto ancora a considerare la Tedi"!"

tura del Mufcoh^ come Strumento neceflàrio, tanto de'volontarj , quan

to degf involoncarj Movimenti, e dopo averlo dirHnko un Fafcio p'tì* > o

meno
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meno grande difibbre , vuote al di dentro , molli , e poro/e , circondate

da membrana , molto debolmente congiunte in/teme nel mezzo , ma molto

grettamente , e duramente negli due ejìremi , <r<9' quali dì ordinarioJt ot*

tacca grettamente all' offa , per efercitar nel? accojìarjt , ed allungarjì ,

i moti volontari , ed involontarj degli Animali , fi è ingegnato di far co-

nofcere , che niente più dell'Aria , il qual' è un Corpo fluido , e pene

trante t pofla metterlo in moto ; E quantunque il Bernoullo nella Tua

Diflertazione de motu Mufculi avefle afiegnati tré Corpi fluidi , come

principio del Moto j cioè , il Succo nerveo , ovvero lo Spirito animale »

il Sangue » che di continovo fcorre per entro le fibbre componenti i ròu-

fcoli , e l'Aria , che condenfata fi fuppone dentro le particelle , compo

nenti il fangue medefimo, e quantunque ancora il celebre BagHvi nel

fuo Trattato imperfetto della Fibbra Motrice , e Morbo/a , avefle det

to , che due fieno i Principi della bella fabbrica del Corpo dell'Uomo ,

cioè, quella, come Principio del Moto di tutto il genere nervofo, e mem-

branofo , e di tutte le parti da quefto dipendenti, come fono le vifcere,

e le glandole , e quefto , come Principio del genere vefcolofo , e carno-

fo , cioè , de' mufcoli , e dell' ofla , a cui quelli di ordinario fi attacca

no , e dal Cuore ricavano l'ofcillatorio innato movimento , purnondime-

no egli hà confutato 1' uno , e 1' altro , come fentimenti , che non hanno

niente del vero , o verifimile .

X. Ma quantunque il Mofca avefle detto delle cofe ingegnofe , e

belle , tuttavolta però non mi fembra di aver colpito al Segno ; Imper-

ciòcche la ragion di Principio fecondano , ch'efso hà dato all'Aria , è

flato un penfamento antichiflimo , pofto in campo , come fi crede , dal

Filofbfo Anaffìmene , il quale , fe non in tutto, almeno in buona parte in

contrò la difiappruovazione di tutta la Veneranda Antichità , la quale

volle , che , non già l'Aria fola , ma l'Acqua , il Fuoco , e la Terra an

cora foflero il Principio componente di tutte le cofe create , e per con-

feguente la Cagion del moro di quanto nell'Univerfo fi vede. Il che po-'

fe in voga la Favola Elementare , dimoftrata favola nel paflato Secolo

dal celeberrimo Gilberto Inglefe nel fuo Trattato de Mundo fublunari .

Quefto infigne Filofofo dopo aver fatto conofcere con pruove evidenti ,

e chiare , che l'Aria non fia , ne pofla efler' Principio , unico , e folo

de' Corpi Naturali , pafsò a dimoftrare ancora ( e lo dimoftrò con ra

gioni fortiffime ) , che ne pure poteva competerle la ragion' di efiere

uno degli Elementi , e Principi di ciò , che nel Mondo fi oflerva . Ora

i di lui argomenti non fono flati dal Mofca confutati , e quel, eh' è più,

mentovati ne pure . Onde non sò capire , come abbia egli potuto for

mare un nuovo Siftema , fenza farfi carico di tutto ciò , che lo rende

infufllftente , e vano .

Aggiungali ,che , febbene tutti, o quali tutti gli Antichi Filofofi,

furo-
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furono uniformi , e concordi , ficcome riferifce il Gqffendi , nel darli un

Secondo Principio , dipendente dal primo , che fofie la Cagione imme

diata di tutte le cofe create, niuno però potè mai in dubbio , che Codef-

to Principio delle Caute feconde non dovefs' eflere Univerlàle , che ab*

bracciale lutti gli Enti Corporei , c Naturali . Circostanza , che non

concorre certamente nell'Aria,mentre ofierva il dotti (lìmo Francefco Redi

nel fuo Prodotto degli Animali Inventi, cheJì truovan negli Ammali Vi

venti , che fi danno alcuni Pefci , privi della vefèica dell'Aria , e per

.confeguente vivono lenza 1' ajuto di ella , e le Mignatte , e le Lumache,

pofte nella Macchina Pneumatica del Boyle , in cui niente dell'Aria co

mune dopo 1' effrazione ci refta , fono (tate bene , ne fono inciampate

in alcuni di que' Sintomi , de' quali fi veggono offefi tanti altri, che an'

b:fogno dell'Aria comune , per refpirare . Segno manifefto , e chiaro ,

che l'Aria non fia un Principio Univerfale del. Moto , e della Vita , e del

Senfo di tutt' i Viventi .

Inoltre fra gli antichi Filofofi , i quali ammifero codefto fecondo

Principio , fu grave , ed acerrima la Controverfia , ficcome attefta il lo^

dato GaJJendi , le dovefs' edere incorporeo , o corporeo . Molti , è vero,

lo vollero Corporeo , e tale anche V hà voluto i\ Gaffendi medefimo, per

Ja ragione , che un Corpo non fi muove , Ce non è da altro Corpo agita

to , e moflb . Ma è vero ancora , che non pochi foftennero , che dovef-

s' eflere incorporeo , riconofcendo nelle Softanze Spirituali anche la pro

prietà di muovere i Corpi ; Ne sò , come con tanta franchezza fi è pota

ta in derilione quefta Propofi2i'one , quando non ci è fiato , ne ci è Fi-

lolòfo , il quale abbia potuto vantarli , e fi vanti di aver conolciute , e

di conofeere le proprietà tutte de' medefimi Corpi . Non conoftendo eC-

fì pienamente ciòcche convenga , o non convenga al Corpo , come pof-

fono dire , che non convenga alla Softanza incorporea la proprietà di

muovere i Corpi , quando intorno alle Softanze incorporee fono a guifa

di cieche Talpe , perche ne difeorrono fenza poterle vedere , e lenza

averle vedute giammai ? Il Cogitare è flato , e farà proprio degli Enti

Spirituali , ma non è ftats , e non farà l' unica , e fola proprietà loro .

Chi ne vuol' efcludere ogn'altra proprietà , è neceflario , che lo moftri ,

e convincentemente lo moftri , altrimenti con quella ftefla facilità , che

1' alTume , gli farà certamente , e non a torto negato . Or quefta Dimo-

ftrazione , e quefta Pruova dov' è ? Doveva dunque il Mofca prima di

ogn' altra cofa mettere in chiaro , che il Principio delle feconde caufe

debba eflèr' Corporeo, e che non convenga agli Enti incorporei la facol

tà di muovere i Corpi , e poi incominciare la tela del fuo Siftema .

Evvi anche di più , che avendo efio voluto , che l'Aria folle , non.

già un Aggregato di particelle , come hanno opinato comunemente i Fi-

lófofi, ma una Macchina Autornata, da innumeralili Macchinette compor

ta,
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fa > doveva fpiegare , Ce le Macchinette erano , o nò della medefima

materia della Macchina grande : Imperciocch' , eflèndo di diverfa Mate*

ria , non può ella ootener' ragion* di Principio delle Cofe Create , e del

Moto de' Corpi Naturali , mentre come puoi' efier' Principio de* Corpi

Naturali quel , che dagli ftefll Corpi Naturali viene originato , e com*

pollo ? Eflendo poi della ftefia , come nell'Aria fi generano tante Me-

teore non fòlo di diverfa , ma di contraria qualità ? Come fi genera il

Fulmine , e fi produce la Piova /quello igneo , e quella distruttiva del

fuoco ? Come nafce il Baleno , o fia il Lampo , e fcaturifce la Neve , e

la Grandine , V uno effetto dell'accenfione , e l' altre del freddo ? Non

hò , ne avrò mai in penderò di attenermi al fentimento di Arinotele , e

della Scuola Peripatetica, la quale hà ditfinica l'Aria, Elementumfummè

humidum , eminenter calìdum , & leve fecundum quid ; Imperciòcche

sò beniffimo , che in fentimento sì degli Antichi , come de'Moderni più

tolto convenga alla Natura dell'Aria la Fluidità , che l' Umidità , e che

per le tante dirnoftrazioni , che ne an date i Moderni , più tofto ella fia

grave, che leggiera: Ma volendo anche lèguitare l'ipotefi Carte/tana, dal

la di cui Scuola par', che fia ufcito il Mofca, non truovo motivo,ne pure

apparefcente , per poter dire, che l'Aria fia il Principio immediato delle

Caufefeconde , e per confeguente la Cagione immediata del Moto , che

in tutt' i Corpi Naturali , e particolarmente nell'Uomo , e negli Anima

li fi ofierva . Opinò il Defcartes , che , avendo il Signore Iddio pofta in

Moto la Materia Univerfale , fi venne quefta a (tritolare , e collo finto*

lamento formò alcune particelle rotonde , le quali congiunte infieme, co*

meche lafciavan' del Vacuo , e M Vacuo in fentimento fuo non è pofll-

bile nell'Ordine della Natura, perciò feguitando efià a muoverli, fi ven

nero a distaccare altre particelle di figura sferica , le quali andarono a

riempiere il Vacuo, che avevano le prime lalciato . Così quelle , come

quelle appellò i primi Elementi, o fieno i Principi produttivi delle Cau

le Seconde . Diverfa poi efTendo la Materia delle prime da quella delle

Seconde , volle , che dall'una , e dall'altra nafceflèro tré Specie di Ato

mi , o fieno Particelle di diverfa Configurazione, e di diverfo Moto . La

prima di minutiflìme Schegge , e di una piccolezza indefinita , aventi

quelle figure, che fono proporzionate a riempierne tutt'i Vacuetti lafcia-

ti dalle rotonde nel primo movimento della Materia: La feconda di par

ticelle sferiche, ma molto minute , Ce fi paragonano con que' Corpi , i

quali fi pofibno riguardare dall' Occhio umano , elfendo però di una

certa , e determinata quantità, e capaci ben anche di efière divife in al

tre affai più piccole . La terza finalmente di particelle , o più crafle , o

di Configurazioni meno atte al Moto. Chiamò qui Ile tré Specie di Ato

mi i tré Elementi dell'Univerfo , & ex bis tribus , dille [a) , omnia hu^

B r jus

(a) Principiorum Philofophiae part.^ §. 48. ad fi.
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yus Mundi adfpediabilis Corpora componi ojiendemus , nempe Soletti , g§

Stellasfixas ex primo , Coelos ex feeundo , & Terram cum Pianetis , &

Cometis ex tertio .

Ne folo il Defcarte* efclufe dalla ragion' di Principio, o fia di Ele

mento l'Aria , ma ben anche eflendofi fatto a difeorrere , ed a trattare

fpecialmentediqueftaja volle che forte unGruzzo,o fia Aggregato delle

particelle della terza Specie , detto da lui il terzo Elemento , facile ad

efier comporto dalle più minute Schegge della Materia di qualfi voglia

figura , e fubordinato a i Movimenti de'Globi Celerti , (a) Primi ex iis

cognofeimus , Acrem nihil aliud effe debere , quam Congeriem particula-

rum tertii Elementi , tam tenuium , & a sè mutuò disjundlarum , ut

quibuslibet motibus globulorum coeleftium obfequantur , ideoque illum

effe Corpus valdè rarum , fluìdum , & peìlucidum , & ex minutiìs cu-

juslibet figurae pojfe componi . Or' come di grazia può efier' Principio

della Caute feconde , e la Cagione immediata del Moto quel Corpo flui

do sì , ed elaftico , com'è l'Aria , ma privo degli altri due Elementi , e

dipendente in tutto dal Moto fuperiore de' Globi Celerti ? Forfè il Lan

ci/i , il Bammacari , e '1 Mifca , an' dimortrata l'Indipendenza dell' Aria

da i Movimenti di ogn' altro Corpo creato ? Tanto è lontano , che ab

biano penfato a dimortrarlo , quanto è certo, ed indubitato , che ne pu

re an' penfato a farne motto alcuno .

Oltracche non sò , come potrebbono elfi, e particolarmente il Mof-

ca svilupparli da quelle diflìcultà > che andarono ad incontrare Empedo^

de, e tutti Coloro, i quali vollero col fèmplice Meccanifmo fpiegare la ge

nerazione de'Corpi degli Animali , quando fi ammetterle per Principio

delle Caufe feconde , e per Cagione immediata del Moto il Corpo del

l'Aria . Efiendo efia un Fluido perfetto , incapace in fentimento fuo di

poterli convertire in Corpo folido , non oftanti le Sperienze fatte in

contrario dal Signor Hales nel Trattato Statique des f/regetauxì& VAna-

lyfe de l'Air , come fi forma la Spina del dorfo dell'Uomo , e degli altri

Animali ? Come il Nafò colle fue Narici ? Come finalmente il Cranio f

e le altre Ofia del Corpo? Lungamente di ciò fcrifie Arinotele nel i. dt

partibus Animalium al Capitolo i. e ne' tempi a noi più vicini il fottilif-

iimo Cudvvort, confutando appunto i Fluidiflifi Meccanici Moderni (b)*

Onde non occorre , che ne faccia io più motto.

Conviene però , che renda avvertito Chi legge , che quefto Sirte-

ma dell'Aria , porto in campo a'tempi noftri , và a diftruggere quel,che

ne'primi Capitoli del Genejt la Santa noftra Fede e' infegna. Creder'vo-

glio, anzi lo tengo per certo , che gli Autori di efib non abbiano avuta

idèa

. (x) Principiorum Philofopbiae part. 4. §. 4f. (b) Syflema Intelletti.
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idèa di filofòfare contro delle Verità rivelate ; Ma non per quefto fono

dell' intutto fcufabili, mentre il Filofòfo Cattolico Romano non hà dapen-

fare a modo Tuo , ma dee penfare in maniera -, che non vada ad oppor

li alla Rivelazione Divina. Verità conofciuta dagli fteffi EterodoJJt, quan

tunque l'avcflero inorpellata , e tradita : Quindi , avendo impegno do

vari Zeifold di foftenere la Filofofia Ariflot elìca , fcriffe de confenfu^ &

diffenfu Arijìotelis cum Scripturà Sacra , ed a lui quafi in tutto fi uni

formò Edmondo Dickinfon nel Tuo Prodotto de Pbyjtch veterì , & ver$ .

Volendo altresì Tommafo Burnet , e Guglielmo Wìjlon accreditare \ loro

Siftemi , cioè VArcheologia, e la Teorìa della Terra, mostrarono di far'Ca-

po dalla Sacra Scrittura . Così anche fecero Detblvvone Cluverio nella,

fua Geologìa Sacra , e Giovanni Amerpoel nel fuo Cartejto Mofaizante .

Che M Siftema dell'Aria fi opponga alle Verità rivelate , bafta dare

uno sguardo al i. e 1 1. Capitolo del Genejì , per conofcerlo chiariflìma-

mente : Dicelì nel j. In principio creavi: Deus Coelurn , & Terram ;

Terra autetn erat inanis, & vacua, flj tenebrae erantfuperfaciem Abyf-

fi , & Spiri:us Deiferebaturfuper Aquas : Dixitque Deus , fiat Lux ,

j&fadla eft Lux : Et vidit Deus lucern , quod effet bona , & divijtt lur

cem a tenebris : Appellavitque lucem Dìem, & tenebras HoBem, faBum*

que eft vefpere , & mane Dies unus . Creò adunque Iddio nel primo

giorno la Materia, per formare il Cielo, e la Terra : Materia , che non

era preefiftente , come fognarono i Manichèi , e certi altri Filofbfi del

<3entilefirno, e come an? delirato gli Atei degli ultimi tempi, i quali an*

cercato l' appoggio della loro incredulità nelle fuddette parole , smentiti

perciò , e confutati a maraviglia del celebre Jaquelot dans la conformar

tè de la foi avec la raifon. Quindi gli Orbi Peripatetici, ed i Vortici Car-

tefiani , che Alcuni fono andati qui ritruovando , fon' delit j , e fogni ,

ficcome (ogni , e delirj fono quell'altre opinioni, che rapporta Melchior

re Leidekker nella fua Difiertazione Origine Univfrjt Mofaicà intorno

al lignificato Coeli , & Ter'ae, Imperciòcche altro non volle con eflb fi-

gnificare Mosi , fè non che Iddio aveva creata dal nulla la Materia , di

cui fon'compofti il Cielo, e la Terra, e che nel primo giorno della Crea

zione ne l'uno , ne l'altra erano fiati ancora adornati , e forniti , come

poi feguì negli altri giorni della medefima Creazione : Quindi con ra

gione foggiunfe , Terra autem erat inanis , & Vacua , cioè , fenza Abi

tatori , fenza erbe , fenza piante , e fenza frutta ; Onde Chi hà voluto

in quefte parole ritruovare il Chaos degli Antichi Filofòfi Idolatrica con

futò le tenebre colla luce , e la verità colla menfogna . Fibne Bibblio *

febbene per atterrato di Sanconiatone riferifca , che la Filofofia Fenici

vìjv rwv o\w à.p'yjw ÙTorìd'iTcti dipo. Zo<pw?!»j j£ yó-vz SóKtpovi Principiunt

reruw omnium ponit Acrem tenebrofum, atque Chaos turbidum , Opinio

ne , che fra i Greci abbracciarono Orfeo , Efiodo > Euripide , Monandro,

B a Ari-
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■Ariftafane , ed Altri , e fra i Latini Ennio , Varrone , Ovidio , e Lucre

zio , come rapporta Guglielmo Van Der Mvelen nella Diflèrtazione pri

ma de Die Mundi, & rerum omnium natali, purnondimeno quefto Prin

cipio dell'Aria , e del Caos non folo ripugna alla retta ragione, ma ben

anche al Sacro Tefto , sì perche quindi furfe il Dogma fcellerato , ed

empio della Materia preefiftente , ed eterna , adottato , ma con diverte

Ipoted, di'Pittagorici, dagli Stoici, e ^Platonici , come perche la Crea-

zione fu fatta ex nihilo , e quale appunto conviene all' Onnipotenza di

^Dio, nota ad ogni Creatura ragionevole per il lume della Natura, e mol

to più a noi per il lume fòprannaturale della Fede . Ne mi fi opponga ,

■. .che lo Storico Sacro anche dirle Spiritus Dùferebaturfuper Aquas, Pa

role, che mofiero Alcuni a credere, che il Signore Iddio averte nel mede-

lìmo tempo creato uno Spirito Direttore delle Cofe Naturali, ficcome

attefla il Buddeo nella Introduzione ad HiftoriamPbilofoph.Hebraeorum;

Onde par'che il Siftema dell'Aria nella maniera, ch'ò flato dilucidato dal

Mofca , non incontri refiftenza di Religione , ne alla Sacra Scrittura lì

opponga ; Imperciòcche , febbene ci è flato Chi abbia ciò afierito, pur

nondimeno confiderandolì attentamente il vero fenfò di effe , fi viene

tofto a fcuovrire , che lo Storico Sacro volle dinotare uno Spirito Crea

tore , non già creato , e per confèguente intefè dello Spiritoflànto , fic

come non an' potuto negarlo gli fteflì Eterodoflì Gian Francefco Bud

deo (a) , e Giovanni Arrigo Ottinger (b) , e ficcome l'ha pofto in chiaro

il lodato Van Der Mvelen (c) . Dal che fi và a comprendere , che tutte

tré le Perfone della Santiffima Trinità s' impiegarono nella Creazione

dell' Univerfo , e che querto ineffabile Miftero , manifeftato a noi nella

legge di Grazia , non fu dell'in tutto ignoto nello Stato della Natura.

Siegue poi il Sacro Storico a dire , dixit quoque Deus ,fiat Fir

mamentum in medio aquarum , & dividat aquas ab aquis ; Etfecit

Deus firmomentum in medio aquarum , divifitque aquas , quae erantfub

firmamento ab bis , quae erant fuperfirmamentum , & fablum ejì ita ;

Votavitque Deus firmamentum Coelum, &faBum ejì Vefpere , & Mane

dies fecundus ; E con ciò viene a mettere in chiaro quel , che poc' anzi

hò detto , cioè , che nel primo giorno della Creazione il Signore Iddio

non fece altro , che creare ex nihilo la Materia da comporne il Cielo, e

l'altra da produrne la Terra , come da qui appoco anche dirò . Sareb

be flato inutile il lavorìo del fecondo giorno , in cui fece il Firmamento,

ed al Firmamento diede il nome di Cielo , fe nel primo avefle veramen

te il Cielo formato. Si fcrive da' Teologi Eterodoflì ài Jena , i quali la

voglio-

(a) Biffar. Ecclef. Veter. Teftam. perid. i.feB.i. §. a. (b) Hiftor.

Creat. examine theolog. philol. quaeft. 33. (c) Ditìert. X. De Die Mundi,

&. rerum omnium Natali.
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vogliono far' da' Sacri Interpecri , e dare uno fcacco matto alla Ver/ione

de' Settanta , che il Tefto Ebraico non voglia dire Firmamentum , ma

Expanfum, e perciò ftimano , che in quefto fecondo giorno fi forfè fatto

dal Creatore il lavorìo del Cielo Aereo . Opinione, che an'portata anche

il LecJerc, il Van Der Mvelen, il Buddeo , ed Altri . Ma , febbene m'in-

crefce moltiflìmo il far' ufo delle interpetrazioni , date dagli Eterodoffi

alla Sacra Scrittura , e giammai farò per allontanarmi da quelle , che

vengono appruovate dalla Chiefa Cattolica Romana , purnondimeno

per confondere la libertà di penfare, che Taluni ufano in filofòfando,

lènza prima vedere , fe il loro Filofofare fia uniforme , o nò alle Verità

rivelate, voglio concedere , che nel fecondo giorno della Creazione avef-

fe Iddio formato il Cielo Aereo , cioè , quel Globo , che racchiude (òtto

di sè tutto il Corpo dell'Aria, e l'avefle fituato fopra il Globo della Ter-

.ra , non per quefto il Siftema dell'Aria non fi rende maggiormente con

trario alla Sacra Scrittura , sì perche fece Iddio il Cielo Aereo per fe-

parare le acque , ch'erano fufo, da quelle, ch'erano giù , come perche

in tutte le altre Opere , che diede in appretto alla luce , ne poco , ne

punto fi fervi dell'Aria , quando efiendo vero, che quefto fia il Principio

immediato delle Caufe feconde, e la Cagione immediata del Moto,avreb-

be dovuto unicamente avvalerli di efia .

Soggiugne ancora lo fteflò Storico Sacro , Dìxit veri Deus , Con-

gregentur Aquae , quae fub Coelo fune in locum unum , & appareat

arida : Etfactum eji ita , & vocavit Deus aridam Terram , congrega-

tionefque aquarum appellavìt Mare : Et vidit Deus , quod ejfet benum;

Et ait, germinec terra herbam virentem , & facientem femen, & lignum

pomiferum faciens frucìum juxta genus fuum , cujus femen in feme-

tipfo fit fuper terram . EtfaUum eji ita, & protulit Terra herbam vi

rentem , &facientemfemen juxta genusfuum , lignumque faciens fruc-

tum , & habens unumquodquefementem fecundumfpecìemfuam ; Et vi

dit Deus quod ejfet bonum ; &factum eji vefpere , & mane dies tertius:

Ed ecco un altra dimoftrazione, che nel primo giorno non creò altro Id-

, dio dal nulla , fè non che la Materia , da cui formò poi il Cielo , e la

Terra, mentre nel terzo giorno della Creazione ridufle egli la Terra fud-

detta a forma di Terra , con avere ordinato all'Acque , ch'erano fotto

del Cielo , che fi foflero unite , e ritirate in un Luogo, ed in quel Luo

go appunto, onde già furfè il Mare . Non sò capire , perche tanto impe

gno abbiano avuto , ed abbiano i Filofbfi antichi , e moderni nel volere

una Cagion fecondaria univerfale , che fia fiata , e che fia il Principio

immediato delle Caufe feconde, e del moto di tutt'i Corpi filici , e na

turali , quando il Signore Iddio comunicò f attività di muovere , e di

generare alla Terra , e al Mare , ed indi all'Uomo medefimo , quando

gli diede i'Anima ragionevole, come a fuo tempo, e luogo fi difa . Com
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patibili fono i Filofofi del Gentilefimo , perche , allaperfine immerfi nel

le tenebre della Idolatria , non feppero conofcere la vera creazione dell'

Univerfo : Ma come poflòno compatirli i Filofofi Criftiani , i quali fan

no molto bene la maniera , con cui creò Iddio il Cielo , e la Terra , e

correbbero vita , e moto i Vegetabili , e gli Animali ragionevoli , ed ir

ragionevoli ? Siti?Afeoftino , fcrivendo a Marcella nella lederà CXLIII.

fecondo la edizione de' PP. di San Mauro , fi fè a dire , Si ratio contro

Divinarum Scripturarum au&oritatetn redilitur , quamlibet acuta Jìt ,

fallit verifìmilitudine , nam vera ejfe non potejì . RurfusJì wanifefìijjì-

mae , certaeque rationi ve/ut Scripturarum SanBarum objicitur au&o~

ritas , non intelligìt , qui hocfacit , & non Scripturarum ìllarumfen-

fum , ad quem penetrare non potuit , fedfuum potius objicit veritati ;

Nec quod in eis ,fed quod in ipfo , ve/ut prò eis inventi , opponit , e lo

fteffo andò ripetendo nel Libro I. de Genejì ad lìteram al Capìtolo XXI,

Efiendo adunque così, non arrivo a comprendere con qual spirito oggi lì

pretenda, che debba efiervi un Principio universe delle Caute feconde,

giacch'è cerco per la Rivelazione Divina , che codetta attività fù comu

nicata da Dio alla Terra , al Mire , ed all'Anima ragionevole . Quefta

riflefiìone , ficcome per una parte rende infulfiftenti tutte le Ipotejì degli

antichi Filosofi, e moderni, e per confeguente il Siftema Aereo, così fpe-

cialmente dimoftra , che il Principio dell'Aria fia una invenzione dell'in

tutto oppofta alla Sacra Scrittura , mentre la generazione dell'erbe, del

le piante , e de' femi , per rinnovellare le medefime piante , avvenne,

non già per effetto dell'Aria , ma per la Virtù comunicata da Dio alla

Terra ; e fe parve probabile a Sant' Agoftino nel Libro V. de Genejt ad

literam al Capitolo IV. , che le Piante , e gli Alberi erano flati nel terzo

giorno creati in/emine , non parve così alla Comune de' Santi Padri , i

quali , fèguendo il fenfo genuino , e chiaro del Tefto , concordemente

nfègnarono , che l'une , e gli altri furono creati nel perfetto lor Stato .

Veggafi intorno a ciò quanto eruditamente ne hà fcritto il P. Natale

(TÀleJJandro nella Storia Ecclefiaftica del Teftamento antico alla Diffcr*

fazione I. nella Proporzione II. Quindi delirò da empio il Burnet, allor

ché dille 1 che le Montagne furfero dopo il Diluvio Univerfale , mentre

il nome di Terra abbraccia , e valli , e colline , e pianure , e monti, c

tutt'i metalli , e minerali , che nelle Vifcere di ella fi generano . Infatti

nel Genefì, ed in altri Libri della Sacra Scrittura, fi fà menzione de' Mone

ti anche prima , che accadente l'Allagamento Univerfale, ficcome hà di-

moftrato dottamente il celebre Giano Bircherod nel fuo libro intitolato

Anti-Burnetus .

Continuando il fuo racconto , ci fà anche fapere lo Storico Sacro,

che Dixit autem Deus, fiant Luminaria in Firmamento Coeli , & divi

dine dierrt , ac nocìem , & lìnt in Ugna, & tempora , & dies , & annos>

ut
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ut Iuceant in Firmamento Coeli , & illuminent Terram ; Etfattum ejl

ita , fecitque Deus duo Luminaria magna , Luminare majus , ut praeef-

fet diei , & Luminare mìnus , ut praeejfet notti , & Stellas ; Et pofuit

eas in Firmamento Coeli , & lucerentfuper Terram , & praeejfent diei*

ac notti , & dividerent lucem , ac tenebras ; Et vidìt Deus , quod ejfet

bonum , & fattum ejì vefpere, & mane dies quartus. Parole , che dan

no lo fcrolIo,non folo a i Siftemi del Burnetydd Wijion^ di C/uverio^m^

ben anche a quello del Mofca ; Vollero i primi per foftenere le loro Ipo~

tejty che il Scie , la Luna , e le Stelle fofièro fiate da Dio create prima

della Terra , e che Mose nell'avere antecedentemente parlato di quefta,

non abbia intefò far'altro , che dinotare Telluris nojìrae creationem per

certos moteriae motus , Strafalcioni da far' raccapricciare anche un Mu-

fulmano , purché non abbia perduto affatto il lume della ragione . Di-

ftinguendofì le Opere della Creazione per il Periodo di fei giorni , e

mettendoli nel quarto la Creazion' de' Pianeti , e nel primo , e nel ter

zo la Creazion' della Terra , come può idearli , che quefta fofle fiata

creata dopo di quelli ? Qualunque poi è la Materia del Sole, delle Stel

le, e della Luna , egli è certo , che ne il Signore Iddio fi fervi dell' Aria

per produrli , ne l'Aria hà parte alcuna nella loro Confèrvazione , e nel

loro Moto . All'incontro non potrebbe dirli così, quando veramente fof-

fe il Principio delle caufe feconde , e la Cagione immediata del moto in

tutc'i Corpi naturali. Dunque il Siftema dell'Aria, o non è Principio

delle feconde caufe , e del moto , o volendoti per Principio la Veiicà ri

velata è un puro fogno . Beftemmia la più efecranda, che mai .

Viene inoltre a narrare 1' Opere della Creazione del quinto giorno,

e dice così, Creavitque Deus Cete grandia , & omnem animam viventem%

atque mótabilem , quam produxerunt Aquae infpeciesfuas , & Omne Vo

latilefecundum genusfuum ; Et vidit Deus , quod eJJ'et bonum : Benedi'

aitque eis dicens, Cre/ute , & multiplicarnini, & replete aquas Maris ,

Avefque multiplicentur fuper Terram : Etfattum ejì ve/pere , & mar.e

Dies quìntus . Ed ecco l'altra pruova , con cui (ì efclude ogni Principio

fecondano , ed univerfale , che dà l'attività , e '1 moto alle feconde cau

fe, e per confeguente efcJude ancora il Principio dell'Aria fecondo il Sif

tema del Mofca : Imperciocché , fe Iddio diede alla Terra V attività di

produrre l'erbe, e le piante, ed a quefte l'attività di produrre le frutta,

e i femi , per rinnovellar' sè medefime , e fe anche diede al Mare la

virtù di produrre i pefci, ed a i pefci l'altra di moltiplicare le loro Spe

cie, con qual Fondamento ad un Principio fecondano univerfale ricorre-

fi? Si è difputato, è vero, fe gli Uccelli furono, o nò prodotti dal Mare,

mentre nel fecondo del Ger.ejì fi dice ,formatis igitur , Dominus Deus

de Hamo cunttis anima*}tibus Terrae , & Univerfs volati libus Coeli^ ad-

duxil ea ad Adam Ma è altresì vero , veriffimo , che Giovanni Arrigo

Ottin^
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Ottir/gcr (a) e Giovanni Blomio (b) , i quali fi vollero allontanare dal

Sentimento de' Santi Padri (cofa per altro (olita degli EterodoJJt , i quali

fcioccamente credono di meglio intendere le Sacre Scritture de' Santi

PP. ) , non fi fognarono affatto di riconofcere l'Aria, come Cagione della

lor' vita , e del lor moto, ma pretefero foltanto, che fodero dalla Terra

derivati. Se dunque per Divina Difpolìzione la virtù di produrre i petti,

e dar' loro vita, e moto è nell'Acque del Mare , ed in quelle, ovvero

nella Terra lì truova anche la virtù di produrre gli Uccelli , e per con»

feguente la virtù di avvivarli , e di muoverli , e fé la generazione de»

gli uni , e degli altri fiegue, perche a cadauna Specie di elfi fi compiace

que il Creatore del Tutto di concedere 1' efficacia generativa, come non

farà il Siftema dell'Aria agli Oracoli delle Sacre Scritture oppofto?

Per ultimo racconta lo Storico Sacro la Creazione degli Animali ter»

reftri , e la Creazione dell'Uomo, accaduta nel fefto giorno, e dice così,

D/xit quoque Deus , producat Terra Animata viventem in genere fuo, ju*

menta , & reptilia , et bejìiai terra fecundumfpecies fuas ; FaBumquo

efl ita , et fecit Deus Befiias Terrae juxta fpecies fuas , et jumenta , et

omne reptìle Terrae in genere fuo . Et vidit Deus , quod ejfet bonum , et

a'tt^ Faciamus Hominem ad imaginem, & (ìmilitudinem noftram, & prae»

fit pifcibus Maris , & Volatibus Coeli, & Beftiis , Univerfaeque Terrae,

omnique Reptili , quod movetur in Terra ; Et creavit Deus Hominem

ad imaginem fuam : ad imaginem Dei creavit illum mafhu/um , &foe-

minam creavit eos : Benedixitque Deus illis , & ait , Crefcite , & mul»

tiplicamini , & replete Terram , & fubjicite eam , & dominamini Pifci»

bus Maris , & Volatibus Coeli , & Univerfis Animalibns, quae moventur

fuper Terram ; Dixitque Deus &c E comecché in quefto racconto del»

la Creazione dell'Uomo non vien' efbreflà la più necefiaria particolarità,

perciò nel 1 1. del Genejì torna a parlare di efia , dicendo , Formavit

igitur Dominus Deus Hominem de limo terrae , et infpiravit infaciem ■

ejusfpiraculum Vitae , etfa&us efi Homo in animai» viventem .

Or' quefte parole , che non a caio lo Spiritoflanto, il quale parlava

per la bocca di Mosè , ci lafciò registrate nel Genejì , danno una menti

ta a tutte le Ipotejt degli antichi Filofofi , e moderni, e particolarmente

al Siftema dell' Aria . Dove in primo luogo và a poggiare il Principio

immediato delle feconde caufe , che fi pretende Univerfale, quando con

ifpezialità concedè il Signore Iddio al Mare la' Virtù produttiva degli Uc

celli , e de'Peici, ed a quefti l'efficacia di poter moltiplicare le loro Spe

cie ? quando alla Terra accordò la prerogativa di produrre 1' erbe, e le

piante , ed alle piante la Virtù di produrre i frutti , ed i femi da po»

ter

fa) In Hiftoria Creationis Examine Tbeol. Philolog. cap.f. quaejl»

74.pag.210. , &feq. (b) In Hexaemeron pag.zoj. &feq.

■
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ter' rinnovare , e propagare fe ftefle? quando alla Terra medefima die

de la vigorìa di far' nafcere alla luce del Mondo le Beftie di ogni gene

re, ed a ciafcheduna di efle la proprietà di propagare la propria Specie?

E quando avendo formato il Corpo di Adamo dal fango , e dal loto , ed

Eva da una delle Corte di elfo , egli medefimo li avvivò , li pofe in

moto , e fenfibili li refe , e così all'uno, come all' altra indivifibilmence

donò la facoltà di far' crefcere , e moltiplicare per la via della Genera

zione gl'Individui della Schiatta Umana , con trafmetterla a tutfi'i loro

Pofteri , e Difendenti ? Dove in fecondo luogo anderemo a truovare la

Suflìftenza di tante Opinioni intorno alla prima creazione degli Animali

irragionevoli , e molto più dell'Uomo , per cui correvano niente meno,

che fette ftravagantiflìme Sentenze in tempo del Gentilefimo, come rap

porta Cenforino nel IV. del fuo libro de die natali , quando chiaramente

il Signore Iddio ci fà fapere la maniera della Creazione degli uni , e

dell'altro ? Dove in terzo luogo cercherà il fuo Afilo il Siftema di Giro*

fono Cardano , il quale da fanatico, qual ville , e qual morì , non ebbe

ritegno in mezzo al Criftianefimo di Spacciare , che l' Uomo aveva po

tuta avere la fua prima Origine della putredine (a) , quando il Divino

Artefice ne formò colle fue mani il Corpo con impattare la Terra?

Dove inoltre fi ricovererà Ifacco Peyrerio , empio Inventore della Setta

de' Preadamiti (confutato non fòlo dal P. Natale d' AleJJandro nella Sto

ria Ecclefiaftica del Tcjiamento antico , ma ben anche da Eufebio Roma-

no, o fia da Filippo le Prieur , il quale fi volle fotto quel nome occulta

re (b) , da Giovanni Hilpert (c) da Antonio Hals (d) da Samuel MareJÌ»

(e) da Giovan'Corrado Danhaver (f) da Giovanni Micrelio (£),da Gio

vanni Arrigo Urjìno (£),e da Altri), il quale fmaltì,che ài Adamo, creato

da Dio, avea tratta (blamente la fua origine il Popolo d'IiraeIlo,e che le

Nazioni Gentilefche difcefè eran' da quegli Uomini,che a cafo erano rtati

dalla Terra prodotti,quando il Sacro Tefto prima della creazione di Ada

mo efprefiamente dice, Homo non erat,qui operarctar ferrame prima del

fefto giorno ne Uomo, ne Animale terrertre fi vedeva nel Mondo? Dove

C anal-

(a) Libro 9. de Subtilit. Quefta opinione del Cardano fu fes;uica-

ta da Andrea Cefalpìno nel lìbr.V. quaefiion. peripatetic. cap.i. , e da al

tri Ateirti moderni • ma fù confutata aflai bene da Giulio Ce/are Scali

gero nelle fue Efercitazioni de Subtilitat. eontra Cardanam Exercit. 193.

pag.627. (b) In animadverfionibus in Librum Prae adamitarum Ce) In

Difquifitione de Praeadamitis . Cd) In non Ente Praeadamitico . (e)

In refutatione Fabalae Praeadamiticae . (0 1» Praeadamità uùs , fi ve

Fabula primorum Hominum ante Adamum conditorum . (g) In Praea

damità . Ch) In novo Prometheo Pracadamitarum Pfojìe ad Caucafum

Xelegato , et religato .
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finalmente fi fifserà il Siflema Aereo, quando il Supremo Motore ih, che

daJla Terra, e non già dall'Aria sbucciaflèro gli Animali terreftri, e dopo

aver formato Adamo è limo Terree , qucfti , ancorché perfettamente

organizzato , e per un miracolo dell' Onnipotenza il fango convertito in

carne , e non ottante ancora , che l'Aria ci fofle » mai diede alcun' fègno

di moto , di vita , e di fenfo , fe non dopo avergli Iddio infoia l'Anima

ragionevole? Riflettete di grazia a quelle parole, infpiravit infaciem ejus

fpìraculum vitac , & faSlus ejl Homo in Animavi viventem , Che più

chiare , e più convincenti non pofiòno eflere , per farci comprendere,

che l'Uomo allora incomincia ad aver' vita , (ènfo , e moto in sè fieflb,

quando è informato dall'Anima ragionevole . Lo Spiritoflanto , non difle

già , faBus ejì Homo in Animam rationolem * ma in Animam vivente* ,

perche l'Anima ragionevole , che gli venne per quelle parolefpiravit in

faciem ejusfpiraculum vitae , quella è , che (òlo può dar* vita , e per

confeguente moto , e fenfò al Corpo Umano . Al che fe aveflè riflettuto

il Defcartes non avrebbe detto , che fia comun' errore il credere , che

l'Uomo finifca di vivere , perche 1' Anima ragionevole fi diparte dal

Corpo ; Imperciocché Adamo prima , che aveflè 1' Anima ragionevole,

contuttoché fofle flato perfettamente organizzato, non diede alcun fegno

di vita, di moto , e di fenfo , ma lo diede bensì, ed allo Stato della vita

pafsò ,fitfus eft in Animam viventem , tofto che ricevè dentro di sè

l'Anima ragionevole . Ne mi fi opponga , che l' Aria fia neceflaria alla

confervazione , e mantenimento del Corpo Umano , mentre non ogni

cofa neceflaria al foflegno della vita può dirfi principio univerfale del

moto . Se reggerle quefta illazione , potrebbe Ognuno anche dire , che

il Cibo , e '1 Poto fieno principi univerfali del moto , perche P Uomo

e gli Animali lènza l'uno, e fenza l'altro ordinariamente non vivono . Il

Che non è caduto in tefta ad alcuno di penfarlo , non che di aderirlo .

XI. Da certi anni a quefta parte girano per la noftra Città alcu

ni Volumetti delle Lettere Critiche del CofiantinU il quale , avendo ra

gionato prima intorno alle Cagioni del moto , e poi intomo all'Uomo,

creato ad immagine , e fimilitudine di Dio , hà creduto di farci ufcire

coi penfamenti fuoi da ogni dubbio : Ma 1' hà creduto invano , perche

quanto più sù dì elfi la noftra mente riflette , tanto più rimane invilup

pata , e confufa * Hà confeflato egli , che la Sentenza di efièr' l'Anima

quella , che dà il moto al noftro Corpo , e.yivifica i noftri Senfi, fia fia

ta abbracciata, e fòftenuta da tutti gli antichi Filofòfanti , a riferva del

(òlo Platone , che portò fentimento contrario , e che venga ella appruo.

vata ancora dalla maggior parte de' Moderni . Ma per quefto ftefio, che

hà tanti Seguaci , e Difenfori, hà prefo motivo d'impugnarla , dandoli

a credere , che farebbe nafèere una confèguenza affai funefta , cioè , che

l'Anima ragionevole fia Corporea, e Materiale ; Impcrciòcche, fe l'Ani
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ma ragionevole muove la materia immediatamente , non può non efier

certo , che V&ttì MCoti, mentre fèflz* irtlpulfo la materia non fi muove

affatto* AN'in€otttro è fuor di dubbio, che una Facoltà Intellettiva, fìc-

com'è PAnirna ragionevole non pofia in conto alcuno urtarla , e fpinger*

la . Dunque l'Anima ragionevole ,- 0 non è la motrice del Corpo , o è

Corporea anc'efla : Inoltre , fe l'Anima quella è, che ci fà vivere , e fe

te vita col refpiro fi mantiene , non può non Ammetterò * che '1 refpiro,

il quale porta , ed evacua la materia , accrefca , e diminuita l'Anima

nóftra : Onde tolto il refpiro l'Anima rtoftra è finita . Aggiungali , che

non poti* farfi la Senfazione, fe non col mezzo di un contatto della ma.

teria, pofehe, fe l'Anima fofiè incorporea, e mero Spirito, farebbe intan

gibile, e per confeguente p Anima f che produce il Senfo nella materia»

non potrebbe non effere, che pura » e femplice materia: Tanto maggior*

mente,perche ci fòno degli eftinati Ptripatétitiyi quali (ottengono, che,fì>

uno mi tocca anamartojun piè,e qualfivoglia altro membro del Corpo,too»

chi l'Anima mia , non già ntediatomértte t come patte del mio Individuo,

ma imMe(datamente . Per ultimo eflTendó qoefté funzioni di moto $ di

vita, e di fènfo , comuni in tutto alle flefie Befiie, e facendoti per mez.

zo de* medefimi Organi * toltane la diverfa configurazione , potrà ben*

dire il Defcaffei coi ftioi Seguaci * conte lo dine un tempo il Filofofb

Dittane, Che le Beftie fien pure Macchine, e Corpi Automati , mercè-

che la fomigtianza delle funzioni dimorfa * che gli Uomini , e le Beftie

con diverfa bruttura fieno à\ una fteffa Matura .

Per evitare adunque aflfardi sì grandi, hk drftinto i moti del noftr»

Individuo in moti interni, ed fa" mòti efternt , e volontari . Riguardo A

ì primi hi ftrifto , non enervi parte in noi , che non fia in moto conti-

novo ro lento, o veloce, fi più. veloce di tutti gli Umori è il Sangue?

Hanno anche le Linfe il foro moto , ma minore , e tutte le altre parti,

, che perniile Vie tofenfibilmerttecortfdmaflff , e reftltuifconfi, non porto,

rio non fare queftomóto continovo, benché infénfibile. Quindi in fenti-

mento fuo altra è la Cagione originaria , ed altra fa cagione attuale del

motOr Incominciò' da Dio la prima , allorché creò la prima Donna , e,

non eftèwdovi fagión" di dubitare , che qaefti moti , i quali hanno la

Jor' Origine nel Sangue, non vengano a cadauno de' Viventi perfetti, ed*

fftunieati dalla Madre al Feto nell' utero , fieno perciò i nroftri moti una

continovazione di quelli, Che acquiftati abbiamo nell'utero materno col

mezzo detta circolazione comune , promifeua tra la Madre , e M Feto ,

ed efiendo altresì certo , che il fèrrte paterno pafll vibrato nell'utero»

pregno di queffo Spirito Vitale, che ogn' Uomo hà , fi viene a cònofeere

un altro veicolo della comunicazione del moto del Padre al Figlio , che

per un altra ftrada ci fa afeendere a truovar la cagione originaria de*

Goffri moti Atei primo Padre , e da! primo Padre nel Creatore . La fe-r

C x conda
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conda poi è quello Spirito Vitale , che refpiriamo , eflèndo indubitato ,

chela continova refpirazione mantenga in noi quella quantità , ch'è ne-

cefiaria di quefto Spirito , e diffondendoli il medefimo a riempierne il

Sangue , lo porta , e diftribuifce a quei Canali , che formano i varj mo

ti , e particolarmente al Cuore per 1' alternativo moto della Sifio/e , e

della Diajìole .

XII. Ma quella maniera di Filofofare, invece di manifeftare la ca

gione del Moto , così attuale , come originario , Tempre più ofcura , e

tenebrofa la rende : Imperciòcchè , fe la vera Cagione del Moto Origi

nario è Dio, fe ripugna in Pentimento fuo , che un puro Ente Spirituale

dia moto alla Materia , chiarillìmamente ne fiegue , o che Iddio è cor

poreo , o che ingenito è nella Materia il Moto . Così l'una, come l'altra

illazione all'Empietà ci menajConcioffiacofacche l'alTerire Iddio corporeo,

come lo vollero Epicuro , Eraclito , Zenone Eleate , gli Stoici , Audèo ,

Capo , e Fautore degli Eretici Antropomorjiti , e l'Inglefe Tommafo Ob-

bes , lo ftefib è , che togliere a Dio la fua Immenfità , e renderlo corrut

tibile , e mortale : E Chi dice ancora , che '1 Moto fia ingenito alla Ma

teria , non può non ammettere , che la Materia fia fiata l'Origine , e M

Principio di ogni cofa Creata , Opinione , che foftennero empiamente

Democrito , AnaJJìmanàro , ed altri Confalonieri deìl'Ateifmo •

Inoltre , fe il Feto lì muove nell'Utero Materno per il Moto , che

riceve dal Sangue della Madre , e dal Seme paterno , che pafla vibrato

nel medefimo Utero , pregno dello Spirito Vitale x non può non confef-

farfi , che '1 Feto , ancorché fi muova , non abbia 1' Anima ragionevo

le , ma fia un puro , e femplice Corpicciuolo , e per confeguente non

commetta omicidio Chiunque ne proccura PAbborto ; Propolizion i , che

pafiavano per certe prefib i Giurifconfulti di Roma Pagana , e che nello

fèorfo Secolo volle difendere , , e (ottenere Giova»' Marco , Protomedico

di Praga , coll'appruovazione di alcuni Teologi di Lovanio , come attef-

ta ii Caramueìe (a) , ma che giuftiflìmamente furono dalla Santità del

Sommo Pontefice Innocenzo XI. condannate , e profcritte (b) .

Aggiungali i che , fe l'Anima ragionevole non può efier' caufa del

Moto del Corpo , perche la Facoltà Intellettiva non può mettere in Mo

to la Materia, eflèndo efia di fua Natura intangibile,non potrà mai l'Uo

mo in quefìa vita peccare con opere , mentre tutto quello , che fà , di

azioni ingiurie , ed ofcene , non hà altronde origine , che dal Moto , il

quale per efiere indipendente dalla Volontà,perche non prodotto dal l'Ani

ma , non può alcriverfegli a peccato , eflendo troppo certa , e foda la

Maflìma , che cella il peccato , dove manca la Volontà . Or chi non

rac-

Ca) Iheolog.funàament. pag. 1 193. Cb) Vedi il p. Domenico Viva

Tbejtutn damnatarum ab Innoctntio XI. propqjìt. jj*.



DELLE AZIONI UMANE. *r

raccapricciali in afèoltando propofizione sì empia?

Ne vale il dire , che il Critico Letterario abbia prefo lo Spirito Vi

tale , non già afiolutamente , come caufa attuale del Moto , ma , come

femplice Strumento Agente di eflb : Imperciocché , o quefto Spirito Vi

tale fi fuppone da lui , che operi da sè , e fia incorporeo , o fi vuole ,

che operi per forza altrui, e fia corporeo . Se il primo, ne Seguono due

Aflurdi , l'uno , che abbia l'Uomo due Softanze incorporee, cioè , l'Ani

ma ragionevole , e lo Spirito Vitale : Il che fà ripullulare P errore , già

condannato dalla Chiefa , che ogni Creatura ragionevole abbia due In

telletti , l'uno Affittente , come il Nocchiero alla Nave , ed immortale

per Tua Natura , e l'altro proprio di efia , e che muore colla morte del

Corpo , o pure fà rilòrgere la opinione anche falfà , ed empia delle an

tiche Nazioni Gentilefche, efprella dal Poeta Omero (a)y che l'Anima ra-

gione-

(a) OdyJJl "K verf. 600. pag. 511. ivi .

Tèi» "%'t fxtr HO-ttèntrcc /Sjjjf H'pcutKii&w

Ei^wAoy duròz $t fj.tr «ruvdroiiri d'ioti

TtpTircci tv rocXttis

Po/i hunc vidi Berculanam , ve/ Herculis effigiem: Ipfe enim apud immor-

tales Deos obleBatur in Conviviis . Da i quali verfi chiaramente fi hà,

che Omero pofe l'Anima d'Ercole in Cielo , e l'Ombra , o fia lo Spirito

di Ercole nell'Inferno . Quindi Luciano nel fuo Dialogo Diogenis , &

Herculis tom. 1. pag. 298. derilè Omero , perche con iftrana Metamorfofi

di uno aveva formati due Ercoli , per fituarne uno nel Cielo , e l'altro

nell'Inferno . Il che hà dato motivo a più d'uno di fare la fletta Critica.

Ma in quefto è flato Omero difefo dall' erudito Lorenzo Mofbewio , il

quale nelle Annotazioni al Siftema Intellettuale di Rodulfo Cudvvort ca

pit f . fe&ion. 3. §. 20. num. 4. §. f. in notìs fcrive , che Luciano fi fareb

be attenuto dal cenfurarIo,fe fotte flato bene intefo delle Maffime dell' an-

.tica Filofòfia , fecondo le quali le Nazioni Gentilefche ammettevano due

Anime nell'Uomo , l'una , che dopo la Morte del Corpo pattava in Cie

lo , e l'altra, che andava a purgar* le fue Colpe nell'Inferno , htet enim

in hac Fabula , fono le di lui parole , vetus illud Dogma , quod Plato-

nicorum pojìea multi,paullum licet immutatum,fuum feccrunt . Heroum,

& Magnorum Vtrorum animos a vinculis Corporis , & Animi Sentientis

per mortemJtmulfolvi , animum vero illum , in quo Vita , & fentiendi

vis ineji , ad In/eros folum ab/re, ibique perjìftere . Certè tfìuXov illud

Herculis, Homerus inducit , animus ejì ejus fentiens : Idque veì

inde liquet , quod Homerus illud peculiari vocabulo htm robur Herculis

appellet , quum caeteras Animas apud inferos commorantes "iuyoif nomi-

net ; Scilicet Fortitudo , & robur ad vitalem Hominis Vitam , non veri

ad ejus mentem , & rationem pertinet ; & is igitur Herculis tantum

animus , in quo fan extjterat ab Ulyjfe in Plutoni) Regnofqlutatus efl.
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gionevole dopo la morte fe ne voli al Ciclo ad unirfi col fuo Tutto , lo

Spirito piombi all'Inferno , per andare colà a purgare le colpe in quefta

Vita commefie , e la Materia , cioè , il Corpo » retti efanimaca in quefta

Terra . L'altro aflurdo nafce dall' averli per vera la di Ini Maffima , che

una Facoltà incorporea non poflà muovere, ed urtar" la Materia . Eften*

do incorporeo Io Spirito Vhale y come potrà dar vita , fenfo , e moto al

Corpo Umano ? Se il fecondo , lo ripiglio così , o quefto Spirito Vitate

Corporeo opera nello ftefib Corpo, e lo muove per comando dell' Ani-

ma ragionevole , o nò ; Concedendo il primo , ecco , che non ripugna ,

che una Facoltà Intellettiva , coma* è l'Anima noftra , muova la Maceria,

e per con Tegnente potendo il Corpo Umano efler'mafib da quella , che

neceflìtà vi e di ricorrere allo Spirito Vitale , affinchè abbia il fuo tiro*

to ? Affermando il fecondo , farà in obbligo di mettere in chiaro da Chi

mai qnefto Spirito Vitale Corporeo , movente il Corpo Umano , venga

agitato , e mono , altrimenti refterà fcmpre nel bufa La Cagione attuale

del Moto , e potrà Ognuno ben dire , che quanto l'Uomo fa , lo faccia

tutto per effetto del Moto infito neri» Materia .

Evvi anche di più : Evvi t che Corporeo r o Incorporeo , che fia

codefio Spirito Vitale , incontra quelle fteffe difficoltà r che teftè fi fono

confederate contro del Siftema delfAn'a , e per confèguente nè poco , nò

punto fi affa col Libro del Genejt , e colla Virtù comunicata da Dio ,

fpecialmente alla Materia fluida , coro' è il Mare , ed alla fetida , com'è

la Terra , ile Piante , a i Pefci , a i Volatili , alfe Beftie Terreftri , ed

all'Uomo medefirao.

Oitracche volendo egli , che lo Spirito Vitate fia Corporeo * e o>

me tale , fèraplke Strumento Agente dei Moto , manda per l'Aria il fuo

fèntimento medefimo intorno all'Anima de'B-rutf . Poftofi egli a fpiegare

nelle fteflè fue Lettere Critiche guai fia V Anima delle Beftse , hà affe

rmo/ , che l'Uomo abbia tré Enti, m>, TwEjpre , j£ trùpui r cioè , la Mente,

o fia l'Anima ragionevole, lo Spirito Vitale,e la Maiii Corporea ,e per

con trario le Belve ne abbiati' due {blamente , cioè rnòpm , iù <rvjua >

lo Spirito Vitale , e '1 Corpo» Qualora dunque quefto Spirito Vitale non

è la caufa del Moto attuale , n»a il fèmplice Struraanto di efib, non può

non effère incapace di muovere i Bruti,non efferrdoil fuddetto Spirito da

altra Cagion motrice urtato, e moflb. Chiara n'è la ragione,' perche ogni

Strumento,!! quale non è da altra forza fpinto,immobile refta,e nella fua

quiete ripofà . Onde l'Anima de'Bruci non può efière /o Spirito Vitale $

com'egli dice, ma debb'effère necefTariamente un* altro Ente dipinto da

lui , e fèparato . Quale adunque è quefto ? Lo {pieghi di grazia , acciò

non ci faccia dubitare della di lui Religione , e tolga ogni fòfpetto» di ria

credenza dalla fua Perfona .

Ne punto è vera > corrfegli fasti» attefta , che Fiatone portò fènti*

mento
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mento contrario, cioè, che l'Anima non fia la Cagione del Moto ne! Cor

po Umano: Imperc'òcche chiaramente quello Filofofo vol!e,che fia l'una

la Motrice dell'altro . Nel Tuo Prodotto de Lepibus fcrifle (a) « V Srri

varia «TWf «%oi>, apet tri Tortifiti; fxti UupSs %i%£y/roti "ÌH)%nv tuutov óV,

j£ rttv -rpùrtip y ma-n> , xìvtp'iii rSv rt omw , ytyovòrw , «a-o-

/uhwj>j Xy' ràvrm av ruv imvrìui; ràrois^ QuodJt ita e/i , an edòtte de-

Jìderamus , fifficientiur demonjìrari , à&m» */7? Ammani, & primatn gette-

rationem , ac tnotum rerum , qiiac funt , ^wo*fuerunt , quacfuturae

funt , ommtimauc rurfas ijìis contrariarum ? Ed altrove fi fè a dire (b)

^WX*) róis ctXTwti , ora xivérroct , Tjry1 «Vx** wvhtìus , Anima omni

bus , moventur , reliquisfons , £2 principium motus ; E quantun

que avefle Platone ragionato àtWArcbèa Univerfale , creduta da lui in

corporea , purnondimeno è troppo chiaro , che Chi ammette una Men

te Univerfale incorporea aver dato il Moto a tutta la Materia dell'Uni-

verfo , non poffa mai credere , che ripugni , che una Mente particolare

incorporea, quaPè l'Anima noftra,dia il Moto al noftro Corpo.

Deefi confiderare ancora , che lo Spirito Vitale , per cui il Critico

letterario hà voluto , che fi faccia in noi il moto attuale , e fi vengano

a vivificare i sottri (enfi, non è dentro di noi, ma fpira,e viene da fuori.

Sentimento, che rinnova l'antica Opinione intorno all' Archea univerfale,

o fia l'Anima del Mondo. Svolazzando dappertutto codefto Spirito Ani

male , e dappertutto penetrando , come non farà vero , che fia il Mon

do animato ? Quali fieno le pedime Confeguenze , che da efia fon deri

vate , e derivano , non occorre , che io le dica . VAvécebrone , Filofofo

Arabefco , intraprele molti Secoli a dietro a lòftenere , che non i Corpi,

ma un Spirito invifibile, penetrante in eflì, fofiè cagione de'loro effetti ,

non altrimenti, che il fuddetto Critico hà voluto , e vuole , che fia laca-

gion del moto attuale della Vita , e Senfo ne'Corpi animati : Ma VAn

gelico di Aquino fi scagliò contro di lui , e con forti argomenti ne andò

la Sentenza confutando (c) .

Finalmente debbe avvertirli , che tutta la forza dell' Argomento del

Critico Letterario confi fte nel fupporre per certo quel , chehà bi fogno

principalmente di pruova: Suppone per cerco, che l'Anima non pofla efièr

la Motrice del Corpo , perche fendo un'Ente incorporeo^ come tale in

tangibile, non può urtare , e mettere in moto la Materia . Ma come hà

pruovato, che alla Facoltà Intelletiva non convenga altra Proprietà , fc

non quella di penfare ? Può egli vantarli di aver' conofeiute le proprie

tà tutte de'Corpi naturali , e di poter dire lènza inganno , e lènza erro

re ,

<a) Libro 10. de Legibus pag.66%. (b) In Vhaedro pag.^1^4, (c) In

quafi. Dìfput. queejì. 3. articj. in Corp. de creat. e nella Somma part.i,

quaejl.iif. artici*
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re , quello , e non più ad un Corpo creato conviene ? Come dunque,

non potendolo dire de'Corpi Naturali,!! avanza a fpacciarlo per certo de

gli Enti Spiricuali,che fono invifibili agli occhi noftri? La Eliftenza di un

Spirito , che svolazzi per l'Aria , e che dia moto , vita , e fenlb a quan

to nell'Univerfo fi vede , non è un penfamento nuovo , ma di quali un

Secolo a quefta parte, e Coloro , i quali l'hanno ipoteticamente introniz

zato nel Mondo j fi fono affaticati non poco per renderlo in qualche ma

niera probabile, o verifimile . Ma il Baddeo ftefib , il quale ne hà dato

uno Epilogo Sugofo nella fua Fiiofqfìa Teoretico, ci fà fapere nel §. ulti

mo della Parte VI. , che ijìe tamen , quemfupponit, Spirita; nondum fa-

tis probatus ejì : in multis videtur etiam materiae difpojìtio fufficere , ut

ad ìnujttatum ejufmodi principium fe reciperefupervacaneumJtt : longe

aliam etiam Spiritus notionem,eamque nonfatìs claramfedfub obfcuram ,

quarn reliqui baBenus de eoJìbìformarunt , invebere videntur, ut re/i-

qua nunc , quae vulgò contro hanc bypothejìm afferri folent , praeteream.

XIII. Or' da quanto finora fi è detto, chiaramente ravvifafi, che

lo (piegare in che maniera l'Anima ragionevole operi nel Corpo Umano,

ed operando lo muova , fia imponibile a dimoftrarfi con ragioni fifiche ,

e convincenti , non avendo voluto Iddio per alti Tuoi fini , che ciò fofle

all'Uomo manifefto , e conto . Quindi per mettere in chiaro quefta Ve

rità , che la Sperienza tutto giorno ci moftra, quantunque ne fia occulta

la caulà , necefiario è , che fi tenti altra ftrada , ed all'Autore della Na

tura ricorrali . Gli Ateifti fono concordi nello fcrivere C e lo fcrivono

con fomma empietà ) che l'Opinione della efiftenza di Dio fiali abbarbi

cata principalmente negli animi umani , perche non an'fàputo , ne fanno

efll render ragione di moltiflìmi Fenomeni naturali : Ma quefta lor' pro

funzione di voler tutto fapere , e di poter tutto fpiegare independente-

mente da Dio, è appunto uno argomento chiarifllmo dalla fbmma igno

ranza loro inelcufabile , per cui an dato in mille innezzie , ficcome hà

dimoftrato il fòttiliflìmo Cudwort (a) e più diffufamente Giorgio Cheync

nel fuo dotto libro de Principiis Pbilofopbicis Religionis naturalis . Li

mitata , e riftretta è la noftra mente , e perciò maraviglia non è , fe le

fono occulte moltilfime di quelle cagioni , per le quali fi generano tanti,

e sì vaij Fenomeni nell'Ordine della Natura . Dove non penetra col fuo

acume , bifbgoa , che fi umilj al cofpetto di .Dio , e conofea , e confeflì

la propria debolezza , ed ignoranza : Trafcende i limiti della ftefia te

merità , Ce quel , che la Sperienza le addita, ed efla non giugne a pene

trarne il perchè , rigogliosa , e tracotante a rigettarlo fi fà.

XIV. Ciò premefio , certa cofa è , che il Signor Iddio, non ottan

te , che fia un Ente Spirituale, abbia creata dal nulla la Materia Univer-

fale »

(») Syflem. Inteìkttual tap.f. §-4r- &feq>
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fate , e le abbia dato quel moto, che hà : Da lui fe quefto moto non ri-

conofèefi, fi anderà certamente all'Infinito, e giammai fi truoverà la pri

ma , e vera cagione di efib : Il che non può non efiere ripugnevole al

giudo raziocinio,e fano, e per confeguente al lume ftefib della Naturai

Or'ficcome ciò è indubitato, così non ammette dubbio ancora, che Men

te Umana non abbia ancora capito, ne pofià perfettamente capire in che

maniera un Ente incorporeo , e per confèguente intangibile, abbia pofta

la Materia in moto . Ma non perch' ella non è giunta , ne giugne ad in

tendere quefto Fenomeno , perciò non è flato , e non è Iddio il vero Au

tore del moto . Vi metterefte certamente a ridere , fe argomentarti

così , Non comprendo io , né arrivo a comprendere , come Iddio , che non

hà Corpo , abbia potuto dare il Moto alla Materia Univerfale , e come fa

confervi: Dunque la Materia Univerfale non èfata moffa da Dio : Dun

que Iddio non è la prima Cagione, non è il Confervatore del Moto . Quel

lo effètto , che di quefto Moto palpabilmente fi vede in tutto I' Ordine

della Natura , sì quello appunto è , che nel tempo medefimo , in cui in

negabile lo rende , ad evidenza dimoftra , che fiaci flato , e fiaci Chi

Phà prodotto , e lo confèrva . E perche non facendoli Iddio Autore , e

Confervatore del Moto, giammai la noftra Mente ne truoverebbe la pri

ma Cagione negli Enti creati, perciò la forza del raziocinio ci obbliga a

credere , che il Moto fia derivato , e fi confervi da lui , ancorché occul

ta ci fia la maniera, con cui, effóndo incorporeo , ed intangibile , l'abbia

prodotto , e lo mantenga.

Non altrimenti conviene argomentare in riguardo al Moto , che

l'Anima ragionevole dà al Corpo Umano nell'atto medefimo , che fi uni-

fce con lui . Proviamo dentro di noi quefto Moto , e del continovo acca

de , che la noftra Volontà , Potenza Spirituale , obblighi il Corpo a fe-

guire i fiioi Cenni . Come di grazia potrebbe ciò in conto alcuno fuc-

cedere , fe l'una non averte la Virtù di muovere l'altro ? Efièndo dun

que innegabile , che fòvente il Corpo faccia quel , che la Volontà co

manda, e nel farlo non pofla non efiere dalla mpdefima incitato , e moC

(ò , forza è confertare , che l'Anima ragionevole produca in efib il mo

to , quantunque l'Uomo non fappia in Che maniera ciò fègua. Lo ft e fio

Eterodoflb Guglielmo King confefsò candidamente , che a torto fi niega

quella Cofa , la di cui Efiftenza apparifce dagli effetti , perche occulta è

la maniera, come quefti effetti produca, e per fondamento della fuaPio-

pofizione fi avvalfe fra gli altri argomenti del moto, che fa il Corpo ad

D ogni

(z) A'-i'ftotet'* pt-yt-. A->rc>1f.l\hi.ca*) 2. ùa?*f£f- fo*n,i. O^erum,

ivi , E'<r avnpov &<riV) « ju>j ri irretì Kuròi (putrii) Kiviv Trpwrov > In in-

fnitum procedunt , quicumque ne^unt cjjè Huturà pnmum aliquid

movens .
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ogni cenno della Volontà . Ofcura a noi fia ( egli difle) la maniera, co

me un Ente Spirituale operi nella Materia, e la fpinga , non per quello

fi può dire , che la Volontà non muova il Corpo (a) .

XV. Io mi lufingo di non {sbagliarla , Te mi figuro, che Iddio nel

creare ogni Anima ragionevole , ch'è un puro Ente incorporeo , le co

munichi la virtù i e l'efficacia di muovere il Corpo , ficche informando

efia il Feto, già organizzato nell'Utero Materno , gli venga a dare prin

cipalmente quel moto , ch'è neceflario alla confervazione , e perfezione

del medefimo Corpo , e che Moto Originario , o Naturale può dirti a

caufa , che continova fenza nuovo impulfo dell'Anima, badando ad una

tal continovazione la di lei prefènza nel Corpo , e ch'ella non fpinga at

tualmente le mani , o altra parte del Corpo , per comprimerlo , o fraf-

tornarlo , Cheche ne abbia detto in contrario Già» Agofiino Agenolf nel

la fua Oflèrvazione Filofofica de Vrincipiis moventihus Mccchanifmum

Qorporis Rumavi (b). Più , che un' sguardo fòlo non diafi alla Creazione

di Adamo, ed immantinente vedraflì, che debba eflèrcosì . Il di lui Cor

po in fatti per acquìftar'quella Efiftenza , che non aveva, bifognò , che

il Divino Artefice avelie impattata la Terra , e 1' avelie organizzata in

quella maniera , ch'è neceflaria , per formarli perfettamente un Uomo

fenza vita , e fenza moto : Indi fù d'uopo , che quella Terra impattata

fi convertifle in carne dal medefimo Artefice , affinchè folle più atta a

ricevere il moto , e la fenfàzione . Finalmente dovette il Signor Iddio

crear' l'Anima ragionevole , ed infonderla in eflb , ed appena gliela in-

fufe, che quella fola l'agitò, gli diede iiSenfo, e la Vita,fattas ejl Ho

mo in Animai» viventem .

XVI. Dilli principalmente , e lo dilli con ragione, perche l'Anima

non folo ravviva il Corpo organizzato, e gli comunica il moto neceflario

alla fua Confervazione , e Vita , ma ritiene con sè ancora la Facoltà di

muoverlo , e di farlo piegare ad ogni cenno del fuo Volere : Il che pro

priamente Moto attuale volontario fi denomina , a differenza dei primo,

che , come fi è detto , Moto Originario , o Naturale fi appella . Quindi

tutto ciò , ch'è in fèguela del moto attuale volontario , non può non ef-

ftre Azione voluta, e determinata dalla Volontà , e per contrario quel',

che fi fa dal Corpo per il moto folamente originario , o naturale , non

fi

(O De origine mali cap.f.fe&*i-fubfe&.%. & 3. pag. 160. , ivi ,

Keganda res non eft , quia modus quofit , nefcitur : "Modus , quo Solis

radii Oculorum nervos movendo conceptum lucis in Animo efficiunt , pe-

nitus ignoratur . Kec magis notum , quomodo ad conceptum mentis , &

voluttà tis nutr/m membra Corporis agitentar . Hemo tamen haec ne

gat , quia modus, quofiunt , fattt . (ty Qbfeivatione 117. inter Mi*

fcelioneas Lìpjìenfes tom.6.



DEII.È AZIONI UMANE. 51

fi afcrive ali»Anima, ma al folo Corpo; Imperciocché l'Anima, informan

do il Corpo , non hà potuto fare a meno di non comunicargli quel Moto,

e per confeguente hà porto in efecuzione il Volere di Dio , che così hà

determinato, e determina, come Padrone afibluto di tutte le Creature,

e come prima , ed Univerfal Cagione del Moto.

Con un paragone , tratto dall' Economico , e dal Politico , fi

viene maggiormente a conofèere quella Verità . GÌ' Imperadori Ro*

mani in ogni vafta Provincia rimota del loro Imperio deftinava no

un Prefètto Pretorio , il quaP efercitava quafi tutta 1* Autorità

Suprema del loro Dominio . Dal Prefetto Pretorio fi eleggevano

i Giudici , e certi altri Magiftrati , per amminiftrar' la Giudizi*

nel Coftretto delle loro refpettive Città , comunicando ad erti tutta la

Giurisdizione neceffària al difimpegno delle lor' Cariche . Fingete ora,

che un Giudice fi abufàffè della Giurifàizione , comunicatagli dal Pre*

fetto Pretorio , farebbe per quefto folo da crederli il Prefetto Pretorio

colpevole , e delinquente , e delinquente , e colpevole V Imperadore

di Roma ? Nò certamente , perche PImperadore non era degno di bia-

fimo , avendo deflinato in una Provincia un Magiftrato Supremo , qual*

era il Prefetto Pretorio , per fòprantendere a' Miniftri Inferiori, eleggen-

di da lui , e molto meno n'era degno il Prefetto Pretorio , il quale con

eleggere il fiiddetto Giudice non aveva intefi) far'altro, che deputare un

Miniftro per l'amminiftrazione della Giuftizia . Or della ftefia maniera

fi dee di/correre dell'azioni del Corpo , quando quefto , per così dire, fi

abufà del moto originario , comunicatogli dall' Anima per determina

zione di Dio , a fin' di fare le fue funzioni, e di confervare la vita: Non

è da aferìverfène a Dio la colpa , sì perche Iddio non è , ne può efiere

capace di alcun' peccato , come perche dando la facoltà all' Anima di

mettere in moto il Corpo , allorché l'informa , hà voluto , che l'Uomo

viva in quefto Mondo , Cofa degna del fuo potere infinito , e della fùa

infinita Beneficenza . Ne meno può attribuirli all'Anima , perche quef-

ta , mettendo in moto il Corpo , adempie il volere di Dio , affinchè il

Corpo col moto acquifti , e confèrvi la vita : Onde fempreche 1* Anima

non concorre col fuo confenfo a fecondare i moti della Concupifcenza, e

fà del canto fuo quanto può , per reprimerli , non farà mai rea di pec

cato alcuno innanzi al Tribunale della Divina Giuftizia , e quanto farà

il Corpo , tutto farà effetto del moto originario, e per confeguente azio

ne materiale del medefimo Corpo . Afierì , è vero, Michele Bajo , che

Homo peccar etiam damnabilìter in co , qaod neceffarìb facit , afieri rono

Altri , che in Stata Natitrac iapfae ad peccatum fortr.ale , & demeritum

fafficit Uh libertas , quà voluntarium , ac liberum fuit in cansb »

peccato originali , et libertate Adami peccantis , ma l'una , e l'altra pro-

pofizione furono proferitte , e condannate dalla Sedia Apoftolica Roma*

D % na>
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na , cioè, la prima da i Pontefici San' Pio V. , Gregorio XIII. , ed Urba'

ho Vili. , e la feconda dal Pontefice AlcJJandro Vili. Peccaminofe non

fono , fe non le azioni ingiurie , ed ofcene , che fi fanno col concorfo

attuale della Volontà , o fono confèguenze degli atti liberi , e vo

lontari .

Che fe il Dcfcartes riconobbe in noi due diverto* moti, l'uno dipen

dente, e l'altro indipendente dalla Volontà, ciò avvenne perche fi diè a

credere , che l'Efienza della noftra mente confitta unicamente nel pen

sare ; Ma non sò , come pofiano dirli indipendenti i moti della Sijlole,

e della Diaftolefc Circolazione del Sangue, e la Concozione del Cibo nel

Ventricolo , ed ogni altro Movimento , che fà il Corpo , il quale non

trae origine dal penfai e, quando informando l'Anima il Corpo , acquif-

ta quefto il moto necefiario alla vita , e quando l'Anima , fe vuole, può

con violenza impedire i moti fuddetti . Se non Io fà , non è perche non

può , ma perche l'Autor' della Natura glielo divieta . Quindi avrebbe

fatto affai meglio , fe avette riconofeiuto i movimenti del Corpo, dipen

denti tutti dall'Anima , ma con quefta differenza , che alcuni hanno an

che la dipendenza attuale, la qual'ò neceflaria a rendere un'azione mo

ralmente buona , o cattiva, o fono confeguenze di efia, ed altri nò, per

che in quefta maniera vengono meglio a fpiegarfi le proprietà dell'Ani

ma Umana, la di cui Efiènza non confitte Coìti nelpenfare, ma nel muo

vere il Corpo ancora. In fatti , Ce 1' Anima , com'Ente incorporeo , e

fpirituale , non potette muovere , e far' piegare il Corpo a i cenni fuoi,

qual azione farebbe mai peccaminofa di quelle moltillìme , che l'Uomo

alla giornata commette , o contro dell'Oneftà , o contro della Giuftizia,

o contro della Carità ? Io non sò , se i moderni Peripatetici P abbiano

indovinata con dire, che , potendo la mente efiftere fenzacche pensi,

come avviene ne' Bambini racchiufi nelP Utero Materno , ed in Coloro,

che dormono, lì pofla , o nò dire , come infegna il Defcartes, che PEf-

fenza di efia confitta nel cogitare , e tanto più rimango nella mia igno

ranza, quanto che lo fletto Defcartes , ettendofi fatto carico della prima

difficultà, aflblutamente dice , che penfino i Bambini nell'utero mater

no , ma per pruova adduce quel , ch'è in controverfia , cioè , che PEf-

fenza della mente nel penfare confitta , e rifpondendo il Campatila alla

feconda difficultà , ammette, che la mente intervenga ne' fogni, perche

fe ne danno alcuni , che fono ben regolati , e difpofti ; Ma come fi po.

tranno ordinariamente feufar' da peccato quelle Stranezze , che nel fan

no, e nel fogno fuccedono, quando anche addormentato il Corpo, l'Ani

ma penfa , e quando l'Anima fletta interviene ne' Sogni? Sò bene però,

che la Opinione del Defcartes , il quale vuole , che l'Efienza della men

te confìtta nel folamente penfàre , e che Iddio fia anche l'Autore imme

diato del moto nella formazione de' Feti, è ftaca, ed è caufa fecondifl>

ma
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ma di gravi errori . Per e(Ta appunto l* Occardo nel fuo libro intitolato

Dottrino Diaholorum , il Datilo» , e '1 Bekkero nel fuo Mondo incantato

prefero motivo di dire , che quanto la Sacra Scrittura rapporta delle

Operazioni degli Angioli , e de' Demonj verfò il Genere Umano , tutto

fi debba avere in conto di un' parlare allegorico , e figurato , non eflen-

do poflibile , che gli Enti incorporei, l'Eflenza de quali confifie nel pen-

fare , poflano operar' tìficamente ne' Corpi Umani ; Opinione , che hà

dell'empio all'ultimo fegno , perche riduce al verde la Verità de' fatti,

che fi leggono nella Storia Sacra , come an dimoftrato il Buddeo , il

March , il Winchler , ed Altri .

XVII. Ma fe ciò hà operato la femplice Afierzione, che l'Eflenza

dell'Anima confitta nel folo penfare , oh quanto ne avviene di peggio ,

con fare Iddio immediato Autore del Moto, e della Formazione de' Feti

Umani ! Imperciocché fe Dio quegli è , che forma immediatamente i

Feti nell'Utero, e dà loro vita, fenfo , e moto, come tanti, e tanti efeono

alla luce del Mondo Chi fenza piedi, Chi fenz'occhi , Chi fenza braccia,

e Chi fenza qualche altro membro del Corpo ? Imperfezione sì grande,

che fpeflo fi vede ne' Bambini, di frefeo ufeiti dall'utero materno , non

ci obbligherebbe a dire, che il Divino Artefice fia l'Autore di moltiflìme

Opere imperfette ? Ne giova il replicare , che quefti difetti fi debbano

più tofto aferivere alle Caute Occafionali , che a Dio , mentre , tralas

ciando di dire, che laCaufa Occafionale potrà fare, che il Corpo fia de

bole , infermiccio , e fenza la totale vigorìa delle parti , ma non potrà

operare , che fia fenza mani , fenz'occhi, fenza piedi , o fenza orecchie,

la mancanza de' quali membri non può non efiere difetto dell'Artefice,

il quale forma il lavorìo del Corpo Umano, egli è certo, che, fe i Difet

ti fi dovettero alcrivere alle Cagioni Occafionali, non potrebbe non afcri-

verfi al Corpo Umano ogni peccato , che fi commette dall'Uomo , per

che il Corpo , come a fuo tempo , e luogo fi dirà , è la Cagione , ed il

Principio occalìonale delle Azioni Morali . Oltre a ciò formando Iddio il

Corpo , e dandogli il moto , non potrebbe non eflèr' egli l'Origine , e

l'Autore del Male , e la ragion'è chiara , perche la Concupifceiìza , o fia

l'Appetito Senfitivo fregolato , ch'è il fomite di ogni peccato, rifiede nel

Corpo: Quindi,ficcome in fentimento de' Carte/tarti è cerco,che quefto fia

immediatamente formato da Dio , così è certo ancora per lume di ra

gione, e molto più per lume di Fede, che l'Anima ragionevole riconof-

ca il fuo Efiere , e la fua Creazione immediata dal medefimo Dio , il

quale in fentimento comune de' Teologi Ortodoflì la crea dentro lo ftef-

(b Utero Materno , quando è perfettamente organizzato il Corpicciuo-

lo del Feto Umano . Efiendo dunque Iddio V immediato Creatore dell'

Anima,e l'immediato Formatore del Corpo,e contraendo l'Anima il Pec

cato Originale nel primo iftante, che fi unifee col Corpo, Come non farà
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egli l'Autore del Mate ? Diverte altre rifleflioni fi fono fatte a propoli*

to da Pier Giurie» nel fuo Trattato francefe de Naturi , & Grada , e

dal celebre Antonio Arnaldo nelle fue Confiderazioni Filolòfiche, e Teo

logiche faper novo Siftemate de Naturi , & Gratti , per far conofecre

gli Affurdi gravilfimi , che derivano dal volerti Iddio immediato

Artefice della formazione de' Feti , che io tralalcio per brevità , e lòlo

foggiungo , che il GuJJet , acerrimo Carte/tatto , non avendo maniera da

difendere il fuo Maeftro , hà ftimato meglio nel fijo libro de caufarum

primarum, et fecundarum reali operatione di negare, che quella opinione

fia fiata dal Defcartes infegnata , che di averla per fua .

Convengono tutt'i Filolòfi , che flavi un' Veicolo fra l'Anima ragio

nevole , e '1 Corpo Umano , per cui fiegue la comunicazione dell'una

coll'altro , e dell'altro coll'una : Quale però quello Ila, concordi elfi non

fono nel dinotarlo . Gli Antichi , e particolarmente i Platonici portarono

Opinione, che l'Anima ragionevole prima d' invellire il Corpo Umano

avelie una tunica fottiliflìma , o fia un Corpo etereo , detto da' Greci

(ìtuhoif , e da' Litini , Simulacrum , imago , umbra , per mezzo della

quale efercita il fuo Dominio, e mantiene il fuo Commercio col Corpo»

facendogli noti i cenni del fuo Volere (a) . Ma comeche quella Opinio

ne nel tempo lleflb , che mette in chiaro la cagione del moto , che in

noi fi fà,e la maniera,come l'Anima opera nel Corpo,e'l Corpo nell'Ani

ma, per ia ragione di lòpra mentovata và a diftruggere quella immor

talità, ch'è propria dell'Anima ftefla , perciò non è mancato Chi feriva»

che per la fuddetta Tunica, o fia Corpo Etereo non vollero altro i fuddet-

ti Filolòfi lignificare , che gli Spiriti Animali (b) . Volentieri mi unifor

merei anche io a quello Sentimento, sì perche gli antichi Filolòfanti, e

particolarmente Platone, che più di ogn*a!tro promoffè la opinione fud

detta , lòlevano per lo più. parlare in gergo , come perche Gale

no Ce) , e lo ftefib Proclo , fecondo la tellimonianza di Mar/ilio

Fi

cai) Proclo Comment. in Timaeum pag.190. , ivi , tm àvSpvrivifi

^vyjis i^Jiprtrrett 4k toìvrov okìi/xx ànipiov , ws wsrot Qtyn» > «jtx|3<j8«<rai ,

yw tts vy/ifM , k, òaìitv (pnavTvv %iffÀDspyóv . ydp tuto.» qtvypv àveiyxfi

irpó um> Tìn\TW owf/MTW dittois iy ivxmirQts yjnjrrM o-vfAcunit, ws keer

è<riai> l'xjsTctv ti KiifHv , Anima eiiam Humana aetbereum ejufmodi vcbi*

culum adjunblumJtbi habet , ut ipfe (Plato) indicai , eum affirmat , Con*

ditotem eam primìtm in Currum collocajfe : Etenim oportet , unamquam*

que Animam , cum ai cjjèntiam ejus pertineat moveri , antequam ad

mortalia haec defeendat Corpora , uli Corpore Aetereo , et facile mobìli .

(b) Vedi Renato Vallino ad Boethium de Confolat. Pbikfbpb. pagin. 62.,

e Rodulfo Cudvvort. $yftem.Intelleft.capit.fjet7.i.%.ij. (c) De Dogma-

tibus
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Urino (a) ammifero sì fatta Specie di Spiriti animali , fé non (i

foffèro poi troppo chiaramente (piegati , e con ragioni eftrinfeche

non avellerò pruovata, e (ottenuta la Efiftenza di eflb Corpo etereo . In

fatti Giovanni Filopono , Allievo della Piatoniia Filofofia , dopo avere

afièrito, che l'Anima noftra abbia un* altro Corpo, oltre l'Umano , e che

lo porti con sè anche dopo di eflèrfi da quefto Mondo partita , diflè,che

necefiàriamente doveva efier così per due ragioni , la prima , perche

andando efla a pagare il fio delle fue DifFalte nel fuoco dell'Inferno, non

potrebbe il fuoco, che di fua natura è materiale , affliggerla , e tormen*

tarla , (è foflè un puro , e femplice Spirito (b) , e la feconda , perch' ,

effèn-

tibus Platonis , et Hippocratis ììbr. 7. capti. 6. pagi». 1037. , dove dific

fembrargli molto verifimile , Spiritum , qui in Cerebri ventriculis conti"

tentar , primum Animae domicilium , et inftrumentum effe . (a) Corri -

ment. in Platon, pagitt.799. , ivi , Efficit Anima , ut nonnihil vijìbi-

le fecum trahat , ideft involucrum quoddam , vel Aerem , vapori'

bus , SPIRITIBUSQUE Corporis fui confiatut» , ut vult Proclus .

(b) Prooem. Cotnment. in Arifìotelcm de Anima , ivi , n ^vyji n

ifjLmpot , jusm ex tS <rw/j.ctros «rar» , ofxoXoyH'mt , jjmKKo» %t aro-

Tkìxvwnu , ite tfoa apixv&ruci , il tmws un tu m xocXws /3*/3wtifVti»

« yàp fióifop 1» M«i 9juuw <pf>wrt{f* 9 rpovoiKy «Ma tv cu wai,

l/ò «x «juiA«78ti tfvj>u%>) tq vapec <pvav> fto'Ktc-riiratrccy aMct ruy^wM

vie irpwnx&ri)s *T/jui>v«as , >t) ixM$tj tt uuMfmiaw «urli Tinti yÀuxu&u/xwc»

vymTv , t£ aVayxijs , xj td xcctk/jS'jjjhjh $4 aTvyiWi** «ut? yw^octsci xaV

TraùJra ya/j *nì UMumcc luiv fvavTMtv ìocjjutra. , %ut tStd «AyvVtra « xa.S'ctipo-

fx'iW %» tfis ùró y&f twxajwTjy»W xoXaVjwff . A'M«c « cLrwfxccnì 9

■4-u%« ft&JwTW auro T«-&«u . t& w xthft^trai y aWyxi» w Tcttrcc cvfj.ec n

«ut t^pttii , è ^xax/MVCfifMy èyuxfut , 9 trvyxptaò^nfvt > uro (pvfetus 4

xauVewp àf/.tp'n , «Ayw>e -aw "vj/u^p r*V ev/jurtitsiaa . t«7m> & crupx «n

TD I^JUUW aUTO?, 8 $9T8 T8T0 ttìfl^UTtl yctp ME T» W «"WKrT/flXll* > «M«

wrorò TvtufMeirixóv , © 'Ktyyj.t» 0 tbtw iVi Trcejrrws W tSto «f » uVoxe**

fUM», tu/^« 3<J róiTuwiot, tk Animam nofiram bumanam confi-

tentar Omnes , potius demonjìratum ejl , excedenteiti ex hoc Corpore

prqfìcifci ad inferos , poenas ibi luat fcelerum , /'» /for v/Vfl

wi/iV . Nev r^/w Providentia tantum curai , Jtmus , verum etiarn ut

beneJìmus . Quocirca Anima , tametjt in praeternaturalem delapfa fit

Statum , £00^ tamen a Providentia negligitar , verum modo convenienti

(te curaiur , /aiutifuse , 0 integritati reddatur . Curnque peccatum

a voluptatis nafeatur dejìderio , <&/<f;v <?/?, *7/#i fonori ( il eh' è

falfo fecondo le Maffime della noftra Santa Fede , mentre Chi muore

eoi peccato mortale nell'Anima , và eternamente dannato nelP Inferno )

Al
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eflèndofi vedute foventi fiate girare , e rigirare intorno a i Sepolcri It

Larve, e le Ombre de'Defonti , manifeftiflìmo fègno è quefto, che l'Ani

ma non fia unaSoftanza totalmente incorporea , mentre fé tale fon*e,non

potrebbe vederti dagli Occhi Umani , i quali non giungono a mirare gli

Ènti Incorporei , e Spirituali (a) . Or Chi ragiona così , non parla cer

tamente in gergo , ma parla con chiarezza , e fènza enigma , e moftra

ad

& expelli . Nam & bic contraria curantur , & fanantur contrariis *

Anima igitur , quo purgetur , &fordibusfuis ìiberetur infubterraneis

bifce locis , & carceribus cajìigatar , & punitur , ut Sanitatem rccipiat.

Anima verifi Corporis ejl expers , fieri piane nequit, ut perpetiatur, &

ferat aliquid . Quomodo igitur ,fi talis ejfet , punìri poffet ? Necejft

omnino ejì , ut Corpus ei quoddamJìt adjunblum , quod cum praeter mo-

durn conjìringitur , vel agitaiur , concrefcit , out dijfolvitur , & /rigo

re non minus , quam calore , inordinatè concitatur , aut aliis modi5 af-

ficitur , Animam per convenienttam , & concentum cum corpore doloris

alicujus , nonfecus ac in hac vita Jìt , participem valetfacerc . Quale-

nam igitur Corpus illud ejì , q vàd cum Animafocìatum manet fpoJìquam

terrenum bocce Corpus infua dìffluxit Elemento ? Certi nullum id aliud

effe po(efi,quam Spirituale Corpus hocjujùs jam weminimus: Natae in hoc

tanquam in fubjeSlofuo refident affebliones illae,quae iram, & cupidita-

tes excitantyneque ab eofegrevarì,aut in Anima ab omnì CorporefejunSlà

éjfe pojfunt . (a) Loc. cit. ivi,$J;Aoi> V trt pxTtfsov ori rt 1<r4 ró TvtvfxariKÓt

rufAcij j£ rzrt ct^upurnv, , rvjxófy ^ tiriTVf/.ta , f£ ccuriis tv>» Tpayfj.à'mt

tvtpyeia? . t6tsi> yap fa ròls Tv.tpois tv. <rje<oe^ì5j (paìvormu (pa.vrv.T^a.rv.^ « yd/t

ìiiìyt jj ^vy/l t<ryr\y.driTai , jj oiKur Ìttiv òparij , «Ma (pam rtts daunrap-

W \J/0%a? , jué'TO rqi> i^o^ov T8T» tS <rùp.ocrK TrXavairrai tri mva yjpovot

jtXJTK t» tpÌv[Jmtk , j£ raro TrapaXnKvZvai ntpì tS? rùtptss . ìiió (ppovrixr'wt

tutytus Òtto rùrs yccp <pà<n tS Tretu/xaro» ira.yjJv§ihros tx. fW)fòtpòLs tial-

Trif Kfx.ra.TTv.Tra.i Tipi tm Tarn tw \J/u%»ji> 9 Praeter baec cjje tale Spiri

tale , Vaporumfimile , & Aereum Corpus , ex ipfis , quae nonnunquam

eveniunt , rebus manifefìum ejì : Quaenam alia reddi ratio potejì Spec»

trorum , & Larvarum , quae circa Sepukhra interdum , tanquam um-

brae , confpìciuntur ? Ucc enim Anima iùfa ullam babet fìguram , ncque

ulla rottone fpèBari potefii Hine Antiqui UH dicunt , Animas baudpur-

gatas , pofiquam Corpore funt egrejfae bine , & inde errare ad tempus

quoddam in Spiritali , et Aereo Corporefuo , atque circa Sepukhra , et

priflina Domiciliafua libenter commorari . Rane propter Caufam neceffi

omnino ejì , ut pietati , et bonis moribus Jìudeamus , atquefimulfobrio,

et temperato vi&u utamur . Nam iidem veteres AuBores nobis funt .

Corpus hoc Spiritale crajjìus , ét pinguiusfieri , animamque ideino in hac

ad cupiditates , et aegritudines propenfiorem reddere.
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ad evidenza , che non abbia l'Anima Umana in conto di Softanza , pr-

va affatto delle parti materiali, e corporee, come veramenc' ella è . On

de non è verifimile , che gli antichi Filofofi aveflèro col nome di Corpo

Eeereo fotciliflìmo additati que' Spiriti animali , che fono i Veicoli delle

Operazioni dell'Anima nel Corpo, e del Corpo nell'Anima . Tanto mag

giormente , che 11 sà , elTere fiato Sentimento di molti altri Filofofi an

tichi , rinnovato pofeia negli ultimi Secoli da Giufeppe Stellato (a) da

Gian Battijia JLlmonzio (b) da Teofrojìo Paracelfo (c) , e da certi altri

Moderni, che l'Uomo fia compofto di tré parti efienziali , cioè , di Ani

ma , di Spirito , e di Corpo , e che lo Spirito almeno , fe non l'Anima

( nel che differifeono i fuddetti Moderni dagli antichi Stoici , e Platoni

ci ) Ma una particella della Divina Eflènza , priva di ogni macchia , e

principio della noftra Eterna Salute : Sentimento , che in tutto , e per

tutto diftrugge i primi, e più (aldi fondamenti della noftra Santa Fede,

ficcome non hà potuto negarlo lo ftefib Proteftante Gian Francefco Bad-

deo nelle Iftituta della fua Teologia Morale (d) .

Ma ficcome noi non dobbiamo affatto concorrere collo ftrano filolb-

far' degli Antichi , i quali s'invilupparono nello fpiegar la maniera, co

me l'Anima operi nel Corpo , e come il Corpo nelf Anima , e molto

meno col penfare ftranilììmo de'Moderni , i quali, volendo riparare alle

Stravaganze de'primi , fi fono maggiormente impigliati , ed an'dato nel

pecoreccio , così per contrario facendoci a confiderare ( ciòcche per al

tro hà refò evidenciflìmo la Notomia ) come vada a terminare nel Cere-

bro ogni Nervo , fparfo pel Corpo , e vegnente dagli occhi , dalle na-*

rici , dalla lingua , dal palato , dalle orecchie , e dalle mani , giuftiflì-

mo fondamento abbiamo di credere , che fieno eflì il Veicolo proprio ,

per cui l'azione de'Senfi pafla al Cervello , e vada ad imprimere in elfo

una Idèa , o Immagine , o Specie , o Veftigio della cofa , o veduta , o

udita , o odorata , o guftata , o toccata . Immaginato ancora hanno i

Dotti , che fi diano certi Spiriti , appellati da eflì Animali , prodotti

dalla parte più lottile del Sangue , agiliffimi , ed invifibili , che , (cor

rendo per elfi Nervi , rapportino immediatamente alla Fantafia le Am-

bafeiate de'Senfi Opinione , che hà molto del verifimile, e , come ta-

l',è fiata quafi universi mente ricevuta in tutte le Accademie della Euro

pa . Non manca però Chi hà chieflo , e chiede , fe mai abbia Alcuno

veduti codefti Spiriti Animali , e con tale interrogazione li hà voluti , e

li vuole deridere , come invenzione immaginaria di Coloro \ i quali, non

fapendo fpiegar' le cofe , formanti nel proprio Cervello degli Ordini a

E pia-

(a) In Pegafo Sapientiae , fi ve , Introduzione ad Sapientiam Ve*

teram cap.^. (b) De Sede Animae nam.17. (c) De Creatione Hominis

Wfr 7T7' (d) Capii, x . feff. z. §. x. in notis ,
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piacimento loro , fenza poterne punto pruovar' V Efiftenza . Così fòoo

flati elfi derifi dal Ridloo , dall' Argentiere , dallo Stahlio, dal Goelikej

e da Altri , i quali an'pretefò di mettere nel Musèo dell'Impoftura tutto

ciò, che non fi può vedere cogli Occhi ne* Fenomeni della Natura, o toc

car colle Mani , non altrimenti , che Parecchi non an'faputo , ne fanno

indurli ad accettar la Materia lottile , introdotta nel Mondo Terracqueo

dagli Antichi Filofòfi , e rifufcitata dal Defcartes , per foftenere la ne

gazione del Vacuo ; La fchernifcono elfi , perche niuna contezza ce ne

danno i Senfi , e per mancanza di quefta contezza credono , che a nulla

ferva,per difendere la negazione del Vacuo; Ma non tutto quello,che non

fi vede , fi hà da ftimar'favolofò, e chimerico nell'Ordine tìfico, e natu

rale , particolarmente quando un Fenomeno fuccede dentro di noi. Ef-

fendo una proprietà de'Corpi , tanto folidi , quanto fluidi , e particolar

mente degli ultimi , lo tramandare effluvi , che Spiriti ancor' fi nomi

nano , non fòlamente fembra probabile , ma quali necefiaria ancora la

Suppofizione de' fuddetti Spiriti Animali nella parte nervofa , deftinata

dall'Artefice Superno , per portare con molta celerità al Cerebro le idèe

delle cofe , che fono fuori di noi , fervendo poi la Fantafia , di effe im

bevuta , all'Anima di Specchio , per apprenderle , e per efaminarle .

Non fono anche difpregevoli intorno a quello punto le rifleflìoni , e le

pruove , che ne hà date Giovanni Sperlette , Cattedratico di Filofbfia

nell'Aja , benché in tutto il di più, che riguarda la Efiftenza di tré Ani

me in ogni Uomo , non è da fèguirfi (a) . Conviene intanto por mente,

che per conto della Vifione potrebbonfi credere non neceflarj elfi Spiriti

Animali , perche la luce ( fenza di cui nulla fi vede ) pattando per la

retina dell'Occhio , quella è , che porta al Cerebro , o fia alla Fantafia,

tanto la figura , quanto il colore , ed altre modificazioni de'Corpi , da

noi veduti . Ma quefto medefimo effetto della luce , cioè , di una Ma

teria la più fòttile, che fi conofea, ed entrante nella Categoria delle Co

fe Spiritofe , ci fà intendere , che anche gli Spiriti Animali , procedenti

dagli altri Senfi , poflono traportare alla Fantafia la notizia delle altre

modificazioni de'Corpi , che appartengono alla loro Giurisdizione . Fi

no a tanto , che non fi penfi altra cofa migliore , e che più affaccevol-

mente de'fuddetti Spiriti Animali fpieghi le funzioni del Commercio con-

tinovo , che palla fra l'Anima , e M Corpo , non farò io per appartarmi

giammai da effi , proteftando , e dichiarando efprefiamente nel medefi

mo tempo , che , con ammetterli, come Veicoli fra l'una, e l'altro, non

intendo affatto riconofeere tré Softanze nell'Uomo , ma due fòlamente ,

c l'una effenzial mente diverfa dall'altra. Nel libro intitolato Evangelium

Medici prete fe Bernardo Connor , e di foftenere la loro efiftenza , e di

afierire ancora , che coftituifeano effi una terza Softanza nell'Uomo , si

dall'

(a) Vhyfìc. nov. pari. 4. quaejì. f.
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dall'Anima , come dal Corpo feparata , e diftinta , e credè di aver'col-

pito al Segno , con avere allegaci in foftegno della fua Opinione alcuni

luoghi della Sacra Scrittura , que'medefimi appunto , che male inteli ,

e peggio (piegaci, an dato motivo all'Autore delle Lettere Critiche di fan-

tafticare , che vada , e svolazzi per l'Aria uno Spirito , il quale , con-

tervando a noi la Vita , mantiene anche la Comunicazione dell' Anima

col Corpo , e del Corpo coli'Anima . Favole , Sogni , Deliri ! Gli Spi

riti Animali fono particelle fottiliflìme del Sangue, e per confeguente fo

no effluvj della Maceria , e del noftro medefimo Corpo . Ond' è vanità

grandiAlma il pretendere , che formino la terza parte, o fia la terza Sof-

tanza dell'Individuo noftro.Leggafi intorno a ciò l'erudito,e dottoTcuber,

nel Tuo moderato giudizio de quaeftioneTheolngicà , an dentar tres partes

Hominis ejfentialefftàmpato nella Città di Magdeburgo nel MDCCVII. >

in cui con chiarezza grande hà facto vedere , che finiftramente s' inter-

petra il Sacro Tefto , qualora fi fa fervir' di piedestallo ad una Opinio

ne sì ftrana . Nel che fù in parte prevenuto da Campegio Vitringa nelle

fue OJJervazioni Sacre (a).

XVIII Or' da quanto fi è detto fino a quefto punto fi và chiara

mente a defumere , che due fieno i Moti , che in ogn' Uomo fi

foorgono , Originario ,ed Attuale : II primo infufo dall'Anima al Cor

po fin dal primo iftante , che fi andò ad unire con efib , e talmente im-

prefib nella Materia. Corporea , che quefta non hà bifogno di altro nuo«

vo di lei impulfò, per concinovare il fuo Corto, e profeguire il fuo Cam

mino . Il fecondo dipendente dalla Volontà , che Io produce , e che lo

fà cefiare , fempreche vuole . Da quello , comeche comunicato alla

Materia Corporea per la Confèrvazione , e Softegno della Vita del Cor

po , derivano tutte quelle Azioni, che fijtche , o naturali , o materiali

fi appellano, e che per loro Natura non fono moralmente buone, ne mo

ralmente cattive : Da quefto Porgono tutte quelle altre , che libere , o

volontarie fi chiamano , e che in tré Claflì dividonfi , cioè in libere in

differenti , in libere intrinfocamente buone , ed in libere intrinfecamen-

te male : Benché non è mancato Chi vi abbia aggiunta la quarta Clafle,

cioè , le Azioni mijie , le quali fono in parte volontarie , ed in pai te for-

zofe . Del che a fuo tempo , e luogo fi ragionerà . Defumefi ancoraché

l'Anima operi nel Corpo , e '1 Corpo nell'Anima per mezzo degli Spiri

ti Animali , prodotti dalla parte più lottile del Sangue , e , come tali »

non conrtituifeano una parte eflenzialmente diverfa dal Corpo,ne fafcian'j

che l'Uomo fi pofla dire di tré parti effènzialmente comporto . Defume

fi finalmente , che fieno Azioni fo'tianto , naturali , o materiali

quelle,che produce il Corpo per il Moto Originario^ in feguela folamen-

E a te

<a) Libr. 3 . cap.4. pag.f3.6. &feq.
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te di elfo , e che fi abbiano per azioni libere , e volontarie tutte quelle

altre Operazioni , che facciamo per il concorfo libero attuale della Vo

lontà , o in feguela di efib .

Il Moto Originario poi non fòlo può alterarli , e decrefbere per ef

fetto de'morbi, e de' malori , agli quali il noftro Corpo fòggiace, ma ren

derli ancora più veemente per la maggior vigorìa , che acquifta la Con-

cupifcenza , o fia la Parte materiale del noftro Individuo , per la forza

delle immagini efterne , le quali andandoli per il Canale de'Senlì a con

ficcare nel Cerebro , deftano fpeflb colla Vivezza loro un' gran tumulto

dentro di noi, e cercano a tutto potere di far' piegare la Volontà all'ira,

all'odio , all'avarizia , alla fuperbia , all'olceninà . Parecchi Filofori Mo

derni , uno de'quali è ftato il celeberrimo Lodovico Antonio Muratori ,

an'dimoftrato , che la Fanoafia , ripofta nel Cerebro noftro , abbia della

grand' efficacia per muovere l'Anima a compiacerli, e a defiderare ciòc

che il Senfo richiede . Ma certa cofa è , che , fe la Volontà non hà data

caufa al Senforio , affinchè imprima fortemente le immagini efterne neU

la Fantalia, e fe alla Veemenza , che quefte inducono nel Moto Origina

rio, per farla piegare verfo l'ingiufto, o verfo l'ofceno, ella non ceda, nè

ne fecondi gl* impultì col fuo confenlò , anzi ributti con celerità tutto

ciò , che le propone la Concupifcenza , qualunque azione , che daque£

to Moto alterato , ed accrefciuto deriverà , non potrà certamente entra

re nella Clafle delle Morali , ma farà fempre mai operazione della Ma

teria , o da del Corpo .

XIX. Con quello però non intendo di efcludere affatto il Corpo

dalle Azioni Morali , eflendomi ben noto, quanto intorno a ciò fiali , e

dagli Antichi , e da i Moderni Filofofanti ragionato , e fcritto . Intendo

bensì di negargli fòltanto la Categoria di Principio attivo delle medeli-

me , come a fuo tempo , e luogo farò dimoftro , e chiaro . Quant' effe

fone le Azioni Morali , tutte lì debbono afcrivere all'Anima, la quale ,

perche opera per mezzo dell'Intelletto , e della Volontà , perciò due , e

non più fono i veri, e legittimi Principi attivi delle Operazioni libere ,

le quali cadono lòtto la Ifpezione dell'Etica Naturale , o fia del Diritto

della Natura, e delle Genti . Non hà voluto qualche moderno Filofofan-

te riconofcere nell'Anima ragionevole per due Facoltà diftinte l'Intellet

to > e 1* Volontà , (ottenendo , che l'Intendere , e '1 Volere non fono, che

Azioni diverfe della medelìma Anima. Poco importa il difputare di quef-

to . Per fare in quella maniera , che fi può qualche Notomia dell' Indi-

vifibile Spirito Umano, e delle fue Azioni, gioverà fempre il valerli del

la diftinzione d'Intelletto , e Volontà , come di due Facoltà , o Potenze,

che producono atti molto differenti fra loro . Dell' uno , e dell' altra mi

accingerò a parlare fubito, che avrò pofto in chiaro, che colà fia la Spon-

neità , e che la Volontarietà , ovvero la Libertà dell' Umano Arbitrio .

Sa-
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Sarebbe un' nome chimerico , e favolofò il Diritto della Natura , e delle

Genti , fe l'Uomo non foflè in Iftato di eleggere liberamente il bene , o

il male . Qua! prò , che il Legislatore faccia le leggi , quando non è in

balìa de' Sudditi l'operare a tenore di efiè ?

XX. Or' pare a mè , che , fpiegata in quella maniera la Origine

delle Azioni Umane,non abbia di che temere il Filofòfo Griftiano,il quale

hà obbligo indifpenfabile di fèrbare intatte le Verità naturali,e rivelate .

Ma, fe, ciò non oftante,il mio. Opinare a taluno non piace,o perche trop

po egli è invaghito del Meccanifmo^o perche troppo è appaflìonato del fe

condo Principio atti vo,denominato da Giovan Battifta Elmonzio Principiurn

Archèum , da Arrigo Moro Principiar» Hylarchicum^ e da Giova» Mar

co da Kronland , da Crijìiano Tommajto, da Girolamo Irnbaim^ e da Gio

vanni Amofio Comenio , Spiritus Katurae , o perche finalmente non è

alieno dal riconofcere con Giorgio Guglielmo Leibnitz una certa forza

attiva nella Materia di muovere , ed agitare sè ftefià , Io prego a riflet

tere, che la Ifpezione prefente , ficcome hò detto fin da principio , è di

tale , e tanta delicatezza , che non può non urtare, o nelle Scempiaggini

de' Materialifti , o nell'empio Siftema de' Manichèi Chi vi fottilizza Co

pra, lènza metter freno alcuno alla libertà del fuo penfare , e che in fèn-

timento de' medefimi Filofofi EterodoJJt i Principi del Meccanìfmo , non

adoperati a dovere, aprono la Strada dNAteifmo , giufta le pruove con

cludenti , e chiare , che ne hà date il celebre Andrea Rudiger nella fua

Fijìca Divina (a), lo Spirito della Natura , altrimente detto il Principio

Tlarcbicoy ovvero il Principio Archèo , fà nafcere degli Affurdi grandini

mi in pregiudizio della Ragione , e della Fede , ficcome hò io dimoftra-

to teftè, e Pan dimoftrato più diffufamente ancora Crijìofaro Sturmio, ed

Altri , e la Materia^ avente da sè laforza attiva di muoverji , obbliga

necefiariamente Chi la riconofce per tale, a tirar delle illazioni , contra

rie alle Verità rivelate, e naturali, fecondo hà fatto conofcere con argo

menti evidentiflìmi il dotto, e rinnomato Ritardo Andata (b); Onde cor

re rifchio evidente , o di penfare da Stolto , o di filolòfare da Empio ,

Vizzi ammendue , che fono ferali a sè fteflb , e più ferali alla Repub

blica Civile , e Criftiana .

Del-

(a) In Phyficà Divinà , re&a vìà , eademque inter Superjìitionmy

& Atheifmum mcdià, ad utramque Hominisfelicitatem naturatemi atque

Moralem ducente , ftampata in Francoforte al Meno nel 171 6. (b) In

Diflèrtatione Philofophicà , in qui verafubftantiae Notio vindicatur ,Jt-

mulque confutatur vis attiva , a G. G. Leibnitzio cuilibet Subftantiac

tam Corporeae , quam Spirituali in Specimine Dinamico attributo , ftam

pata in Franecquera nel 1712. in Pentade Dijfertationum Philofophi*

carum ^
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. • . Della Spontaneità . . .

CAPITOLO IL

I. QJOvente gli Antichi Filofofi confuterò la Spontaneità colla Libertà

• ^ dell'Arbitrio, Onde le libere azioni furono col nome di Spontanee

efori.- fle . Così Arijìotele tra gli altri , e le fue parole fon' quefte (a) ro

ixttnoi) %q£<m» uà ewcci , 5 i{ ùpyji fa auTw e-ì^ou tv, xotr (Konrm tv hi n

TTf>a.tis . Spontaneum illud videtur , cujus principium ejì in eo , qui agit,

particularia cognofeente, in quibus ABio eonjìjìit . Bellillìmo è il Comen-

to di Eufìrazio fopra di efie, Utraeque hae particulae egli dice , adfpon-

taneum conflituendum necejfariaefunt , ut feilieet & principiumftt in

Agente* & Agens particularia cognpfcat . Nam & qui ex ignoratone agity

infe agendi habet principium , & qui particularia cognofeit , agere vio

lentiti induBus pntefì . Il medefimo Arijìotele altrove (b) òu ^òpoius ai

xpa%Hs éx.is<ri<>l &<riy YLj ài f^w?, Non fimili modo ABionesJpontaneae

funt , atque habitus . Dove qaeii'ABiones Spontaneae vale lo fteflb , che

ABicnes liberae , & voluntariae . Ma oggi bifugna guardarli bene nel

confondere la Libertà dell'Arbitrio colla Spontaneità , eflendo quefto ter

mine divenuto equivoco dopo le tante Scofie , che an' date i Novatori

alla Indifferenza, che hà la Volontà Umana di appigliarti , o al Bene , o

al Male .

IL Spontaneamente dicefi , che noi operiamo , quando ci piace , e

ci è grato di operare , o di non operare una cola, e sforzatamele fi

dice , che operiamo , allorché con ripugnanza, e difpiacer noftro faccia

mo più. tofto quefta, che quell'azione . La Spontaneità adunque può an

dar* congiunta colla NeceJJità efienziale, e preveniente, la quale alla Li

bertà efienziale delle Creature Ragionevoli direttamente fi oppone. Non

poflìam' di meno noi non amare noi ftellì , e non defiderare la Felicità.

Il libero Arbitrio quà non entra affatto . Per neceflìoà naturale , ed ef

fènziale, imprefia da Dio nella Natura dell'Uomo, noi amiamo noi ftef-

fi , e non polliamo non amarci , e infieme Spontaneamente , cioè , con

piacere vogliamo l'amore di noi medefimi . Così i Fanciulli avanti l'ufo

della ragione operano molte cofefpontaneamente , ma non liberamente*

e i Bruti per necellìtà appetirono il cibo , e fe non fono impediti , fi

portano a prenderlo , e quefto lor' movimento fi può chiamare fponta-

neo , e grato alla lor' Natura , non ifeorgendofi in eflì ripugnanza alcu

na, ne forza efterna , che li coftringa a quefto . Così la Pietra , per nof

tro modo d'intendere , fpontaneamente per l'Aria feende a baflo , fe non

è ri-

£a) Nicom. libr.}. capii. i^. (b) Nicom. libr.^. cap.2.
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è ritenuta , e fòloforzatamente falirebbe in alto , ma quefto fuo fponta-

neo moto è congiunto colla NeceJJìtà naturale , non potendo efla di meno

per Tua Natura di non calare all'ingiù .

Ora non meno la Teologia , che la Filofofia ci dimoftrano empia,

e falfa la Opinione di Chi credette (e tali furono un' tempo i Stoici , ed

oggi fono i Luterani , e Calvinifli ) , che il fare fpontaneamente , e vo

lentieri azioni vietate dalle Leggi Divine , ed Umane , baftatte per de

meritare , e tirarli giuftamente addotto il gaftigo , quantunque l'Uomo

da qualche interna forza , o invincibile imprenderne , antecedente al vo

lere , fotte neceflìtato a volere j o'non volere . Quefto farebbe lo fletto,

che diftruggere il nobil pregio della Libertà umana , non potendo mai

dirfi Libero un Agente , che opera non motto dall'Elezione fua, ma dal

Potere dominante altrui , al quale non può refiftere , tuttoché volentie

ri , e fènza ripugnanza in quel punto operi .

III. All'incontro colla Libertà eflenziale dell' Umano Arbitrio può

unirli l'operare sforzatamente , e mal volentieri , e fènzacche quefta , la

quale fogliamo chiamar' Coazione , tolga il fuo efercizio alla Facoltà

elettiva , o fia il poter volere , o non volere all'Uomo. Getta in mare il

Viandante il carico delle fue merci , per falvare la propria vita con alle-

gerire la nave , e le getta , non già Spontaneamente, cioè , volentieri, ma

forzatamente , e con tal difpiacere , che dietro ad efie và quali il di lui

Cuore. Non ottante però quefto rammarico, egli opera allora liberamen

te , ed elegge quello , che a lui fembra Bene , o lìa men' Male , e po

trebbe anc'eleggere il contrario , Sì fubtìlius advertamus , fcrive a que

fto propofito Sant' Agoftino (a) etiam quod quifque ìnvitus facere dict-

tur yjtfacit , volontarie facit ; Sed quìa malit aliud , hoc ejì nolensfa-

cere dicitar . Verità conofciuta , e confettata dallo fletto Lucrezio Epicu

rèo, il quale cantò (b) .

Jamne vides igìtur , quamquam vis extima multos

Pellit , & invitos cogit procedere faepe,

Praecipitefqae rapit , tamen ejje in Pecore nojìro

Quiddam , quod contro pugnare , objìareque pojjìt .

Quindi non è da fèguirfi alla cieca il fèntimento di Arinotele , il quale

volle , che fotte involontaria qualunque azione turpe , che farebbe un'

Uomo, per falvare dalle maai di un' Tiranno il proprio Padre, od i pro

pri figli (c) . Significando quel Turpe un'azione intrinfecamente mala,la

Mattì-

(a) Libr.de Spirita caditoi, (b) Libro %.de Natura Rerum.(c) Niconr.

Libr catrit. i. ivi , "Oiov « rùpavvo? tpottccttoi dirupò» ti irp***

%cci. xópios w yov'iuv iix.vW) ^ rpafcccoTos pe; <rwZpii>To , /u»; rpa^civ-

htk Vt ÙTrtàwTKQiur t UtJiTyrannas aliquibus , quorum Parentes , ac
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Maflìma è erronea , ed empia , perche non può, ne debbe una Creatura

ragionevole comperare col prezzo di un' peccato la vita de' Figliuoli , o

del Padre . Del che parlerò più diffufamente nel Tomo III. In

canto Chi non vuole incefpare fra gli errori , dee far' differenza fra

il Libero, e lo Spontaneo, e non confondere gli Atti Spontanei cogli Elet

tivi , e Volontarj, perche in quefti confitte il Merito , o Demerito , e in

quelli nò ♦

Della libertà dell'Arbitrio Umano .

CAPITOLO IIL

I. T)Er Libertà dell'Arbitrio intendo io quella Indifferenza , che hà la

JL Volontà Umana di poter' fcegliere il Bene , o il Male Morale,

fènzacche unaNecefllcà intrinfèca la determini anticipatamente più tofto

all'uno , che all'altro . Si rifero un' tempo , e tutta via fi ridono di quef-

ta Indifferenza Coloro , i quali fciolfèro , e ftiolgono le briglie alle pro

prie pafiioni, e non vollero, ne vogliono perfuaderfi, che la Divina Giu-

flizia farà per prenderne conto efattiflìmo , e per farne alpra vendetta,

Ce non io quefto, certamente nell'altro Mondo. Talmente ne' tempi, che

piace a Taluni di chiamare Eroici, prelè forza, e vigore preflb le Nazio

ni Gentilefche la Opinione, rapportata da i Poeti antichi la), che il Tutto

avve-

Liberos in pote/ìate baberet , turpe aliquid agere juberet , & Ji id age-

rent , fa/vi ejjent , Ji non agerent , perirent ( Acìio haec invol un-

taria eft ) . (a) Predò Cicerone de Divinot. libr.z. cap.io. della Edizione

di Verburgio , fi legge la Sentenza di un' Greco Poeta antico , dittante

così , Quodfore paratoia eft, idfummum exfuperat Jovem . Efiodo Theo-

gonias vcrf.4.61. &Jeq.pag.2i. della Edizion' di Ledere , parlando del

Dio Saturno , fcrifle

n«w3"ÉT0 yeip Tediti re j£ ovpavs ùrrepòtvros

OVVIXCC il TtTpUTU éóÙ UTO TCtiìit %CC(JLÌ)Mt

Ka« xpoLTifiù np Un , &ik jueyaA,t$ W /3«X«V

Audierat onim ex Terra , & toclo Stellis micante ,

QuodJibifatale ejfet , fuo a filio domari

Quamvis robujio , Jovis magni per conftlia .

Uno degli antichi Comici greci anche ditte , AZXos Otós nvàywfi , Ipfe

Deus necejjìtatifervire debet. Filemone, fecondo appare dalle di lui Sen

tenze , raccolte dal Ledere , & intolate Menandri , & Philemonis reli*

quiae pag.$ 07. cantò ,
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avveniflè per effetto di una fatale NeceJJttà, che fi giunfe anche a deli

rare contro dello fteflb Dio , volendo , ch'egli operafle , non già libera

mente, ma bensì colla totale fubordinazione a i decreti del Fato; E, quan*

tunque non fia mancato Chi hà creduto , che i Primi a parlare così non

aveflèr voluto altro intendere } che ci fofle un' Nume , immutabile , on

nipotente » ed eterno , a cui gli altri Numi inferiori , e le Creature tut

te non pollano in conto alcuna réfi fiere , e il quale non può fare delle

cofe ripugnevoli alla fua Divina Eftènza j cioè , distruggere la Virtù , e

portare a galla il Vizio, e che intanto la opinione fuddetta era fiata fini»

firamente prefa , in quanto l'avevano i Poeti coi loro arzigogoli, e colle

loro favole difguifata , e corrotta , purnondimeno confiderandofi , che

la cieca Gentilità fece nafcere i fuoi Dei dalla Notte , e dal Caos per

una legge immutabile , ed eterna , che tutti quelli Dei avevano avuto

il loro elfere dalla Maceria , e che non altrimenti potevanfi fcufare l'im

pudicizia di Giove , di Venere , e di Apolline , e le furberie degli altri

Numi , che con ricorrere alla Neceflità, importa loro dal Fato, non può

non efier' vero , come faggiamente riflette il Moshemio (a), che fi folle

creduto da fenno , non efière in balìa dell' Uomo l" operare con li

bertà .

II. Fùvvi ancora Chi fognò , ed empiamente aderì , che Iddio

colla fua Sapienza sì , ma non fenza una fatale Neceflità aveva general

mente ordinate , e difpofte le cofe tutte dell' Univerfò , e per effetto di

quella generale ordinazione , e difpofizione niente accada , o fia per ac

cadere in quello Mondo, che non avvenga per una occulta Serie, e Con-

F cate-

Nos Kegibus , Reges Diisfubferviunt,

NeceJJitati Deus .

S*è vero l'Oracolo , che Pythia diede agli Ambafciatori di Crefo , allor

ché quelli lo interrogarono , bifo^na dire , che il Demonio avefie proc-

eurato di confermare in quella falfi credenza gl'Idolatri , affinchè avef

lèr* potuto fenza ribrezzo operare del male . Erodoto, Hijìor. libr. i .cap,

91. dell*edizion' di Gronov'm , quegli è , che lo riferifee , *■ dice appunto

così , rfiìf Ttrpuijitvw jjLÓipccv aWaTcv I™ ccrotpvyhii/ , JtJ -r&J 06« , Ni? ipfe

cfaidem Deus, quae fati lege decreta funt , effugere poi efi . Quindi Ome

ro lliados libr: p introdufiè Giove , il quale fi lagnava fortemente del

Fato , perche riabilito, e determinato avea , che Sirnedone , fuo figlio,

e figlio amatiflìmo , folTe trucidato dal figliuoP di Manezh . Il che hà

modo Luciano a farlène le ghignate in Jove confatato tom.%- Cherum

pag.114. dell'Edizione di Grevìo. (a) la Kotis ad Syjìema lntellettuah

Radulphi Cudvvort cap.i. §.3. not.y.
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catenazion' di Caufe , 1' una necefòriamente dipendente dall'altra ; la

quale coftringa , ed obblighi internamente le Creature ad operare il

bene , o il male . Dicefi , che gli Effetti , una delle Sette del Giudaifmo,

avefièro un* tal'errore adottato (a) , Il che di Jacopo Bafnage fi contro

verte (b) . Certo è però , che lo promofiero , e lo foftennero Zenone , e

Crijìppo , l'uno Capo , e l'altro Promotore della Stoico Filofofia , fecon

do la teftimonianza di tutti gli Antichi , e del moderno fòttilìflìmo Cud

vvort (c) , e che lo fleflb Epicuro l'ebbe a difaVeno , chiamando quefta

neceflaria Concatenazionc,e Serie di Caufe w tùi> <pv<rixw nyapy.ivnv.Phy-

Jtcorum Fatum (d) . Ma , comeche 1* introdurre , e l'ammettere nel Ge

nere Umano quefta interna Neceffità di operare , farebbe flato lo fteffb,

che diftruggere , ed annientare quel Principio di Socialità , che tanto , •

poi tanto fu applaudito , e foftenuto da eflì Stoici , mentre come mai

avrebbono potuto i Principi gaftigare i Facinorofì , i quali turbano coi

loro delitti la Società , qualora il male da eflì , non già per elezione, ma

per intrinfeca neceffità commeflb fi foffe ? Perciò il mentovato Crijìppo

in luogo della Indifferenza furrogò la Spontaneità , volendo , che a me

ritare la pena de' delitti baftafie PefTere uno libero a coazione, quantun

que non fofiè libero a necejjìtate (e) ; Opinione , che da qui appoco fi

vedrà rifurta in bocca di Calvino , e che fù abbracciata , e adottata da

gli antichi Giurifconfulti Romani , i quali efTendo invafati dallo Spirito

della Stoica Filofofia , diffinirono , Velie non creditur , qui objequitur

Imperio Patris, veì Domini , avendo per vero , che la fola Coazione ,

provvedente dal Comando del Padrone ,o del Padre, rendette involon

taria , e fcufabile 1' azione ingiufta , ed illecita dello Schiavo , o del

Figlio (/; .

Tol-

(a) Cudvvort Syjìem. Intellebl. cap.i. §. i. ver/, quamobrcm . (b)

Hiftoire des Jaifs tom. a. lìb.i. capit.io. pag.fo.9. dell' ultima Edizione .

(c) Cudvvort Syftema Intellebl. cap.l. §. 1. ver/. Quamobrcm . (d) 7*

Epiftola ad Menecoeum penes Laertinm de vitìs PhifaCophorur» libr. io.

Segft-114- pap-tfy. dell'Edizione d MHbomio, ivi E'tm xpdrrov tjv t3

Tipi fju&u xura.xo\zru», n tJJ twj> qixtixw» tiy.upy.ivn ìtshiv&v, Praef-

taf enitn Jabulas de Dtis amplebli > quam Plyjìcorum Jervire fato . (e)

Vedi Aulo Gellio, il quale libr. 6. Nodi. AQicar. per l'intiero eapit.i. non

fà altro , che riferire lo ftrano penfare di Crijìppo , il quale non volle di

partirli dal Fato , e fi ftudiò di furrogare la Spontaneità in luogo della

Libertà di operare: Del che fù ^Cicerone riprefo,e fchernito. ff) Leg.4.

ff. de regul.Jur. Lo ftefiò fi ripete da Ulpiano nella leg.w. §. &Jttalis

ff. de bis qui notant. infam. , dove chiaramente determina , che il delit

to , commeflb dal Figlio in efecuzione del volere paterno , non fi debba
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III. Tollero parimente dal Genere Umano la Indifferenza di fce-

gliere il bene , o il male , o fi a la Libertà dell'arbitrio tutti quegli altri

Filofòri» i quali da Zorooflro in poi ammifero la materia ingenita , ed

eterna , e con efla i due Principi , P uno Buono , e l'altro Mah •

Dicevano Coftoro , che il Principio Mah era la cagion' formale

dì tutto il male tìfico , e morale, che accadeva nelP Univerfo , e

il Principio Buono era la cagion' formale di tutto il bene Fi-

fico , e Morale , che nel medefimo avveniva . Veggafi intorno

a ciò quel , che a lungo , ed eruditamente ne hà fcritto fra i Mo

derni il IVolfio nel fuo libro de Manicbaeìfmo ante Manichaeos . Pafsò

per opera di Simon* Mago , Padre ,- e Patriarca di tutta la Bordaglia

de' Miscredenti , quefta empia Dottrina nel Criftianefimo . In fentimen-

to fuo il Dio venerato dagli Ebrèi era il Principio malo , e per contra

rio il Principio buono era il Dio, Padre di Gesù Crifto, e Creatore del-

F a le

in lui , ma nel Padre punire . Più ampiamente s' inculca la medefima

Maflìma nella leg-l7>ff ai leg. Aquila in cui fi ftabilifce, che ogn'Uomo

libero , il quale danneggia il Profilino , non già per genio fuo , ma per

che così gli vien' comandato da Chi hà la facoltà di comandarglielo, non

fia all'ammenda del danno tenuto . Parlando ancora il mentovato Ulpia-

no dello Schiavo , il quale ammazza un' altro per ordine del fuo Padro

ne , fenza efitazione alcuna lo fottrae dalla pena de* Micidiali, prefcritta

dalla legge Cornelia de Sicarìis , come fi ofierva nella leg.if. §. Praetor

aie ff. de injuriis , & libellii famrjìs . Il Giurifconfulto Paolo nella

ìeg- is damnumff. de Regul. Juris decife , che is damnum dat , qui jubei

dare , ejus verò nulla culpa ejl , cui parére neceffe eft , E per quefto mo

tivo fi truova anche dagli fteffi Giurifconfulti Romani infegnato , che

l'azione , o fia querela delt'Incifion* delle Piante fruttifere fi debba in

dirizzare , non già contro dello Schiavo , che le hà tagliate , ma bensì

contro del Padrone , che gli hà dato l'ordine di tagliarle leg. 7. §. 4 ff.

arbor.furtim caefar. E per non farla più lunga , il Giurifconfulto Alfa

no , parlando dello Schiavo , quale per comando del Padrone efercita

la Pirateria , o 1' Arte infame di rubare in terra , ovvero s' imbratta le

mani del Sangue Umano, non ebbe ritegno di diffinire, che j udìcium in

eum poji lìbertatem reddi oporteat , e non già debba dar' conto, ed effer*

gaftigato de' fuoi misfatti , vivendo al dominio erile fuggetto, leg 19ff.

de action. & obligat. Sicché non ricevendo in premio delle fue fcellerag-

gini la libertà dal Padrone non può eflere affatto de' fuoi misfatti pu

nito Imperciocché quefti , non già a lui , che pruova la coazione nell'

operare , provveniente dalla podeflà Erile , ma bensì al Padrone impu-

tar' fi debbono . Ond'è troppo chiaro, ch'ebbero eflì per azioni volonta

rie quelle , ch'erano folamente libere a coazione .
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le Anime noftre : Attribuiva a quello la generazion* della carne , chia

mandola prima , e formai Caufii di tutt'i mali , e di tutt'i peccati , che

dalla carne procedono ( Beftemmia anatematizzata da Sant' Ireneo (a)

colla cenfura dì plufquam baerejìs ) , e per quefto motivo affermava, e

(otteneva , che il Teftamento Vecchio era flato dettato dal Dio malo

per. inganno degli Uomini , onde non fòlo ne ripruovava ogni libro , ma

perche gli Ebrèi con culto particolariffimo folennizzavano il giorno del

S^bbito in memoria di avere Iddio perfezionato in efib giorno il gran*

Lavorìo del Mondo, ei per odio verfo il Dio malo imponeva a i fuoi Se

guaci , che lo pafiatfero in digiuno , e lagrime , come giorno in fa u fio ,

in cui erano* ufòite alla luce le Creature, e la. Carne . Dal che derivaro

no in molte Chiefe Cattoliche , e partico^rmente in quelle dell'Oriente,

dove maggiormente l'Erefia di Simone fi era dilatata , quelle Coftituzio

ni , e Canoni Santifllmi , i quali proibirono il digiuno del Sabbato , per

rendere i Fedeli efenti da qualunque ombra di concorrenza con i riti di

Mafnada sì èmpia (b) Divieto, che ancor'oggi lì oflerva da i Greci,e che

vien' tollerato dalla Romana Appoftolica Sedia , ma colle riftrizioni im

porte da Clemente Vili. , Sommo Pontefice , nella fua Bolla . Di querto

poi , cioè del Dio Buono, il qual'era fiato Padre di Gesù Crifìo , Mima

va dirne bene , con dirne il peggio , che poteva , mentre lo fmaltiva

Padre di un' Figlio bugiardo , ingannatore, e fraudolento. In fatti ade

riva, che il Dio Buono aveva mandato in Terra Crifio Gesù, per distrug

gere le Opere del Dio Malo , ficcome già le aveva Coftui felicemente

dirtrutte , ma con un patimento ideale, e moroe fittizia (e) , eflendo che

la fua Paflìone acerbiffìma era fiata una rapprefèntazione figurativa di

pene , e di tormenti , colla quale aveva dimoftrato in apparenza di mo-.

rir' crocififib , ma in realtà non era accaduto così , mentre in fuo luogo

era fubentrata una Larva colla di lui figura , ed egl' intanto fi era feli

cemente (buratto da quell' obbrobriofo Patibolo con inganno degli Uo

mini , che lo crederono sulla Croce eftinto. Quindi inferiva , che il San-

tiffìmo Sacramento dell'Altare era figura del Corpo , e dell'Anima dell'

Uomo Dio , non già vero, e real Corpo , ed Anima del medefimo, pò-'

fciacche , ficcome egli con finzione aveva moftrato di edere crocififib,

così figurativamente ancora dava ad intendere , che nell'Oftia confecra-

ta fi racchiuderle . Sentimento , che generò i primi Semi delle più efe-

crabili Erefie , e che produfie un' gruzzo fecondiflìmo di errori , i

quali ftranamente , e in più , e diverfi Secoli an' pofta in ifcompiglio la

pace, e la tranquillità delCrifiianefimo. Ma,febbene all'ora non ebbe del

mol-

(a) Vedi Eufèbio Cefarienfe libr.f. Hijìor* Ecclef. eap.2o.(b) Vedi

Santo Ireneo libr.i. cap.zo., &feq. e Sant'Agoftino Epijìol.%6. (c) Vedi

Santo Ireneo Ubr.\. cap.zo- e Santo Epifanio haerefì %»
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molto Spaccio fra i novelli Criftiani la (ciocca , ed empia Opinione de'

Simonianii i quali facevano Dio , Autore del male , purnondimeno pre-

(è forza , e vigorìa > quando PErefiarca Carpoerate l'andò colla voce , e

collo fcritto propalando . Fin' dentro Roma ci fù Chi ebbe di adottarla,

:ìt di foftenerla lo Spirito . La foftenne, e l'adottò in fatti Fiorino , Pre

te della Chiefa Romana, il quale perciò fù giuftamente da Vupa Eleute-

rio degradato . Sant' Jrenèo , che lo conobbe , mentr' era flato in quell'

Augufla Città , ritiratoli in Lione di Francia , gli fcrifle un'Opufcolo in

forma di lettera , riprendendolo , che , per difcolpar' sè fteflb , ardifie

d'incolpare Iddio , del quale il Salmifta aveva detto {a) non Deus volens

iniquitattm tu es. Intraprefè poi Sànt'Agoftino a confutare a lungo quef-

ta Erefia , pruovando, che, ficcome non può efiere Iddio Autore del nien

te , così ne pur' del Peccato, il quale non confitte nel fare , ma nel non

fare , cioè , non nell'atto , ma nel difetto intrinfeco dell'atto, o vogliam'

dire , nella privazione della rettitudine dell' atto (b) Peccoium eji nihil,

quia per VerbumfaEtum non eft , o , come più chiaramente il medefimo

Santo Dottore in altro luogo fcrifiè (c) Nemo quaerat caufam ejftcientem

humanae pravitatis ; Non enim eft efficiens ,jed defìciens , quia nec illa

effeStio eft ,fed defe&io , e Sant' Ambrofio (d) Quid eft malitia, nifi boni

indìgentia ? Onde giuftamente l'Angelico San' Tommafo fcrive » non do

verli attribuire il peccato a Dio , il quaPè foV Caufa del moto , e dell'

atto fifico , ma alla caufa deficiente intrinfeca , la quale eft folus Homo

pecca»: (e) , non altrimenti , che '1 Zoppicare s'imputa , non già alla Fa

coltà motrice , ma al difetto della Caufa vizìofa ; E (e tal volta leggefi

nella Sacra Scrittura , che Iddio induri , acciechi, e renda oftinati i Pec

catori , ciò avviene dal canto di Dio, non impertienio malìtiam , fed non

impertiendo Gratiamficcome il medefimo %9xxiAgostina infegna(/). Quef-

to errore però fmifuratamente crebbe , e fi dilatò , quando Manetc%

Capo, e Promotore della Setta de' Manichèi l'andò nel terzo Secolo dell'

Era Criftiana ipargendo. Allora fù , che la Libertà dell'Umano Arbitrio

fi ofcurò in maniera , che parve per le loro empie dottrine un'Cadave-

ro fenza Spirito, ed una Larva fenza Corpo ; Imperciòcche non ebbero

altro Scopo i Manichèi, che di diftruggerla, e di annientarla, Manichaeo»

rum eji liberum auferre orbitrium , ferine, ed atteflò Girolamo il Santo

(£). Ma contuttoché in quei tempi fedefTèro nel Soglio augufto gPImpe-

radori Diocleziano , e fyfajpmianO) inimici arrabbiatiflìmi della Religion'

Crifliana , pure avendo considerato , che , togliendoli per mezio del

Mani-

Ca) Vedi Eufebio Cefarienfe lìb.y. Hifl.Eccl.cap.19. (b) In Tra&.

1. injoannem . (c) De Civitate Dei l/br.12 cap.x. (d) De Ifaac , &

Anima capita, (e) Quaeftion.79. artici. ( () Libr.i. ad Simplicianum.

(g) In Praefatione Dialogi contro Pelogium .
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Manicheìfmo la Libertà dell'Arbitrio Umano,fi perderebbe affatto l'Amor*

verfò la Virtù , e V Orrore verfò il Vizio , ne la giuftizia de' Regnanti

potrebbe premiare i buoni , e gaftigare i malvagi , ordinarono con fève-

rillìmo, e giuftilfimo bando , che gli Eretici di quella Setta fi condan

nartelo alle fiamme infieme coi libri loro , affinchè fi folle eftinta coli*

atrocità del gaftigo la novella Zizzania, che per le contrade della Perfia

andava ferocemente craflando(<0. Piaceflè a Dio, ed averterò codefto ri

gore imitato i Principi Proteftanti dell' Europa , perche non avrebbe

avuto lo Spirito quell' Empio di Pier Bayle di fèminarla di nuovo coi

Scritti fuoi , e di corrompere più d' uno della inelperta , e fconlìgliata

Gioventù !

IV. Ebbero altresì in conto di fola laLibertà dell'Umano Arbitrio

certi Filofofaftri, i quali fmaltirono , che i Pianeti, e le Stelle violentano

cogl'influfll loro la Volontà dell'Uomo. Gian'Alberto Fabrizio (b),c Ghe

rardo VoJJìo (O ci an* dato de' lumi grandinimi, e per fopere gli Autori,

e Propagatori di sì moftruola Dottrina , e per conolèere I* origine, e '1

progrefiò delle loro Scempiaggini . Il fottilillìmo Cudvvort li annovera

fra quegli Ateifti, i quali intronizzarono il Fato Mattewarico, o fia A(iro*

logico , che poco , o niente diffèriice da una di quelle due Claflj di Atei,

de* quali ragiona il Filotofò Plotino (d) , e chiaramente afferma , che

mentano più tolto di efièr' fcherniti , che confutati (e) ; Imperciocché

gì' Influii! de' Pianeti , e delle Stelle poflbno far' della impresone nel

Corpo, non già nell'Anima , la qual' è puro Spirito , ne può efTere

violentata dagli uni , e dall'altre . Scrive l'erudito Jacopo Tommajto, che

gli Stoici riceverono a braccia aperte il fentimento loro , e l'accoppiaro

no con quel Fato Superiore,che fù da eflì Divino chiamato (f); E quan

tunque averterò i Platonici confettato , che i Pianeti , e le Stelle non ab-

bian' forza , ed attività di muovere, e violentare la Mente Umana, pur-

nondimeno ammifèro , che ftavano in quelle , e in quelli racchiulì gli

Avvenimenti del noftro Globo Terracqueo, facili a fcuovrirfi, e a preve

derli

(a) In Codice Gregoriano fub titulo de Malefìci! , & Manichaeis

libr.y. (b) In Deleéìu argttmentorum prò veritate Religionis Chriftia-

nae capit.16. pag. 400. & 405. (e} De Idotoatn'à libr.2. capit. 48. pag.

aio. dell* Edizione di Amfterdam del 1700. (d) Tn lib-o de Fato En

neade, libr.i. cap.i. pap.ì)o.y ivi , Airrss a» <n? Sìfxii'K rirtss , «x d»

■re aTurréV Kirorvyycivoi 61 \ùv yàp ■àp foos rivo? rà. jrùpr» àmpTUxriv^ ài

Sé btu, Jt quis autem bifariam bos dijìinxerit , a meritatefo>fan n>n

aberrabit , Nempe olii quidem cunSla ab uno Principio dependère puta-

bant , aJH veri nequaquam. Ce) Syjìetn. IntelleStual. cop.$. §.32. (O De

Exuftiòne Mundi Stoicà DiJfert.if.pag.246.Wedi Rodulfo Cudvvort Syf-

tem. lntelktt. cap.i. §.a.
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derfi da Chi s'intende bene de' loro moti (a)i Opinione) che feguì fcioc-

camente Origine (b) , e che fè non diretta» indirettamente almeno dis

trugge il libero operare dell' Uomo . In fatti andarono a romperti in

quefto Scoglio Cofmo Ruggiero (b) Diego Comes (c) il Cardano , il VadU

no t ed altri Fanatici Moderni, che tralafcio per brevità .

V. E' noto, che l'Apoftafia di Martino Lutero fra gli altri Errori

Ereticali , che pofe in voga , fù anche quefto, cioè , che nafca I' Uomo

coll'arbitrio fervo, e che in fua balìa non fia l'eleggere il bene, o il male,

e che la di lui Giuftificazione fia puro, e fòlo effetto della Grazia effica

ce di Dio, la quale, operando efficacemente in eflb, non lafcia luogo alla

Libertà del di lui arbitrio , anzi la diftrugge , e la sgombra . Scriflè fra

gli altri in Confutazione di quefto fcellerato Dogma Dejtderìo Erafmoy il

quale in fentimento del celeberrimo Muratori , e di altri Teologi Orto-

dodi andò ad urtare nello Scoglio oppofto, mentre a guifà dell' Erefiarca

Pelagio attribuì poco men' , che tutta alla forza , ed efficacia della Na

tura Umana la Salvazione dell'Uomo. Verità Naturale , ed anche Veri

tà di Fede è , che ogni Creatura ragionevole abbia il libero arbitrio , il

quale s'indebolì , ma non fi fpenfè affatto per la prevaricazione di Ada

mo , ficcome Verità di Fede è ancora , che non pofla l'Uomo in conto

alcuno falvarfi , fè non hà la Grazia efficace da Dio. Ma in che manie

ra quefta Grazia efficace operi in lui fenza offendere la libertà dell'arbi

trio , è uno degli Arcani , e Mifterj più aftrufi della noftra Santiffima

Re

ca) Plotino lihr. de Fato Ennead. 5. Uh. 1. cap. 6. pog.zii. , ivi ,

Qtptrctt pìv raZrcc , Iti vumpioc rw oKw , Tctpìytorcu %l j£ a*Wii|i/ %y«a",

<rv» tS tu àurei ucrrtp ypàfjLfjLctTcc fiXÌrovrus Tu? roictÙTW ypoc[Xf/.otTixt}i> «-

ìtòrces oli>ocyixù<rxttif ra. fj.ì"ft\ovTOi tx rtav xaroc. to àtùKoyov jueS'o-

tiùoprctf rò trnfiutvòfjLivop . vo~Tip il tu htyoi . éT«$f) ù^/rfkòs opm ctììixuÌv»

v^viKcc? rivats Tpa'^H? , Praejiat dicere Loelejìia prò Univerjifalute per'

currete , fed interim ad alium quemdam ttfum conducere , quo feilìcet ,

qui illa fufnieiunt , quajt Uteras , qui videlicet Litteraturam ejufmodi

noverint ,futura legant , ex ipjts figuris comparatione quidam analogica

indagantes fìgnificatutn ; quewadmodumJt quis dixerit , avem perfublì-

mia pcrvolantem aftiones quafdam fublimes Jìgnificare . (b) Daniello

Huet Origenianor. libr.2. cap. 8. §. f. pag. 129. Ce) Bayle DiSlionaire

tor/i.^. pag.2499. Nat. D. (d) Diego Comes di Nazione Spagnuolo vik

fe nel XV. Secolo dell'Era Criftiana , e talmente fù addetto all'AftroIo-

gia , che giunfe a dire , dal Corfo de'Pianeti , e dal Movimento degli

Aftri dipendere il Principio , e 'I Fine di ogni Religione ; Onde con bes

temmia orrenda difTè , Jefum Cbriftum babuijje Spiritum Mercurii , Ma»

hometem Spiritum Martis, Abrabamum Saturni'. Vedi Alfonfo della Spi

na Fprtalit. Fidei libr.2.CQnJìder.6.fol.}Q.
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Religione , il quale non fi può perfettamente intendere , ne capire da

noi . La Fede non avrebbe quel gran'merito , che hà , fe ci svelafie i

fuoi Mifterj in guifa, che il noftro debole Intendimento giugneffè a rav-

vifarli appieno . Onde , quando fi tratta di Mifterj , bifògna chinare la

tefta , e non paflare più oltre .

VI. Giovanni Calvino per contrario nella Mia abbominevole Cat

tedra di Ginevra non negò in apparenza il libero arbitrio , ma in foftan-

za Io negò niente meno , che Lutero , avendo infegnato , che la Mente

Umana ila libera a coazione , ma non già libera a neceffìtate . Beftem-

mia, che niente differifce da quella fatai Kecejfttà , ammetta dalle Na

zioni Gentilefche , per cui quanto fa , ed opera l'Uomo , tutto è effetto

di una interna Necefficà , che previene il di lui volere , e lo determina

prima di poter' liberamente risòlvere. Vantano i Moderni Calvinifti, fic-

come hò accennato nella mia Difefa Apologetica della Morale de Santi

Padri , che niente differifca la loro Dottrina in quefto Articolo da quella

de' Luterani: Vanto , che fpeflo lì truova in bocca degli Empj, quando

la Empietà hà truovato dell'appi aufb appo la Moltitudine de' Libertini, e

tiene l'appoggio di uno,o di più Grandi, che la difendono. Il noftro Bar

tolomeo Camerario , il quale fi truovava allora nella Corte di Francia,

per fottrai fi dalla perfecuzione del Vecerè Marchefe di Toledo , egregia

mente fcriflè contro di Calvino in difefa del libero arbitrio , e meritò,

che il Sommo Pontefice Paolo IV. Io richiamafiè in Roma, per valerfene

in que' tempi calamitofi negli afFari più gelofi del fuo Stato . Contro

del medefimo Erefiarca fcriflè ancora Girolamo Bolfeco , il quale dimof.

trò ad evidenza , che la noftra Volontà goda della prerogativa della In

differenza nelPeleggere il bene, o il male . Comeche Calvino non ave

va argomenti nerboruti da potere abbattere la fortezza delle di lui ra

gioni , perciò fi prevalfè della fua Prepotenza , e gli fece dal Miniftero

Ginevrino , divenuto cieco Appruovatore delle fueMaffime, imporre la

pena dell'Eli lio, qual Uomo Sediziofò , e Pelagiano , colla minaccia del

ia pubblica frufta , fé mai ardirle di mettere nuovamente il piè dentro

le Mura , o nel Coftretto di quella Città . In quefta maniera levatoli

d'avanti Chi poteva rintuzzarlo , s'innokrò a fcrivere 1' efècrando libro

de aeternà Dei praedeftinationet col quale , o rinnovò l'antica Erefia de'

fuppofti Predejìinazioni , o fi refe Capo, e Protagonifta de' Moderni. Si

sà , che la Veneranda Congrega di Trento , ficcome dichiarò , che non

baftino le forze naturali a fare ufcire l'Uomo dalla Schiavitù del pecca

to originale , così diffinì ancora , efier' perfiftence in noi la Libertà dell'

Arbitrio, non oftante la prevaricazione di Adamo, vìribus però attenua

ta y& inclinata ; Parole, che al Soave, Calunniatore di quel Sacrofanto

General Concilio , non piacquero affatto ; Onde armò i pungoli della

fua penna , per malignarlo , e fecondo il fuo Coftume proruppe in ifto-

... . . ma-
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machevoli innezzie. L' Eminentiflìmo Pallavicino le vendicò dalle di lui

calunnie , e ci fcuovrì i veri motivi , per i quali furono eflè da que' dot.

tiflimi , e zelantiffimi Padri adoperate (a) . Per altro con tré Canoni

avevano già i medefimi dichiarato, che la Grazia efficace non tolga il li

bero arbitrio, Che il libero arbitrio non fi perde , ne fi fpenfe nelle Crea

ture ragionevoli per il peccato di Adamo., E che refta in piena balìa dell'

Uomo il fare azioni peccaminofè, e volendo farle, concorre in effe Iddio,

non già propriè , e per sè, ma permijjìvè folamente (b) .

VII. Quanto però più fi và il loglio sbarbicando , tanto più eflb

proccura d'inlìnuarfi , e di ripullulare in mezzo al grano . Pareva , che

fra' Cattolici almeno non doveflè più metterti in dubbio , e molto meno

negarli , che abbia l'Uomo il libero arbitrio , e che, peccando, volonta

riamente, e liberamente elegga il male , avendo la volontà indifferente a

poterlo fare , o non fare . Ma non avvenne così . Surfe Michele Bajoy ed

abufando de i talenti , che aveva ricevuti da Dio , fi avanzò primiera

mente a dire , quod voluntarièfii , etiamjt neceffarihfiat , libere tamca

fi/ , indi fbggiunfè , fola violentia repugnai libertati Hominis naturali,

e finalmente conchiufe , Homo peccai edam damnabiliter in co, quod ne*

ceffariò facit , Propofizioni tutte , le quali diftruggono l'indifferenza del

la Volontà nella elezione del Bene , e del Male , o ftabilifcono l'aziono

G pec

ca) Iftoria del Concilio Tridentino Uh. 8. cap.i^., ivi, ,, Segue ad

„ infègnare, che /'/ libero arbitrio non è in ejjt ejìinto , quantunque atte-

„ nuato, ed abboffato: Dicevafi prima , che l'arbitrio Umano eraferito:

„ Desideravano Alcuni , che ciò lì togliefTe : Altri, che vi fi aggiugnefle

„ per dichiaramene , con lafottrazione de' doni gratuiti ; Imperocché

„ nel refto la libertà naturale di volere , o non volere ( difcorrevano

„ così) è nell'Uomo al pari di prima; E fe per libertà intendevafi quel-

„ la, Onde innanzi era libero dal peccato , querta non è foloferita , ma

„ ejìinta . I Deputati nondimeno rifpofero alla prima parte , che il

„ Maejìro delle Sentenze diceva , l'Uomo effer' ferito nelle doti naturali,

„ e fpogliato delle fopranaturali; E S&nt'/lgofiino nel libr.). de liber. ar-

n bitrio al cap.\%. fra i detrimenti del Peccato Originale connumera la

„ difficultà di operar' bene: La feconda parte ancora efTer' falfa, poiché

„ l'Uomo col fuo proprio libero arbitrio coopera a Dio, quando per fua

„ Grazia rifòrge dal Peccato . Di poi la parola ferito fti cambiata in

„ quelle da noi recate, attenuato, ed abboffato, che ora fi leggono, e che

j, fono più indifferenti a tutte le Sentenze Scolaftiche, una delle quali ri-

duce queft' attenuazione, ed abbaiamento alla perdita de' foli doni

„ graziolì; L'altra a qualche peggioramento ancora da quello Stato, che

v converrebbe all'Uomo per fua Natura . (b) Sejjtone VI. de Juflifica-

tione Can.^.f., & 6.
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peccaminofa , c degna di gaftigo , ancorché non ci concorra la Volontà.

Portate quelle al fantiffimo Tribunale della Sedia Appoftolica Romana ,

ed efaminate con ogni diligenza , ed erattezza dal Pontefice San' Pio K,

ed indi dal Pontefice Gregorio XHL fi ritruovarono, come in fatti fono,

diflonanti , ed empie : Onde con fomma ragione furono dall'uno, e dall'

altro condannate , e profcritte .

Vili. Ma appena sbarbicati furono i fuddetti errori, che un' altro

ne furfe , ne' termini , e non già nella foftanza, da elfi diverfo ; Imper

ciocché il famofo Gianfcnnìo aflerì , che ad merendum , & demerendum

in Stata Naturae lapfae non requiritur in Ramine libertas a NeceJJtta-

te ,fedSufficit libertas a Coazione , Propofizione , che , introducendo

una necellità intrinfeca , preveniente la Volontà dell'Uomo nell'operare,

ne diftrugge affatto la libertà : Onde , giuftamente il Pontefice

Alejjandro VII. la condannò . E perche Alcuni , o Seguaci del Bajo , o

Allievi del Gianfennio s'innoltrarono a dire , che nello Stato della Uma

na Natura corrotta fia baftevole al peccato formale , e al demerito quel

la libertà , per cui l'Azione fù volontaria, e libera nella fua caufa, ciòè,

nel peccato originale , e nella libertà di Marno , che aveva prevaricato,

In Statu Natarae lapfae ad peccatumformale , & demeritumfufficit illa

libertas , qua voluntarium , ac liberumfuit in caufà fua , peccalo origi

nali , & liberiate Adami peccantìs , ed in quella maniera foftenevano,

che , lìccome noi tutti abbiam' contratta la Colpa Originale , perche

fummo inclufì nella volontà libera di Adamo , ed interpetrativamente

vollimo quella medefima trafgreflìone , che formalmente aveva lo fteflb

Adamo commefia , così ancora colla ftefTa interpetrativa volontaria traf

greflìone contraemmo que' peccati perlònali , che dovevamo commette

re in avvenire citra novamlibertatem Indifferentiae, dando voga a quef-

to loro erroneo , e fallo Pentimento , con mettere in campo argomenti

fofiftici , e fallaci , per mezzo de' quali , e lòtto Papparefcenza del vero

procuravano di far* rilòrgere le Malììme eterogenee de' loro Maeftri , c

di portare in trionfo l'empie dottrine de' Luterani , e Cahinijìi , perciò

la Santa Appoftolica Sedia , in cui allora degnamente fedeva il Sommo

Pontefice Alejjandro Vili. , affittita dal lume dello Spiritoflanto , l'ana

tematizzò immediatamente , come germoglio infetto di quella radice ,

onde sbucciato era la prima volta il VeIeno,che fi è fparlò per mezzo de'

Novatori di là da' Mari , e di là da' Monti . Con quanta ragione fofte

ella a quello taglio venuta , fhà dimoftrato il dottiflìmo Padre Domcm-

to l^lva della colpicua, ed elbmplare Compagnia di Gesù , nella fua

Confutazione Tkefìum damnatarum , dove a fpiluzzico hà fatta conofee-

re l'infuffiftenza de' motivi , in contrario addotti .

IX. Affai più empio però fù l'Eterodoflò Guglielmo Kiw, il qua-

Ic
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le nel fuo libro de Origine Mali (a) negò affatto la Indifferenza , che

l'Uomo hà , di poter' eleggere il bene , o il male , e di determinarli più

tofto all'uno , che all'altro , e la negò appunto, perche non lì era dimof-

trato , ne potevafi dimostrare in qual maniera, codetta determinazione

della Volontà fegua , e fi faccia . Soggiunte ancora, che non Pape va àif~

cernere a qual ufo mai potrebbe fervire una tal Potenza dell' Anima,

quaPora fi ammetteffe , e , come fe poco, o nulla averte detto, con aver

tanto , e sì ftranamente delirato, fi avanzò anch'a dire, che , ammetten

doli in noi la Volontà colla prerogativa di poterli liberamente determi

nare al bene , o al male , più torto ella di nortro danno , che di nortro

giovamento farebbe , Voìuntas , fono le di lui parole , fe determinare

(iatuitar , & quomodo id fieri poteft , non dicitar , net cui ufui infer-

viatvja/modi potentia,Jì adtnittatur ; biimo videtar magis obcjje , quam

prodejfe Hominibus. Dio Immortale ! Che non intraprende uno Scrittore,

rallentando le briglie al libertinaggio del fuo penfare? Non fù egli ftefio,

che per norma di ben'filofòfare, infegnato , e premeflb avea, che negante

res non eft,quia modus,quo Jìt, nefcitur,e per autenticare quefta Martìma

veriffima , fi fèrvì appunto della idèa della luce , la quale per mezzo

della retina dell'occhio s'imprime nella noftra Fantafia , e del moto , ed

agitazione , che fa il Corpo ad ogni cenno dell'Anima, Sortanza Spiritua

le , ed incorporea , fenzacche fi porta perfettamente intendere , e dimos

trare , in che maniera l'uno , e l'altro Fenomeno in noi fucceda ? Come

dunque poi non potendoli dimoftrare in qual modo la Volontà fi deter

mini a quella , o a quell' altr' azione , ed in qual modo ancora fucceda

quefta determinazione nell'Anima noftra , ardifce di profferire, che quel

la Potenza Spirituale fia un' mero Sogno? Come ola di dichiararla infer-

vibile alle Creature Ragionevoli , e di aderirla anche dannofa ? Che fa

rebbe l'Uomo , ed in che differirebbe dalle Beftie , fe non averte la fa

coltà di conofeere il bene , e N male morale , e di eleggere l'uno , e di

attenerli dall'altro ? Ommetto il di più , che potrei dire , sì perche ad

evidenza fi fà conolcere affai peggiore de' Bruti , Chi non vuol' cono

feere la preminenza della fua Natura , ed il gran' dono, che gli hà fatto

Iddio , con dotarlo del libero arbitrio , come perche Giovanni Crtjìofaro

Wolfioi Proteftante dottiflimo, hà feoperte appieno le magagne del men

tovato Fanatico Scrittore , e le hà tutte dileguate nel fuo libro erudito

de Manichaeifmo ante Manìchaeos (b) .

X. Si difputò nel parta to Secolo , e molto più fi è difputato in

quefto, fe avertè, o nò il Defcartes ammetta, la libertà de' l'Arbitrio . Per

certi tratti di penna , che fi ofler vano nella Quarta delle di lui Medita-

G % zioni,

(a) Capit.f. fcH.i.fubfeB.%. & j. pag.iio. & feq. (b)

S-3©. pag.446. &feq.
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zioni , prefero motivo gli Emuli fuoi di fraaltirlo, per un Filofòfo, poco*

0 niente portato a credere la Indifferenza , che hà la Volontà Umana,

nell'eleggere il bene , o il male . Diede qualche pefo alla loro Dicerìa

l'avere dimorato il Defcartes per qualche tempo in Ollanda , dove fi

fente , come una Favola , il Dogma verùììmo , e fantiflimo del libero

Arbitrio , e maggiormente acquiftò ella vigore , e forza , quando la

Sorbona di Parigi, e la Sacra Congregazione dell'Indice ne profcrifièro le

Opere , e ne vietarono la lettura . Ma fe và a dire il vero , non cadde

mai in tetta al fuddettoFilofofo il mettere quefta Verità in dubbio , non

che di negarla . Egli medefimo nella lettera, che fcrifle al Padre Mer-

fenno (a) , fpiegò chiaramente i Sentimenti fuoi intorno alla libertà dell"

Arbitrio Umano , e protetto di tenere la fletta Sentenza , che infègnava

la Chiefa Cattolica Romana ; Protetta , che non può dirfi fatta a fior' di

labbra , mentre nel Trattato de PaJJìonibus Animi , apertamente aveva

confettata nell'Uomo la elìftenza del libero arbitrio (b); Motivo, per cui,

come fcrive il Baillet nella di lui Vita (c) fi concitò contro V odio de'

Luterani^ e Calvìnifiì , tanto che Pier'' Fan Majìricb> Teologo della pre-

tefa Chiefa Riformata di Duisburgo lo chiamò Pelagìano (d), Nome, che

in bocca degli Eterodottì, e Novatori degli ultimi Secoli non fuona altro,

che Softenitore della libertà dell'Arbitrio, e con cui vengono comunemen

te da etti appellati i Teologi Ortodofli , che la difendeno • Per poco

poi , che uno fcorra le di lui Epijìole , non hà da fudar' molto , per ac

certarli del perchè fi era in Ollanda ritirato ; Ritiròffi ne' Paefi Batti ,

per fòttrarfi dalle Vifite concinove de' fuoi Amici, che lo diftoglievano da

1 Studj fuoi (e) , e dimorò quivi fènz'aver' commercio cogli Eretici , e

con efèrcitarfi negli atti della Pietà Criftiana. Fermò il fuo domicilio nel

Contado di Egmonda^ abitato quafi tutto da' Cattolici, i quali vi aveva

no una Chiefa libera coll'efercizio del loro culto , e quefto culto fi (ten

deva allora fino alle Città di Arlem, e di Alemder , ove gran' quantità

di Preti, e Mifllonatj fi ritruovava (fi) . Finalmente riguardo alla proi

bizione delle fue Opere Filolòfiche , che tanto fi efagera dagli fletti

Emuli fuoi, non occorre , che io ne faccia motto, efiendo ftata efamina-

ta dal celebre Lodovico Antonio Muratori (g) e dal dottifllmo Confi

gger' Grimaldi a i quali potrà il Leggitore ricorrere , per fincerarfi

de' veri motivi , per i quali ella feguì .

Inol-

(a) Part.i. EpiJIol.m. (b) Part. i.artic. 41. &feq. (c) Libr.2.

capit.%. (d) In Gangraena Novit. Carte/. SeB. pojì.cap.^. Ce) Part.$.

Epift.iS- Part. 2. Epifì. 33. , & in Methodo infin. artic.-}. ( f ) Vedi

Baillet nella Vita di Renato Defcartes lib.j.cap.n. (g) DeModeratio-

ue Ingeniorum Uhi. cap.i 3. (h; Tom.^. delle Difcuflìoni Ijìoriche , Tee*

logiche , e Filofoficbe .
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XI. Inoltre da qualche tempo a quefta parte fi è intefo di là da'

Monti il Peccato Typico , Nome , che per la fua Novità hà deftata a più

d'uno la Curiofità di faperne il vero lignificato. Già era perfuafo il Cat-

tolicifmo , che avertè il Signore Iddio adombrato nel Vecchio Teftamen-

to , come in Figura , tutto ciò , che doveva verificarli, e poi fi verificò

nel Nuovo colla venuta del proraefio MeJ]ta,e colla promulgazione della

Legge di Grazia. Non ignoravano ancora gli Eruditi, che i Savj,e molto

piùi Sacerdoti delle Nazioni Gentilefche avevano con certi riti,e cerimo

nie , che praticavano , efpreflì enigmaticamente gli Arcani della loro

Sapienza , e i preterì Mifterj della loro falfiflìma Religione : Argomen

to , che bene a lungo , e con fomma erudizione è (iato maneggiato dal

celeberrimo Andrea Crijìiano Efcbenbacbio ne'fuoi Comentarj de Poejt

Orpbicà . Fùvvi parimente qualche Santo Padre , e qualche Interpetre

della Sacra Scrittura , il quale , per iftruire il Popolo , e per fargli mag

giormente concepir' dell'Amore verfò la Virtù , e dell' Orrore verfo il

Peccato,ftimò di dare un'pafTò più oltre , e di rapprefentargli, come 7y-

po de'Reprobi Caino , e , come Typo de'Predeftinati Abele (a) , e tal vol

ta ancora adombrati in Caino, Balaam , e Kore, il nome de'quali è dif-

famatiflìmo nelle Sacre Scritture , gli Eretici della Primitiva Chiefa , i

quali fconvolfero la Religion Criftiana , e i Dogmi della Santa Fede con

danno notabiliflìmo della propria , e dell'altrui Cofcienza (b) . Chi bene

intende il parlare allegorico , non iftà guari , e comprende fubito , che

l'uno , eT altro parlaron* così , non già perche creduto avellerò , che

veramente aveva il Signore Iddio voluto , che le Azioni malvage di Co

loro , i quali videro affai prima della Redenzione del Genere Umano ,

fofiero Typi , e Figure delle fcelleraggini , che fi farebbono in apprefib

commette, ma perche con quefta fpiega allegorica fèmpre più fi andava

a mettere in credito la Santità della Vita , e a dettarli deir abbominio

verfò i Scellerati , e verfò gl'Increduli , e Mifcredenti , Ritrovato inge-

gnofillìmo del loro Zelo , e della loro Pietà . Ma non l* intefe così Pier-

Gierieu, noto nella Repubblica Letteraria per la fua Erudizione, e rnoU

to più noto per la fua Empietà . Egli per accreditar' maggiormen

te le falle Dottrine della Setta Calviniftica , intraprefe a foftene-

re , che in realtà certi Uomini malvagi , efpreflì nel Vecchio Te-

ftamento , erano flati Typi di Coloro , che nella Legge di Grazia

lafciarono , e lafciano la via della Virtù , per appigliarci a quel

la del Vizio, e che le fcelleraggini di Coftoro fieno veramente Vdntitypo,

e Figurato di quelle, che avevano Caino , Cam, ed Altri commefle nello

Stato della Natura, o prima della venuta del Redentore. Ne potendo al

in

ea) Sant'Agoftino de Cìvìtate Dei lìb. if. cap. i. (b) Cornelio a

Lapide in Annot. ad Epiftol. Judae Apojioli verf.n.
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tri mente venire a capo del Tuo difègno , che con delirare a Tuo modo ,

perciò afierì , che aveva voluto il Signore Iddio , non folo cfprimere, e

delineare nell'antico Teftamento i Typi , e le Figure del promefiò Me]Jta9

e di tutto ciò,che avrebbe Coftui operato in vantaggio del Genere Uma

no , ma i Typi , e le Figure ancora di ogn'altro Avvenimento , che fa

rebbe dopo la di lui Morte,e Patitone accaduto nel Criftianefimo. Quin

di pafsò a dire , che i Peccati Typìci non erano flati di alcun' momento,

o di quella pravità , e gravezza , che ci vengono dal Sacro Tefto rap-

prefentati , e che Melchifedecco^ la Genealogia del quale non fi sà, e che

per Uomo Santiflimo vien' dinotato dall'Oracolo dell' infallibile_Verità ,

era flato quel medefimo Cam , Figliuolo di Noè , il quale aveva moftra-

te a i Tuoi Fratelli le parti vergognofe del proprio Padre , e perciò nella

fua Pofterità era flato maledetto da Dio (a). Ommecto , che il Seldcno,

quantunque Eterodofìb , non potè mai indurli ad appruovarne l'idèa , e

a feguirne la traccia (b) , e Colo fò confiderare a Chi legge , che, fé mai

quefta Opinione fofTe vera, ne verrebbe in confeguenza, che l'Uomo ne-

ceflariamente pecchi , mentre ficcome neceffariamente fi dovettero veri

ficare in Crifto i Typi tutti , efprellì nell'antica Legge , indicantino la di

lui perfòna , così ancora neceflariamente verificar' fi debbono quegli al

tri, i quali dinotano i Peccati,che fi fon'commelfije fi commetteranno du

rante la Legge di Grazia, e che il Signore Iddio fia ftato,e fia l'Autore,e

la Cauta efficiente de'peccati medefimi,lllazione,che preveduta irrepara

bile dal Proteftante Jacopo Bruycker, l'obbligò a proteftare fin' dal princi

pio della fua Diftèrtazione de Peccali* Typicis,imprefii tra le M'iftellanee

del Buddeo , che non era Iddio , ne poteva effere Cagione del Male (c) .

Anzi deducendofi ancora, che a torto ci avrebbe Iddio rapprefentato per

Uomo Santiflimo Mclchifedecco , unavolta, ch'effendo flato la ftefia per

fòna di Cam , era flato maledetto da lui , e molto più a torto avrebbe

all'ora gaftigato con feverità quel , che non era peccato nel Typo , o era

un'peccato molto leggiero , fu perciò coftretto il medefimo Proteftante

a confefiare,che anch'in quefta parte il Gierieu aveva finiftramence pen-

fato (d) .

XII. Dopo di lui mi fi para d'avanti l'Inglefe Giovanni Locke ,

il quale nel fuo Trattato de Intellt&u Humano fi è avanzato a dire , ef-

fère inutile il difputare, fé la noftra Volontà fia folamente libera a coac-

tione , come affermano i Novatori , o anche libera a necejpiotc , come

vo-

fa) Hiftoire Critique des Dogmes, des Cultes , bons, & mauvais,

qui ont étè dans l'Eglifedepuis Adam jufque a jefbs Chrift , part.l. ca

pìt. lo. pag.67. &fequentib. (b) Otiorum Tbtologie lìbr. 2. exercit. 3.

fe&.%. §.1. &feq. (c) In Difssrtatione^ Peccatìi Typicis num.6. (d) In

Difierta rione de Peccatis Typicis rtum.16.
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vogliono i Cattolici Romani , e talmente fi è moftrato perfuafb di quefta

inutilità , che il libero arbitrio non è altro in Pentimento fuo , che un

mero fogno (a) . La Nozione della Libertà , egli fcrive , non è in conto

alcuno affaccevole alla Volontà dell'Uomo , e 'l questionare, on voluntas

Hominis liberaJ/^Controverfia ella è ridevole , e fciocca , mentre , fè

mai averte luogo , o potefs'entrare nelle cofe disputabili , non farebbe

da quell'altra diverfa , con cui un'Sofifta fi fà a difputare,tf/? virtus qua

drata Jtt ? Eflendo la Libertà una Facoltà di fare , o non fare ( cioè di

penfare , o non penfare , e di muoverli , o non muoverli ) congiunta

colla elezione più tofto dell'uno, che dell'altro , ed efiendo quella Facol

tà , o Potenza propria di Chi opera , certamente non può alla Volontà

attribuirli , per efiere anche quefta una Facoltà, o Potenza dell'Anima,

Ce pure non voglia dirli , che (ì dia Potenza di potenza, e Facoltà di fa

coltà : Il ch'è Arano a penfarfi , ed inetto a profferirli . Ma oh quanto

avrebbe fatto meglio a tacere , che a parlare così ! Pofiono quefte fuc

Sottigliezze fòfiftiche aver' dello Spaccio fra Coloro , che non s'intendo

no bene de'Principj della Logica , ma dettano naufea , e ribrezzo a Chi

afiuefatto è a leggere , ed a (entir'raziocinj concludenti , e lodi . Egli hà

fuppofto coll'argomento fuo , che la Libertà fia dalla Volontà feparata ,

e diftinta , e con quefta fuppofizione falfillìma è andato a fabbricare Co

pra, un' piedeftallo non vero . Ma la Libertà è una proprietà della ftefia

umana Volontà , la quale fi và a fcuovrire, e a conofcere nelle operazio

ni , che fà , e , ficcome intende bene Ognuno, che voglia io dire, quan

do dimando , num Voluntas propojìtis obje£2is unum pojjìt, eligere , aite-

rum refpuere ? Così per contrario fi mette a ridere , perche non fà (èn-

fo alcuno , fe io promuovo la queftione , num Vtrtus quadrata Jtt ?

XIII. Trappertanto farebbe tempo ormai , che faceflì motto della

Sentenza del Buddeo , uno degli Scrittori del Diritto Publico . Ma con

viene , che per poco fo/penda di parlarne , sì perche conviene , che dia

qualche faggio di quefta Libertà dell'Arbitrio umano , come perche la

Opinione di efib Buddeo richiede alcuni tratti di penna più lunghi , af

finchè fi conofca , quanto ella è infufliftente , ed empia .

XIV. L'Uomo , come altrove fi è detto (b) , effendo di Anima ,

e di Corpo comporto, l'una immortale, e l'altro caduco , non può aver'

per Oggetto, e per fuo primo , ed ultimo Fine , fe non Iddio , che può

dargli una compiuta , ed eterna Felicità , a cui eflo viene naturalmente

tirato . Per cagione di un' Fine sì nobile , al quale non poflono afpirare

le Creature irragionevoli , fà di meftiere, che nelle fue Azioni fi diftin-

gua

(a) Libr.i. eap.ii.pag.2S. & feq. (b) Vedi la mia Dijfertazio-

ne Apologetica dell* Elìftenza del Diritto della Natura , e delle Genti

pan. 4.
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gua da i Bruti , altrimenti fi compiacerebbe di quelle (concezze Iddio ,

che noi medefimi , veggendole dalle Beftie praticare , non poffiamo a

meno non abborrirle; Il che ben' vede Ognuno , quanto fia alla di lui

Santità, e Giuftizia infinita diametralmente oppofto . Ora efiendo la Vo

lontà Umana , come vogliono i Novatori , libera folamente a coazione,

e non già libera a nccejjìtate cffcntiali, farebbe l'operare dell'Uomo nien

te difforme dall'operare de'Bruti , i quali operano fenza edere violenta

ti da forza alcuna , ma non operano liberamente, perche intrinfèca Ne»

ceflìtà li muove a far'quel , che fanno , e per efia non pofiono fare a

meno di nonfeguiregl'Iftinti della loro Natura.Dunque la Volontà Uma

na , acciòche nelle Azioni fue fi diftingua da i Bruti , è necefiario , che

non folo fia libera a coazione t ma dalla Neceflìtà effènziale , e preve

niente ancora . Verità è quefta così certa , che può folamente negarli

da Chi hà perduto il lume della ragione ; Imperciòcche fente Ognuno

dentro di sè una Potenza , che dal Gabinetto del Cerebro comanda a

tutta l'artificiofa Macchina del Corpo , e a fuo piacere incomincia , fer

ma , e muta in sè ftefia il moto de'Penfieri j Che muove , o ferma le

membra , e le molle del Corpo a fuo volere ; Che medita una cofa , c

vi ftà attenta , e fe così le piace , cangia attenzione , e mettefi a confe

derarne un'altra : E che vuole , o fugge , come a lei par'meglio, quef-

to , o quell'altro Oggetto efterno , quefta , o quelPaltr'azione : Il che

fi chiama volere , e voler* liberamente una cofa . Aggiungali , che non

potrà mai un'azione efler'degna di lode , e di premio , o meritevole di

biafimo , e di pena , fe neceflariamente fi fà , e la ragion' è chiara,per-

che , fe baftaflè la femplice Spontaneità , la quale congiungefi colla Ne

ceflìtà di operare effènziale , e preveniente la Volontà Umana , lodevoli ,

o biafimevoli farebbono , e premiabili , o punibili gli atti , e le opera

zioni degl'Infanti , de'Dormienti , e de'Pazzi , e fin'anche delle medefi-

me Belve . Così quefte > come quegli operano /pantane'amente , perche

interna efiènzial'Neceflità ad operare li obbliga ; Ma non per quefto il

loro fpontaneo operare , o buono , o malo , che fia , merita , o dementa

innanzi al Tribunale della Divina Giuftizia . Oltracche, fe mai non avef-

(è quefto pregio la Volontà Umana di poterli più tofto all'uno , che aU

l'altr'oggetto , e più tofto a queft'azione , che a quella determinare /

come potrebbe di grazia ferbare un'certo corfo della fua Vita , e difen

dere , e mantenere quel , che già hà deliberato, e propofto ? (a) . Giuf-

ca-

(a) Rodulfo Cudvvort Syflem. IntellcB, cap.^fcU.^. §.7. ivi,.EVr-

nim Jì nulfom nobis effet in cogitationes nojlras Impcrium ,Jì cunBae ra-

tiocinatìones nonfecus atque pilae ànimis nojìris injìcerenttir^autJì omnes

mìfftlìum injìar ignitorum , ad nos perferrcntur , quìs , quaefo , morta-

littm vitae quemdam turfum cotjianterJervare , anirniquefui propojitum

tucripoffet ?
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tamente adunque Arijìotele («;, e con eflb i Filofofì più fenfati , e dot

ti conchiufero , che l'Uomo fia efiò fteflb la caufa delle Azioni fue , e

per confeguente facendo il male, non fi debba aferivere ad altri , fe non

che a lui, e più giuftamence ancora la Santa Sedia Appoftolica proferifle.

per mezzo del Pontefice San* Pio V. , e del Pontefice Gregorio XIII'

quella propofizione di Michele Bajo , che dice così , Kmfolum Fare:

bifune , & latrones , qui Cbrijìum , Viam, & OJìium Veritatis , & Ifi-

tae negane ,fed etiara quicumque alìunde , quam per Cbrijìum in vìam

Jujìitiae , boc ejì ad aliquam Jujìitiam confeendi pqffe dicunt\ Impercioc

ché negando egli , come avverte Ripaha {b) ed il P. Domenico Viva (c)

dari in Naturafufjtcientiam ad aliquam Jujìitiam,feu ad aliquem ablum

mora/iter bonum , non poteva non distruggere la libertà dell'arbitrio .

Ma s'è chiaro per il lume della ragione , che abbia l'Uomo il fuo

Ubero arbitrio , molto più è chiaro per il lume della Santa Fede . Per

bocca dell' EccJeJìaJiico lo SpiritoiTanco ci fe manifefto , e noto , che in

noftra balìa ftà , o l'andare per il Sentiero della Virtù , o l'incamminarci

per la Via del Vizio , Appofuit tibi aquam , & ignem , ad quod volucris

porrige manum tuam . Ante Hominem Vita , & Adors, Bonum , & Ma-

lum , quod placuerit ti, dabitur Mi, e perche portiamo liberamente de

terminarci, o al male, o al bene, perciò Io fteflb Divino Oracolo ci efor-

tò a ben'dirizzare il noftro cammino , e le applicazioni della noftra Vi

ta , Dirigite vias veftras , &Jìudia vejìra . Ne sò , come abbiano po

tuto Alcuni negare quefta Verità una volta , che l'Appoftolo delle Genti

coftantemente affermò , che i Gentili, non ottante , che foflero privi del

lume fbprannaturale della Fede, pure non lafciavano di operare a tenore

de'Precetti della Oneftà , e della GiuftÌ2Ìa Naturale ; E quantunque la

forza della Grazia efficace fembri a prima vifta, che non lafci luogo al

la libertà dell'Arbitrio , purnondimeno non è così . Ella opera efficace

mente , ma fènza pregiudicare alla libera elezione della Volontà , ficco-

me infegna la noftra Santa Religione , ed è (tato già diffinico dalla Ve

neranda Congrega di Trento, e fe non polliamo perfettamente intende

re » e capire in che maniera ciò fucceda , non è perche la Chiefa c' in

ganna, ma perche ne'Mifterj della Santa Fede l'Arcano è occulta e niu-

no de'Mortali hà intendimento baftevole , per poterlo appieno concice

li .^Krs ,

w

(a) T/frr.i. Magnor. "Maral caf) 11. ùag.ioi. & 204. ivi , B^oj»

«j> ori ò aySpvrros twj» Trpctfciui/ i<rà ytvinrnKQS Manife/iuta fajtur . H^-

wiy",m aditiunut fuarum ejje Pmpcnitarerà , e noco dopr> , ùayji %\ Ìttì

TpotZtm . <TTiSO~CCiOt$ <poiì)\l)S TfiQOLiptTS $£ht)TlS . j£ T<J KOtrÒ. Xòyo?

xài> Aél.o us tata bonae , qvam tnalae principiane e/t Cor/jìliam , & Vo-

luntas, & quidquid ad rathnem tendit . ib) Tom.x. DiJìinbJ. 1 14. fedi.

16. num.}}. (c) Thef. damnat. ab Alxeandro Vili, propo/ìt.j. aura, li*
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te , e con chiarezza fpiegare . Anzi qualora fi tratta di Bene fopranna-

turale » la ftefla Fede c'infegna , eflèr' neccfiario uno ajuto particolare

di DtO)U quale per fòmma fua Bontà a veruno Io niega; E di quella Vet

rità ne furono perfuafi i Gentili medefimi (a) ; Onde giuftamente il

Concilio Tridentino contro di Lutero , e di Calvino , i quali negavano,

che fi dcfie la Grazia (ufficiente nello Stato della Umana Natura corrot

ta , dichiarò , e decife (b) Deus impoJpbiMa non jubet , fedjubendo mo

net face re , quod pffis , & petere , quodnon poflts , & adjuvat , ut pof.

Jìs , e con egual giultuia , e ragione furono profcritte , e condannate al

cune prop luioni di Gianfennio dalla Santa Appoftolica Sedia Romana ,

che andavano ad urtare nel meddìmo Scoglio , e merita venerazione ,

ed applaufo il Pontefice AleJJandro Vili, il quale vietò , che s'infegnaflè,

o lì fofteneflè quelli Sentenza de' Novatori (e) Grafia fufficiens Statui

nojìro non tam utilis , quam perniciofa ejì , (te ut proinde meriti» pojjìmus

petere , a Grati : fufficienti lìbera nos Domine .

XV. Sogliono Alcuni opporre , che la Volontà Umana nel tempo

ftefib , che hà per oggetto il Bene, fia una Potenza cieca, la quale lìe-

gue , ed abbraccia ciòcche le viene dall' Intelletto proporlo ; E come-

che

(a) ] ,roclp ad aurenm carme» , ivi . Eì ydp j£ i<p rtjxiv Ztptens rv»

xcthwv y ccT^à j£ avrò ~ò ftp' »Jjw7i» StòStv vyqvtk Tifi trotp txùvtt <rvnpyt*cis

v£ tìK&uj-ìus tw aj'o-TijTUf Tara» vx %/5«)£ojUji> . "toixt yùp «re jutV rap' tifióiv

<rrii%oi^òfxivoi> ixrempiuti %«/>} irpos "hUr^iv rùv xcct\w . «re %t irctpee ©tS

a-QV7Ù\npivov %opi)yia. hvui j£ T»ry»j tjjj ìxxrws tgw dyctrói» 9 Etiarnfì in

nobis ejt bonorum Optio ,Jea i3 hanc ipfow colendi libertatem a Deo ha»

Vcmus , ipjius auxilio ut maximè ad perfeBionem Naturae fenfu praedi-

tae egemus . Vtdetur enim nojier labor Jtmilis Manui extenfae ad bona

acceptanda \ At id , quod a Deo effteitur e(Tc exhibith, & fons bonorum

iatornm ; E poco Hor>o Ovrt yùp fxòvov vpoSvfA&tmti $w «ra xecKa sp

idvrois ovrot, xaropSue-cu %wjo/V t5 0é5 tTtxapias yjttfani* rpos aro-

Quyijv fxii! riìiif xuxuv , àvàxT^aiv rwv clyctTm, Meqt/e enim tantumjìu»

de.tdum eji rebus bonis , tanquam in nobis ejjet redlè agere ctiamjìnc

Deo. Auxilio egemus adfugam mahrnm , nce m'tnr/s ad bonorum acqui»

fttionem . Platone Menone , ivi , E* ì>t vup tjjué« travri rZ "Kòya tutu

xccKok tlr)Tt\<ra.iAiv rt i§ iKiyofXHy ceptrn av e?ij «T£ <pÙT& , Sté ^«xtoj' .

«Ma •S'eia y.oìpa Trcipa.yiyvoyimy Quod Jt noi in omni hoc fermane, reBè

rem exqu'tjìviwus , & sxplica vimus , Virtus ncque Katurà erit , ncque

Difciplinà fed Dìvinitus adveniet . Vedi il Filofofo Maflìmo Tirio in

Diatriba E/ yliioitè rts -3"«a fxotpet. «yetróe an quisfiat bonus Dei Dono f

e la mia Difefa Apologetica Della Morale de Santi Padri part. i. §• l»

(b) Seffton.Vl. Capit.ll. (c) Vedi il P. Domenico Viva Thejìum Damaa»

terun» ab Alexandro Vili. Propojìt. 6.
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che fbvenee accade , che l'Intelletto invece del vero Bene > le proponga

il Bene apparefeente , ch'è vero Male , perciò dir' non fi può , che pec

chi ella nelfabbracciarlo , mente l'abbraccia , non già , come Male, tilà

come Bene , rtit ycip tpowretrloct 4 *ù/»jw , ncque enim ejr/f , ifr/od rès ejje

aùfìaret , Domini furnus , ed è troppo vero quel motto ofòe* ixiS» mutpo^

«V «huv fj.ux.upty Hetno malus ultro eft, ncque beatus non volens . (Quin

di, Ce non può la Volontà determinarli al contrario , perche , come cie

ca , non sà , ne può conofeere l'inganno , che le fa l'Intelletto , come fi

dee credere , che fia ella indifferente , e libera ?

Ma quella oppofizion' è un' mero Sofifma : Imperciocché P Anima

noftra quella è , che opera per l'Intelletto , e per la Volontà , e quantun

que alcuni Filofofi abbiano intraprefo a foftenere, che quelle due Poten

ze fieno realmente diftinte tra efib loro , purnondimeno Niuno ancora lì

è fognato di dire,che fieno efiè dall'Anima ftefTa realmente diftinte ; An

zi fe và a dire il vero , ne pur' quefta diftinzione reale tra l'una, e l'al

tra Potenza è vera , come hà dimoftrato la Scuola tutta de' Nominali ,

e '1 dottilììmo moderno Sperlette nella Tua Fi/tèa Nuova (a). Se adunque

l'Anima quella è , che ora opera per l'Intelletto , ed ora per la Volontà,

non può , non apprendere , e conofeere nel medefimo tempo la Verità

degli Oggetti , che contempla , o mira , e perciò, fe crede con ignoran

za invincibile , che il Bene apparefeente fia vero Bene , certamente al

lora la Volontà non pecca, perche l'Ignoranza invincibile fa , che l'Ani

ma s'inganni nel concepire l'idèa, e con quello inganno muova per mez

zo dell'Intelletto la Volontà a defiderarla : Ma fe per contrario la di lei

ignoranza non è invincibile , in qoefto cafo l'Anima muovendo coli* In

telletto la Volontà a defiderare il Bene apparefeente , eh' è vero Male ,

non può diffi , che fia feufata , perche l'inganno dell'Intelletto è volon

tario , e volontario ancora è l'inganno della medefima Volontà. Veggalì

intorno a ciò quel , che ne hà dottamente il GaJJendi divifaio (b).

XVI. Ed eccomi all'efame della Opinione del Br/ddeo, il quale non

occupa l'ultimo luogo fra i Scrittori del Diritto Pubblico . Collui ben'

confapevole , che , togliendoli affatto la libertà dell' A'bitrio dal Gene

re Umano, fia lo ftefib , che dichiarare ingiufti , ed iniqui i Sovrani di

quello Mondo , i quali punifeono i Facinorosi per i loro delitti , che non

potrebbono , ne dovrebbono in conto alcuno punire , fe mai folle vero ,

che Neccflìtà efienziale , e preveniente li obblighi a camminare per le

vie del Vizio , e conofeendo altresì , che accordando alle Creature ra

gionevoli la libertà d'Indifferenza , venga per ella a fmentirfi la dottrina

di Lutero e di Calvino , troppo a lui cara , e troppo abbai bicata negli

H i ani-

(&) Part.4. fedi. 4. artic l. (b; Ethicac libr. 3. capii. 1. tom. z.

Operante
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animi de'Proteftanti, e de'pretefi Riformatori, hà creduto di non disgufi

tare i primi , e di fòftenere la ftima de' fecondi , con introdurre un'Dog-

ma di Morale , che fia diametralmente oppofto al Dogma della Fede :

Onde hà fcritco , che l'Uomo abbia la libertà dell'Arbitrio nelle Azioni

Morali , o Civili , ma non l'abbia affatto nelle Azioni Spirituali , e Me

ritorie della Vita Eterna .

Per pruova di quefta fua empia , e fciocca Sentenza è andato nella

fua Teologia Morale argomentando così {a). L'Oggetto,che alla Volontà fi

prefénta , o per sè ftefib è indifferente , o per sè fletto è buono , o per

sè ftefib è malo , e dell'una , o dell'altra maniera viene dalla Volontà

tnedelìma ravvifato , e conofciuto . Indifferente farà quefta certamente

nel primo cafo , perche non hà motivo alcuno , che la faccia piegare ad

eleggerlo più torto , che a rifiutarlo , Ma nel fecondo non può eflèr* co

sì, efiendo proprio della Volontà il desiderare il Bene,e l'abborrire il Ma

le • Imperò se incontro ad efla vanno due Beni , l'uno de'quali con più

veemenza dell'altro l'alletti , e la muova , da dubitarli non è, che lafci

il meno gradevole, ed al più caro fi appigli . Per contrario, fe le fi pre-

fentano due Mali , l'uno più grave dell'altro, che in lei maggiore avver-

fione verfo quello, che verfò quefto risveglia, abborrirà più grandemen

te il primo , che il fecondo , come quello , che crede di maggior'fuo dis-

gufto, o di maggiore fuo danno . Intanto, fè l'Intelletto fi farà a dimof-

trar'quàlche bene , che la Volontà defidera , ma vero bene non è , po

trà ella in qualunque modo determinarli a far'delle cofe , che apparten

gono , o alla diminuzione , o alfaccrefcimento di quefto fuo defiderio ,

ma no ì potrà fempre , ed in ogni circoftanza , e col medefimo avveni

mento . Bifògna, che prima di ogn'altra cofa fi confideri in quale Stato

l'Uomo fi truova. Se ci facciamo a confiderarlo nella Stato dell'Innocen

za Originale , in cui niente ci era , che lo tratteneflè dal poter'conofce-

re , e amare Iddio , come Sommo Bene , beniflimo in quefto Stato po

teva la di lui Volontà amarlo fòpra ogni cofa , non altrimenti , che ac

cade alla Volontà de' Beati nell'altra Vita . Tanto adunque prima della

prevaricazione di Adamo , quanto nella Celefte Gerufalemme , la Vo

lontà Umana godeva , e godrà di una libertà perfettifilma,perche nitro*

oftacolo vi era allora , e niuno ve ne farà in Cielo , per cui fi fcemava,

o fi fcemerà il fuo amore , e per cui ancora doveva , o dovrà in altra

maniera determinare sè fteffa . Ma fè per contrario lo riguardiamo nel

lo Stato infelice , in cui cadde per la prevaricazione di Adamo , certa

mente per effetto del Peccato di Coftui, egli converfusfuit adfe ipfumt

e cominciò a rimirare, come Sommo Bene, tutto ciò , che poteva, e può

appagare le sfrenate fue pafiloni, e per confeguente non può non amar'

que-

(a) Part.i. Mp.i.fe&.q. §.ia. & 1 3. &feql
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quefto ftefib , e non amarlo con incenfiflìmo affetto. Quindi fempre-

che la dura in quefto Stato ( il qual* è oggi comune a tutto il Genere

Umano, perche ogn'Uomo nafce col peccato Originale nell'Anima ) , fa

rà privo della libera elezione , e , come tale , non avrà più la Volontà

indifferente al bene, o al male. Invano gli fi fuggerirà Deumfupra omnia

amandum , perche non può non amare neceflariamente quel' , eh' eflb

(lima , ed ama , come Sommo Bene , e il Sommo Bene , che ftima,ed

ama , non è per lui nello Stato della Natura corrotta il medefimo Dio ,

ma la fua PalTione , il Tuo Capriccio . Ne perche l'Intelletto , imbevu

to , ed iftruito delle buone Maflìme , dimoftri alla Volontà , che ne ve

ro , ne fommo Bene , ma Bene apparefeente , e falfo tìa quello , che

viene da efia defiderato , ed amato , e le proponga ancora i mezzi, per

i quali potrà volendo liberarli da quefto Tuo difordinato affètto ( mezzi,

che la fola Sacra Scrittura addita , e che baftevoli a fuperare sì grande

oftacolo fono ) , perciò ella in Iftato fi mette , o di deteftare , o di non

amare quel , che ama , truovandofi fpofiata, e debole, per abbracciare

i fuddetti mezzi , e troppo aliena dal vero , e fommo Bene . Anzicche

le rapprefèntanze dell'Intelletto ritiene , e fiegue lepropenfioni fue ver-

fo quel Bene , a cui le medefime inclinano, o nafeano quefte dalla brut

tura del Corpo , ovvero da altra Caufa . Ciò fìippofto qual libertà di

Arbitrio può avere l'Uomo nelle cofe Spirituali , che hanno per Oggetto

il folo Dio ? Eh che forfè non difle Crifto nel VangeloJtne me nihil pò-

tejìis agerc ? Forfè mentì PApoftolo delle Genti , quando fcrivendo a'

Romani chiamò l'Uomo peccati Servum , e fcrivendo agli Efejtni Io de

nominò mnrtuum in peccatis ? Così però non è a rifpetto delle Azioni

Morali, nelle quali non è da dubitarli , che goda 1' Uomo della libertà

dell'Arbitrio , mentre lo attefta la Sacra Scrittura, e Io conferma non fo

lo la Sperienza , ma ben'anche l'Argomento, che i Padri ricavarono dal

la diftribuzione de'premj , e delle pene . Giova averne fòtto gli occhi

le parole , affinchè fi pofTa meglio far' sù di efie la Notomia , Quod li-

hertate tali , quam explicavimus, in Katuralibus , feu Moralibus , &

Civilibus , PROUTHAEC SP1RITUALIBUS OPPOHdNTUR , volun-

tas gaudeat , variis comprobari ratìonibus potejì : Ipfa hoc tefìotur Scri

pturo Sacra , cum Confìtti fui Hominem habere poteflatem dicit , a. Sa

muel. XXIV. Aclor. V. 4. x. Corinth.VII. 37. Ipfaque hoc omnes Expe-

rientia docet , cum Homines , qui aliquid agunt, deliberationes injìituuntt

& ex pluribus ohjeftis aliquid eligunt . Praetereajt quid effet extra Vo-

iuntatem in nobis , unde ilio determinaretur , vel motus Corporis effet ,

quod vult Spinoza , vel )ud'icium intelleBus^quod Scholaflici quidam con-

tendunt cum Socrate , & Platone : At utrumque perperam dici , nerve-

sè oftendit Schomerus Tbeol. Moral. capit 4. §.7. p. 103. Ad haec accedit

argumentum , a poenis, & praemiis defumtum , quoad libertatem Volun»
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tati offerendo* , ufi fatte Patres Juftinus Martyr Apologhi, prò Cbrìftian.

et Apolog.%. pag.in. Clemens Alexandrinus libr.i. Stroma;, pag.f. Alii-

que . Perperam autem inde colligit Petrus Chavvinus , ac Jì Homo irrt*

genitus in Spiritualibus etiam liberiate quàlar» gaudeat libr. a. de Relì

gione natur. cap.3. Non emm ea mens Veterum Ecclejìae Doclorum , ne

que ex bocce argomento illudfluii . UTPOENAE, ET PRAEMIA C I-"

VILIA locum habeant , fufficit liberta* quoad externa , feu quoci Homo

fuas aniones ad leges componere poffit . QUOD AD DIVINA\ & SPIRI.

TU.ALIA ATTINET y cuneia Mi peccata in Foro Divino retlè imputa»,

tur , ETIAMSI LIBERIATE DESTITUATUR .

M3 egli hà gettata la polvere agli Occhi de'Principi Proteftanti,afKn-

che non fi accorgano del gran'pregiudizio, che porta alla loro Autorità,

e alla loro Cofcienza il negarli la libertà dell' Arbitrio nelle cole Spiri

tuali , e Meritorie della Vita Eterna : Imperciocché non avendo l'Uomo

quella libertà nelle Azioni Spirituali , ne pure potrà averla nelle Azioni

Morali » e per confeguente a torto li gaftigano da loro i Facinorofi, e fi

premiano i Buoni : Dimoftrai , anni fono , nella Lettera ideila mia

Apologia contro del terzo Principio della Scienza Nuova delVico,che le Ve

rità Naturali non fi oppongonoalle Verità di Fede,sì perche verum vero non

opponitur , come perche , efiendo Iddio il Principio , e l'Autore di ogni

Verità * non può fare , che il Vero non fia Tempre vero , o che il vero

in falfo fi muti . Se mai fi ammetterle , come pretende il Buddeo , che

l'Uomo goda della libertà dell'arbitrio nelle azioni Morali , e ne ftia di

fenza nelle azioni Spirituali, la Verità naturale diametralmente fi oppor

rebbe alla Verità della Fede, e l'una distruggerebbe l'altra . Onde,o non

è vero , che l'Uomo abbia la libertà dell' arbitrio , o è fallò , che nelle

azioni Morali l'abbia , e nelle Spirituali nò . Certo ancora egli è ( e lo

hò io pruovato nella Difefa Apologetica della Morale de1 Santi Padri)

che il Diritto della Natura fù principalmente comunicato da Dio all'

Uomo, affinchè la Oflèrvanza de' Precetti Naturali gli fervifle di mez

zo per giugnere all'eterna Felicità , e con quella occafione hò confutata

in ella , non meno la Sentenza di que' Novatori , i quali avevano em

piamente afleiito , che non era in obbligo un' Criftiano di oflervarli, che

la Opinione del Tommajìo , il quale con altrettanta empietà infegnato

aveva , che le Leggi Naturali non erari' Precetti, ma femplici Configli .

Ora aderendoli , che negli atti meritori , e necelTarj per la vita eterna

non abbia l*Uomo la libertà dell'Arbitrio , Chi non vede , che ne pur*

egli l'abbia nelle azioni Morali, fenza le quali non fi può certamente fal-

vare ? Aggiungali , che quello Sentimento del Buddeo è de i più. ingiù-

riofi , che fi portano fingere contro della irrepreniìbile Giuftizia di Dio,

e la ragion'è chiara , perche ce lo dipinge un' Tiranno inelòrabile , e un*

Carnefice Ipietatiflimo del Genere Umano . Vuole non per altro motivo
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il Buddeo, e con lui la Scuola tutta de' Moderni Protettami, che l'Uomo

abbia la libertà dell'arbitrio nelle Azioni Morali , che perche fenza di

eflà non potrebbono i Sovrani di quefto Mondo gaftigare i rei , e pre

miare i giufti , non eflèndo punibile , ne premiabile tutto ciò, che fi fa,

non già per elezione, ma per mera neceflìtà intrinfeca eflenziale, la qua

le determini la volontà più toflo al Male , che al Bene , o più tofto al

Bene, che al Male . Or'fe così è a rifpetto della Umana Giuftizia, come

poi non avente l'Uomo la libertà dell' arbitrio per gli atti meritori della

vita eterna , fi fà egli reo di paftigo , e di gaftigo eterno innanzi al Tri

bunale della Divina Giuftizia per la trafgreifione de' Precetti Evangeli*

ci , e Naturali ? Che altro è mai quefto , che rapprefèntarci Iddio , non

già qual è in sè ftefio , infinitamente buono, e infinitamente giufto , ma

un' Boja crudelifiìmo della povera Umanità ? Dove anderebbe il vanto

della di lui Giuftizia ? Dove il pregio della Mifericordia ? Dove la glo

ria della Clemenza? Forfè non è egli vero, che gaftigando egli, non pu-

nilca giammai fecondo il demerito della Colpa , e fecondo la gravezza

del Peccato , e per contrario premiando le azioni buone , le premia fen

za mifura , e con eccefib di profufiffima liberalità ? Fecero alcuni Savj

del Gentilefimo confiftere 1' Efienza della Natura Divina nell'afìoluto

potere, che hà di fare , e di disfare a fuo talento le Colè (a), e , come fe .

quefto fofle l'unico , e folo pregio della Divinità , diffinirono Iddio dalla

fòla Potenza , cioè, da quella forza inefpugnabile , a cui non può Alcu

na delle Creature refiftere. Quindi Io Stoico prefib Marco Tullio Cicero

ne non ebbe ritegno di dire (b) Res ipfa , in qua vis major ineft a/iqua

Jtc oppellatur, ut ea ipfa vis nominetur Deus; Sentimento , che nel paf-

fato Secolo adottò, e foftenne quell' empio di Tommafo Obbes ,, il quale

avendo ricavata l'idèa della Giuftizia Divina dal folo , e fòmmo Potere

di Dio,(<0 chiaramente diè a conofcere, che non abbia quefti alcun'Dirit-

todi comandare alle Creature ragionevoli , ma le comanda , e puni

re per folo effetto della fua forza invincibile , e (terminata (d). Gli Eru

diti ben* fanno, come RodulfoCudvvort Inglefe, e Sacramentario di Setta,

fi fcagliò tra gli altri contro di lui , a caufa che fi viene a formare in

quefta maniera una idèa in noi troppo orribile di Dio , rapprefentando-

cifi per un'Moftro formidabile , e feroce, ed in luogo della vera , e fanta

Giuftizia fi vengono a fofticuire gl'Empiri della violenza , e del furore

(e) . Ma che giova ildeteftare YObbeJìanefimo , quando i Novatori accor

dano,

(a) Vedi Giamblico nella Vita di Pitagora cap.i%. pag.wj. e 1 18.

Omero OdyJJèa A e neWOdyis. 2 (b) De Natur. Deor. Ubr. 2. cap^.

/wj.2988. (c) De Cive eap.if. §.iaa. & §.7. pag. 114. (d) Rodulfo

Cudvvort Syjìem. Intelletti, cap.f. feft.i. §.41. (e) Syftem. IntclkB.
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dano , che fia ingiuftizia, in Chi regna sulla Terra , il punire i delitti,

non avendo i Vaflalli libera l'elezione di farli, o di non farli, e per quef*

to motivo concedono all'Uomo la libertà dell'arbitrio nelle Azioni Mora

li, e Civili , e poi foftengono coftantemente , che non avendo efib la ftef-

fa libertà nelle Azioni Spirituali, e coftretto da una Necefficà Eflenziale,-

e preveniente a peccare, incorra nella indignazione di Dio, e diventi reo

di un' fupplicio eterno nell'altro Mondo? In Che differire quefta Malfi-

ma dall'abborrito Siftema dell'Off/ ?

Affinchè però i Principi Protettami fi accorgano dell* inganno , che

ad efll fi fà , e conofcano una volta per fempre , che a fior' di labbra

confettano i Scrittori della lor' Setta la libertà dell' arbitrio nelle Azioni

Morali , e Civili , prontilfimi a ritrattare quefta lor' Maflìma, fempre-

che cefla il timore di non efier'pofti al berfaglio del loro fdegno,ed aflìn-

che la Gioventù inefperta non corra dietro a sì peftilenziali Maeftri, vò

io brevemente colle flette ragioni del Buddeo dimostrare, che, non aven

do l'Uomo la libertà dell'arbitrio nelle Azioni Spirituali , ne pure potrà

vantare di averla nelle Morali , e per confeguente ettendo diflònante in

fentimento del medefimo Buddeo , che fia quegli privo della fuddetta li

bertà nelle Azioni Morali, non porta non efiere anche diflònante il dichia-

• rarlo tale nelle Spirituali .

Fonda adunque il Buddeo I'efclufiva della Libertà dell'Arbitrio nel

le Azioni Spirituali con dire, che avendo prevaricato Adamo , venne ad

avere per Sommo Bene sè fletto , e tutte quelle Cote , che fono afFicce-

voliifime allo sfogo delle fue paflìoni , e perciò , non potendo 1' Uomo

non amarle con affetto intenfiflimo,necefiàriamente le debbe abbracciare,

e volere , Pojlquam verò , fono le di lui parole , per tri[ìem Primorum

Parentum lapfum , Homo a Deo adfe ipfum converfus eji , /eque & ea

quaefuìs Cupiditatibus maxime inferviunt , pròfummo botto ha-

het , ea quoque non poteji non amare , & affeUu ìntenjìffìmo profequi.

Cumque caufae diverfaeJtnt> ut fupra jam didtum, cur ex plurimis objec-

tìs unum Uomini magts placeat , quam alterum , prout fcilicet ad jucun*

da magis , aut decora , aut utiItafertur ,fuam in bis Beatitatem quae-

rens , quamdiu quodpiacuit , boxum Mi videtur , illud quoque non ama

re neqnit ; Et quamdiu in eo Statu Homo verfatur , LIBERTATE

OMKlCARET\frufiraque itti dixerit , Deum fupra omnia amandum.'

Quod enim pròfummo bono habet , & amat , necejjariò amat . Ma Chi

non vede, che quefta ragione (falfa, ed infulfiftente) riguarda egualmen

te le Azioni Spirituali, che le Morali? Giacche la Prevaricazione di Ada

mo fé sì , che l'Uomo non avefie più per Sommo Bene Iddio , e che il

Sommo fuo Bene fotte , o il proprio diletto , o la propria utilità , o la

propria ftima , e che neceflltà eflenziale V obbligarle a delìderare il pri

mo , o le feconde , in che pecca quel Lafcivo, il quale s'infinua ne' letti

ma-
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maritali , e ne coglie il fòfpirato piacere ? In che manca quell* Avaro ,

il quale trama delle trappole alle altrui ricchezze , e ne ritrae il defide-

rato vantaggio? In che colpa quel Vendicativo , il quale macchina fo

fcempio del Tuo Nimico, e , trucidatolo a man'franca , riftabilifèe il fiìo

onore oltraggiato , ed offefo ? Non avendo quefti libera l'elezione , ed

efiendo neceffariamente coftretti a ricercare lo sfogo della libidine , l'in

grandimento della cafa , e 'I rifarcimento della ftima , come poflono i

Legislatori punire gli adulterj, gaftigare le ufure , e condannar1 la ven

detta ? O dunque l'Uomo non hà affatto la libertà dell' Arbitrio , o ,

avendola nelle Azioni Morali , non può non averla nelle Spirituali

ancora .

Sì nelle Mora/i , come nelle Azioni Spirituali confèrva egli , e ri

tiene la libertà dell'Arbitrio , mentre , fèbbene per la prevaricazione di

Adamo perde l'Innocenza Originale , purnondimeno non perde affatto la

Cognizione di Dio , e , trattolo la Concupifcenza , refà già contuma

ce , e riottofa contro del fbave Impero della Ragione , per il pendìo

verfoi Vizzi, la Ragione gli fuggerì,e tuttavia gli fiiggerifce,che fecon

dandone gli urti , viene a mancare al fuo dovere . Onde, fe pecca, non

è , che una Neceflìtà eflenziale, e preveniente l'obbliga a peccare , ma

pecca , perche vuole • Per il Peccato di Adamo reftò attenuato, ma non

già fpento , ed abolito il libero Arbitrio. Verità, che conobbero gli ftefc

fi Abitatori del Jonio , quantunque Idolatri , e perciò preflb Euripidi

concordemente efclamarono ,

Taj »jWa? yùp rtfi TpofAuSla? rapo*

STfoWn? y CtBlK&r . 8X«TI Ctvd'pÙTISS X.OCKUS

Aty&v %Ìkum , ti rei tu,v Siwv kolKk

Voluptates potius , quam Temperantiam fequenies> indurii ejìis . Non am

plius Homines accufare jujlum , Jt quae Diis honefiafune , imitamur ,

fed ejì , qui docent haec .

Soggiugne il Buddeo , che , fe l'Intelletto , bene iftruito , conofce ,

e comprende , che, quel, che ama la Volontà, non fia vero Bene, e per

ciò le proponga i mezzi , per i quali può ella ritirarli da quefto difòr-

dinato amore ( mezzi, che folo nella Sacra Scrittura s'incontrano ), non

per quefto colpirà al Segno , perche la Volontà è troppo snervata, e de

bole , troppo ancora aliena dal Sommo Bene . Più torto quefta (ìegue le

inclinazioni fue , che i lumi dell'Intelletto , Si ìntelleblus efiam reBio-

ra edoBus vel maxime intelligat , non vcrum , fed aptiarens , nedum

fummum bonum effe , quod amatur , & media efiam prnpnnat , per quae

Voluntas ab inordìr-ato iflo amore Uberari queat ( q'tamvis media ad hoc

fufftcientia fola Scrìptura funìeditet )f(binde tamen parum projxcit , vn-

luntate efiata ad media i(ìa legitimè ufurpanda nimis cxijìcnte languidi
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& A FERO , SUMMOQUE BONO ABHORRENTE . Inelinationts

tnim fuas , propenjìonefque ad certum honorum genus , Jtve a Corporis

eonjìitutione.ftve alìunde ortas ,fubinde potiusj"equitur Voluntas^quant

htelledlus repraefentationem .

Argomento è quefto , che , fè fofie vero , non potrebbe non elu

dere affitto la libertà dell'Arbitrio principalmente nelle Azioni Morali ;

Impereiòcche non potendo la Volontà , la quale a vero , &fummo Bo

no abhnret , non eflere ftraltinata dalle Tue inclinazioni verfo il Bene

immaginario , ch'è vero Male , ne avendo forza baftevole , per mette

re in efieuzione que' mezzi , che le fomminiftra l' Intelletto , già refo

Conofcitore del vero Bene , e molto più non efiendo capace l'Intelletto,

il quale non hà lume di Fede , truovare i mezzi fufficienti, per propor

li a lei , affinchè fi avvegga , e detefti il Tuo inganno , poiché in fenti-

mento del BudJeo quefti mezzi nella Sacra Scrittura (blamente s'incon

trano , per necelfaria illazione ne fiegue, che Chi non sà le Verità rive

late , non folo operi fenza alcuna libera elezione, ma non abbia fperan-

za ancora di poter' guarire la ftia cecità , e perciò commettendo delle

fcellerag?»ini , le quali fono azioni moralmente cattive , le commetta da

una Neceflità eflenziale , che lo previene , indotto . Onde il voler'dire,

che quefta libertà di Arbitrio fi goda da lui nelle Azioni Morali , quan

do non fi niega, che la Volontà fua non porta non andare a feconda del

Bene immaginario , ch'è vero Male , è lo ftefib , che fingerlo cieco , e

veggente nel medefimo tempo .

Ma il punto ftà , che l'argomento è falfò . Falfo primieramente ,

perche la Volontà allora può eflèr' (èufata , abbracciando il Bene imma

ginario in luogo del vero Bene , quando non lo ravvifa per tale , e l'In

telletto , che ad efia lo propone , fi ritruova involto fra le tenebre di

una invincibile ignoranza : Ma fè per contrario l'ignoranza , che avvol

ge l'Intel letto , non è tale , in quefto cafo la Volontà per propria mali

zia fi attacca all'uno , e fi allontana dall'altro , e per confèguente non

è degna di fcufà . Falfo in fecondo luogo, perche nella Ipotefi del Bud-

deo lì fuppone,che l'Intelletto già conofca il vero Bene : Onde la Volon

tà , che hà per ifirorta l'Intelletto,non può per propria elezione non ri

manere nel fuo inganno , ed efler'cieca ; Ante Hominem Fitay & Morsy

Bonum , et Malum, quod placuer'tt et , dabìtur il/i, difie Io Spiritofian-

to per bocca dell' Ecclefiaftico (a) e nel dirlo parlò appunto del Bene fo-

prannaturale , e degli Atti meritori della Vita Eterna {b) . Ne perche

l'Inglefe Giovanni Rainold nel fuo peftifero libro intitolato Cenfura li

bro-

Ca) EcclcRaft. cap.tf. verf.\>7. (b) Vedi Sam'Agoftino de Gratin

tt libero Arbitrio cap.%. e Natale d'Alcfiandro Hi/i. Eccl. Saecaì.y Di/*

fert<i6. quaejì, unica .
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brorum Apochrypborum Veteris Tcjìamenti adverfus Pontificiòt , hk poe

tata opinione , che il libro àeVìEccleJtaftico , (critto dà Gesù Sirachida ,

non fia Canonico, perciò il di lui giudizio hà da prevalere a quello del*-

la Chiefa Cattolica Romana , la quale l'hà Tempre tenuto per genuino >

e facro . Chi non sà , che coll'Apoftafia di Lutero non potendo i Nova

tori foftenere in altra maniera le loro fcempiaggini , che con combattere

alla difperata , non folo negarono alla Chiefa , al Romano Pontefice, ed

a'Concilj Generali V autorità di dichiarare , quali lìeno i Libri Canonici

della Sacra Scrittura , e quali nò, ma giunfero ancora a righettare tutti

quei , che diametralmente alle loro empie , e lagrileghe opinioni fi op

pongono ? Fallo inoltre, perche il Buddeo fpoglia l'Anima di quella Co

gnizione , di cui non può in conto alcuno fpogliarfi . Dicendo in fatti ,

che la Volontà a vero , et fummo Bono abhorreat , inoltra chiaramente,

che abbia per vero , che l'Anima , o non conofea Iddio per qual'è in sè

ftefib , o 'conofcendolo abbia dell' abbominio verfo di lui . Certamente

non può abborrire il vero , e fòmmo Bene , fe non Chi non sà , ne co-

nofee , quaPeflb fia , o pure Colui , che conofcendolo , l'abbomina , e

l'odia . Dire adunque che l'Anima non conofea Iddio , ne abbia alcuna

idèa della Divinità , è lo fteffò , che rendere incolpabile V Atei/tao , ed

ammetere quel , che è moralmente impoflìbile , cioè, che fi porta dare

ignoranza invincibile circa I' Efiftenza di Dio . Aderire per contrario ,

che lo conofea , e l'abbomini , porta con sè una confèguenza , che fà or

rore , e raccapriccio alla fieifa Empietà , mentre ci obbliga a dire, che

l'Uomo nafea coll'odio intrinfèco , e formale contro di Dio Onde di

tutte l'Anime ragionevoli potrebbe dirti con ragione quel , che Andrò»

maca per disdegno , e per rabbia profferì contro di Elena , fua Sorella ,

allorché dirle (0),

«t> 'm.utà.pmv "tpvos , ou tot' « Atos

Itoihwv %( Tcnìpw <pqy.ì <r ix.Trtq;UKti>ctt

uhecrropo; fj.lv irpuro? , «tk (pdòìnt ,

1 <pòv>s te , 5"ocvccT6 , otto, yìj rpt<p» xaxa .

ts yap iror a-V"xjt> Inveì y tKtpuiHxì <r ìyiL ,

toMoToi Kijpoc Qapfiotpot; , fMijri ts .

0X010. JtaT^wVrcw yàp òfXfxdrwj aro

€tì<T%pUi TK Khwd Tftì KTTw'hlTa.S Qpvyv».

O Tyndarea Pianta , nunquarn eras JivisfiLa : ex multis verò patribus

afferò te fiatai* effe. Ex Daemone quidem priwò, deifide Invidia* & Cae-

de, & Morte -, & qnaecumque Tellus alit mala . Non crim unquam di-

tamjovem produxiffe te ego , multis perniciem Barbaris, Graecijque. Pe-

reas , nam puicherrimis tuis ocults turpiter hoc inclytutn Solum perdidìf-

Iz ti

(a) Euripide inTrcadib.
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ti Phrygum . Sì : Potrebbe dii fi y che le abbia create , non già Iddio ,

ma il Demonio , perche il Demonio quegli è , che hà dell' odio formale

verfo di lui j Che i talenti , de'quali vanno adorne , non fervano ad al

tro , che per renderle più fcaltre nel Male ; E che le Potenze , le quali

indivilìbilmente l'accompagnano, fieno Foriere di trappole , di libidini ,

di ladronecci, e di ftragi , giacche quafi tutte le inclinazioni umane , le

quali a viva forza fecondo il Sentimento del Buddeo ftrafcinano la Vo

lontà , intorno a quefti Vizzi ordinariamente rigiranti . Or' Chi non fi

raccapriccia a tane Orrore ? Falfo finalmente , perche , fe fofie vero ,

che foltanto la Sacra Scrittura ci fomminiftra i mezzi fufficienti a poter'

vincere la Concupifcenza , e a trattener' la Volontà , affinchè non pie

ghi verfo il Bene immaginario , ch'è vero Male , ne feguirebbe , che gli

Uomini tutti dello Stato Naturale non poterono non efiere (cellerari , e

malvagi j Imperciocché la Sacra Scrittura incominciò a compilarli da

Mose , il quale viveva ne'tempi della promulgazione del Decalogo , e

per confeguente i mezzi , efpreflì in efia, non furono alla Cognizione di

quelli . Ogn'altro , che avelie ciò aderito , non mi avrebbe fatta mera-

viglia,perche avrei creduto,che non avefie alcuna Opinione dell'Eli ftenza

del Diritto della Natura , e delle Genti,ma l'averlo afierito il Buddeo , il

quale in più d'una delle Opere fue l'hà confe(Tata,mi fàgiuftamente inar

care le ciglia per lo ftupore,mentre Chi ammette il Diritto della Natura,

e delle Genti,non può non ammettere,che il primo Principio,e Precetto di

eflb fia il CuIto,e l'Amore dell'Uomo verfo Dio, e che da quefto Culto,ed

Amore nafeano i Doveri dell'uno verfo dell'altro : Doveri , che non fi

poflbno,ne fi debbono ommettere da Chiunque vive nello Stato della Na

tura , e che adempiendoli , fon'tanti mezzi , per impedire , che la no£

tra Volontà non fi dia in preda alle Pallioni , e che conofea , ed ami il

vero , e fommo Bene ; Ed altrettanti mezzi fono i Doveri dell' Uomo

verlb sè ftefiò , e verfo l'altro Uomo , che dipendono dalla feconda par

te dello ftefib Principio, o fia Precetto del Diritto Naturalezza Proxi-

mum taumjìcat te ipfum j Imperciòcche non può andare per il dirupe-

vole de'VizziChi ofièrva con efattezza le leggi della Carità,e dell'Onef-

tà , e Giuftizia Naturale . Maggiori, è vero, e più efficaci ne fòmminif

tra il vecchio ,e nuovo Teftamento , ma non per quefto il Diritto del

la Natura ne ftà di fenza, ficcome altrove hò dimoftrato (a). Oltracche,

fe mi date che fuori del Criftianefimo , e fra gli Melfi Idolatri fi truovi

Taluno , che viva veramente fecondo i Precetti Naturali , non farà Cof-

tui feufato , fe ommecte di ricercare le Verità rivelate , mentre il giuf-

to , e fano raziocinio , come dirò nel //. Tomo , lo rende certo dell'Efif-

tenza di effe , quantunque non pofia , ne fappia indicarle , quali fieno »

e quante fieno .

Al-

Ca) Nella difefa Apologetica della Morale diSanti Padri p.i* S-l.1
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Allega poi il Euddeo una Sentenza del Profeta Geremìa , ed alcuni

Tefti del Vangelo, cogli quali crede di mettere in chiaro , che l'Uomo

non abbia il libero Arbitrio per le Azioni Spirituale Meritorie della Vi

ta Eterna . Ma Puna , e gli altri furono pofti in campo da i Manichèi

fin* dal terzo , e quarto Secolo dtWEra Criftiana , quando intraprefero

ad efpugnare il libero Arbitrio coli' autorità delle Sacre Scritture , per

intronizzare l'Empio lor' Dogma , o per meglio dire , quella Specie di

Ateifmo , che fupera nell'Empietà YAteifmo medefimo , perche rifonde

in Dio l'Origine del Male , e del Peccato . Appunto quefti Oracoli del

la Verità infallibile quelli fono , che chiaramente dimoftrano, che per le

cofe foprannaturali abbia bifogno l'Uomo della Grazia efficace di Dio,e

che fenza di efla non pofla giugnere all'Eterna Felicità del Paradifo. Co

me poi quefta Grazia,che operando la di lui Conversione, e Salvazione,

mantenga intatta la libertà dell'Arbitrio , è un'Miftero della noftra San-

tiflìma Religione , che non lì può perfettamente intendere , ne per

fettamente fpiegare . Ma non perche il noftro Intendimento deboliflìmo

non sà concepire , ne rendere ragione adequata della maniera , come

l'una non diftrugga l'altro , perciò non è vero , veriflìmo il Dogma del

libero Arbitrio , e '1 Dogma della Grazia . Chi è vago di fapere il vero

fenfo degli Oracoli Divini, allegati dal Euddeo , potrà leggere la Difler-

tazione adverfus Manichaeos , ch'è la Vigefima fefta fra le DifTertazioni

dottidìme del P. Natale d'AkJfandro , inferite nella Storia Ecclejìajìica

(a) . Bifogna in quefto punto aftrufiflìmo , che Ognuno fi mantenga fra

i limiti delle Vere Maflìme Cattoliche Romane : Bifogna , che non con

corra col Sentimento ^Manichèi , e ^Luterani , e Calvìnifti , i quali

efcludono affatto la libertà dell'Arbitrio , e riconofcono nell' Uomo una

NeceflìtàefTenziale preveniente,la quale l'obbliga a fegu ire gP Empiti del

la fua Natura corrotta . Bifogna ancora , che fi allontani dalla Opinio

ne dell'Erefiarca Pelagio , il quale aflèrì , che il libero Arbitrio era nel

l'Uomo tale,quale fu in Adamo prima di mangiare il pomo vietato, Che

in balìa del medefimo era il tenere a freno gli urti della Concupifcenza,

e i Moti delle fue pa filoni , fenza cercarne ajuto da Dio , Che le Virtù

Morali , e Criftiane non erano veri doni della Divina Grazia , e perciò

potevano gl'Idolatri con efercitarfi nelle Virtù divenir'Santi ,e Giufti , e

che non era necefTaria la Grazia di Dio , per poterli ottenere l'adempi

mento di tutt'i Precetti Divini (b) : Bifogna finalmente , che non adot

ti gli errori deSemipelapjartì , i quali ammettevano nell'Uomo initium

aliquodjuftitiae , Ùfaìutis, cioè , Eidem , & Voluntatem aliquam fa-

<a) Dijfert.\6. Saecul.%. Hiftor. Eccl tom.7. dell' Edizione di Na

poli . (b) Vedi Natale d'AlcfTandro B/Jì. Etcì, Seecu/.r. cap. 3. art. \i

§.1. &fequ.
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latis obtincndac , quae (amen Operis nomine cenfenda , aut Jufìitiae ope-

ribus adnumeranda non eJJet,diceva.no ancora Hominem fola Grafia Crea-

toris,Jtve folis Katurae viribus> & bono libertatìs ufu ad Grattar* Sal

vatori* pervenire , afièrivano parimente , che la Grazia di Dio necefla-

ria , così per la perfezione , come per 1* incominciamento delle Opere

buone, fufièguiva l'ubbidienza dell'Uomo , e perciò Voluntati Humanae

fubdebant , infegnavano altresì, omnes Homines pari modo beneficìi nobìs

a Chrijìo moriente collati participes effe , nullos extare ad quos aberior

inde , qzam in caeteros,adfuaefalutis adeptionem grafia derivetur , vo

levano inoltre , che la Predeftinazione non foflè un' dono gratuito della

beneficenza di Dio , e che la perfeveranza nella via della Santità foflè

fòla, e propria della Forza Umana (a) . Gii argomenti, cogli quali proc-

curarono di colorire quefte loro Scempiaggini , fi poflòno leggere preflb

il lodato Natale d?Aleffandro , il quale li rapporta, e li confuta nella fua

dottiflìma Diflertazione De Necejjìtate Gratiae Cbripi contro Pelagio'

nos , & Semipelagianos (b) . Conviene adunque credere , e tenere per

fermo , che i peccati procedano d.\lla noftxa libera Volontà , e ficcome

non ardirei di affermare , che l'Uomo colle fue forze naturali non pofla

aliquem aftum moraliter bonum elicere , così fenza efitazione alcuna

aflevero , e credo , che abbia bifogno precifò della Grazia Divina per

conofeere , ed oflèrvare tutt'i Precetti, e Divieti del Diritto della Natu

ra^ delle Genti e molto più per confeguire le Cofè foprannaturali, e far'

de'progrefiì nella Vita Spirituale , e che quefta Grazia Divina preve

niente , concomitante, (ufficiente, ovvero efficace non pregiudichi affatto

alla libertà del di lui Arbitrio .

Pafla inoltre il BadJeo a dire, che nelle Azioni Naturali , o Morali,

e Civili , prout haec Spirituahbus opponuntur , abbia la Volontà dell'

Uomo libera elezione di farle,o di non farle, ficcome fi ricava dal fecon

do libro di Samuele^ o fia de' Regi , dagli Atti Apposolici , e dalla prima

Epiflola di San' Paolo adCorìnthios . Ma è un' pa(faggio , che non è

fenza fpine , e fènza errori . Primieramente dirferifeono molto le Azioni

Naturali dalle Morali , e le Morali dalle Civili . Le Naturali fono ap

punto le Azioni tìfiche, alcune delle quali fi fanno in noi (ènz'alcuno im-

pulfo , e concorfo della Volontà , com'è la circolazione del fangue , la

còncozione del cibo , e la di lui mutazione in fangue , chilo , e fecce,

ed, il moto della Siftole , e della Diamole , ed altre fi finno per effetto

di una neceffità eflènziale , e preveniente , come il dormire , il mangia

re , il bere, e cofè limili , le quali non an' niente che fare per loro Na

tura

(a) Vedi Natale d'AIefiandro Hijl. EccLfaecf. cap.%. artic. 8. de

Semipehgianorum erroribas . (b; Dijfert.ia,. Hijior. Eccl.Jaecf.tom.il.

dell'Edizione di Napoli .
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tura colla libertà dell'Umano Arbitrio. Il dire adunque che in quefte fia

la Volontà indifferente a poterle fare , e non fare , è lo fteflò , che con

fondere le azioni libere colle fpontanee , o le volontarie colle neceffarie.

Il che non fi accorda colle MaiBme delVEtico Naturale , e molto meno

colle Regole ddVEtica Criftiana . Le Morali poi fon' quelle , che per

loro natura , o fono intrinlecumente buone , o intrinfecamente male . Se

delle prime abbia egli parlato, o delle feconde, indovinarlo non sò . Le

parole prout Spiritual/bus opponuntur , volendoli riferire a quelle , cioè,

alle Morali intrinfecamente buone,rendono il di lui fèntimenso erroneo,ed

empio, mentre giammai l'azione moralmente buona può efTere all'Azio

ne Spirituale oppofta . L'una , e l'altra riconofcono lo ftefib Principio, Io

ftefib Legislatore , ch'è Dio , e tendono al medefimo Fine , e benché

averte altrove il Buddeo pretefò , che \* Etica Naturale, o fi a il Diritto

della Natura folle in quanto al Principio dalla Morale Criftiana divel la,

purnondimeno nella Difefa Apologetica della Morale de* Santi Padri fee'

io chiaramente conofcere , che aveva urtato nel Pecoreccio , ed aveva

porta in campo una propofizione ereticale , e falfa . Or' quanto mag

giormente hà dell'Empio, fé fi pretende, che le Azioni moralmente buo

ne fieno alle Spirituali contrarie ? Riferendoli poi a quefte , cioè , alle

Azioni moralmente cattive , vien'egli ftefib a contraddirli nel medefimo

tempo . Teftè in fatti hà detto , che la Volontà , avendo dell'abbominio

verfo il Sommo Bene, non porta fare a meno di lèguire le irtclinazioni

fue , e di abbracciare il bene immaginario , eh' è vero male . Onde in.

fentimento fuo la Volontà, che derìderà per efempio lo sfogo della Libi

ne, o della Vendetta, non opera liberamente, e colla indifferenza verfo il

Bene , o verfo il Male ; e l'Omicidio , o l'Atto della Copula carnale ille

cita , i quali fi oppongono alle Verità di Fede, ed alla Via dello Spirito,

non fono volontari, ma necefiarj. Come adunque gli fleflì peccati confi

denti in qualità di femplici azioni morali, fono liberi, e volontari? Che

altro è quefto , che voler' vere nel medefimo tempo due cofe contrarie,

ed opporle tra erto loro ? Voler', dico , liberamente , e non liberamente

fatto l'Omicidio, volontaria, e non volontaria la Copula Carnale illecita?

Senzacche la Sacra Scrittura per quel , che riguarda i Dogmi Morali , è

fiata , ed è Interpetre del Diritto Santiflìmo della Natura , mentre quel

medefimo Dio , che per mezzo del lume della retta ragione promulgò

le leggi naturali, a tutto il Genere Umano comuni , le andò vendicando

dalle lìniftre opinioni degl' Idolatri , e dalle feonce fentenze de' Farisèi,

così nel Vecchio , come nel Nuovo Teftamento . Verità , che nò io ,

chiaramente dimoftrata nella Difefa Apologetica della Morale de-" Santi

Padri . Onde non sò capire, come una Mallima Morale , elfèndo anche

d'venuta Maflìma di Fede per l'Interpetrazione Divina , fi parta mette

re in efecuzione liberamente , allorché fi confiderà , come Precetto del
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Diritto della Natura, e per contrariò tòlga la libertà dell'Arbìtrio in Chi

la pratica , quando fi riguarda , come una delle Verità rivelate, e come

Dogma di Fede . Quefta preteritone è talmente afiurda , che avanza le

Metamorfosi più stravaganti della più. inetta , e temeraria Poefia . Le

Civili finalmente fon' quelle , che lì fanno in (èguela delle leggi, preferir*

te da Coloro, che hanno la Podeftà Legislatoria, ed efèrcitano nelle Cit

tà il Sommo Impero Civile . Se queste Leggi fon' giufte , o perche in

confiderazione della pubblica utilità vanno ragionevolmente a coartare

quella libertà di operare , che avrebbe ogn' Uomo , fè nello Stato della

Natura viverle , come fon' per efèmpio i Divieti , i quali proibirono

Pafportazione dell'armi infidiofè , la introduzione di alcune merci , che

fomentano il Iuffb , e cofe fimili , o perche fornifeono di. pene anche

temporali l'inoflervanza de' Precetti naturali , come fono le Costituzioni,

le quali punifeono il furto , l'adulterio, l'omicidio , e fimiglianti delitti,

è fuor' di dubbio rche le Azioni, le quali contro di efle fi fanno , fieno

non {blamente Civili , ma Morali ancora • Morali le prime , non già per

che diventi intrinfecamente malo quel, che tale non è, ma perche il

VafTalIo debbe ubbidire in Cofcienza alle leggi fatte per giusto motivo

dal fuo Sovrano ; Ne perche Anacarjt avendo a difeiegno la cura , che fi

prendeva Solone Ateniefe nello stabilire le leggi per la fua Patria , (a)

T8? vÒfAUS T0~? CCpcc%MlS OfXoliSS tQU.TX.iV , K.' y«jO ITWHS , ÌÓ.V JUftf IjJ.TtO'^

% xMtpW) Kj' à<ntvU) (rnyM) taci; Sé jtxH^, ttax-ó^av <n%iiv.t y Leges

araneai um telìs adjìmiles eJJ'e dixit , propterea quod in MasJt quid le-

vius , aut imbecìllurn incurrerit , /baerei ,Jìn majus aliquid, diffecat , ac

fagit (b): Sic bis bumiles, & pauperes confìringi, Kobiles, & Pratpotentes

non alligare , perciò non pecca quel Suddito?, che crafgredifee le giufte

Leggi Civili, e la rifleflìone del mentovato Filofofo in quanto alla prima

paite può efler' di pefò , allorché fon'efle capricciofe , ed ingiufte , ed

in quanto alla feconda , che parla della inoftèrvanza delle medefime, ef-

fendo giufte , non è difetto loro , ma d?l Magistrato , che non l'efegue

e contro de' Poveri , e contro de' Potenti , e de' Ricchi , Del refto fe ci

è ftato Chi hà ofàto di dire , che Populas non peccata etiamji abfque alla

causa non recipiat legem a Prinnpe promulgatam , Propofizione, che giuf-

tamente fu dal Sommo Pontefice Alejfandro VII. condannata , e proferit-

ta , niuno però hà avuto ancora lo Spirito di afserire , che fia elènte

da peccato Chi non ofterva le Leggi Civili , giustamente promulgate , e

concordemente ricevute , ed ammette. Morali le feconde, perche il Fur

to , l'Adulterio , e I' Omicidio fono azioni intrinfecamente male ; Onde

debbe aftenerfene Ognuno , non fòlo perche hà obbligo di ubbidire alle

leggi civili , ma ben anche perche dee fuggire tutto ciò , eh' è ftato dal

Di-

(a) Plutarco in Solone . (b) Valerio Mafllmo libr» 7. cap> a»
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Diritto della Natura vietato . Che fé poi le Leggi Civili non fono giuf-

te , ma inique , perdono erte affatto il nome , e la prerogativa di leg

gi , e lì debbono abborrire più della Pefte , perche portando in trionfo

l'iniquità , e la malizia , non fono altro , che Prevaricatrici, ed Agalline

del Genere Umano. Verità , che conobbero molto bene gli Antichi , e

perciò , avendo voluto ingiuftamente /indrocle Pitenfe motteggiare alcu*

ne Leggi della fua Città, dicendo (a), Vìovtv.1 ol »òy.oi yó/xs %iopvu<royTvst

tgent leges lege eorre&rice , fubito il Popolo con diklegno , e con tirino

ne gli rifpofe, j£ yàp i%§ùi$ akvt , nam & pifeesfale , colla quale rifc

porta , come ridette a piopofìto Arinotele nella fua Rettorica , volle in

dicare , che in hoc leges dataefunt , ut ad harum regulatn corrigantur

Hominum a&iones : Quodfi ipfae leges , indigent correzione , Leges no»

funt ; Idque non minus abfurdumftt, quamfì Pifees Marini dieantur ege-

re falc . Quindi giuftamente gli Abitatori ddjonio , ben* confapevoli,

che il loro Legislatore non era flato amante della Giuftiaia » fi ferono a

dire pretto Euripide

...... OTTI? W (ZpOTM

xukÓs té£wc« fy/jutirur ot \Tioi

Quicumque Mortalìum improbus ejt , eutn punìunt Dii . Quomodo igttut

aequum , leges vos Mortalibus fcribentes , ipfos praevaricationis reos

tffe ? Intanto vorrei , che mi diceffe il Buddeo, Ce pecca , o nò quel Sud

dito , il quale offerva le leggi ingiufte , ed inique del fuo Monarca ? Se

mi rifponde , che nò , vien'egli fteflb a confettare , che non fia privo

del libero arbitrio, giacche, non ottante, che la Natura Umana abbia del

pendìo verfo il male , e non ottante ancora , che la forza efterna, prov

vedente dal timor* della pena minacciata dalle flette leg«i ingiurie con

tro di Chi le trafgredifee , l'obblighi a fare un* azione civile , difforme

dall'Oneftà , o dalla Giuftizia naturale , pure hà vigorìa baftevole pec

non farla , e per ubbidire più torto al Diritto della Natura , e a Dio , il

quale la proibì con erto, che al Capriccio, ed alla Boria del fuo Regnan*

te : Se poi rifponde , che sì , dà chiaramente a conofeere in quefto cafo,

che bafti il comando del Principe in (èntimento fuo a rendere onefta,

e giufta un'azione intrinfecamente ofeena, ed ingiuria : Proporzione de

gna di un' Materialijìa , ma non impropria per Colui , che fpoglia

l'Uomo della libertà dell' Arbitrio nell'Azioni Spirituali , per poi conce

dergliela , fenz'aflegnarne alcuna intrinfeca differenza , nelle Morali , €

Civili . .\ , - v - >

\ . . Quando mai confidente le azioni t\e\ 4blo Senfo Morale foflero libe-

;* r ■ iteh & !»• ti;.--, , .. re,

(a) Erafmo in Adagiis.
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re , e volontarie , e lafciaffero di efler' tali a riguardo de i Dogmi del

Vangelo , Chi non direbbe , che la Fede privi un' Criftiano del fuo li

bero Arbitrio , e per confeguente la noftra Religione lìa la più iniqua ,

che mai ? Violi un' Mufulmano il letto maritale di un'aloro Turco fuo

pari , non potrà certamente non eflèr' reo di adulterio , perche nelle

Azioni morali la di lui volontà è libera da ogni neceflìtà efiènziale , che

la determina a doverlo commettere. Quello ftefib Mufulmano fi prelèn

ti a ricevere il Santo Battefimo, e conolca che l'adulterio fia anche dalla

L*gge Divina polìtiva vietato , Che farà ? In fehtimento del Buddeo la

di lui Volontà non può non amare neceflariamente 1* Oggetto , che l'in-

nammora , e per confeguente non può dirfi indifferente nel defiderarlo,

o nò . All'incontro , contuttoché quefta indifferenza gli manchi , pure

il Signore Iddio non lafcerà di punirlo con pena eterna , le muore fenza

pentirti del fuo peccato . Dunque fe la Fede quella è, che lo fpoglia del

la libertà dell'Arbitrio , e non orlante , che refti privo di efia , pure gli

minaccia un' fupplicio eterno nell'altro Mondo, come non farà iniqua la

Rdigion'de' CriftianiPOh balordaggine da fare inorridire lo fteflo Inferno!

Non arrivo poi a comprendere » come il Buddeo , per fondare , che

fòt* nel Morale, e non già nello Spirituale goda l'Uomo della libertà dell'

Arbitrio, abbia avuto lo .fpirito di allegare tré Tefti della Sacra Scrittura,

«no del Teftamento Vecchio , e due del Nuovo , quando quefti ad evi

denza dimoftrano , che qualunque male lì faccia da quello, fia volonta

rio , e fenza alcuna necertìtà efiènziale , che lo coftringa . Nel fecondo

libro di Samuele , o de' Regi al Capitolo XXIV. fi parla dell'orgogliola

curioficà del Rè Davidde,\\ quale volle fapere il numero de'fuoi Vaflalli,

e per ral'effetto fè numerare tutti gl'Individui , atti all'armi delle Tribù

d Ifraello . Convenne , che Gioabbo , ed altri Miniftri della Corte Regia

girafiero per nove meli per le Città tutte del di lui Dominio, non lènza

grave fpefa , ed avanìa del Vafiallaggio . Ciò difpiacque lòmmamente

a Dio , il quale per lo Profeta Gad gli fè intendere, che avefTe fcelto de

i tré gaftighi, che gli aveva rifervati , qual più voleva , o una Careftia

di fette anni , o l'andar' ramingo , e fugaftro per tré meli , perfegui-

tato fempre da i fuoi Nimici , ovvero una peftilenza di tré giorni io

tutta l'ampiezza del fue Reame . Scelfe egli, come l'accerta il Sacro Te

tto ,. l'ultimo , che {terminò, ed uccife niente meno , che fettantamila

Perfone : Or' da quefto fatto fi ricavano appunto quelle due Verità, che

fono certe , ed indubitate per i Dogmi della noftra Cattolica Religione .

Il primo , che Davidde. volontariamente peccò , mentr' egli medefimo ,

avendo veduta la gran' ftrage de' fuoi , lì rivolfe a Dio , e sì gli dille ,

Erofum qui peccavi , ego inique <?gi, ijìi , qui oves fune , quidfeceruntì

Vertatur , obfecro, manus tua contro mey & contro domum Patris mei.

Il fecondo , che per entrare in sé ftefio , e per conofeere , e deteftare la

ma-
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malizia del Tuo peccato , ebbe bifògno precifo della Grazia preveniente,

e concomitante del medefimo Dio , fènzacche fi fofle coartata la libertà

del di lui Arbitrio, Percufftt autem cor David Deusy pojìquam numerata*

cjì Popuias, & dixit David ad Dominum, Peccavi va/de in hocfa&o,fcd

precor Domine>ut transferas iniquitatem Servi tai ,quia fluite egi nimis.

Onde a torto il Buddeo l'ha allegato perpruova della falfa,ed empia Dot

trina della Tua Setta. Negli atti poi degli Appoftoli, e particolarmente ne.1

luogo, difegnaeoda lui, ftà regiftrato l'avvenimento tragico , e ferale ,d»

Anania^ della di lui moglie Sajìra.Avev& il primo offerto a Dio con voto,

e per eflb a San'Pietro Appoftolo,affinche le ne forte avvaluro per il bifò

gno de' novelli Griftiani, un'Fondo fuo. Difpiacendogli poi il darlo tutto

in balìa di quello , rifolfè di venderlo , e di ritenerli , come lì ritenne,

parte del prezzo, lusingandoli di potere ingannare PAppoftolo con fargli

credere , che tanto , e non più l'aveva venduto , quanto era il contante,

che a lui sborfava. Ma l'infelice lì ritruovò delufò , perche San' Pietro

per mezzo del lume dello Spiritofiànto , conobbe la fraude da lui com

metta, e non potendo, ne dovendo dilli mularla , perche fi trattava dell'

onore di Dio violato , ed offefò , sgridò lui , e sgridò la moglie , par»

tecipe della medeiìma fraude , e tanto ballò, che l'uno , e l'altra all'im-

provvifò periflero . Dalla correzione , che San' Pietro fece al fuddetto

Anania , chiaramente fi vede efpreflà la libertà dell' Umano Arbitrio , e

che il male , che uno fà contro di Dio , tutto fia fuo , perche voluto li,

beramente da lui , Oùp^i fxivov <ro/ tfxtvt , irpaStv h rn rtj i%a<ri<$

vrùpyjt » i» » Nom ne tftanens tibi manebat , & venumdatum in tua

potejtate erat ? Quare pofuijii in corde tuo hanc rem ? Verità , che mag

giormente riluce per l'Oracolo dello Spirito fTanto in bocca deJl'Appoftolo

delle Genti (ch'è l'ultimo Tefto , allegato dal Buddeo) nell'Epiftola i, ad

Corynth.zS Cai?. V[fM dove fi legge, o? tè ì<mxiv iSpccios tv rn xccpVia. fxn

Vyjùv ccydyxw ìfcsTta.» rtpl ts iti* Sthépocros , tSto xUp vi»

tv f? xccptiK aW», tS rttpùv ri)v «aorS Tctprivov kcìKu* ttoi» , Ham qui

Jìatuit in corde fuoJìrnsus , non babens necejjìtatem , potejtatfm habens

fuae voluntatis , & hoc judìcavie in corde fuo fervore virgir.em'fuamy

benefacit . Se l'Uomo non avelie il libero arbitrio , come avrebbe potu

to dire l'eterna , ed infallibile Sapienza , che il ferbare intatta la Vergi

nità , e l'attenerli dal Matrimonio , Bene Morale e Spirituale , dal di lui

volere dipendano ?

Finalmente il Buddeo per iftabilire , che l* Uomo abbia la libertà

dell'Arbitrio nelle Azioni Morali , mette in campo I' argomento , tratto

dalle leggi -, che ftabilifcono le pene contro de' Rei , e i premj a prò de'

Buoni e non potendo negare , che quello argomento egualmente rafib-

di la libertà del fuddetto Arbitrio nel Morale , che nello Spirituale , fi

avanza a dire,che i Santi Padri non intefero mai di fervirfene,per dimof-

K % trar'

-»*'-. *
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trar' libera la Volontà nelle cofè appartenenti alle Cofè Divine , e Spiri

tuali , mentre avanti al Tribunale di Dio cundìa itti peccata re&è impu

tar!tur , ctiamjì libcrtàte defiituatur . Ma troppo ci crede dolci di Tale,

o penfa almeno , che tra Cattolici Romani non fiavi Chi fi abbia prete,

e fi prenda la cura di leggere i Santi Padri . Cereamente , fé in quefta

falfà credenza non fofle , o fi prendefie il faftidio di riconofeere le Ope

re di eflì Padri , fi accorgerebbe , che del fuddetto argomento i mede-

frmi fi avvalfero, per dimoftrare obsì nel Morale , come nello Spiritua

le , la libertà dell'Arbitrio : Per non tediare Chi legge , ne recherò due

(blamente , e quefti fono Tertulliano, ed Agofiino il Santo. Scrifie il pri

mo così (a) , Ut ergo bonum jam fuum baberet Homo , emancipatum

Jtbi a Deo , &fieret proprietà* jam boni in lìomine, & quodadmodo Na-,

tura de infìttatione adferipta eft itti, quajì libripens emancipati a Deo bo

ni , LIBERTAS , & POTESTAS ARBITRII , qua efficeret bsnum , ut

proprium jam praejiari ab homine ; quoniam & hoc ratio bonitatis exi-

perei volontarie exereendae , & liberiate feilieet arbitrii , nonfavente

inftìtution'h non forviente , ut ita demum conjtfteret Homo , Jtfecundum

infiitutionem quidem ,fed ex voluntate jam bonus invenìretur , quajì de

proprietate Naturae, proinde ut & contro malumfortior Homo praeten-

deiet , lìber feilieet &fuae potejlatis , quiaJì carerei hoc jure > ut bo

num quoque non voluntate obiret , fed necejjìtate , ufurpabilis etiam ma

lofoturus ejfet ex infirmitate fervitti , proinde & malo ^Jtcut bonofa-,

mulus . Tota ergo libertas arbitrii in utramque partem conceffa efì itti j

utfui Dominus confianter occurreret,bono fpontè fervando, & malo fpon-

tè vitando ; quoniam & alias pojìtum hominemfub JUDICIO DEI, opor-

tebat jufiurn Uhm ejficere de Arbitrii fui meritis , liberi feilieet . CAE-

TERUM NEC BONI , NEC MALI MERCESjure penferetur ei , qui

aut bonus , aut malus necejfitatefuiffet inventus , non voluntate . IN

HOC ETLEXCONSTITUTA EST , non excludens ,fedprobons liber-

tatem , de obfequio fpontè praejìando , vel tranfgrejjtone fpontè commit-

tenda , ita & in utrumque exitum libertas paiuit arbitrii . Il fecondo

affermò (b) , Peccatum eft Voluntas retinendi , vel confequendi , quod

Jujìitia vetat, & unde lìberum ejì abflinere : Quamquam fi liberum non

Jtt , non eft Voluntas ,fed malui crafftus , quam fcrupuloftus definire eam

rem : Nec hi libri obfcuri mihifcrutandi erant , unde dìfeerem , NE-

MlNEM VITUPERATANE , SUPPLICIOVE DIGNUM, qui aut id

velit , quod jujìitia velie non prohibet , aut id non faciat , quodfacere

non potefi . Nonne ifta cantant , & in Montibus Pafiores , & in thea-

tris Poetae , & Indotli in Circulis , & DoBì in Bibliothecis , & Ma

giari

(a) Libr.i. cóntr. Marcionem cap.6. (b) In lib. de duabus Ani»

mabus contra Manichacos cap.ii.
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gifiri in Sebolis , & Antijiites in Sacris Loris, & in Orbe (errar urn Ge

tta* humanum ? Quod fi nemo vituperatone , ve/ damnatione dignus eft,

aut non contro vetitum jufiifiacfaciens , aut quod non potetis , nonfa-

ciens ; OMNE autem PÈCCATUM , Vii vituperandum ejì,vel dawnan-

dum , qais dubitet tunc ejfe peccatum , cum & velie injajìum efl , & li

beravi nolle. Sicché non è vero , che l'Uomo abbia la libertà dell'Arbi

trio nelle Azioni (blamente Morali , e Civili . Quefta Sentenza fi è pof-

ta in Campo da i Novatori , e fi garantifee dal Buddeo , per non dif-

guftare i loro Sovrani , i quali a torto punirebbono i Malvagi , e pre-

mtarebbono i Buoni,fe l'Empio Dogma te*Luterani) e Calvinifìi , esclu

dente la libertà dell'Arbitrio nelle Azioni Spirituali , l'efdudefie ancora

nelle Morali; Ma Ognuno già vede, che fé reggerle il primo loro Aflun-

to , caderebbe il fecondo ancora , ed egualmente l'Uomo farebbe privo

della fua libertà, così nell'une , come nell'altre Azioni ; Onde quefta li

bertà nelle Morali è una Confeflìone,ch'eflì fanno a fior' di labbra, pron-

tiflìmi a ritrattarla , fempreche faranno in Iftato di non temer' dell'au

torità de'loro Principi . La Volontà Umana liberamente opera, e quan

do fà il Male, e quando fà il Benej Senonche per il Bene foprannatura-

le è necelfario , che la prevenga , e l'afljfta Iddio colla fua Grazia , la

quale non fi oppone alla libertà del di lei Arbitrio, ne la diftrugge . An

zi fe crede ogn'Uomo, che per offervare elettamente i Precetti tutti del

Diritto della Natura abbia neceflìtà precifà dell'ajuto Divino , crederà

un'Dogma , ch'è troppo uniforme al lume della ragione , e niente dif

forme dagli Oracoli dell'Eterna Verità .

XVII: Ma , fe i Luterani , e Calvinifìi an'proccurato di fpogliar-

ci del più bel pregio , che abbiamo , cioè , del libero Arbitrio , non fo

no mancati Altri , che an' cercato di talmente ingrandirlo , che non an'

lafciato , ne lafciano luogo alla Divina Onnipotenza di potere operare

in efib , fenza affatto lederne , o dileguarne la libertà . E' noto, che ne'

tempi del Pontefice Innocenzo XI. di Veneranda Memoria , o poco pri

ma fi cominciò da certi Teologaftri ad infegnare , che il Signore Iddio

doni a noi la Onnipotenza fua, acciocché facciamo ufo di efia della ftef-

fa maniera, che, quando ci vien'donata una Villa, o un Libro, Deus do-

tiat nobis Omnipotentìarnfuam , ut eà utarnur ,Jìcut aliquis donat alte

ri Villani , aut Librum , e che il medefimo Dio faccia a noi la fua On

nipotenza foggetta ; Propofizioni , che an' della gran'difibnanza , e del

la fomma temerità ; Imperciòcche fpogliano Iddio di quel giudo , e le

gittimo diritto, che hà fopra la Volontà dell'Uomo . Sebbene gli AfTer-

tori di efie moftrano di non voler'altro intendere con limili efpreflìoni ,

che la Creatura a fuo talento , e libertà fi ferva del concorfo della On

nipotenza Divina , o per operare il Bene , o per commettere il Male ,

non altrimenti , che Ciafcheduno a fuo bell'agio fà ufo della Villa , Q
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del Libro , donatogli , e liberamente lì avvale delle colè , che fono a lui

fubordinace , e fuggctte , purnondimeno sì fatte locuzioni, e maniere di

fpiegarfi , per mezzo delle quali viene a dinotarli la piena libertà delle

Creature ragionevoli ad beni , vei male opera»dum , non fono uniformi

al fupremo , ed afloluto Dominio di Dio , ed hanno della irriverenza

grandiffima verlò il medefimo Dio, e la ra^ion'è chiara , perche, quan

tunque Iddio ex Munere primae caufae offerifca alla Volontà creata il

concorlò della fua Onnipotenza , indifferente nell'atto primo , inquanto

è apparecchiato a concorrere nell'atto Cecondo,Jtve ad operationem Crea-

turae bonam ,Jtve malam fecondo la Volontà medelìma vorrà più tofto

determinarli all'una , che all'altra , o più tofto a quella , che a quella ,

purnondimeno perche quello Concorlò della Onnipotenza Divina , non

è Concorlò di fuggezione , ma bensì dignationis , & dominiti avendo Id

dio il pieno Dominio delle Volontà Create , e delle libere Azioni Uma

ne , perciò la prima delle fuddette Propofizioni è molto Iconcia , ed hà

della irreverenza grandiffima verlb del fuddetto Dominio . Le cole do

nate padano nel perfetto Dominio del Donatario , e lì diftaccano dalla

Perlòna del Donatore , in guifa tale , che quelli non può , Ce vuole, im

pedirne a quello il libero ufo. All'incontro la Volóìà creata non può av

valerli del Concorfo della Onnipotenza Divina indipendentemente dalla

Volontà di Dio , il quale , o predetermina , o permette le libere Azioni

Umane .

Ma molto più è fconcia , e irreverente la feconda Propoli zione ,

con cui fi dice, che il Signore Iddio renda a noi la fua Onnipotenza lug-

getta , mentre prepara il di lei Concorlò , indifferente nell'atto primo j

Iaiperciòcch' efiendo le Creature Ragionevoli fommamente fubordinate

a Dio in tutte le loro azioni , anche libere , in guifa che niente fi può

da eftò operare cifra divinata , aut praedeliniitonem , aut perrnijjtoncm ,

perciò fciocchilfimamente per ifpiegare la libertà dell' Uomo fi dice ,

che Omnipotcntìa Divina nobis fubjiciatur . Se mai l'Onnipotenza folle

fuggetta alla Volontà Creata, non potrebbe la libertà delle Creature ra

gionevoli elfere nella piena balìa di Dio , ficcome non è in balìa de'Sud-

diti,e de'Valfalli la Volontà del Regnante ; All'incontro è più chiaro del

la luce del Sole , che la Libertà Creata lìa in potere della Onnipotenza

Divina , lìccome dalla Sacra Scrittura efpredamente ricavali (a) , Tan

to , ch'ebbe a dire da Tuo pari SxnVAgoflino (b), Sine dubio habet Deus

(a) Proverb. cap.il. ivi , Cor Regis in manti Domini , quocumque

voluerit , inclinabit illud . In Geremia cap.iS. ivi , Sicttt lutum in Ma

nu Figuli , ita vos in manrt Dei . San'Paolo Eo'tJÌ, ad Roman. eap.-\. ivi a

Cujus vult Miferetur , & quem vult. , indurai . (b) De Spirif. Ca

pti* 1 4« .. ,. •



DELLE AZIONI UMANE. 83

èumanoruru^Cordium, quo placet iitelinandorutn, omnipotentijjìmam potef-

tatern j Magis enim habet in poi(fate Voluntates Hominum , quota ipjì

fuos ; ed altrove (a) Quis tam impiè dejtpiat , ut dicat Deum , non pof-

fe inalai Hominum Voluntates , quando vo/uerit , in bonum inclinare ?

Dunque l'ingrandir' cotanto la Libertà dell'Uomo , che tolga a Dio la

facoltà di poterne la Volontà piegare a Tuo talento, è lo fleflb , che pri

varlo del più bel pregio , che hà . Riflette a propofito il P. Domenico

Viva della cotpicua , ed etemplare Compagnia di Gesù, che Iddio ab

bia il Dominio più eminente , che fi poffa mai penfare *ìtra repugnan-

tiam fopra le Creature , e che le Creature abbiano della fomma fugge-

zione , e dipendenza da Dio, fenzacche quello a quefta ripugni ; Imper-

ciòcche , febbene an' difputato i Teologi in che maniera il noftro Crea

tore eferciti il fuó Dominio verfo le Creature libere , qua liberas , pur-

nondimeno concordano tutti nel dire , che abbia uno afibluto Dominio

fopra di elTe (b) . Soggiugne , che per lume naturale è noto , che Ciaf-

cheduno pofià , e debba dimandare da Dio le Azioni Meritorie per la

Vita Eterna , e la Vittoria delle tentazioni, che l'aflàlgono, e delle Pag

lioni, che lo berfagliano, e per confeguente per lume naturale anch'è no

to , che pofla Iddio piegare la Volontà Umana verfo il Bene , reftando

falva la di lei libertà (e) . Conchiude finalmente , eh' efibendole eflb il

Concorfo della fua Onnipotenza , parotuni ad utrumlibet , cioè al Bene,

e al Male , polla comandare , o vietare la di lei azione libera ; Il che

certamente è proprio di Chi hà la Facoltà Dominatila : Onde non per

che l'Onnipotenza fi mette in mano della Creatura ragionevole , perciò

può

(a) Enchir. cap.%6. (b) Thejìum Damvatarum in Congregatone Ge

nerali SanBae Romonae, & Univerfalis Inquijttionis §.j\ ivi , Et horum

omnium ratio ejì,quia tribuendum e(ì Deo Dominium>quo majus exeogitari

non poteft citra repugnantiam . Creaturae vero ex oppofito tribuenda ejl ■

fumma fubjeBio,& dependentia;/4tqui Dominium in Creaturas liberaseli

liberas nullam praefert implicantiam;quod apudTheologos ejì inconcuffumy

quamvis alti aliter explicènt , quonam paBo Deus in Creaturas liberas ,

qua liberas dominetur: Ergo competit defaBo Deo Vis Domiriativa , ut

proinde exhibendo Omnipotentiam paratam ad utrumlibet , ncqueat dici,

quod Omnipqtentìa Voluntati Creataefubjicìatur . (c) Loc. cit. , ivi ,

Et fané lumine Haturae notum ejì% unumquemque pojfe, ac debere a Deo

petere Oneràtionesfuas liberas Meritorias, acViBoriam Tentationum:Er~

go luminr.Naturae notum ejì , pojfe Deum Voluntatem creatam in bonum

convertere , Macfa ejus libertate . linde fit> quod Omnipoteniia per hoc,

quod ponatur in manu Voluntatis , /// eà utatur , vél ad ponendam ope»

ratìonem boitam, vel ad ponendovi provanti non per hocfubjiciatur Crea'

(urite.
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può dirfi , ch'efia fia alla Creatura fuggetta (a) . Or' per qtwfte ragioni

(i mofle giuftamente il Pontefice Innocenzo Xl a condannare le fuddette

Proporzioni con Tua Bolla in data de'XXULNovembre del MDCLXXIX.;

Perlocche non pofiono efle non efiere intelè con fommo raccapriccio , ed

orrore .

XVIII. Finalmente Michele Molino* , Capo , o Promotore dell'in

fame , ed immonda Setta dc'Quieti/ii truovò la maniera, come diftrug-

gere , ed annientare il Libero Arbitrio , e portare a galla la Senfualità

dell'Umana Natura Corrotta (òtto pretefto di Divozione , e di Pietà .

Atteri egli , che mettendo l'Uomo il fuo Libero Arbitrio nelle mani di

Dio , e lafciando al medefimo la cura , e '1 penlìero dell' Anima fua ,

non debba tener'più conto delle Tentazioni, che l'aflalgono , ne fare ad

effe altra refiftenza , fe non quella , che negativa fi appella , fenza ufar-i

ci altra induftria , e diligenza , ed accadendo, che la Natura, o per me

glio dire , la Senfualità lì svegli , e fi ritenta , non abbia obbligo di far

refiftenza contro di efia , ma debba permetterle , che fi commuova , e

faccia il corfo fuo, perch'è la Natura , che opera , Tradito Deo Libero

Arbitrio , & eidem relitta Curà, & Cogitatione Animae noflrae , non eji

ampliti! habenda ratio Tentatìonum , net eis alia refiflentiafieri debet ,

nifi negativa , nullà adhibìta indujìria , &fi Natura commovetur, opor-

tetfinere , ut commoveatur. Qual Veleno (ì appiatti fotto di quella Pro

porzione , Jo (coprì il P. Paolo Segneri 9 ed io ne parlerò diffufamente

nel III. Tomo . Balla per ora fapere , che fù ella condannata , e pro

ferita dal medefimo Innocenzo XI. con altre fèflanta fette del medefimo

Autore nella fua Coftituzione , che incomincia Coelefiis Paftor Cbrifius

in data de'XXVIII. Agofto MDCLXXXVII.

Del Corpo Umano , e qual parte abbia nelle Azioni Morali *

CAPITOLO IV.

I. TL Corpo Umano non è (lato mai , non è , ne farà Princi-

J| pio attivo dell'Azioni Morali . L'Uomo , fé pecca, non può

aferiverne la Caufa formale al fuo Comporto Materiale , il quale non è

capace di conofeere il Bene , o il Male Morale, e di obbligare l'Anima a

concorrere forzofaraente ne'fuoi Capricci . Ma, ficcome ciò è vero , così

non

(a) Loc. cit. ivi , quibus adde , quod Deus exbibendo Creaturae

concurfmn Omnipotentiae paratutn ad utrumlibet , poteflfimul aUum li*

berum ejufdem Creaturae praecipere , avi prohìbere , qnod certè fpeElat

ad Piteflatem Dominativam : Atque adeo , quamvis Omnipotentiz pona-

tur in manu Creaturae , nullatenus dici potefl , quod Mifubjiciotur * - •
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non è da negarli ancora , che , fè non in tutto , almeno irr'gran'parcc

l'Animo Umano non può operare fenza V ajuco de'Senft, e fenza la di

pendenza dagli Organi del Corpo . Il Corpo fteflò coi Movimenti fuor,

coi Tuoi Spiriti , ed Umori hà ben' ipefib una potente influenza fopra

dell'Animo , e per non farla più lunga , fi truova in una moltitudine di

altri Oggetti corporei della poflanza confiderevole per muovere, e per

inclinare l'Intelletto , e la Volontà dell'Uomo a moltiflìme, e varie Paf»

fioni , ed Azioni . Il che conlìderato dal celeberrimo Lodovico Antonia

Muratori lo mode a dire « che due erano gli Principi delle Azioni Mo

rali , VAnima , e M Corpo , la prima Principio Attivo , ed i' fecondo Oc-

cajìonale (a) . Non và dubbio , che , quando fi fà comparazione di Spi

rito , e di Materia , di Creatura intelligente , ed agente , e di Creatura

puramente corporea e paflìva , l'Anima fia la Regina , e la Padrona in

eflo noi , e '1 Corpo un fuo baffo Miniftro, anzi un' viliflìmo Servo . Ma

allorché fi riflette , che queft'Anima hà bifogno del Corpo in moltiflìme

Azioni , mentre ftà unita con eflb , fi viene a conofèere, che abbia qual

che parte nel libero operare dell'Uomo . Cofa infatti farebbe di un Rè ,

anche di ampio Paefe , anche provveduto di qualche Miniftro, e Confi-

gliero , ma privo affatto di Sudditi , e di Servi? A Chi comanderebbe

egli allora ? Chi trafficherebbe , e coltiverebbe le Terre per lui ? Chi

porterebbe le armi in fua Difefa , e gli pagherebbe i tributi ? In una

parola Chi fatigherebbe continovamente a i comodi , alla guardia , alle

delizie di quefto Rè ? Altrettanto ( ripiglia il Muratori (b) , e ripiglia

affai bene ) è da dire dell'Anima rifpetto al Corpo : Con una ftrettiflì-

ma unione hà il Sapientiflìmo Artefice legate infìeme quefte due difpa-

rate Softanze,affinche da ammendue rifulti un'Compofto maravigliofò ,

che Uomo fi chiama,e che tutt' , e due abbiano fra loro un'attuale fcam-

bievol' dipendenza , con che però la nobiltà dell'Anima ecceda di gran'

lunga quella del Corpo.

Quindi è , che i Coftumi dell'Uomo , e le fue Azioni Morali dipen

dano in certa guifa anche dal Corpo , benché fia coftante , incontrafta-

bile , e certo , che la fola Anima fia la loro propria, ed efficiente Cagio

ne . Alquanto , che fi ftenda qui lo guardo nella (terminata Repubblica

del Genere Umano prefente , per nulla dire del già trapaflato , torto fi

conofce una Divertita d'innumerabili maniere fra Coloro , che compon

gono quefto gran Popolo, il quale pur'è della medefima Specie ; Quefta

infigne Varietà d'inclinazioni, di paflìoni , di forze , di forme di vivere,

di azioni , e di Amili altre cofè (fé ne togli il peccato) è uno elogio per

petuo della Ricchezza , e Sapienza di Dio , il quale, volendo fabbricare

L bei-

fa) Nella Filofofia Morale cap. 2. pag. ij-, fecondo la Fdizione di

Napoli del 1748. (b) Nella Filofofia Morale cup.%. pag.a.j. & a8.
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belliffimo , e graziofìffimo queJ Mondo, che da noi conofciuto, ha volu

to , che l'efler' Vario ne' Tuoi Oggetti, ed Afpetti fia una delle Tue prin

cipali vaghezze, e prerogative . Con molta proprietà è andato il lodato

Muratori divifando le Varietà, che fi ofiervano negli Elementi , nelle

Stagioni , negli Alberi , ne* Fiori , nelle Frutta , e nell'Erbe , ne* Pefèi,

negl' Infètti , negli Uccelli , ne' Rettili , e ne' Quadrupedi , ed indi in

tutto ciò , che riguarda l'efteriore figura dell'Uomo , le diverfe favelle

articolate , e le tante Scienze, ed Arti meccaniche,inventate da lui . Ma

quello non è POpgetto del mio difcorfo . Ricerco io , e credo di poterlo

ricercare con ragione , donde nafce tanca difparità nelle Azioni Morali

fra un* Uomo , e l'altro ? Alcuni d'indole tosi buona , Altri di sì catti

va ? Quefli Seguaci unicamente delle Virtù, quelli de' Vizzi ? In certu

ni sì ben' regolate le Paflìoni, in altri sì rigogliofé , e sfrenate ? Non fi

può, ne fi dee negare : Alcuni Zòo' Ornamento del Mondo , Altri Pefo,

Alcuni sì utili , ed altri si incomodi al Civile Commerzio , in guifa tale,

che li rimira una continova Scena di Beni, e di Mali fijlci , di Beni , e

di Mali Morali , che talvolta fveglia tumulti neh* Intelletto de' profun-

tuolì Mortali , che vorrebbono, e non fanno intendere , come da un Dio

perfettamente Saggio , e infinitamente Buono pofTa procedere una Fab

brica , e un'Reggitnento tale , che fémbra involvere in sè tanti difòrdi-

ni , tanti slogamenti, ed oggetti di cenfura . In fatti proruppe un'tempo

in orride Sentenze,e Ripieghi fagrileghi la moftruofà Setta de'Manicòèi,

ed anche in quefto, e nel parlato Secolo fi è veduto Taluno andar' men

dicando Ammiratori , nel rinnovare quefta battaglia , e fare il procedo

a Dio, e a Chi fòftiene l'onore di Dio, divenuto egli Protettore, e Trom

ba contro della Ragione , anzi Efageratore di sì fatti delirj fòtto pretef-

to di difendere Ja Fede contro della Ragione , quando tutte le Sottigliez

ze fue vanno a mettere affatto la Fede (òtto i piedi della creduta

Ragione *

ti. Permettami il benevolo Leggitore , che per poco mi fermi sii

quefto Afiunto , affinchè fi conofca la malizia , e 'I veleno di Chi parla,

e fcrive cosi . La Digreflione fembra eftemporanea , ma fà molto al cafò

noftro. Dunque l'altiffimo Iddio (e mi avvalgo qui delle ftefiè frafi del

Muratóri) fecondiamo ne' fuoi Prodotti , e vario ne' medefirai , quegli

è , che hà creato diverfiffirni Ordini di Creature , a noi note , con una

mirabil gradazione di artifizio , incominciando dalle lavorate con fe tri

plice Magiftero , e afcendendo fino all'Uomo, che sulla Terra è l'Opera

più bella , ed ingegnofa , che fia dalle fue mani ufcita . Perfette tutte

nel genere loro fono quelle Opere , abbenche paragonata 1' una coll'al-

tra , pofia fèmbrar' I'una perfetta , e l'altra imperfetta , l'una bella , e

l'altra brutta , e difettofa . Secondo la lor' Natura , e Sfera non è dap

più una mano > che un' piede nell'Uomo , ne da meno una Formica , q

un'
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un' Ragnatello, che un' Cavallo , ovvero uno Elefante ; Imperciocché

tutti egregiamente fanno quella figura nel Teatro del Mondo , che Iddio

hà intefò nel produrli , e nel formarli . Ora dalle Divine Carte fappia-

mo , che l'Uomo fu nell'Origine fua arricchito da lui di vai} doni , che

per la difubbedienza fua in parte ceflàrono ; Ma così ancora , com'è

di prefenoe l'Uomo, egli è Opera perfetta di quel Sovrano Artefice , che

tutto può , e tutto regola con incomparabile Economia j Sicché , fe ar

che dapprincipio tale , quale ora è , avelie Dio voluto formarlo, ne più,

ne meno farebbe da glorificare la Bontà , e Sapienza di un sì miravi-

gliofo Architetto ; Imperciocché , liccom'egli in formare un' Verme da

Seta non era tenuto a dargli, fé non quelle proprietà , e doti, che li con

venivano a quefta determinata Creatura fenfitiva , Così nell'architettare

l'Uomo , niuna obbligazione aveva di concedergli altra ftrmtura, e altre

doti, e doni, che quelli , che coftituifcono un'Animale dotato di Ragione,

e di Arbitrio , libero a fare il Bene , e il Male, e di fòmminiftrargli ba£

tevoli ajuti, onde potefle, volendo, aftenerfi dal Male, e operare il Bene,

fènza mai forzarlo egli all'uno, o all'altro ; Quindi guittamente i Sommi

Pontefici San Pio V. , Gregorio XIII. , ed Urbano Vili, condannarono , e

profcrirTero la cinquantefìmaquinta Proporzione di Michele Bajo , dit

tante così , Deus non potuiffet ab ìnitio totem creare Hominem , qualts.

nunc nafeitur . Oltracche nel fòlo Mondo , che noi Terra chiamiamo,

non è riftretta la Potenza , e Sapienza di Dio Creatore . Egli hà creati

afTaiflìmt aieri , e forfè innumerabili Mondi . Tali fono le Stel

le tutte , maggiori ( a riferva di alcuni Pianeti ) , che la nortra

Terra , Però può aver' quel gran Monarca innumerabili altri Ordini

di Creature , ignote a noi, e divefe dalla noftra Specie in tanti altri yaf-

tiffimi Regni della fua Monarchia , e certo uno ne hà di Creature ra

gionevoli , che godono folamente la beata neceflnà , o , fé vogliam' di*

re , la fòla Libertà di operare il Bene , fènza mai potere , o volere ope

rare il Male , e quefti , che noi Angioli appelliamo , in eterna gloria fi

ftan' godendo lui , e'1 fuo beatiffimo Regno . Ma nel formar' gli Uomi

ni, Viatori fùlla Terra , hà voluti formare Iddio, non Angioli , ma Lio-*

mini , cioè hà voluto , che quefti fìen' liberi, ed indeterminati nelle lo

ro Azioni Morali quaggiù , e fe tali efll fono fecondo la iftituzione dei

loro Artefice , Chi non dirà , che fieno perfetti nel genere loro , e Chi

fi maraviglerà , che Creature , create con quefta libertà , determinino

sè ftefle volontariamente talvolta anch' al Male , e a i Peccati , fe quefta

è una confeguenza della lor* Coftituzione ? Bafta , che Iddio , ficcome

an' dimoftrato , e dimoftrano i Teologi Ortodoftì , non concorra al fon-

male d"e*Peccari , ne manchi ad Alcuno degli ajuti fufficienti ad ope are

il Bene , e molto meno abbia creata Anima alcuna ragionevole folamen

te a i gaftighi , e alle pene , per andar'efènte da ogni taccia , e da ogni

L a
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difetto . Che poi i Mali Morali , dacché Iddio per amor* della Varietà ,

e 'per altri più alti fuoi Fini hà voluto fabbricare quefta Serie di Creatu

re colla libertà di poter'eleggere tanto il Bene, quanto il Male , abbiano

ingomberato il Genere Umano, ben' vede Ognuno,il quale difcorre a do

vere , che fi debbano efll attribuire al fòlo Uomo , il quale fà ufo a fuo

talento di quefta libertà , e può ancora non valerfene , fe così gli è

in grado .

III. Ciò prefuppofto , ripigliando il mio difcorfò , dico , che a

bèn'difcernere , onde proceda tanta Varietà di Azioni Morali, ora buo

ne , ed ora cattive , degli Uomini , che albergano fulla Terra, fà di me»

fìiere , che attentamente lì conlìderi non men' \Anima '1 Corpo Urna-

no . L' Anima , ficcome quella , ch'è la fola vera Cagione efficiente di

tutte le Operazioni Morali dell'Uomo , perche unicamente in efia è ri

porta la forza dell'operare moralmente , e la Virtù elettiva del Bene , e

del Male Morale . Il Corpo , perch'effò nel medefimo tempo può efier'

Cagione occasionale all'Anima di varie Senfàzioni, e Paflìoni , che in ef-

fo noi pruoviamo , e di produrre per cagion' di effe atti , o lodevoli , o

biasimevoli nel Genere di Coftumi . Trattando de i Coftumi non foglia

mo aver' l'occhio , che alla Potenza , Madre propria de'medelìmi , cioè

alla Volontà , nella di cui balìa ftà l'eleggere , o il non eleggere , il de

terminarli , o il non determinarli a così fatte Azioni , e inlieme all' In

telletto , o fia a quell'altra Potenza dell'Anima noftra, la quale chiamia

mo Mente , e ch'è la Configliera , e Direttrice di quefta Volontà ; Ma

fà d'Uopo , che miriamo anche il Corpo , ed il Commerzio , che paffa

fra Effb , e l'Anima , giacche quefte due Softanze , per altro sì diverfe

tra loro , fono sì ftrettamente unite infieme , finche dura la noftra Vita

quaggiù , e perche il Corpo Umano di troppo è necefiario all' Anima ,

per efercitare le funzioni fue , dalle quali pende la Produzione , e l'Or

dine degli Umani Coftumi . Si fuol'difputare nelle Scuole , fè le Anime

Umane fien' tutte della medelìma Specie , o pure di Specie differenti ,

cioè , fe tutte portino con fèco le ftefle inclinazioni, forze e doti ; E mo

tivo 'ben'giufto vien'fomminiftrato a sì fatta Queftione dal truovar'noi tan

ca diverfità fra gli Uomini nelle loro indoli , attività , ed elezioni, e dal

truovare Azioni Morali cotanto diflimili in Chi pure hà fimile la Natura.

Son'forfe l'Anime Ornane , diverfe l'una dall'altra , ficcome al certo fo

no divedi i Corpi noftri nelle lor' qualità , forze , ed attributi ? A mò

non dà l'Animo di fofpettare , non che di dire, che sulla diverrà forma

zione » e valentìa originaria dell'Anime fi pofla rifondere quefto paten

te divario nel loro eleggere , ed operare , perciocché immediatamente

fono create da Dio * e fòno Softanze incorporee , l'una all'altra in tutto

fimili . Alla unione dunque del Corpo , e a i varj effetti , e confeguen-

ze di quefta unione riferir' fi dee quel divenire più , o meno difettofe >
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gagliarde , o deboli nelle Operazioni loro le Anime Umane, e il contrae

re un disordinato pendìo all'Amore delle Cote corporee , e terrene, per

cui pofcia elleno così fpdfò fi veggono prorompere in eiezioni ripruovate

dalla diritta Ragione , e dalla Legge Santa di Dio $ E perche i Corpi

noftri , tuttocche nelle lor' parti , e nel loro tutto fieno uniformi , pure

fon'fra di loro ordinariamente diflomiglianti,e diffuguali in qualche par

te della loro Struttura , e nelle forze di quefte medefime Parei , perciò

può , e fuole una tale divertita, oltre ad altre Cagioni , divenire Occa-

fione della divediti dell'operar'dell'Anime, il quale nondimeno giammai

lafcia di efier' Libero , ed Elettivo , non arrivando mai le forze del Cor

po ( Ce il Cerebro non fi guafta ) a togliere all'Anima il nobiliflimo pre

gio della Libertà negli Atti Morali . Può folamente il Corpo influirejina

non mai coftringere l'Anima alla produzione di fimili Atti .

IV. Or' con quefia premefla , e non altrimenti mi avanzo a dire,

che per cinque vie il Corpo può efier' da sè Cagione occafionale delle

varie Azioni Morali, che dall'Uomo fi fanno : Primieramente per la Di

vertita de'Spiriti Animali ; Secondamente per la diverfa Qualità del

le Tede Umane : Terzo per il Temperamento del Corpo : Quarto per

la Varietà del Cerebro ; E quinto finalmente per la maggiore, o mino

re Vivacità della Fantafia.

V. Per laDiverJìtà de'Spiriti Ammali'. In fentimento di quafi tut-

i i Moderni Filofofì fono elfi i Veicoli , che portano le immagini delle

cofe efterne al Cerebro , per imprimerle nella Fantafia , e i famigli del

l'Anima , per muovere il Corpo . Formanfi ( per quanto vien'creduto )

dalla parte più pura del Sangue delle Arterie; E comeche il Sangue può

efiere di qualità troppo diverfe ne'diverfi Suggetti,perciò i fuddetti Spi

riti hanno maggiore , o minore attività in un'Uomo, che nell'altro . Al

cuni ne avranno inopia , Altri ne abbonderanno. Molti li potran'vanta-

re efficaci a fare or'quefia., e or' quell'altra funzione dell'Anima , e del

Corpo . Molti per contrario fenza quefta efficacia , e vigorìa . Che alla

divertiti de'medefimi Spiriti fi pofia fpezialmence attribuire la Varietà

de'talenti delle Perfone , pare a mè , che abbaftanza pofia dedurli dal-

l'ofiervare Perfone di gran fapere, e di gran fenno , ma che in voler'co-

municare ad altrui i lor'penfieri , fon'rozzi , ofcuri , e mancanti di pa

role , nonché di leggiadria di parole ; Segno è ben'quefto , che fia ot

tima la ftruttura del loro Capo , ma ch'eglino fcarfèggino di cjue'Spiriri

vivaci , che dal Cerebro partano alla Lingua, e muovono con rapidezza

le immagini interne delle Cote , e delle Parole .

VI. Per le diverfe Qualità delle Tejìe Umane . Ogn' Uomo hà il

Capo, ma non tutei l'hanno della fteflà maniera architettato . Bafta tal

volta a noi l'indovinare fe PAtiima abiti in un'buono, o cattivo albergo,

il mirare la Fifonomia di Chi fi prefenta agli occhi noftri . Gli occhi, il

nafo,
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tufo , le labbra » la bocca , la fronte , le orecchie , le ciglia , e tutto in

terne l'Umano Sembiante ci fan venire in cognizione ( benché ne fpeflo,

ne fempre ) dell'indole buona, o cattiva delie Perfone , che ne pure co-

nolèiamo per nome . Lo Studio della Fifonomia non è un' Arte ficura ,

perche fovente PApparefcenza inganna , ma qualche fiata riefce di non

poco ajueo a Chi vuole indagare le interne inclinazioni, abilità , e difet

ti altrui . Del che non ci fà clìtare la Sacra Scrittura (a) , e dopo di efc

fa Euripide (b),Ar(fiotele nel fuo libro <po<rioyvwiMinxw9 Scipione da Cbia-t

romonte nella fua Opera de conjeSlandis mortbus , il dottiflìmo Giorgio

Walchìo nella Diflertazione de Arte aliorum Animos cogno/cendi, il cele

bre Gianbattifia della Por/a ne'fuoi libri de Pbyjtognomià humanà, e per

non far' parola di altri raoltiflìmi il faggio GuglieIma Gratarolo nel fuo

Prodotto de praediSlhne morumJXaturarumque Hominum.

VII. Per il Temperamento del Corpo . Uno degli Oracoli della Me

dicina , qual fù Claudio Galeno , tanto, e poi tanto fù perfuafo di quefta

Verità , che i Coftumi feguano il Temperamento del Corpo , che tra le

altre Tue Opere compofe la feguCnte Sri ra \J/u%5? t&n rtìls rou a"dfxcc-

ros xpixTuriv trina %<*pU TU' tara <pih<yro<p'ux.v ticcrptfìw , quod MoreS

Attimi Temperamento Corporis obfequantur , e per renderla pregevole in

ogni fua parte , l'arricchì delle autorità d'Ippocrate , di Platone , e di

Arinotele , Filofofi di fommo credito prellb l'Antichità . Se averte avu

to più ozio , avrebbe potuto fornirla ancora del Sentimento di Parmeni

de , e di altri antichi Filofbfanti , raccolti , e citati dal dottiflìmo Jaco*

po Carlo Spener nella fua Diflertazione erudita de Hifìoria Do&rinae de

Temperamentis iì?«w>//OT,ftampatanell'HajanelMDCGIV. Stima YEinec»

ciò ne'fuoi Elementi Phihfophiae Moralist che fia imperfetta queft'Ope-

ra di Galeno , non già perche nella Edizione di Parigi , da lui citata ,

e nell'idioma latino da Giunio Paolo CraJJb traportata , manca qualche

cofa , la quale fi truovi nella Edizione di Federigo Morello , il quale la

ricavò dal Codice del Cafaubono colla Verfione deWAndernaco , dal Ce

lebre Charter , o Charterio raffinata , e corretta , ma perche tanto eflb

Galeno , quanto gli Autori da lui citati , e fin' anche i Moderni , che

an'maneggiato quello argomento particalis Sanguini* folis inhaertnt,nec

fibrarum , vaforum , pulfuam ullamfere rationem babendam putant ,

praecipua ejus capita negligunt . Io non entro , ne voglio entrare in quef»<"

ta

(a) Proverbiorum cap.6. wr/ii. & 13. & cap. 17. verf. 24. Ec«

clefiaft. cop.S. wr/!i. (b) In Icone vrrf. 1 3 9. 240. ivi .

voitt 0 ou> us ra xoN\u y etoìTpwru Ttpi

Ti 9"xJilJ* , h Trt<pux.iìi tù ytefa ,

Ve Homine plerumque quis judicaverit ■

Figuram ejus confpkatus , anJtt generofae indoli! .
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ta difputa , perche non appartiene all'Iftituto mio . Ma non poflo fare

a meno di non avvertire Chi legge,che il Galeno abbia dato più di quel-

io , ch'è uniforme alla Verità , al Temperamento del Corpo, quafi pof-

tafie con sè una Neceflìtà efienziale , e preveniente le Operazioni del

l'Uomo . Mai , e poi mai il Temperamento del Corpo hà avuta, ed hà

vigorìa tale, che forzi la Volontà a quefta , o a quell' altra Azione mo

ralmente Cattiva , ma folo influifce ne'Coftumi , e fa , che l'Anima in

chini a qualche Vizio, ma Tempre ritenendo il fuo libero Arbitrio . Veg-

galì intorno a ciò quel , che ne an'divifiuo il Buddeo Ehment. Pbilof.

praffic. part.i. cap.2. Criftiano Tommafio introduci, in Etbhatn part. 2.

cap. 7. Antonio le Grand Inflit. Fhìlofoph. part. 8. artic. 9. e Vincenzo

Piaccio in Promt. Inventìon. Oraior. prompt.$. part.i. tit.%.

Vili. Ver la Varietà del Cerebro. Non và dubbio, che quefta no-

biliffima, e mirabil parte del Corpo Umano ci fcuovra, fè attentamente

fi guarda , uno de'più importanti Principi Occqfìonali delle Azioni Mo

rali , e del diverfò operar' degli Uomini, anche fuppofti tutti di Cervel

lo faniffimo , e la ragion'è chiara , perche il Cervello più , o meno at

tivo , o meno penetrante , ed acuto quello è , che fà inchinar' la Volon

tà a quefta, o a quell'altra operazione, o la rende difficile , e reftìa ver-

Co l'una , o verfo l'altra . Una tal Varietà fra Uomo, ed Uomo può naf-

cere dalla Mole maggiore, o minore della ftefia Mafia del Cerebro, dal

la più , o meno artificiofa ftruttura delle parti fùe , dalla materia ftefia

del Cervello, più , o men'delicata , dalla diverfità , abbondanza, .0 ca-

reftia delle Immagini , che quivi s' imprimono, e finalmente della mag

giore , o minore attività , e varia qualità degli Spiriti Animali , che fo

no i maraviglio!! motori di quella ingegnofifllma Macchina , fubordina-

ti poi al Motor' dominante , ch'è l'Anima Spirituale dell' Uomo . Lun

gamente an' trattato di quefto argomento fra gli antichi Arijiotele , Ga

leno , Egineta , e 'I Greco Polemone nel fuo Prodotto della Fifonomia ,

tradotto in latino , e comentato dal Conte Carlo Montecuccoli , e fra

Moderni Giovanni Ingegneri , Vefcovo di Capo d'IJìria, e 'I celeberrimo

Lodovico Antonio Muratori nel V. della Tua Filofqfia Morale .

IX. Finalmente per la maggiore , 0 minor'' Vivacità della Fanta-

ita . Quefta Facolcà corporea , noftro mal grado, ci fà fperimentare al

le volte , quanto abbia di forza, fe l'Anima non è attenta a reprimerla

fubito , per ftrafcinarci al Male . Molto dal Gajfendi nella Tua Fijìca ,

dallo Sperlette , e da altri antichi , e moderni Filofofanti fi è fciitto in

torno alla Fantafia dell'Uomo, e per quel, che riguarda il Morale , naf

ta leggere il lodato Muratori così nel VI- della fua Filofojta Morale ,

come nel libro della Forza della Fantajta , par comprendere in quante

maniere pofia ella efier Cagione occafionale delle Azioni , o virtuofe ,

0 fcellerate .

Quin-
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X. Quindi bifògna, che nell'efaminar'Taluno, qual parte abbia il

Corpo nelle Azioni Morali , badi bene a non urtare in due Scogli, l'uno

all'altro oppollo . Il primo è quello, che s'incontra nella Opinione di So-

crate, e di certi altri antichi Filofofì {a) , i quali aflerirono , che il Cor

po non tìa parte dell'Uomo , ma un'femplice Strumento dell'Uomo , e

che le cole ellerne non appartengano all'Uomo, ma bensì allo Strumento

dell'Uomo . Il lecondo,che ci lì para d'avanti, è '1 Sentimento contenuto

nel libro Cofro,fatM (lampare dal Buxlorfìo,nd libroni? Morse Mudato

alla luce dal Gau/minofid appruovato àà[R.àb\noAfaimonide , i quali vol-

lero.che'l Corpo Ma la vera e formale Origine de'noftri Peccatij Opinione,

che un'tempo ebbe gran'Voga fra i Filolòri Grecanici , e Barbarici , tic-

come hà dimostrato il Derlinv nella fua Difiertazione de Arìma Sede Pec-

cati . Con quella lì vengono a dichiarar' peccaminolì tutti quegli Atti

primò primi , che i Teologi riconolcono -per incolpabili , e quanto può

avvenir' di fconcio nel Sonno , non oliarne , che il Dormiente prima di

addormentarli non ci abbia data alcuna Caufa ; Imperciocché , lè il

Corpo è un femplice Strumento , da sè non è capace a far' Movimento

alcuno , le non è porto in moto dall'Anima , e per confeguente gli Atti

fubitanei, che diconfi primi primis e le notturne polluzioni , fi dovran

no tutti , e tutte aver' per volontai j , e volontarie , come cagionati , e

cagionate dall'Anima. Oltracche Ja Morte volontaria almeno in certi ca

li , e particolarmente, quando quello Strumento lì rende inabile , fareb

be non che lecita , plausìbile , e gloriola . Maflìme , che ci fanno per

dere l'idèa della Vera , e Santa Morale . Con quella poi , che riconofce

la Caufa formale del Peccato nel folo Corpo,fi và dirittamente iWAteìf-

mo , o per lo meno alla Setta de' Jviamchèi , i quali fono degli Aleijii

peggiori ; Imperciocché tanto è dire , che il Corpo, ovvero la Materia

lia la Caufa formale del Male, quanto aver' per vero che il Peccato non

fia venuto al Mondo per la prevaricazione della Volontà dell'Uomo, ma

per

■ * •

(ì) Simplicio /V pr&oemio Commetti, ad Epidtcl. pag. 6. , ivi. Et

ori vx itti» o «VcT/wtoj rvjj.ee , «M' t$?« to' <ru»ctfj.(pÓTtpov , %icc rt}V ohi-

ri)v ct'tTiKv , Qvodji Homo torpori imperai , ipfum vero CorpusJibi non

imperai , Hominem Corti vot? ejfe ronfiai , ac ne utrr>mrfrte o/ndem ft»

mul , e poco dopo . O' tx <j-w|u«to? wty.t?\ùfAivo? , t/x olv5pwTv , £hi ruit

qvtws ti [xwv i7rifj.(7\HTVj , «Ma' tS òpyànu ò ìiè Tipi yjpt^cim. iù ne rotetu-

Tòt. (TTB^a^Of ) 8TE OCvd'pVTtt tiriU.i7\£lTCU , STE wd'pWTTiS ÒpyoiVX TWV

tb ópycctts y (Jj/t Corpus Curai, non Hominem, nec eay quae funt Homi--

vis j curat ,fed Jjlrameniuw.% qui vero p.ecuniae , & id genus alhs re-

hus fiudel , nec Hominem curat , nec Hominis Infìrumentum , fed ea >

quae ipjì Injìramento inferviant .



DELLE AZIONI UMANE. fi

per difetto intrinfeco della ftefia Materia , e per conlèguente avendola

Iddio creata con quefta malignità , fia perciò egli l'Autore , e '1 Princi

pio del Male Morale , ovvero non volendofi dare quefta taccia a lui , fi,

debba ammettere un'altro Principio Goeterno con Dio, Creatore, e Pro-

duttor' della Colpa , Aflùrdi egualmente gravilfimi , mentre fe Dio è

l'Autore del Male,non è più Dio, e per conseguente la Divinità è un'No-

me chimerico , e vano , come appunto fi decanta dagli Ateifi. fe non hà

creata la Materia,non è Onnipoflente,ne fornito di quella Provvidenza in

finita, che ci addita il lume della Ragione, e ce '1 conferma la Fede; Co

sì per altro fi è follemente creduto, e fi crede tuttavia dalla Bordaglia

infame àe'Manichèi .

XI. Non è mancato ancora Chi abbia fèritto, che oltre alle C*u-

fe già dette , nafcenti dalla diverfità degli Spiriti Animali, dalla diverfa

qualità delle Tefte Umane , dal Temperamento del Corpo, dalla Varie

tà del Cerebro , e dalla maggiore , o minor'Vivacità della Fantafia, per

le quali il Corpo diviene Principio Occajìonale delle Azioni Morali , ve

ne tìen' altre cinque , cioè la Qualità del Sangue , la Varietà de'Climi ,

la diverfa Età , il Sefiò , e '1 Tempo , in cui Ciafcheduno nafte, e fi al

leva . Per non ommetter' cofa , la quale pofia giovare alla Gioventù,

inefperta , Aimo a propofito di andarle una per una efaminando .

XII. E per cominciare dal Sangue , fi è detto , e fi dice , che il

Sangue più , o meno fulfureo , più , o meno fpiritofò , e più , o meno

fierofo , ora renda 1' Uomo più proclive alla Virtù , che al Vizio , ed

ora più a un Vizio , che all'altro . Quindi fi pretende inferire , che Chi

hà un Sangue più torto torpe , che vivace , fia egli naturalmente mo

dello , umile , e cortefè , ed alieno dall'ambizione , dall'izza, dalla ven

detta , dalla cupidigia , dall'avarizia , dal livore , e dagli altri Vizzi .

Ma non occorre di riguardare il Sangue , quando fi confiderà la di

verfità degli Spiriti Animali,e'l diverfo Temperamento del Corpo;Quel-

li fono la parte più pura , e più fpiritofa del Sangue , e Quello abbrac

cia , e comprende fotto di sè, e Sangue , e Fluidi, e Nervi , e gli Orga

ni tutti ,o più , o meno perfetti del medefimo Corpo . S'infegna da'F/-

ftci , che il Temperamento, o è fànguigno , o colerico, o malanconico, o

flemmatico , e Gian Francefco Buddeo nel IL della fua FiloR)fia al Cali-

toh III. parlando de efficacia, & influxu Sìderum, ag»iugne , che i Ma-

lanconici nafèono fotto la Coftellazion di Saturno^ Colerici (òtto quel

la di Marte , i Sanguigni fotto il Pianeta del Sole , e gli Flemmatici Cot

to il Pianeta della Luna . Quando con queft' infegnamenti , e riflefilo-

ni niente più fi pretende di dire , che il Temperamento del Corpo in

fluita nelle Azioni Morali , fenza indurre una Neceflltà eflenziale, che*

prevenendo la Volontà Umana , l'obblighi , e coftringa internamente ,

o a feguire il Vizio , o ad abbracciar la Virtù , non mi oppongo affitto,

M anzi
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anzi l'appruovo ; Ma quando all'incontro fi vuol dedurre che Tizio è

modefto * miféricordiofò, umile * e che sò io , perche , avendo il Tem

peramento flemmatico , hà dell'Avverfion Naturale a i Vizzi Capitali ,

non farò mai per fentirlo con indifferenza , mentre in quefta maniera il

Corpo non farebbe più Principio Ottagonale , ma vero Principio Zittivi

delle Azioni Morali $ e la Libertà dell'Arbitrio , ch'è il fondamento del-

YEtica Naturale , e Giftiana , anderebbe in fumo . Quindi non perche

veggiamo, che gli Flemmatici fi motti ano alieni da certe graviflìme col

pe , e che fono tolleranti delle Ingiurie , ed amanti della Concordia , e

della Pace , perciò polliamo fubito conchiudere , che fono elfi natural

mente Virtuofi j II non efiere Taluni capaci di commettere alcune fcel-

leraggini enorrniflìme , non è argomento , che ci obbliga a credere , che

fe ne attengano per amor' della Virtù, ficcome non può dirli fubito Vir-

tuofo Chi non fi vendica, e fofferifce volentieri le Villanie,© non s'inalbe

ra con fatto , e con orgoglio fòpra degli altri ; Imperciòcche può efier'

tutto ciò effetto , o del timor delle pene , che minaccia il Magiftrato ,

o della Codardia.e Viltà dello Spiritiche internamente nutrifce. L'Azio

ne , per efier' Virtuofa ♦ e per poter meritare il nome di Virtù , è ne-

cefiario i che fi faccia , o non fi faccia per riverenza, ed oflequio dovu

to a Dio , ò per amore della Virtù, la quale virtualmente fi riferifce al

medefimo Dio . Ma quando non hà quetto Scopo Chi la fà, o Chi Tom-

mette , non è , ne farà mai intrinfecamente buona*

Xllt Riguardo al Clima par , che qualche cola fi dica , mentre

ne afiicura Salvianó nel VII. de Guhtrnotionc Dei , che Omnes Gente:

babentijtcut peculiaria mala , ita etiam quaedam bona . Il che vien con

fermato con molta erudizione da Ctifiofaro Èefoldo nel difeoffò de Ntf-

turk VopuìorUm , da Édone Keuhujto nel Teatro Ingeniorum , da Levi"

no Molkenio nelle fue Sezioni ad Tbomòe Brovvne ReJigionem Medici, da

Cornelio Agrippa nel fuo Trattato de Vanitate Scientiarum j e dal noftrc*

Aleffandrò d'AleJfandró nel IV. Ùiérum Genialiut» al Capitolo XIII.

Ma ciò altro non pruoVa,che alcuni Popoli fi fono fermati in qual

che Vizio , o fanno qualche Coia di buono , non già per effètto del Cli

ma , o dell'Aere , che an'refpirato fin dalle fafee , ma per effetto della

Educazione j o delle Ifiituta del loro Paele . L'Aere , e 'I Clima pofib-

no concorrere , ficcome concorrono a far'debole , o robufto , fano , o in

fermiccio il Corpo,e per quefta via poflono influire per mezzo del Tem

peramento » che hà il medefimo Corpo , nelle Azioni Morali , ma non

hanno , ne avranno mai la poflanza di formare il Coftume » e d'indurre

una Necellìtà eflenziale, che obblighi le Nazioni a fare , 0 a non fare la

tale Operazione buona , o cattiva . Onde confiderà ndofi l'uno , e l'altro

per quefta parte , non è neceflario , che fi abbiano , Come una Caufà

feparata, e dittinta dal Temperamento del Corpo . Ne l'autorità di SaU
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Viano , c gli Efempli , che i mentovati Scrittori adducono , pruovano il

contrario ; Imperciocché quella, e quelli fono indiritti a dimoflrare uni

camente , che i Coftumi fi corrompono , e quando fi fxafcura la buona

Educazione , e quando la Gente lì avvezza a vedere il Male prima di

conofcerlo , e quando finalmente, o le Iflituca del Paefè , o le Leggi dei

proprio Principe fono irragionevoli , ed inique , In fatti fè s'introduco

no nuove Leggi , o nuove Consuetudini , che fpjrino Oneflà , e Giufli-

zia , fé finifce il malo Efèmpio Univerfale , e molto più fè da'Genitori,

e da'Magiftrati fi bada alla educazioni de' Fanciulli , e de'Giovani , fu-

bito và a cenare la Corruttela , ed il Coflume totalmente fi muta . Ve

rità, che oltre alla Sperienza fi è con troppa chiarezza dimoftrata da Er

manno Conringìo nel Tuo dotto libro de Habitus Qorporum Gcrmonicorum

antiqui , ac novi caujìs . Or come potrebbe ciò accadere , fé mai il Cli

ma , e l'Aere di una Provincia , o di una Città avelTe forza , e vigorìa

di coftringere gli Abitatori di effe , o a fèguire il tale Vizio , o ad efèr-

citarfi nella tale Virtù ?

XIV. Rifpetto poi alla diverfa Età, non é da richiamarli nel dub

bio , che di una maniera operi il Ragazzo , di un'altra il Garzone , di-

yerfamente l'Uomo maturo , ed anche diverfàmente |* Uomo vecchio,

C decrepito . Ma quefta Diverfità non nafce tutta da una fola Cagione:

Effètto è ora della Educazione buona, o cattiva , ora del buono , o cat

tivo Abito , ora dello Studio , ora della Sperienza , ed ora delle Forze

del Corpo . Ciocche fi acquifta , e fi fà per la Educazione , Sperienza,

Abito, o Studio , non hà niente , che fare colla prefente Ifpezione, men

tre non mi hò fognato, ne mi fogno di parlare della Varietà de' Coftu-

mi, e delle Operazioni , che fanno i Fanciulli , i Giovani, Quei dell'età

Virile , e gli Altri della Senile, e di ciò , che conviene a quelli , o dif-

conyiene a quelli . Quando dovrò trattare de i Doveri dell'Uomo, allo

ra mi farò carico di quanto intorno a quello Punto fi può dire , ed avrò

innanzi agli occhi la Difiertazione bellilfima de Moribus Aetatum dell'

erudito Michele Dilherr , e le Olfervazioni dottiflime di Federigo Rap-

pold fopra l' Arte Poetica di Orazio Fiacco co-'l di più , che fcriliero

Giovanni Barclajo in Icone animorum , Scipione Chiaromonre de conjec-

tandis Cujufrfue Moribus , e Gian'Francefco Baddeo in Elementis Phi-

lofopbia PraBicae . All'incontro quel , ch'è effetto delle Forze del Corpo,

và tutto comprefò fòtto la Diverfità de* Spiriti animali , fotto il diverfò

Temperamento di elio, fotto la diverfa Qualità delle Tefle U nane, fot

to la Varietà de' Celebri , e fotto la maggiore , o minor Viv-icità della

Fantafìa . I Fanciulli per l'abbondanza dell' Umido , e per gli Organi

non ben' raflbdati hanno una Tefla debole , e poco men , che oteufa , e

gli Spiriti Animali, o non fvaporano dal S.mgue , o non truovano i vei

coli del Cerebro dilatati , ed aperti. Gli Adulti, fè il loro Temperamen-

- * r Ma «' to
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to è focofo, hanno una fantafia vivace» e bollendo loro nelle vene il San*

gue , hanno la Tefta vegeta , e frefca , ed operano con preftezza , e

celerità j Tutto V oppofto , fe il Temperamento è flemmatico . Venuti

all'età matura , fi modera il loro fervore , perche i Spiriti Animali in

cominciano a perdere il loro vigore , e '1 Sangue , che li produce, fi và

appoco appoco raffreddando • Finalmente nella Vecchiaia il Tempera

mento fi muta, perche il Sangue s'intorpidifce , i Nervi s'indebolifcono,

è gli Organi fi turbano , Vicende tutte dolorofe, e lagrimevoli, che con

un' parlar' metaforico , ma intelligibile , ed efpreffivo ci rapprefenta lo

Spiritofianto, allorché per bocca di Salomone dice a Ciafcheduno di Noi,

Memento Creatori* tui in diebus Juventutìs tuae , cium non veniunt dies

mali , & accedunt anni , de quibus dicas , non. ejì mihi in ijììs Pbluptas;

Dum non obtenebratur Sol , & Lux , & Luna , & Stellae , & redeunt

nubes pojì pluviam . Quo die tremunt Cufiodes domus , & incurvatifunt

Robuftì, & accifae funt Molitrices , quod rarae funt , & tenebris labo-

rant videntes perfencfiras , e che con grand'erudizione , e dottrina fono

fiate efaminace dal celebre Ermanno JVitf nella Differtazione de Officiis

Juventutìs , & incommodis Senettutis , inferita nella Parte II. Mifcella-

neorum Sacrorum. Se dunque quella maniera di operare , che fi offerva

negli Uomini di diverfa Età, nafce dalla qualità diverfa degli Spiriti Ani

mali, dal Temperamento, che appoco appoco fi muta, dalla Fantafia,

dal Cerebro , e dalla Tefta , neceffario non è in quefto luogo , dove fi

parla del Corpo Umano , e qual parte abbia nelle Azioni Morali , che fi

confideri l'Età , come un' altra Caufa , che renda il Corpo medefimo

Principio Occajtonale di quelle . Torno a ripetere , fe ne avrà conto,

quando fi parlerà de i doveri dell'Uomo , e di ciò, eh' è in obbligo l'Uo

mo di fare , per emendar' la fua Vita, s'è caduto in fallo , o di prefer-

varla da Vizzi , fe non fi è ancora invischiato nel Male .

XV. Toccante ai Setto , hanno le Donne, come i Mafchi la varie

tà del Cerebro , diverfo Temperamento, e più , o meno vivace la Fan

tafia ; La Qualità delle loro Tette , è diverfa , e diverfa ancora la Qua

lità degli Spiriti Animali . Tutto ciò fi avvifa facilmente con metterfi a

paragone l'una Donna colPaltra , e molto più , fe fi mettono a confron

to le Femmine coi Mafchi. Sebbene il Joro Setto è più debole del noftro,

ed ordinariamente non hà quel giudizio , e quell'avvedutezza , che ab

biamo noi , purnondimeno la debolezza è fiata compenfata affai dall'

Autor' della Natura con quella gran' Verecondia , che ad effe hà conce

duta , e con aver circoferitta la loro Prudenza intorno al Governo inte

riore delle proprie Ca(è,fenza però inabilitarle, o all'acquifio delle Scien

ze , o al Regolamento de1 Regni . In fatti abbiam' dalla Storia Sacra , e

Profana più , e diverfi Efempli di Regine, e Principeffe , che an' gover

nati affai bene i loro Popoli , e più, e diverfi Efempli ancora di Femmi-

ne,
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ne, le quali hanno illustrato il loro nome con Opere fcientifiche, ed eru

dite . Gran torto agli Eruditi farei, fe ne voleffi loro teflère il Catalogo,

eflTendo flato già tefiuto da Crijìiano Juncker nella fua Centuria Foemi-

narum Eraditione, & Scriptis illujirimn, che ftà inferita nel di lui Sche- •

diafma Iftorico de Ephemerìbus Erudìtorum. Non voglio però ommette-

re la Stravaganza di Arrigo Cornelio Agrippa , Scrittore per altro di non

ofcuro nome, il quale nel fuo libro de Nobilitate & Praecellentikfoemi-

neì Sexus , ejufdemque fupra Virilem Eminentià , inferito nell' altro <fc

Vanitate Scientiarum mofie ogni pietra , e fè tutto lo sforzo , per darci

ad intendere , che le Donne avanzino di gran lunga il noflro Seflb nell'

Avvedutezza, e nel Configlio ; Intraprefà , che fvegliò la naufea a tutt'i

Letterati del tempo fuo , e che non può altrimenti foflenerfi , che con

dare uno fcacco matto alla Storia, alla Sperienza , ed agli Oracoli infal

libili delle Sacre Scritture , ficcome hà dimoflraco evidentemente Gio

vanni Crifìofaro Becman nelle fue Meditazioni Politiche , e ne'

fuoi Paralelli anche Politici . Bifogna dire , che la EfFemmina-

tezza in lui prevalfe tanto , che giunte ad ofcurargli il lume del

la ragione , e ad eccliflargli ancora il lume della Fede , giacche

pon vedde la preminenza del fiio Seflb (òpra quello delle Donne , cono-

fciuta fin'anche da Coloro , che non ebbero giuflo raziocinio , e fano.

Non occorre adunque far' differenza fra Seflb , e Seflb , per iftabilire il

Corpo Umano, come Principio Occajtonale delle Azioni Morali, una vol

ta , che fi è fatta parola della diverfà Qualità delle Tefte Umane, de'

diverfi Temperamenti , della diverfità de' Spiriti Animali , della diver-

fità del Cerebro , e della minore , o maggior' Vivacità della Fantafia,

mentre fotto di effe fi comprendono anche le Donne , ed il Corpo fifico

delle Donne .

XVI. Riguardo finalmente al Tempo , non mi pare affatto ragio

nevole , che fe ne tenga conto alcuno per la Ifpezione prefente , sì per

che fi anderebbe ad urtare nella Superflizione , come perche fi darebbe

pefo a i vaneggiamenti àeVÌAJìrologio . Si anderebbe ad urtare nella Su

perflizione, mentre fù Sentimento degli antichi Egiziani Idolatri , adot

tato poi dagli Greci, da' Romani , e da molte altre Nazioni Gentilefche,

che un Genio , o fia un Nume prefeda al governo di ciafeun Mefe dell'

Anno, Onde Coloro, che nafeono, incontrino neceflariamente l'Indole del

medefimo Nume , fanguinaria , e bellicofa, fe nel giorno , e mefe della

fua Natività predomina Marte, effèmminato, e molle, fe fignoreggia Ve

nere , frappa tore , e vedi pelle, fe prefiede Mercurio , e così degli altri.

Opinione , che hà dell'Empio all'ultimo fegno , fi perche ci rapprefenta

la Divinità , fignoreggiata dalle pafltoni , come perche viene a togliere

all'Uomo la libertà dell'Arbitrio, ch'è il più bel pregio, che hà. Si dareb

be inoltre pelo a i Vaneggiamenti dell'Aerologia, mentre , ancorché fo£
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fe vero , che gl'Influlfi de' Pianeti , e delle Stelle facciano delle impref-

iìoni fopra i Corpi Sullunari, come fono i noftri (il ch'è flato negato da

Molti , e fi niega , perche non ancora fi è porto in chiaro , che i Pianeti

fieno Corpi Opachi , quaPè il noftro Globo terracqueo , e le Stelle al

trettanti Soli , Bafe , e Fondamento della loro Ipoiejì) non farebbe però

vero , che gl'Infanti feguano anche nelle cofe , non appartenenti al Fifi-

co gì* influffi della Coftellazion' predominante in tempo della !or* Na-

fcita . Vaglia per tutti Gian Francefco Buddeo , Proteflance di Setta, ed

impegnatiflìmo a foftenere la forza degl'Influflì de' Pianeti , Qaod vero

od Afirofogorum fcita att'wet ( Così egli ferive nel II. della fu a Filofòfia

al Capitolo III. fótta il §. XIX. ) dum Coelum in certas demos difponunt,

& ex Siderum pojìtu , qualis co temporefu'tt , eum quis natus efi ,futu

rafngularia praedicunt , etiam tolta , quae a caujìs naturalibus non de-

pendent , lubensfateor , me nullam bujus infittati invenire pojfc ratio-

nem : Imo , cum Infan$ quando nafeitur , talem jamfanguinis temperiem,

& confìitvtionem babeat , qualemfemper retinet , non video , curjìngu-

laris tum Siderum efficacia fe exferere debeat. Tacco, quod talis Siderum

pittura quam citijjìmè mutetur , & momentum temporis , quo natus efi,

nonfemper accurati confici , ut reliqua praetcrmìttam , quac illis vulgò

objici folent . Ed a propofito io mi ricordo , che un' gran Ciurmadore

di codefti Aftrologi, avendo voluto fapere il giorno, e M mefè, in cui un

Giovanetto era nato , prefigì al di lui Amico , che glielo aveva condot

to innanzi , un Fine tragico, ed infame , volendo in tutt'i conti , che do-

vefle morir per man di Boja prima di compiere il fèttimo luftro della

fua Età; Ma l'evento fù totalmente contrario , perche il Giovane fè de'

progredì maravigliofi nella Vita Civile, e morì poi verro i quarantanni

con aver lafciata una grande opinione di sè . Ciuffole , Delirj, e Sogni

fono i Vaticini degli Afirologi , i quali vogliono , che le Operazioni Mo

rali debbano elTèreConfèguenze neceflarie dell'impreffioni, che ricevono

i Corpi Umani dagl'Influflì de' Pianeti , allorché nafeono , e non arrivo

a comprendere , come in mezzo al Criftianelìmo , e molto più in mez

zo al Cattolicifmo fi truovi Chi li creda , quando il lume della ragione,

e molto più il lume foprannacurale della Fede ci rende certi , e (leuri,

clie la Libertà del noftro Aibitrio non fi porta violentare da qualunque

Potenza creata . Riflettendoti a dovere , li truoverà , che quel , che al

Tempo , o fia al Giorno natalizio di ciafeun Uomo fi attribuire , tutto

è effetto , o della cattiva Educazione, o della Corruttela Univerfale del

proprio Paefe , o delPArììiefazione all'Ofièrvanza delle leggi ingiurie, ed

inonefte , che fono ftate da qualche loro Principe . o Magiftrato ot eferie-

te . L'Appoftoio San Paolo chiamò i Cretefi «« \J/£tJ<rr#i , jeaxa >hj/>/# ,

yctTTtpii àpycti , cioè, Uomini bugiardi , bdtie fcellerace, ed inghiotto

nì , non già , perche la Coftellazione della loro Nafcita li aveva refi tali,

ma
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ma perche il coftume del Paefe , dedito alla gola, ed alle trappole , e la

trafcuraggine , che ufavano i Genitori nell'educar' bene la loro Prole , e

la dabbenaqgine de' Magistrati , che non badavano a fare allevare la

Gioventù fecondo le regole dell'Onefto , e del Giuflo , li avevano acce

cati in maniera , che difficilmente conofcevano più il loro Dovere , qua!

foffè ; E ciò è così vero , che fra elfi ci fù Epimenide Fejiio , il quale

non andando colla Corrente , e facendo buon ufo del lume della ragio

ne, diventò Io Stupore degli Atentejì, la Nazione più eulta della Grecia,

ficcome ne fanno teftimonianza CUnia preflb Platone de Legìbus , ed il

Filofòfo Majjtmo Tirio nella XXII. delle fue Diatribe ; Anzi ne accerta

Diodoro Siciliano nel V. della fua Biblioteca, che, andando fra il nume

ro de' Sette Savj della Grecia Periandro , (rimarono ben fatto gli Atenie-

Jì di cancellarlo, ed al fuo luogo fòftituire il nome di quello. Quindi con

fomma ragione il lodato Gian Francefco Baddeo ferirle nella fua Teolo

gia Mora/e (a) Temporis per sè nulla in Hominum mores vis efi, & effi

cacia. At tempus cum velar indicet , atque manifepet mutationem morum,

quae ex longè aliis caujts provenit , bine ut ipjt tempori ea mutatio tri*

buatur , fierifolet . Che Ce fi ammette , come vogliono Alcuni , che gì'

Influii! de* Pianeti facciano dell'impresone fopra i noftri Corpi, e quin

di portano influire nelle Azioni Morali, fenza però indurre una Neceflhà

eflenziale , per cui il noftro Intelletto , e la noftra Volontà , veri Princi

pi attivi del bene, o del male Operare , fieno internamente coftretti , o a

feguire qualche Vizio , o ad abbracciare qualche Virtù , fuperflua cofa

è il farne motto a parte una volta , che i loro influflì non pofibno far?,

altro , che , o farci migliore, o peggiore il Temperamento, più, o meno

vivace la Fantafia, più , o meno attivi gli Spiriti Animali più , o meno

Capace d'impreffione il Cerebro , e più , o meno eccellente la Struttura

degli Organi del Capo , ed una volta ancora , che fi è di tutte quelle

Cagioni, per le quali il Corpo Umano diviene Principio Occajìonale , non

già Attivo delle Azioni Morali , baftantemente difeorfo .

Dell' Intelletto , uno de'Principj attivi delle Azioni Morali ."

CAPITOLO V.

I» nome ^Intelletto , che Altri chiamano Mente , inten-

V^j do io di efprimere la Facoltà , o Potenza , che hà l'Ani

ma noftra di penfare , cioè , di apprendere le Idèe delle cofe , di com

binarle , di dividerle , di aftraere , di giudicare , di formare Aflìomi

Univerfali , di raziocinare , di fare altre fimili Azioni , delle quali è Co-

lamenoe capace un'Ente , ed Agente reale , fpiricuale , ed è incapace la

Ma—

(a} Cap.i. Seff.?. §.15. in notisi
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Materia , per quanto fi voglia organizzata , e fottilizzata .' Gli antichi

Epicurèi , ed i moderni Materialifti , fra i quali lì conta l'Inglefe Gio

vanni Locke , cotanto (limato da certi Setolosi , che credono di Papere ,

quando fanno accozzar' quattro termini , per impugnare le Verità natu

rali , e rivelate , furono , e fono di fentimento , che il noftro Intelletto

fra una cofa medefima colla Fantafia, la qual'è una delle parti materia

li del noftro Corpo . Vollero, e vogliono eflì, che incanto l'Uomo hà la

cognizione affai più fina delle Beftie, inquanto la Fantafia Umana è più

perfetta della Fantafia de'Bruti . Per dar' qualche colore a quefta loro

beftialifilma maniera di penfare , fi avanzarono , e fi avanzano a dire ,

die fra gli Uomini Melfi ci è Diverfìtà notabile nella maniera d'intende

re, di raziocinare, e di conofeere : Altri fono più acuti , Altri meno fot-

tili , ed altri grofiblani , e goffi . Nafèendo quefta Diverfità dalla varia

difpofizione degli Organi Corporei , la quale rende più, o meno perfet

ta la Fantafia, viene perciò la medefima a dimoftrare, che l'Uomo me

glio conofea , e difeorra delle Beftie, perche la Fantafia Umana è di al

tra Categoria , che non è quella de'Bruti . Gli Bruti fteflì , e Ciafche-

duno nella fua medefima Specie , fperimentano ancora quefta medefi

ma Diverfità , ofiervandolì alla giornata , che un' Cane fia più fiero , o

più attivo , o più fpiritofo dell'altro .

Ma Chi argomenta così, moftra chiaramente di non voler' conofee

re , qual fia la Dignità della Natura Umana , e quale la Prerogativa

delle Creature ragionevoli fopra quella degli Animali irragionevoli . Sì

le operazioni dell' Intelletto , come gli Oggetti di efto ad evidenza di-

moftrano , che ci fia in noi una Softanza incorporea , diverfa dalla Im

maginativa , o fia dalla Fantafia , parte corporea del noftro Tutto .

II. Per pruova di ciò venga in primo luogo all'efame quel razio-

cinio,ch'è proprio della noftra Mente. Noi dunque in virtù di efib fcuo-

vriamo , e conofèiamo alcune Verità , alle quali uniformarli la Fantafia

non sà . Mirando in fatti il Sole , fubito la noftra Immaginativa Ce '1 fi

gura della ftefia Mole , o poco più di quella , che all'occhio appare , e

pruova della difficultà inoperabile nel concepirlo di una grandezza sì

smifurata , che avanzi cenventi , o centrenta , o cenfeflanta , o fecondo

la Opinion del Martin , Filofofo Inglefe , un milione di voice la Vaf-

tità del noftro Globo terracqueo . Ma pur'quefta Verità , che riguarda

l'eftettiva grandezza del fuddecto Pianeta , è indubitata , e cerca, ne al

tronde a noi fi manifefta , che per mezzo del noftro Intelletto , il quale

raziocinando a dovere la fcuovre, e la ravvifa . Se dunque il noftro In

telletto giugne ad intendere , e capire quel , che non può , ne arriva a

concepire la Fantafia , come non farà egli vero, che l'uno difterifea dal

l'altra, e l'altra dall'uno? Come conofeendo il primo , qual è la grandez

za del Sole , non già per le Specie Corporee imprefie nella Fantafia, ma
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in virtù della propria forza , ed efficacia , cioè , per mezzo del razioci

nare , può metterli in dubbio , che incorporeo, ed immateriale non fia?

S' è certo , com'è certiflimo , che intanto la Fantafia abbia il fuo luogo

fra le parti materiali del Corpo, e perciò lìa anch'elfo Materiale, e Cor

porea , inquanto delle Specie Corporee , e Materiali fi ferve , non può

non efTere parimente certo , certiffimo , che l'Intelletto fia una Potenza

dell' intutto Spirituale , perche concepire le Verità, anche filìche , fen-

z' aver'bilbgno delle Specie Materiali, nella ftefia Fantafia imprefle .

III. Vengano in fecondo luogo le Azioni riflejje , per le quali l'In

telletto conofèe , e comprende sè ftefib , e le fue operazioni , e fi accor

ge con ifpezialità , che intende quel, che penfa, e quel,che fi . Or'quet

to accorgimento è di una Categoria molto fuperiore alla Materia, e fò-

lo ad una Softanza Spirituale compete j Imperciòcche tutto quello, ch'ò

Corporeo , talmente è addetto al fito , e al luogo , o permanentemente,

o fuccedevolmente , che non può operare verlb sè ftefib , ma folamente

vei Co un'altra cofa diverfa da sè ; Onde con ragione è nato quel Motto,

fra i Filofòfì irrefragabile , Sibit agii infe ìpfurn. L'occhio , per efemT

pio , non vede sè ftefib , non conofce il fuo vedere, e molto meno fi ac-

corge , ch'eflb vegga . Così anche la mano , il piè , e qualunque altra

parte del Corpo . Quindi eflèndo la Fantafia Corporea , non può per

cepire sè ftefia , ravvifar' le fue immagini , ed accorgerli , che in sè

P immaginazione fi faccia . Riderebbe certamente la ftefia Gramezza,fe

uno volefie dire , che il Cane dica fra sè medelìmo , m immagino d'im

maginare , o cofa limile . L'aflurdo non può efler' più grande di quel

lo , ch'è . Non così però , fe l'Uomo penfa : Penfando fi avvede , che

penfa ; E perche queft'Azione non può produrli dalla Fantafia , men

tre l'operar' della Fantafia fi gira , e fi rigira intorno alle immagini, che

tiene in sè imprefle , non già intorno alle percezioni delle ftefiè immagi

ni , cum nullaJìt perceptionis imago , perciò fi hà da rifondere ad una.

Potenza , che niente abbia di Corpo , e di Materia.

IV. Vengano finalmente quelle altre Azioni , colle quali non foto

PUomo forma gli Univerfali , e le Nozioni Univerfali , ma conofee an

cora , e ravvifa la ftefia ragione della Umvtrfalitk . Di. tal fatta fono gli

Univerfali , che prefeindono da tutte le condizioni materiali , e.da tutte

le differenze della Singolarità , come fono la grandezza, la figura, il co

lore , e cofe limili . Or' come potrebbe l'Intelletto Umano , fe fofle una

cofa medefima colla Fantafia, e per confeguente Materiale, e Corporeo,

far' quefta precifione dalla Materia , e fpogliarfi della fua Effenza , e

della fua Natura? Stringe così forte quefto argomento i Materialifli,che,

non avendo efll che rifpondere, perche di quefto pregio fono certamen

te sforniti i Bruti , ricorrono a quella rifpofta de' Difperati , Eh ebeJt

sa di quel , ebe internamente opera la Fantafia ne'Bruti ? Ma rifpondc

N la-
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loro , e fifponde affai bene il Qoffendi (a) Si Univerfalia ( Belluae) pari

quidem rottonefingerent , pariterque ex iis , atque Homines ratìocina*

rentur , gejìa noffe vcllent , & quae ipfae nqffent , tumjtgnificare degen-

tibui procul , tum ad po(ìeros quoque transdere : Veniret conjxmiliter , ut

artes ad vitatn utiles traftarent , ac Mai fpeciatim tam multai , quae

miniflerio tgnis utuntur , caeteraque bujufmodi , de quibus ut vel mini

mum cogitare valeant , longìffìmè abfunt . .

V. Non sò però, (è fia peggio l'afierire corporeo l'Intelletto Uma

no , o l'ammetterlo incorporeo nella maniera , che lo vollero Pittagora ,

c Piatone . Così l'uno , come l'altro , avendo creduto , che il Mondo

forte animato , non ebbero difficultà di arteverare , che l'Anime fodero

particelle dell'Anima dello fteflo Mondo ; E comeche imma£Ìnarono,che

prima della Creazione del Mondo ci era fiata una Mente «ju/y^r j£ a^t»

jw/f , incommixta , ac partium expers , cioè , individua , incorporea , e

feparata , come altresì un'Anima bruta infieme colla Materia informerà

quale fccura da ogni buon'ordine,agitava e muoveva liompoftamente la

ftefsa Materia,e che Iddio talmente aveva legate infieme la Mente,e l'Ani

ma bruta , che Puna , e l'altra divenute d'una ftefia Natura , ben'ordi-

nata , e comporta , anzi diftribuita querta Natura per Materìam variis

membris condijiinBam&vzvxssQ formata l'Archèa UniverfaIe,ovvero l'Ani

ma del Mondo , perciò affermarono, che l'Anima Umana forte anche di

due parti comporta , l'una pura , ed efente da ogni macchia , e P altra

al Vizio , ed alle Paffioni fuggetta . Non è , ch'erti ebbero per vero,non

ertère rtato Eterno ilMondo,o non efiere Iddio un'Ente diverto da quella

Mente,che unica alla Materia eradivenuta l'Anima delPUniverfoi Ma fe

cero querta Ipotejt , perche ftimarono , che con erta potettero dimoftra-

re , che Dio fia quegli , che governa il Mondo , e che , Ce avviene in

eflb cola di male , la cagion' debba rifonderli alla Materia , non già al

medefimo Dio . Lafciando però il parlare ipotetico , in lèntimento loro

era una medefima Cola la Mente , e Dio , e quella Mente appunto.che

fi unì alla Materia , e diventò 1' Anima del Mondo ; In fatti parlando

della Mente Umana , o fia dell'Intelletto , la decantarono , come attefta

Pi'/forco (b) . à* ìpyw tS Ots yÀvw s «Ma il1 pipes , «V wr «ut5 ,

«tftice1 ir «urS, Dei non folum opus , veruna etiam partem , neque

foìum ab ipfo , fed de ipfo , & ex ipfo. faUam . Qiiefto errore fu an

che adottato dagli Stoici, e furiofamente ne' tempi del Gentilefimo andò

crartando per P Italia , e fuori . Abbattuto dalla noftra Santa Religio

ne , che dichiarò il lume della ragione , e pofe nel vero afpetto le Ve

rità àeWEtita Naturale, tornò a riforgere verfo il fané del XV. , e prin-

cì-

(a) Pl%Jtc.febJ*i. mtrnbr. po/ìer. Ubr.j. cap.i. (b) in Quaeftiom.

Platon,
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cipio del XVI. Secolo con pregiudizio notabile del Cattolici fino. Motivo,

per cui nel Concilio di Laterano , tenuco fotto il Pontefice Leone pC > fù

condannato , e prolcritto .

VI. Quella Condanna ci dà giufto , e fermo motivo di credere ,

che i di lui Propugnatori non aderivano animato il Mondo nel Senfo alle

gorico ^ ovvero analogico, ma bensì nel Senfò categorico, e proprio , nel

qual Senfo la Proporzione non può non efiere diflònante, ed empia per

lume di ragione, e molto più per lume di Fede . Allegoricamente dicen

doli , che il Mondo abbia l'Anima , e che Iddio fia l'Anima del Mondo,

e con quell'Allegoria intendendoli , che il Facitore del Tutto per fui ef-

ftntiam , praefentiam , ac potentiam omnia foveat , omnia regat , omnia-'

que ideirco quodadmodo animet , e cheJit Anima ajjìjìcns, non item infor

mavi , cioè , che Ha, non già una Parte dello ftetfò Comporto del Mon

do , ma bensì il Moderatore , e Governatore dell' Univerfò , come ap

punto è il Nocchiero alla Nave , la Propolizione di efière il Mondo ani-

maro niente ripugna alle Verità Naturali, e molto meno alle Verità del

la noftra Santiilima Religione . Così ancora Ce analogicamente fi alleve

rà , che per un'certo Calore fparfò per tutto il Mondo , fia effb Calore

ingenito in ciafeheduna parte del medefirao Mondo , o fia derivante da

alcune parti principali , che lo compongono, come per efempio dal So

le , il quale tanquam ex corde Mundi quoquò verfum dijfunditur, abbia

egli l'Anima, che ne ravviva il Comporto al pari dell'Anima, o ragione

vole , o fenfitiva , che ravviva il Corpo dell'Uomo , o delle Beftie , ne

pure l'Afièrzione hà della Stranezza , e della Contrarietà alla buona , e

fana Filolòfia , sì perche quefto Calore è flato amraefib da que' medefi-

mi Filolòfi, i quali an' negata VArchèa Univetfale , come perche l'Elet

tricità de'Corpi , manifeftata con più chiarezza a'eempi nortri,non ci fà

dubitare , che abbiano elfi Corpi delle parti ignee,e focofe. Ma ufeendo-

fi dal Senfo Allegorico , ed Analogico , tanto è dire , che fia animato il

-Mondo , e che l'Anima del Mondo fia Dio, quanto introdurre una Com

media nella Filolòfia la più ftravagante , che mai ; La ragion' è chiara,

perche il Mondo non fa , ne hà fatto mai quelle funzioni , ed azioni,che

fanno le Anime negli altri Corpi racchiufè . Certo > ch'erto non difeorre

come l'Uomo : Non hà generato , ne genera altro Mondo , come fi ve

de alla giornata nelle Creature ragionevoli , e irragionevoli , che produ

cono gì* Individui , fìmili a sè , non afcolta , ne guarda ; Finalmente

non mangia , non beve , non ride. Onde adunque li può dre , che ab

bia l'Anima , o ragionevole , o lènfìtiva ? Qui Mundum ipfum animan

tem, fapientemrrue effe dixerunt,d\flb il Filolòfo Veliero prerto Cirerom(a),

c difse aflai bene, nullo modo Animi Katuraw intelligente! , vide-

N a runt

(a) Libr.i. de Katur. Deorum.
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runt in quam Katuram cadere poffet . Oltracche Ce fotte animato il Mon

do , niente dovrebbe effer in elfo, che forte privo di Anima , e di Ssnfo,

e pure vegliamo cogli occhi noftri , che fono inanimati affatto il Ferro,

le Pietre , i Tronchi , e l'Acqua.

VII. Fra Coloro poi , che combatterono contro dell' Anima del

Mondo , fùvvi Arìfiotele , il quale , fé in quefta parte meritò lode , ed

applaufo,non potè però sfuggire la taccia di aver' dato nel pecoreccio per

quel , che andò intorno all'Intelletto Umano divifàndo . Egli volle , che

l'Uomo averte, due Intelletti , l'uno Attivo , e l'altro Paffivo , quello fe-

parabile , e quefto infeparabile dal Corno , il primo immortale , ed il

fecondo fragile , e mortale , yupicrrùs B« , fono .le di lui carole , l<rrt

fxòirou r«r' , oirtp ì<rri, riro jaoVov «frwwrw, itgCtfàiov ( é f/.mjLQvw-

fltl) TVLì j OT/ tStO fÀ.ti) cLirC&ii ) Ò TOtTIJT/xÓ? VHS QTOtpTQS y ««*

rsTu àVtì> ree?, Separatus vero ejì hoc folùm, quod ejì , & hoc folum im

mortale , ac fempiternum ( non recordamar vero , quoniam hoc quidem

pajjìonis efi expers ) , at veri IntelleBus pajjìvt/s corruptibilis ejì , &Jt-

ne hoc nìhil agit . Per Intelletto fèparabile dal Corpo , ed immortale

per fua Natura intefe una Facoltà intelligente , comune a tutto il Gene

re Umano , la quale forte , come Nocchiero alla Nave , affittente all'In*

telletto partivo, proprio di ciafeheduno Individuo,e per fua Natura cor

ruttibile i Onde quefto niente operarti da sè , ma tutto lo facertè fotto

la feorta , e regolamento di quella : Vero è , che hanno Alcuni credu

to , che tanta Scempiaggine non forte nella di lui mente caduta , perche

Teme/fio , e Simplicio interpetrarono diverfamente le fue parole . Ma

Aleffandro AfrOdìsèo * che fu il primo fra'Greci a comentarlo , ed ebbe

il vanto di ertère il più fido Interpetre dell' Arifiotelica Filofòfia , ci hà

tolto , e ci toglie ogni efitazione , e fbfpetco, mentre con molta chiarez

za dell'uno , e dell'altro Intelletto ragiona , e con egual certezza affer

ma per fentimento del fuo Maeftro , che l'Intelletto Adente , ovvero At

tivo , venga da fuori all'Uomo , e fia x,ur ùutqv ri tfo9 exiflens perfe j

da') Il che in buon linguaggio vuol dire , che quefto Intelletto foprav-

vegnente Ha lo ftertb Dio; In fatti preflb Filopono (b) il Filofofo Ammo

nio riprende Plutarco , non già il Cherronenfe , ma ì'Ateniefe , Maeftro

del gran Siriano , e fratello di Giamblìco (e) , che al pari del fùddetto

Afrodisèo aveva delirato , dicendo, intelleSt'/m ncntem advenire extrin-

fecuS , eumque effe et itti») Xòyu «réu», è Otós^ qui, ut verbo di'

catur , eft Deus , e dee dirli , che lo avelie ripi efo con ragione , men

tre gli Arabi , e particolarmente Averroe , che introdurtero nell'Europa

le Maflìme di Arìfiotele , vollero , che l'Intelletto attivo forte una Cofa

me

ta) Libr i. & %. de Animò, . (b) Libr. %. de Anima, (c) Vedi

Prifciano di Lidia , Interpetre di Ariftotele in libro de PbaWqJìa *
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medefima col Motore del Globo della Luna , IntelkBus autem a^ens ,

( così ferirle il mentovato Averroe ) ex ultimo horum in Ordine , & po-

namus ipfum Motorem Otbis Lunae . E gllntendenti della Storia Eccle-

fiaftica ben'fanno, che una delle Cure maggiori, ch'ebbe il Concilio Ecu

menico radunato dal Pontefice Clemente V. nella - Città di Vienna nel

Delfinato di Francia , fu di condannare quefto errore , adottato da Pie

ro di Giovanni Olivi , Teologo dell'Ordine de'Minoriy benché non man

chi Chi attedi , che VOlivi non fofTe ftato Eretico , e che da altri fi fof-

fe propagato , e fparfo . (a) Del mio Iftituto non è Pefaminare , fe lo

avefs'egli veramente infegnato , e (ottenuto . Quefta , ed altre Contro-

verfie Filologiche fpettano agli Critici Scrittori della Storia della Chiefa.

Per mè balla , che un'Concilio Ecumenico lo proferifie , e lo condannò,

affinchè pofia inculcarne a Chi legge l'Orrore . Ne troppo ci vuole a

ravvifarne l'Empietade, mentre toglie elfo la libertà dell'Arbitrio Uma

no , diftrugge l'immortalità dell'Anima ragionevole , e rende Iddio Au

tor' del Peccato , e della Colpa . Toglie la libertà dell'Arbitrio Umano,

perche , fe l'Intelletto paflìvo, che da Arinotele fi dà a Ciafcheduno In

dividuo ragionevole , vien'regolato dall'Intelletto Agente, ch'è Dio,nien-

te l'Uomo può fare da sè . Diftrugge l'Immortalità dell'Anima , perche

morendo col Corpo ^Intelletto paflìvo, viene l'Anima ad eflere una Sof-

tanza corruttibile, e mortale. Rende finalmente Iddio Autor' della Col

pa , e del Peccato , perche qualunque Azione ofeena, o ingiuria, che fa

rà l'Uomo, eflendo il di lui Intelletto paflìvo , regolato da Dio , a quef

to , e non a quello dovrà la medefima aferiverfi , come alla mano , e

non già allo Strumento l'altrui ferita fi aferive.

Vili. L'Oggetto poi dell'Intelletto Umano , fe fi riguarda il Fìjì-

eo , è ogni Ente , qual Ente, perche abbraccia tutte le Nature incorpo

ree , e corporee , e (è fi confiderà il Morale è ogni Verità , o Falfità ,

quella , per proporla alla Volontà , affinchè la fegua , e quefta, affinchè

la fugga . Quindi con ragione può dirfi , che fia il di lui Oggetto fter-

minato , e vafto ; Ne vale il dire , che gli fono ignote le Nature intrin-

feche di molte cofe ; Imperciòcche quefto accade perche il Facitore del

; . Tuc-

(a) Piero di Giovanni Olivi fù nativo della Terra di Sirignano

nella Diocefi di Bizieis in Francia . V Eymerico in Diretti, part. 2. lo

Bzovio in annalibus ann.\t,2\. , e Io Prateolo , libro 14. Elynch. fa ri

pongono nel numero degli Erefiarchi della Setta de' Fraticelli . Sane1'An

tonino , Arcivefcovo di Firenze part. 3. tit. 24. cap. 9. §. 1 3. gli dà (bla

mente la taccia d'Inquietce di Eccicator'di tumulti nella Religion'Fran-

cefcana . All' incontro il Dermicio nella fua N'itela Francifcanae Reli

gioni? pag. wibì 33. & fcqn. E Luca WadingQ in annalibus tom. 2. lo

(cagionano da ogni macchia di Ercfia .
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Tutto. gliene tiene occulte le Caule . Fate , che gliele riveli , che fub:to

comprende! alle, come in se fteflè fono , Hinc , Scrive il Gailèndi (a) té-

thctjìjìaiim cbjicias , non cognofccrc faltem ipfitnt Nature; rerum inti

ma* : Da (amen caujam , quac eas reveht , abditae feiliect cuntJìst, &

illieo ipfas perfpiciet ; ut quatitvis Oculus non videite , quid ad Centrum

terraeJtt rerum , Caufam da , quac Terram aperìat , & quaefunt ai

Centrum confi ituat in propatulo , ac fìatim Ma pervidebit .

IX. Ma giacche l'Oggetto della Mente Umana nel Morale fi è la

Verità , Onde avviene , che non rade volte in luogo del Vero , che de

ve rintracciare , fegua il Falfo , e nel Fallò fi fermi ? Molte ne fono le

caufe , e le principali tra eflè la Opinione , c VIgnoranza . Per il pecca

to di Adamo naSciamo noi in disgrazia di Dio , e colla disgrazia di Dio

ereditiamo la privazione non folo de' beni foprannaturali , ma di molti

ancora , che fono dell'Ordine Naturale, e tra elfi del Conoscere fenza er

rore, e del S.ipere . Non è,che l'Anima noftra fia veramente una Tavola

rafa , ricche non porti con sè la nozione di Dio , e de'Principj evidenti ,

e chiari del Diritto della Natura , e delle Genti > mentre ne mi fogno ,

ne mi fognerò mai di ammettere, che poSTà una Creatura ragionevole

ignorare invincibilmente l'Elìfteoza di Dio , e colla Efiftenza di Dio le

Maffime più conte della Difciplina Morale . Dico bensì, che quelle No

zioni debbono efiere a buon' ora coltivate , affinchè ravvisiamo i noftri

doveri veifo Dio , verfo Noi ftefiì , e verfo il Profilino noftro . Labia

te in abbandono , con difficultà potremo regolarcene le azioni noftre ,

perche crederà tempre più f ignoranza , che viene con noi dall' utero

materno,e truovandofi involta nelle tenebre dell'Ignoranza la noftra Men

te , fia efia debole , o fia gagliarda , Tempre anderà ad urtar' negli

Errori . Miferi noi , qiundo a noi diviene per difetto di Scienza , Sor

gente di Delirj , e di Malanni quella fteffa Potenza , la quale per Istitu

zione fua ci dovrebbe appunto ajutare , e fervire , affinchè non fallam

mo mailNafce certamente coll'Uomo la Ragionane noi polliamo idear

ci uno Animale ragionevole , a cui manchi quella Effènzial'Prerogativa,

e Facoltà ; Ma fra quefta forza di raziocinare , e la Virtù vifiva del

l'Uomo patta non poca fomiglianza : Acciocché l'Occhio vegga , v* hà

bilògno di luce , che rifletta negli Oggetti da vederli . Nella ftefTa gui-

fa , finche le tenebre dell'Ignoranza opprimono la Ragione dell'Uomo ,

non è da Sperare , ch'efTa porta in moltiSTìmi cali rettamente giudicare ,

e difeernere il Véro , e '1 Buono . Per formare un ben' fondato Razioci

nio , d' uopo è , che all'Intelletto fieno piefenti Maffime generali , ve

re , e certe , colle quali vada mifurando le propofizioni particolari, per

cavar' quindi le Conclusioni , ficcome tutto dì fi fà , anche fenz*

ave-

(a) 'Phyjìc. SetTiort.^. Membr. Po/ter. lifrr.y. cap.x.
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avere imparato i SiJIogifmi , e gli Entimemi delia Scuola . Ma

un taFefame d'ordinario con infallibil ponderazione non fuol farli lènza

una Catena di altre propofizioni , e premette ; Ora, fc V Ignoranza , o

fia il Nonfaperc , che altro non è in fatti , che un' Nulla , fignoreggia

nell'Anima noftra , l'Intelletto refta nella Inazione di ben' penfare, e di

ben giudicare, come l'Occhio , fituaco nel Bujo . Molto più fé hà ap-

prefo il Falfo (ed ecco la Opinione , fecondilfima Madre di errori) cioè,

Idèe , e Maflìme infufliftenti , non appoggiate al fondamento della Ve

rità , ma fabbricate dalla vana , e delirante Fantafia altrui , e buona

mente comunicate , e ricevute da noi . Lo ftefiò è il faper nulla , che il

faper male , fe non che f ultimo può tirarli addoflo delle confeguenze

peggiori . Così però non folle ! Il Mondo è una gran' Fiera , dov'egual-

mente ftà efpofto il Vero , il Falfo , la Scienza, la Opinione , e l'Errore;

Chi all*uno,Chi all'altro fi appigliai pur Tutti fi fanno a credere di aver'

folo acquiftata la Verità. Di Socrate fi narra,ch' egli interrogato di quel,

che fapeva, rifpondefie, Hoc unumfcio, quod nibilfcio. Di vero, che io

fento della ripugnanza a credere , che un' Filofofo di un' tanto fenno

pronunziale sì ftrana Sentenza , parlando davvero . Sò nondimeno ,

che di qui poi nacque la Scuola degli Accademici \ la quale dubitava di

tante cofe, e quella peggiore degli Scettici , e Pirronifti , gli quali met

tevano in dubbio tutto . E mira dove và a finire il gran Sapere , e *1

tanto Studiare, e Sottilizzare di alcuni. Per fare i bell'Ingegni , fi fanno

Stolti . Che appunto tanto è un' Cervello traviato , ch'eflendo cieco , fi.

dà ad intendere di vedere , quanto Chi avendo gli occhi fani , fi fa a

credere di nulla vedere. Io continoverò a credere , convinto dal Razio

cinio , dalla Sperienza , e dal Confenfò di tutt'i Savj , sì antichi , come

moderni , che fi dà quaggiù un' numero prefib che infinito di Verità,

chiare , certe, e indubitate, delle quali fi hà Evidenza , e Scienza • Mol-

tiffirne ne inlègna la Teologia Naturale , e la Rivelata nella Scuola di

Crifto : Moltiflìme la Mattematica , e l'Aftronomia con altre Scienze da

efie dipendenti . Afiaiffime ne mofira la Logica , la Metafilica, la natu

rai Filofbtia , la Medicina, la Chirurgia, e una mirabil quantità ne fom-

miniftra la Geografia , la Storia , la Cronologia : In una parola , ogni

Arte , e Scienza , e '1 Volgo fin'anche degli Uomini hà un' gran treno

di Verità , o generali , o particolari , fenza tema d'inganno , apprefè per

via de' Senfi , o dedotte con infallibili argomenti dall' Intelletto , delle

quali fi hà Certezza , o Evidenza , o Fifica, o Morale, ne è più lecito il

dubitarne , perche farebbe lo fteflb , che mettere in dubbio , fè noi fia-

mo , voglio dire, fe noi elìftiamo . Egregiamente diceva Seneca degli

Accademici , Scettici , e Pirronifti ia) , ìlli mibi non profuturtm Scien-

ti&m

(a) Epiftol.3 8. ad Lucilium



ioS D E L'fl/i I N D OLE

tiam tradunt : Hifpem Scienti*e eripiunt ; UH non praefcrunt lumen,

per quod Acies dirigatur ad vcrum , Hi oculos mihi effodiunt'. Ma nel

medefimo tempo convien confettare ancora , che la Opinione hà Tempre

avuto, ed hà anch'ella un' gran piede, e dominio vafto fulla Terra; Anzi

tirati bene i conti , fi truoverà, poterti ella in certo modo intitolare Rei

na del Mondo : Farebbe orrore il folo poter' mirare tutta la eftenfione

(terminata del Regno Tuo , e come a tenore di efla gli Uomini vivono,

operano , e fi governano nella maggior' parte de' loro affari, anche più

gravi . Per Opinione intendo io la Conofcenza incerta, che abbiamo delle

Cote , e il creder' noi vere , o buone , o belle , o per Io contrario fai fé,

cattive , o brutte le cole , non per evidenza di una concludente dimo-

ftrazione , non per chiarezza di cognizione naturale , ovvero (bpranna-

turale, ma (blamente per ragioni probabili , o apparenti , o per avere

udito dire così , o per figurar noi a noi ftellì con troppa facilità , che

tali fieno le cofe, quali a prima vifta ci comparirono per l'ambafciata

de' Senfi, per qualfi voglia Detto altrui, o per qualche noftro Informo, o

fofiftico Argomento . Sta ^Opinione fra la Inerita , e la Faljìtà , fra la

Scienza, e VErrore. Può abbracciare, e non rade volte abbraccia \\Vero'y

ma egualmente , fe non più Ppefib , coli' allontanarli da efib , può con

tenere il Ftilfo, e per confeguente generare inganno negli Uomini . Una

occhiata alla Fifica , alla Medicina , alle Leggi , alla Storia , e quali a

tutte le altre Scienze , ed Arti , dappertutto Opinioni , e poi Opinioni, e

Battaglie (ènza fine . Non è la Morale flefia Teologia , e Filofofia un

Mare p'acido , un Mare (blamente per galantaria agitato da' Zeflìri , e

da altri piacevoli Venticelli , ma è un Mare combattuto da Contrarj

Venti di Opinioni , sì antiche , come moderne , sù cui fi naviga con va

rie Buflble , tutte fra loro diverte, e in cui la Ragione ftefia difficilmen

te decide Chi fi abbia ragione . A conofcere nondimeno quanto lungi fi.

(tenda , e quanto di potere abbia VOpinione fra i Mortali , di più non

ci vuole , che oflervare le Religioni dominanti nell'Afia , nell'Affrica , e

nell'America , cioè in Continenti , tutti più vafti dell'Europa ; Religio

ni sì differenti nelle Maffime , e ne i Riti , e di (trane Opinioni feconde,

che recano maraviglia alla medefima Incredulità . Anzi il ravvifare, che

la fteflà Religion' de' Criftiani , che pure porta le Divife tutte d'effere

venuta dal Cielo, e dettata dall'Oracolo infallibile dell'Eterna Verità, fia

con tante deplorabili Scifme , e Contrarietà di Sentimenti , che regnano

fra gli ftefil Seguaci di Crifto , combàttuta , e poco men, che in brani

ridotta , obbliga Chichelìa a confeffare , eflere più che vado della Opi

nione l'Imperio . Scorseli ancora del pari , che fra tante, e sì varie Opi

nioni, alle quali sì gl'Ignoranti, che i Dotti tutto dì sì appigliano , alcu

ne ve ne (bno , che poffjno appellarli Opinioni Madri , dalle quali ne

germogliano affaiffime altre ; Imperciòeche fiflàta , ch'ò cadauna dì efle
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in capo agli Uomini , quafi un* buon Principio, ne feguita* che per ope

rar* poi coerentemente a quefto Principio, fe ne traggano per confeguen-

za parecchie altre , le quali fervono alla vita , e alle azioni loro fenz' al

tro efame , o riguardo ; e guardi il Cielo , che taluno la impugni , che

corre rifchio di efTere paflato per un' Empio , fe mai l'abbiano adottata,

come coerente alla Santa Fede, o per un cervello (travolto, fe l'abbiano

ammeffa , come omogenea alle decifioni del Foro ! Voglio credere , che

fia una Favola quel , che VAventino fcrive di San' Bonifazio , Arciveteo-

vo di Mentz,e Legato del Pontefice Zacberia,metitve per tale l'an'dimoP-

trato i dottiffimi Accademici di Trevoux nette Memorie del MDGCVIIL,

Ma fè mai è vero, che quell'Arcivefcovo dichiarò il Vefcovo Vigilio Ere

tico , perche afferiva la Efiftenza degli Antipodi , non può compiagnerfi

abbaftanza la Tirannide dell'Opinione, che giugne a far' travedere anche

i Santi , mentre fono Viatori in quefto Mondo . Dovette San' Bonifazio)

o dai funi piiflìmi Genitori, o da' fuoi Maeftri apprendere ( e quefte

Opinioni fono le più. tenaci,e le più forti,perche quafi lì fucciano col latte

(#)) che la certezza degli Antipodi , pofta la prima volta in campo da

Platone, fofle una impoftura di pianta , come per impoftura la decan

tarono fra i Filofofi del Gentilefimo Lucrezio (b) Plutarco (c) e Plinio

(d) e fra i Filofofi Criftiani Lattanzio (e) ed Agojìino il Santo (f) , e

perciò fermatoli in quefta Opinione , come creduta Articolo di Fede ,

con ribrezzo , e difdegno afcoltava Chi non andava a feconda di efia .

Per Carità ricrediamoci una volta per fempre , che a rifèrva delle Veri

tà Morali, de' Dogmi della Santa Fede, e della Tradizione Divina , ne*

quali non fi debbe dare afcolto a Coloro , i quali cercano di mettere in

dubbio l'une, o gli altri , può benilTìmo in tutto il refto , che dipende,

o da' Fenomeni della Natura , o dalla Storia antica , o dagli occulti Mo

tivi delle Leggi Ecclefiaftiche, e Civili, truovarfi un' Cervello cale (come

in ogni tempo ce ne fono flati più d'uno ), che faccia conofèere erronea

una Opinione, dal Confènfò quafi univerfkle appruovata , ed ammefia.

Onde bifògna aver* l'Intelletto docile , affinchè non ci sfugga dagli Oc

chi la Verità . •

O Del-

(a) Euripide Bacchis verf.%o\. & feci, ivi ,

Hctrpoi vccpctìoya.s , «V t òyJikiXMS %póvv .'

CCKpWV 10 (TOipOV WpiJTClt <ppiV(vV

Pa.'ris traditiones , quas craetaneas n>biS di tfervamus ; eas nulla labe-

faeiet ratio, ncqueJt maximis Sapienfia Jtt exqnijìta ingeniis. Cicero T//f-

culan. Quaejìion. libr.4. capit.^. Arinotele Problemat. feti. 18. qureft.6.

(b) Libr.i. de rer. Natur. verf.6. 10. 63. (c) Libr io. defacie in Orbe

Lunae (d) Hijior. Natur. libr.i t. cap. 6f. (e) Divinar. Indie

capìt. 2 4. ( f ) De Civitate Dei libr.16. capit.y.
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Della Volontà » altra princìpio attivo delle

Azioni Morali .
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2. T O Spinoza , che ridufle a Siflema VAteijfhto, negò aflblutamentef

I -j che l'Uomo abbia quella Potenza Spirituale , che Volontà li

chiama (a) ; Ma la Tua Negativa , come dettata da un' Genio , contra

rio alla Divinità t e portato a credere ogni cola , fuorché la efiftenza di

Dio, e degli Enti incorporei, e fpirituali, hà provocata la naufea a i me-

defimi Protettami, e Novatori della Germania . Evvi tra' Moderni, Chi

dice , che la ftefla Anima fia quella , che ora apprenda , ed efamini le

idèe, ed ora le abbracci, e le defideri i Onde d'uopo non è , che fi am

mettano due Facoltà, l'una diverfa dall'altra, cioè I Intelletto , e la Vo~

hntà . Ma contuttoché non parli fuor' di proposto , pumondimeno , le

non fi fà q ìefta Notomia fopra l'Anima noftra , e non fi distinguono le

di lei Pv)ten2e Principali , difficilmente fi potrà capire tutto ciò , che ri

guarda le dicerie qualità delle libere Azioni Umane. Onde non bifogna

far' Novità in una colà, che non perde la fua intrinfèca Natura, fè la co

mune , e già ricevuta distinzione fi ammette , e può eflére Occafione di

qualche gravillimo errore , Se fi ributta , e fi niega . Fortemente poi fi

è difputato nelle Scuole, fe la Volontà fia una Potenza dell'Anima reul~

mente dall'Intelletto diftinta . Sono di Sentimento i Tommijii , che sì , e

Qnalcheduno fi è innoltrato anch' a dire , che fieno ammendue

le fuddette Potenze dall' Anima ftefia realmente distinte (iO . All'

incontro i Nominali affermano , che la distinzione , che paSTa fra

luna , e T altra Potenza Spirituale , e quella , che parta fra tutt'e

due , e l' Anima ragionevole , non fia , Sè non Sémplicemente Mo

da/e. Gli argomenti , che adducono, fono troppo concludenti , e chiari;

Leggonfi elfi preflb lo Sper/ette nella Fi/tea nuova , il quale non arriva a

comprendere , come abbia potuto ammetterli quefta real distinzione fra

le Potenze medelìme . L'impegno, ch'ebbero un' tempo gli Scolatici di

far' capire il Miftero impercettibile della Santiflìma Trinità a Chi ne vo

leva ragione, li potè nell'impegno di afiegnarc all' Anima ragionevole tré

Potenze , l'una dall'altra realmente diftinta, Intelletto, Memoria , e Vo

lontà . Facile efiendo a comprenderli , che tré Potenze , realmente dif

tinte , fi ritruovino nell'Anima noftra , poteva anche facilmente capirli,

come Iddio folte nel tempo medefimo, ed uno , e trino . Ma non lì av-

veddero, che con quello paragone non folo non colpivano al Segno, pe*«

che ,

O) Epiftol.a. ad Ollenhurg, pag.i$$. (b) Vedi lo Sperlette Pby*

Jtc. Nov. part.$.fe£l.$. artici.
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die le Verità foprannaturali fono di altr'Ordine , e di altra Categoria,

che le Naturali non fono , ma ben' anche potevano aprire il varco a cer

te illazioni non fané . Forfè , e fenfca forfè non fi farebbono cotanto ri»

fcaldati in quefta Controversa , fe averterò riflettuto , che VAnimaJìica

non fù ben' rifchiarata dagli antichi Filofofì , e particolarmente da Ari

notele, e da Platone ( cotanto venerati da loro ) quegli , perche confide

rò tant'eflère le Facoltà diftinte dell'Anima , quanti fono gli Atri della

Percezione , e della Volizione , e volle tra l'altro , come attefta NemeJìo%

l'Appetito, o fiala Volontà , eflere £ /xs/hk, SiWpij» & ùartem , &

facultatern (a) , e che ó/H^ew?, rp'tu , ir&vfM* , S'u/ao? ,

(Sàtuirts funt Appetiias tres Specie* , L'apiattaS-, Ira , Voluntas , e qi.eiti

perche riguardò la Volontà , come nna Specie diftinta dall'Anima (c)

Onde divife l'Anima ftefla in ró 7\oyix.óv) j£ ró àXoyov rati^nale>n , &

irrationalem , e quefta la fuudivuè tn ro t7r'irv[xtmxò}f , ró ^ufxmó»

Concupifcentem & frafeentemj Il ch'ò lo Hello, che ammettere nell'Uomo

un'Anima , la quale <ìa in parte ragionevole , e in parte nò, (ìccome in-

terpetrando il Sentimento di Pittagora.t di Platone andò a riflettere nel

le Tafcalane il dottiflimo Tullio (a1). Quindi ebbero origine quelle tante,

C sì varie Opinioni intorno alla Sede dell' Appetito , o fia della Volontà,

delle quali a lungo fcriffero Giallo Polluce (e) , ed Altri.

II. Ma lanciando quefte Difpute da parte, egli è certo , che la

Volontà y detta anche dagli antichi , e moderni Filofofì , Appetito {f) ,

fia una Facoltà, o Potenza Spirituale , per cui l'Anima ragionevole ex

apprehenCo , cognitove bona , out malo commovetur , come P hà diflinita

aflai bene il celeberrimo Gajfendi . Quindi, ficcome l'Oggetto della Fa

coltà Conofcitiva , o fia dell'Intelletto , è il Vero , e '1 Fallò, così l'Og

getto della Facoltà Volitiva , è il Bene , e 'I Male ; Ne il Vero , e 1

Falfò refta perciò efclufò dall'Oggetto di quefta, mentre ficcome la Ve

rità è tempre buona in sè ftefia , e la Fallica tempre mala, così la Vo

lontà appetendo il Bene appetitee ancora , come buona, la Verità , e

fuggendo il Male , fugge ancora , come mala , la Falfità . Quindi è,che

O a allo-

(a) Caf)it.i6. de Kafur H^ntin. Cb) Libr.i.Mavnor.Moral.cap.%.

ove dice fióptcc partes , >cj ró Sv/jukoV) kJ ró (Tri$u/j.tinKÓr , tam id quod

irafeitur , quarti id quod cuoit. & capit.i}. & lìbr.x- de Anima cap.^.(c)

In Timaeo (d) Libr.$. Tufculan. ivi , Anìmum in daas partes divid'tnt,

alteram rationis parti cipem faciunt , alterar» expertem : In participe ra-

tionis ponant tranquillitatem , id ejl , placidam, quietamque coriftantiam,

in illà aiterà motus tarbidos 'trae , lum cupidifatis , cont> arhs , in'mu

cofque Rationi . (e) Libr.ì. Onom. ( f ) Vedi il Gaflèndi Pbyjìcfccl.

3. membr. Pojìer. libr. 10. capita, de Appetita , Voluntate^ ac utriuf*

qac Sede . .
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allora lì pecca.) non già quando l'Intelletto apprende la idèa di qualche

immagine viziofa. , la contempla , e la giudica , ma quando la Volontà

l'appetifce , e la vuole . Senza dunque il confenfo , ed afienfo della Vo

lontà , l'Azione , o interna , o edema non ò peccaminofà, e moltomeno

degna di gaftigo , e di pena (a) .

HI. Dalla Diffinizione poi , che il lodato Filofofo hà fatta della

Volontà, necefiariamente alla di lei bramosìa , ed atto di Volizione deb-

be precedere la Cognizion' dell'Oggetto , o buono , o malo , che fia ;

Onde la di lei guida ,' e fcorta è l'Intelletto medefimo , a cui fi appar

tiene l'apprendere , il conofcere , e '1 giudicare. An* creduto AIcuni,che

la Sede del libero Arbitrio ftia allogata nella fola Volontà , e nel mede-

fi mo tempo an'voluto , che la Volontà fia una Potenza affatto cieca . Il

che hà dato motivo a più d'uno di fartene le ghignate. Meglio l'hà pen-

fata il GaJJendi , il quale la mette nello fteflo lume della Ragione (b) .

Sia, come fi voglia , egli è certo , che, non potendo la Volontà appetire,

I e fchivare , fe non quegli Oggetti , che , o buoni , o cattivi le propone

l'Intelletto , ed eflendo 1' Intelletto fottopofto all'Errore , come in fatti

erra ne'Vizzi , e ne'Peccati , non dovrebbe perciò imputarli il Peccare

alla Volontà , la quale da lui fovvertita , a lui fi unilce , e pure l' Eti

ca Naturale , e Criftiana c' infegna il Contrario , e l' Infegnamento fuo

non è , fe non irrefragabile , e certo . Or' quando fi ftabilifce , che la

Volontà fiegue i Dettami dell'Intelletto , allorché falliamo, Come i Viz

zi , e Peccati noftri lòn'biafimevoIi,e de^ni di pena? Se acciocché fi me

riti , o fi demeriti necefTario è, che fi operi con libero Arbitrio, di mo

do che in mano noftra fia l'Eleggere , cioè il Volere , o non Voler' fare

un'Azione , ( vale a dire ) fi richiede in efio noi un' Principio femoven-

te , dotato di un Potere , per cominciare in noi Medi un'movimento,co-

me , non potendo di meno la Volontà noftra di non confultare , e (è-

guitare i Dettami dell'Intelletto , ed eflèndo quefto in errore, potrà el

la , ch'è forzata a tenergli dietro,e farebbe pronta nel tempo fteflo a fe-

guirlo in oppofta parte , efler'biafimevole per i Peccati , che fà ? Più

torto la Colpa debbe darfene all'Intelletto, mentre nell'Intelletto , e non

già nella Volontà, I* Errore fi truova ; Onde Volontari non pofiòno dir

li i noftri Peccati , e per confeguente immeritevoli elfi fono , e di biad

ino , e di gaftigO . It

fa) Dionifio Alicarnafsèo Ant'w. Roman, lib.i. pap. 4% Edi?. Syl-

burgii , cap. f$. Edìt. Oxon. ivi , "Atw <rvyypufjLiK rò àxìnov ,

Omne invnl'intarirtm weretvr vcKraw.FAipo n ello Sofocle Ocdip. tnCo*

tono Tliòi y av róv axov irpciyU ui> «xórw? ^lyoiSy Nec fponte faSlum

tur mi.hi objeStas probro ? Tertulliano in Apologetico , ivi , Etiam Le-

ges veniam concedunt ex invcluntate , & necejjìtatc Delinquenti . (bjj

Etnie. tib.$. capit.i. & Phyfic. SeUion.^ Membr. pofter. libr.^o. cap.i.
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IV. Il dubbio , che fi promuove , anelerebbe fubito a dileguarli, fe

JbfTe vero il fèntimento ùeWEineccio , il quale negli Elementi della Aia

Filofofia Morale fcrifie , che la Volontà pofià comandare all'Intelletto »

ut rem accaratius contempletur {a\ Non facendo ufo la Volontà di queG

ta fua prerogativa , datagli da Dio , affinchè fi accerti del vero Bene ,

ed abborrifea il vero Male, viene certamente a mancare al fuo dovere,

e per conféguente , volontariamente abbracciando l'ingiufto , o l'olceno,

rapprefèntatole dall'Intelletto , come buono, perche ommette l'efèrcizio

della fua autorità (òpra la Facoltà Conofcitiva , non può efler'degna di

(cufa , e di perdono . Ma quefto Sentimento incontra delle graviilìme

difficultà , si perche prefuppone nella Volontà quel , eh' è proprio del

l'Intelletto, come perche non ci potrebb'eflere Azione Umana , che am-

mettelfe feufadi errore, o d' ignoranza ; Pcrlocche la Difficultà fempre

più. nel fuo Vigore rimane . Prefuppone nella Volontà quello , ch'è pro

prio dell'Intelletto , mentre il comandare ad altrui , che meglio rifletta,

non può farli , fe non da Chi conofce,che venga ingannato , e delufò .

Or'quetta Cognizione non è della Volontà , ma dell'Intelleuo , il quale

apprende , e giudica dell'Idèe non meno Spirituali, che Corporee ; On

de fe fi concede all'una , non faranno più due le Potenze dell' Anima ,

ma quella , e quefta fi confonderanno infieme , e la Volontà farà una

medefima cola coll'lntelletto . Azione Umana non ci potrebb'eflere an

cora , che ammetterle Icufa di Errore , e d' Ignoranza ; Imperciòcche ,

quando l'Uomo pecca contro di qualche Legge Naturale , la quale non

lìa per sè ftefla evidente , e chiara , viene feufato da Dio , e dal Mon

do , fe fà l'azione peccaminofa , credendola lecita, o buona con errore,

o con ignoranza invincibile , ed afibluta , non ottante , che dietro 1' er

rore , e l'ignoranza dell'Intelletto abbia camminato la Volontà ; All' in

contro, quando la Volontà hà la prerogativa di comandare all'Intelletto,

che meglio rifletta , e che meglio confideri , e giudichi , mai più ci po

trà efler' errore , o ignoranza invincibile , che feufi il Peccato , perche

farà ella in colpa di aver' feguita la traccia dell'Intelletto , fenza aver

gli prima comandata una più feria , e più matura rifleflìone . Il che

quanto fi a diflonante , ed erroneo , non occorre , che lo rammenti,men-

tre lo dimoftra la Condannarne fece il Sommo Pontefice Aleffandro Vili.

di quella Proporzione , che diceva così, tametjì detur ignorantia invin-

àbilis Juris Natarae , haec in Statu Katuras lapfae operantem ex ipsa

non excufat a peccato formati .

Che diremo adunque? In quanto a mè rifpondo(e credo di rifpon-

dere a dovere,perche mi avvalgo della ftefla rifpofta,che diede in efclu-

fiva di quefta obbiezione il dottilfimo Muratori ) rifpondo efler' vero ,

che

(a} Part.i. capita,fcftion. x. §.30. in Kotìs .
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che Tioi non pecchiamo giammai, fenzacche intervenga qualch errore nel

noftro Intelletto, ma eflèr'vero altresì , che , fe quefto Errore è voluta

direttamente , o indirettamente dalla noftra Volontà , allora alla noftra

elezione , e al noftro libero Arbitrio Ce ne debbe attribuire giustamente

la Colpa . Ora in più , e diverte maniere la Volontà fteflà dell' Uomo

può efier' la Cagione degli errori dell'Intelletto .

V. Primieramente gli Appetiti alle volte invertirono sì fortemen

te la Volontà, e la trafportano, che appena apprefo dall'Intelletto qual

che Oggetto confaccevole a tali Appetitila Volontà frettolofamente cor

re ad unirli a quell'Oggetto, e fe non può coi fatti, almeno coi defiderj

in guifa che fenza voler'pria permettere all'Intelletto , eh' efamini bene

le ragioni prò , e contra , efla. elegge , appetire, ed opera . Udito, eh'

ebbe un Ufurajo, proporle da unSaggio Teologo tutte le ragioni , per

le quali pareva , che lì potette giuftificare qualunque fòrdida Ufura , fe

ne andò con Dio fenz'afpettare , che il Teologo medelìmo adducefle le

altre in contrario, e confutarle le prime ; E andava Coftui dicendo , V-è

che Valentuomo è quefto , parìa pur' bene quefto Teologo] Noi meno non

facciamo qualora fono in foga i noftri Appetiti : Solamente alcoltìamo ,

fe pure allora adottiamo , le ragioni , che lì accordano coi noftri Appe

titi , e non già l'altre , che loro fi oppongono . Colpa dunque allora è

delia Volontà , non dell'Intelletto l'errare : In poter noftro fi è '1 frena

re lo Scrofcio , che fanno quefti furibondi Aquiloni, e fe no 'I facciamo,

è perche no'l vogliamo.

Secondamente poflono fe Paflìoni , figliuole di quefti Appetiti ,

fortemente agitar' l'Anima noftra , e condurla con empito ad abbraccia

re , o fuggire ciòcche la Volontà, fpinca da loro , hà prefo di mira : In

tanto bollore dell'Anima l'Intelletto refta oftufcato,e quali cieco non mi

ra ciòcch'è Vero , o Buono , e ciòcch'è Fallò , o Cattivo, ed appena di-

feerne qualche Oggetto , coerente alla Paflion'dom inante , che , fenzac-

che a lui fi dia tempo di difamina,la Volontà (ì muove con amore, o con

avverfione vcrlò di un'tale Oggetto . Bafta , che taluno oda parlare di

qualche azione , fatta dal fuo Nimico , che immantinente fenza punto

pefarla fulle Bilance della Giuftizia, egli corre a biafimaria . Hà da tC-

fere Opera malfatta , o iniqua, o certo non degna di lode, perch'è azio

ne di una PerfrMia , odiata da lui . Così al Gelolb ogni Parola , ogni

Cenno , e ogni Moto della Perfona , sù cui (òfpem , ferve di affanno ,

ne più ricerca , per creder' vero ciòcche gli vi la Paflione fuggèrendo:

Così in tante altre Paflìoni accade . Ora egli è cerco , che in balìa del

noftro libero Arbitrio fi è il reprimere qaefti gagliardi Moti deli' Anima

(a) , tantocche lafcino comodo all'Intelletto di ben'ponderare, fe fuffifta,

o nò

(a) Cicerone /Jbr.i. de Offe. , ivi , Appetitus omnes contrahendi »
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o nò la illazione , c'i giudizio , che sì precipitofamente , e tumultuaria

mente allora fi fà ; O fè pure la Pa filone divien'cotanto impetuofa,che

non ubbidifca più al freno della Volontà , e della Ragione , non lafcia

bene fpelTb d' etTer' colpevole la Volontà; perciocché sù i principj,quan-

do facilmente ella poteva impedire , o la nafcita , o i progredì di quef-

to furore (a) , per fua biafirnevo! traforaggine, o malizia non l'hà vo

luto impedire. Certamente non ferve di baftevole fcufa all'Amatore del

Vino l'Ubbriachezza fua , fe durante la medefima egli toglie la Vita ad

alcuno , perche poteva , e doveva ben' egli fu'l principio guardarli da

un'liquore , che , foverchiamente prefo , leva il fènno alla Gente , e le

di lui confluenze funefte, e cattive non gli erano ignote . Così è delle

Paflloni , le quali acciecano l'Uomo: Poflbno (blamente i loro primi fu-

riofi Moti edere fcufati in parte * e compatiti , fè per efiere impenfati ,

e improvifi i loro afialti non lafciano tempo alla Mente di riflettere , e

di riconofcer' quello , che detta la Ragione , e in certa guifa ftrafcinano

la Volontà a volere , e ad operare ben'tofto .

Inoltre la Dappocaggine noftra produce il medefimo cattivo e ftettoj

perciocché fpefiè volte damo sì poco curanti del noftro particolar'Bene,

cui pure generalmente con tanta ardenza appetiamo , che non vogliami

muovere un'paflb innanzi all'altro, per pefare le Azioni , e le Cote, che

dobbiamo eleggere , e fare > ma a guifa de' Fanciulli™ , che veduto un

frutto , o pure una cofa lucente , o per altra Cagione all' occhio loro

grata , incontanente la bramano ,e la pigliano, ancor'noi, e talvolta an

ch' i creduti più Saggi , coi riamo a credere il Falfo , e ad eleggere il

Male ; E ciò , perche non vogliamo dar' punto da fatigare al noftro In

telletto , tanto ch'ei faccia il Cimento delle Cofe , e ne riconofca prima

la Verità , o la Bontà , la Faldtà , o la Malizia . Non è , per così dire,

l'Intelletto quello , che confultato da noi , tante volte muova la Volontà

ad eleggere , è sì bene la Fantafia fola , Condotterà anche de' Bruti .

Appena quefta ci d-ce , eflèr' dilettevole , o utile qualche Oggetto, che

noi fenza induggio fpediamo a quella volta i Delìderj noftri.L'i pefereb-

be troppo il doverci chiarire prima , fe da eflo da eleggere , o pure da

rifiutare, fecondocche richiederebbe il dovere del Saggio .

Finalmente damo ad un'altra Specie di dappocaggine , accompa

gnata dall'impazienza , fuggetti, cioè feguitiamo più tofto il Piacere pre

ferite , o vicino a noi , rapprefentato dalla Fantafia , quad edbito a noi

- •; , dalla

fedandìque fnnt^ exc/iandane eft ammadverfìo* & dìTtgcntia, ut ne quid

temerò , acfortuiti, inranftderatè , neglìgenterque agawvs . (a) Cicero

ne toc. cìt. , ivi . Effcienium eft , ut Atyetitus rofinni ohediartt , eatn*

tfue retwe praer^rant , nei ve oropter pigritiam, aut tgnaviam deferant,

Jìntque tranquilli , atque om>ù perturbatone animi caretta/.
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dalla Fortuna, affin' di farci in quel punto Felici , che il lontano, quan-"

uinque il primo fia, o apparente, o lieve, e fi pofla tirar' dietro de'gra-

vilfimi Mali , e il fecondo (ìa Bene grande , anzi maAimo, e non fegui-

tato da Incomodo , o Male veruno . Queir afpettare un'Bene , che hà

da venire , e mudìmarneme fe rimoto di molto, ci parrebbe troppa fati-

ga , e però a chiulì occhi, e fenza rifleflìone ci appigliamo al prelente,

affrettandoci anche per timore,che ci (cappi dalle mani ; e Ce pure per

mettiamo all'Intelletto di fcandagliare sì fatti Beni, non è , fe non per

che truovi ragioni , o precedi , per antepporre ciòcche poflìam'ora guf-

tare , o per non curare le fue perniciofe confeguenze , o pure per farci

credere , che fi goderà il Bene prefènte fenza perdere il futuro .

In tutte quefte maniere , e in altre ancora , che io qui tralafcio ,

manifefta cofa è, che la noftra Volontà lì fcuovra colpevole degli Errori

dell'Intelletto , ch'ella poi adotta , e feguita , in eleggendo ciòcche non

dovremmo eleggere. Erriamo, perche vogliamo errare . Se niuno in-

fluflb del noftro Volere concorrente a i falli della Potenza Intelligente ,

impetreremo fóufa , e perdono predo gli Uomini , e preflb Dio , anche

fallando (a) , come nella Violenza , e nella Ignoranza invincibile , o vo-

gliam dire , aflbluta , e in altre cagioni dell'Operare involontario . Ve

ro è , che il Temperamento , i Sentì , la Fantalia, le Paflìoni bollenti ,

gli Abiti di alte radici , il Piacere prefente , la Opinione , ed Altre , o

palefi , o forde ruote , lavorano forte dentro di noi , per iftrafcinarci al

l'Errore , e a farci voler'quello, che farebbe da fuggire, e a farci fug

gire per lo contrario ciòcche s avrebbe da abbracciare , ma è del pari

indubitato , che niuna di quefte Cagioni ci neceflìca , ne ci fpoglia del

libero Arbitrio , o fia della Libertà , e Potenza, che noi abbiamo di fa

re , o non fare le Azioni particolari . Certo , che , a riferva di qualche

improvvifata di violenta Collera, o di Timore, da cui involontariamen

te portiamo edere acciecati , ftà in mano noftra il (òfpendere l' aflenfò

agli Oggettivile ci vengono da i Sentì, o dalla Fantafia propofti . Quin

di poco faggio , e degno di biafimo , e talora di gaftigo è , Chi poten

do non efamina prima , Ce fieno ordinate , o difòrdinate, nocive, od uti

li T convenevoli , o (convenevoli a Creatura Ragionevole tante Azioni ,

che così frettolofamente, e fenza conlìderazione alcuna facciamo, ridon-

dan-

(a) Filone Ebrèo de Jadice , ivi , t"Ktos far ccruxi^etn» . ó V t*a-

<rìa. yvufxti Tovijpwoy.ivof ovx. à.Tuyj\<; «M' o^ocoì , Mj'ericordia infortu-

niis debetur , at qui deliberai^, jententià mali np.it , nrrn irtfelix eft Ced

injaflus. Cleone pretto Tucidide libr.^ Hift^r «Koms fj.a>yydp oix. Éj3?ut-

, AW; tè ÌTrt@tij\iU7-xir . fcùyyvwfAW Sé Itti ro Ùx.oÙtioi> , HoH

inviti nobis nocuère , J'ed de indujtrta fecère injìdias . Id vero demani

ìgnofei dignum eji, quoi practer VoluntatemJìt .
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danti pofcia in vitupero , difcapito , ed affanno noftro . Pertanto fé a

noi preme di guardarci da i Peccati, e dalle Azioni, ripruovate dal Van

gelo , e dal Diritto della Natura , e delle Genti , debbono andar* ben*

d'accordo l'Intelletto , e la Volontà , quegli per cercare con fincerità , e

quella per eleggere con egual fincerità quel folo, che può piacere a Dio,

quello , ch'è onefto , e a noi non può nuocere .

VI. Si è detto anche di fopra , che l'Oggetto della Volontà fia4l

Bene, e 'I Male , quello per abbracciarlo, e quefto per ifchivarlo . Or*

perche mai V Uomo invece di fèguire la Virtù abbraccia il Vizio, ed

in luogo dell'Oneftà , e della Giuftizia lì dà in preda alla Libidine, e al

la Iniquità ? Forza, e vigore prende quella difficultà dal Sentimento di

Platone , il quale fi fè a dire (a) Volentem ad malumferri Neminem,nc-

que effe Howinis Haturo , ut velit ad ea, quae reputat mala , honorum

loco deflettere, ac Jt neminem effe , qui ^Jt eli&ert minus /tceat, eligat ma*

jus ; Motivo per i! quale Euripide cantò ,

0$>«? Uùv rovripó; «V <xmi> [xaKctpt

Nemo malus u/tro ejì , «eque beutus non volcns ~.

Ma è facile la rifpofta . Abbraccia la Volontà il Vizio , perche la-

Pallione le rapprefenta il dolce , ò l'utile , che in erto s* incontra , e le

inorpella , o le occulta f amaro , e le tragiche confeguenze , che porta

con feco, e Ce talora conofce il bello della Virtù, non fi muove a fèguir-

lo , perche la Fannafia le (chiera tutt* i travagli, e le fatighe, che fi deb

bono (offerire, per ottenerne il pofTeflò (£); E comeche in confronto de*

patimenti , che precedono all'acquifto della Virtù , riefce dilettevole Io

sfogo de'fuoi Appetiti,perciò fi appiglia al Bene immaginario , ch'è vero

Male, e mette in non cale il vero Bene . Conofco , diceva Media prertb

Euripide , il Male, che fò, ma il dolce della Vendetta non mi fà penfare

a quel , che mi può venire di danno ,

Kai [ACtVTKVù) fxìv lice tpccif f/6?0Vù» X.KTCC

Non nefeìo quide m, quanta inoliar rnalay

Verum potior ejì ira Confìliis meis .

In quefta Maniera s' inganna la Volontà , ma P inganno è volontario ,

perche l' Ignoranza è crafla , limile a quella , che fi oflerva in Coloro ,

i quali fingono di non fapere quel, che non poflono, ne debbono ignora

re , e per confeguente non la feufa da peccato innanzi al Tribunale del

la Divina , e della Umana Giuftizia (e) .

P Del-

Ca) In Protagora, (b) Vedi Pier» GaHèndi Ethk. Uh. 3. cap. 1.'

circafinem . (e) Pier] Gaflendi Ethic. ìibr.y cap.i. injwc*
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'• ^ ' * , i Della Cofcienza, e della Varietà delle Cofcienzc •

Capitolo vir.

I. ^""^On più nomi , in varj tempi , e da diverfi Autori è fiata la

V»-^ Cofcienza denominata » e detta • Ce ne rende ficuri , e certi

Gian Michele Dilherr nella erudita Diffèrtazione de Cofcientià . Quindi

non è maraviglia , Ce anche varie , e diverte fono Hate le DirHnizioni di

efla . Secondo mè, e fecondo Altri non lignifica Ella, fe non quel razio

cinio , che fà P Uomo intorno alle fue Azioni col rapporto alla Legge,

per quindi dedurre , o la di loro intrinfèca bontà o la di loro intrinfèca

malizia ; E perche Ogni raziocinio non lì può fare , fè non per mezzo

del Silfagifmo , perciò il raziocinio della Cofcienza è un vero Sillogifmo ,

il quale viene da tré parti , ovvero da tré propofizioni, comporto , cioè,

dalla Legge, dalla propria Azione, e dalla Sentenza. La Sacra Scrittura è

fiata folita di dinotarla alle volte col nome di Cuore (a), forfè perche nel

Cuore fi fèntono maggiormente i di lei effetti (£),ed altre volte col nome

di Mente Ce) perche và eflà in verità colla Mente unita , eMèndo una

certa di lei Facoltà cfienziale , e propria (d) . Quindi fi ravvifa l'errore

graviffimo di Pter Cbavvino , il quale diffinì la Cofcienza , Deum menti

noflrae inftdentem , cumque eà intimè dijferentem (e) ; Se mai fofie così,

anderebbe l'Intelletto Umano da ogni errore efente , ed Ognuno opere

rebbe bene , con fèguire i Dettami della fua Cofcienza buona , o mala»

che

(a) Lihr.i. Samuelis capit.i^. verf.6. ivi , Pojì haec percujjìt Cor

fuum David eo quod abfcidìjfet oram chlamydis Saul. Ebbe rimorfò di

Cofcienza Davidde , perche aveva tagliato 1' Orlo del Manto Reale di

Saulk j fuo Rè , nella grotta, dov'ei flava nafeofto , e dove quefli era

entrato , per fcaricare il Corpo . Libr.ì. Samuelis cap. 14. verfio. , ivi,

Percujjìt autem Cor David Deus , pqfìquam nimeratus ejì Populus . La

Cofcienza fi fè fèntire , dappoiché Davidde per una certa vanità aveva

fatto numerare il Popolo d' Jfraello . (b) Jeremiae eap. 17. verf.i. ivi,

Peccatum Juda Scriptum efi Styloferreo in ungue adamantino , exara-

tumfuper latitadinem Cnrdis eoram. San Paolo Epijìol.ad Romanos capit.

a. verC.\ f. ivi, ol tìvìs tibeixvwrtu re tpyov t5 vójxn yparróv tv run xoep-

tia.it etUTOf , Qui oflendunt Opus legis fcr'tptum in Cordibus fuis . (c) San

Paolo Epijì.ad Roman, cap. 14. verf.$. ivi, ìkocittos tv tu Hìia voi TrXn-

po<pop&Td~u> , unufquifque in fuo fenfu abundet . (d) San Paolo Epifìol.

ad Titum capite i.verf. i 5», ivi, y.{jxiccvTui auTw, j£ ò vtssy >y ì

rumln<riSjSed inquinarnejunt eorum, & Mens, Conjcientia. (e) Di

Religione Naturali part.i. cap.\\.
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che fofle . Urtò egli in quefto Scoglio , perche volle promuovere il Nrf-

tttralifmo , e tutto attribuire al lume della ragione fènZa lafèiar' luogo

alcuno al lume fòprannaturale della Fede . Del che n*è flato sferzato

bene da i medefimi Protesami , e particolarmente dal Buddeo nelle Tue

Animadverfioni in Tetri Cbawini libram dt Religione Naturali .

II. Ewi Chi hà fcritto , che non tutti abbiano la Cofcienza , ma

l'ha fcritto a torto , e con fòmma empietà ; Imperciocché ogn'Uomo , il

quale per difetto organico , o per mentecattaggine non hà perduto l'ufo

della ragione , hà certamente l'Intelletto , cioè la Facoltà di raaiocinare,

e per confeguente di giudicare delle azioni fue , fe fono , o nò a tenor

della Legge . Or' che altro è la Cofcienza, fè non che il raziocinare, e 'I

dar giudizio delle proprie Operazioni ? Non trafparifce ella , è veroi

ne' Bambini , ma fapete perche ? Perche manca loro l'ufo della ragione

per quelle caule naturali, che fono andati gli antichi , e moderni Filofofi

divifando , e ch'efporrò io nel III. Tomo , quando parlerò delle Perfòne,

che vanno fòtto il Diritto Naturale comprefe . Non fi ofTerva ancora

in certi Popoli barbari , i quali dalla prima età per effetto del cattivo

efempio , e della peflìma educazione fi avvezzano ad operare il male

prima di conofcerlo , ma non è , che Codefti non abbiano la Cofcienza ,

l'hanno pur troppo, perche la forza, e continovazione del Vizio può ad

dormentarla , non già fpegnerla affatto, e perciò , fè mai Taluno I'iftrui-

fce , e fa loro conofcere la Verità , quelle fcintille , che ftavan' fèpolte,

fubito ravvivano V Intelletto , e lo rendono avveduto del fuo errore ;

Onde incomincia la Cofcienza a fare ad effi fèntire i fuoi rimorfi. Ques

ti , e rimili Efempli , ficcome non giovano al Locke Inglefe , per poter

dire , che l'Anima Umana fia una Tavola rafa, fecondo ne' Prolegomeni

hò dimoftrato , così non fuffiagano a i di lui Seguaci , per inferirne, che

la Cofcienza in molti de' Ragionevoli Viventi non fi ritruovi . ■

HI. Due poi fono le cofe , che concorrono nella Cofcienza , o fia

nel raziocinio pratico , che fà ogn'Uomo , il quale giudica delle azioni

col rapporto alla Legge , la Notizia de' Principi , e la Scienza del Fatto,

quella fi chiama avìtrnpnrit Sinderefi, e quefla o-w&bqrie Cofcienza : Gio

vanni Cocceia Protettante fi è avanzato poco meno , che a mettere in

Canzone i Moralifìi OrtodoJJt , i quali an' fatta la diftinzione fra la Sin

derefi , e la Cofcienza , perche il termine di Sinderefi non fi rinviene nel

la Sacra Scrittura , ne preflo alcuno degli antichi Dottori della Chiefa ,

ma è Mata invenzione de' Scolatici de' baffi tempi (a) . Ancorché fofle

così , non veggo , che torto fiali fatto alla Verità , ed alla buona Mo

ra/e , con efierlì porta in campo una voce , che và a diftinguere YAtto

dall' Abito , elfendo la Sinderefi la Cognizione de' primi Principi àdVEti-

P a « ca, .

U) Coment, ad 2. Epiflol. Pauli ad Ttmoth. cap.i. verfif.
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ta, come Con9 quelli , Bonum ejifaciendum : Peccatum fugtendum : Deus

tolcndus , & amandas : Qttod tibi non vis , alteri nefeceris : Suum cui-

qae reddendam &c. , e la Cofcienza un giudizio , che applica uno de'

fuddetti Principi a ciafcuna azione particolare , per poterla dire, o buo

na , o mala . Se non fi fofiero truovati de' Spiriti Forti , i quali , non

ottante, che lo Spiritortànto per la bocca dell'Appoftolo delle Genti nell'

Epiftola ad Romano! ci averte fatto fapere , che le prime MalHme del

ben' Vivere erano fiate infufe da Dio nell' Anima ragionevole , ficcome

hò detto ne* Prolegomeni , negarono afiòlutamente , che l* Uomo porti

con sè i tèmi della Virtù , e labborrimento al Male , e che la Cofcienza^

qualunque erta fia , debba riguardarli , come Norma , e Maeftra delle

Azioni Umane , avrebbono potuto i Teologi OrtodoJJt difpenfarfi dalla

dirtin2Ìone fuddetta ; Ma perche la libertà di penfare , introdotta da

qualche Secolo a quefta parte, proccurò di mettere a faccomanno VEtì-

ca Naturale , e Cristiana , perciò fu di bifogno , che con erta fi prepa

rale I' Antidoto al veleno , che fi andava fpargendo , e fi ftabilirtè,

che i primi Principi dell'onefto, e del giufto non fi acquitrino dalle Crea

ture ragionevoli per mezzo de' Senfi ertemi , ma li traggano con erto

loro dall'Utero Materno , e che fenza la cognizione di erti , infita nell'

Anima , non porta formarli un giudizio retto , e fano delle azioni uma

ne • Onde la diftinzione di Sinderejì , e Cofcienza non può non ertèr*

plaulìbile , e necertài ia .

Avvegnacche la Notizia de' Principi abbracci fòtto di sè tutte le

Leggi , perche , generalmente parlando , tutto ciò , ch'è di norma all'

Uomo , affinchè fecondo erta regoli le fue azioni , Regola , e Norma an-

cor'è della Cofcienza , acciòcche porta fare un retto giudizio delle me-

defime, Onde non folo le Leggi Naturali, e Potìtive , così Divine, come

Umane , ma ben'anche i Voti , i Giuramenti , le Promefle , e i Patti

obbligano le Creature ragionevoli a non trafgredirne punto l'oflervanza,

in guifa tale che, fe mancali a quelle , o a quefti , fi viene ad operare

contra i Dettami della propria Cofcienza , tuttavolta però io la prendo

per quella contezza de' Precetti Naturali , i quali non portbno ertere

ignoti a ciafchedun' Uomo in quefto Mondo , e che Precetti anche Di

vini Univerftli fi appellano , perche Iddio è flato , ed è il vero Legisla

tore del Diritto della Natura , e delle Genti , traendo da elfi tutta la

forza , Che hanno di obbligare i ragionevoli Viventi le ftertè Leggi pofi

tive , i Patti, i Giuramenti , le Promefle , e i Voti . Sicché non a torto

il Diritto della Natura , e delle Genti può dirli la bafe, e '1 fondamento

di tutte le Obbligazioni dell'Uomo »

Raziocinando intanto la Cofcienza, e formando de'5/7/?£//»?/,fempre

nella Conchiufione di erti c'interviene la Sentenza, la quale, o ci aflblve,o

ci condanna , fecondocche la nortra azione, o è uniforme,o contraria alla

, ;. Leg-
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Legge.Se ci &ffo\ve,buona la Cofcienza fi appel!a,e mala per contrario.fe ci

condanna j Quella và Tempre calla Fiducia unita , e quefta giammai dal

rimorfo , e dal fofpetto fi fcompagna . Il che fa vedere , quanto giufta-

mente San Paolo (a) denominò gli atti della Cofcienza , Xoy/crju»? xaTO-

yofmmSì n x,' <*To?\oy8ji«i;8? , cogitotiones , vel ratiocinationes accufan-

tcs, vel excujantes, e *l parche dall'Appoftolo San Giovanni fi hanno per

Uomini dabbene (b) w» n xttphiet auiwp [in xMrctytvu<rx&y nuos Cor fuum

non reprehendit, e per contrario per Peccatori , w n xxtpVia. «utcì> xara-

yivamu , quos Corfuum condemnat ; Verità , che anche col femplice

lume della ragione giunterò a conofcere gl'Idolatri; Onde non è maravi

glia , fé nella Tragedia di Euripide , intitolata VOrefie , interrogato Cof-

tui da Menelao , OpiTrct TXijjutw, vi <r ocroT^uroti vvroSy Orefies, quii

te Morbus excruciat Mifer ? rifpofe , wwith oti <nWB«, tìpyuir»

, Mens, mala patrajfe confcìens , quia J'um mihi . Troppo egli e cer

to , erte riguardandoli una per una le Proporzioni , ch'entrano a forma

re il raziocinio , che fà la Cofcienza , alluma quefta , ora la figura di

Regola , o di Norma , ora di Libro , o di Tefiimonio , ed ora di Giudice',

e di Carnefice . Per la maggiore , che contiene il Principio , o la Legge,

che indirizza l'azione , la fà da Norma , o da. Regola la Cofcienza ; Per

la minore, che porta con sè la notizia del Fatto, o lìa la tale azione par-

ticolare,prende la divifa di Libro, o di Tefiimonio^ E per la confeguenza,

o fia conchiulìone, la quale afiolve , o condanna , e nel tempo ftefib , in

cui condanna , fà pruovare al Reo gli aculei de' fuoi rimorfi , fòftiene la

perfona di Giudice , e di Carnefice . Le autorità , che fono fiate da mè

citate, e traferitte nella Dtffertazione Apologetica dell' Efifienza del Di

ritto della Natura , e delle Genti (/), e P Omilia XVII. in Genefim di

San Giangrifofiomo , e le Sentenze degli antichi Filofofi, rapportate dalla

Stobèo nel Sermone XXIV. vtpì róu a-vmloroi de Confcientia , ad evi

denza l'additano .

IV. Egualmente ancora fi può raziocinare dell'Azioni future, che

fi an' da fare, o non fare , e delle pafiate, che già fon fiate fatte ; Onde

la Cofcienza , che argomenta (òpra un'Azione futura , Antecedente , e

che difeorre fopra un Azione già fatta , Confeguente fi appel

la . Così nelP uno , come nell' altro cafo và ella confrontando

P azion colla Legge, o col Principio ; E perche folamente Colo

ro , i quali an' fatto progrefib nella Virtù , e nel Santo Timor di Dio ,

proccurano di regolare le loro azioni a tenore delle Leggi dell',

onefto, e del giufto , perciò ne inferifee VEineccio, che a differenza del

la Cofcienza confeguente , la quale ne buoni , e ne' malvagi fi ti uova,

\Antecedente ne'foli Virtuofi , e Probi s' incontra . Ma , febben'è vero,

che l'Uomo timorato di Dio non fi fianchi mai nel cercare , e ricercare

• in

(a) Epiftolà ad Romanos capita, vcrf.if. (b) Epiftolà l< tapi?*}*

ycrf.%1. (c; Par.i. §.7. pagin.j}. , t 74.
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ili tutto quello , che intraprende a fare , qual fia più aggradevole agli

occhi dell'Aitiamo , onde la tenerezza della Tua Cofcienza Io porta a

riflettere , ed a tornare a riflettere (òpra le Azioni , anche indifferenti ,

e sfugge di commettere un'peccato , ancorché fia veniale , venialiflìmot

ficcome non lafciò di confiderarlo lo fteflb Plutarco (a); Il che fi trattu

ra dagli Altri, i quali non agognano allo Stato della Perfezione Morale, .

e Spirituale , purnondimeno il dire , che l'Uomo malvagio non abbia

la Cofcienza Antecedente , cioè , non argomenti , fe l'Azione , che hà da

fare , fia , o nò uniforme a i Principi , ed alle Maflìme del vero Dirit

to della Natura , e delle Genti , non è propofizione , che fi pofla fenti-

re fenza ribrezzo, e lènza orrore ; Imperciocché, s'è vero , com'è vcrif-

fimo , che l'Uomo peccando , volontariamente abbracci il Male , non

può non efiere anche vero , verifllmo , ch'egli pecchi conofeendo , che

la fua azione ad una delle Leggi naturali , o pofitive fi opponga, e per

confèguenza antecedentemente al peccato hà fatto il rapporto della fua

azione a quella . Come dunque lì aflèrifee con tanta franchezza, che il

Malvagio la Cofcienza antecedente non abbia ?

V. Inoltre non occorre dubitare delle varie funzioni , che denùro

di noi efercita la Cofcienza . Confrontando ella l'Azione , che abbiamo

a fare colla Legge , la rinviene , o comandata da Dio, o proibita, o per-

tncjja . Nel primo calò ci fprona a farla , nel fecondo ci allontana , e ci

richiama da efla , e nel terzo ci ammonifee ad avere innanzi agli occhi

la Prudenza , affinchè quella ci fuggerifca,fè fia , o nò efpediente a noi

il porla in pratica . Quindi non parlerebbe a cafb , Chi dicefie , che la

Cofcienza fi debba in Ifìigante , Revocante, ed Ammonente dividere . Fù

ijìigante in Mose , e Zippora , perche facendo loro fovvenire il Precetto

della Circonciftone , li animava a circoncidere il Figlio (b) : Rivocante in

Davidde , perche raccordandogli il Divieto ne occidìto , Io ritraeva dal

difègno , che aveva fatto , di ammazzare Habale (c) . Ammonente in

fomma nell'Appoftolo San Paolo , affinchè non fi folfe cibato della Car

ne di quei Animali, ch'erano flati fagrificati agl'Idoli , acciocché lo fte£

fo averterò fatto i Novelli Criftiani di Corinto . Sapeva ben'egli , che il

Criftiano non fi farebbe contaminato per caufa del cibo , e della bevan

da , ma la Cofcienza gli fuggeriva a non guftare della fuddetta Carne,

affinchè non fi foflero i Pufillanimi fcandalezzati^ Pertanto prima di far

ne

(a) De profeti. Vtrt. pa^.%$. ivi, E?t< voi vw Tpò<rXu@>i roìs npt\~

fitvois <Hjju«oi> k fj.ix.poVy h j3«X« , to' fj.riì>fv tri fj.ix.pov qy£a&cci rw à.fJ-ctp-

rotyofjLiwv , a ?/\' t^£uAaj6« oScci , j^' Tporlyjrtv a.ira.Tiv , Id quoqueJì la

bet y ad praedibla adjungeJìgnum non exiguum^uod rediè profinens nul-

lum jatn peccatum exiguum putat , fed omnia Jìudiosè vitat , & caret .

(b) Esodo IV. vetf.24. (c) Libr.i. Samuel, cap.zf. verf.^x.^ &feq:
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he per quefto motivo praticare l'Aftinenze,e di confermarla col fùo efem-

pio , ditte ttccvtcc fxot tZirriPy aM* b ravret rvfj.$ipn rdanv, fxot 'tfrtTriv,

«M' à Tràym oìx.otoy.» , Omnia mibi RccntyQt non omnia profunt . Omnia

mibi licent , ai non omnia aedificant .

VI. Ma tempo è ormai di efaminare , qua! fia la Cagione , per

cui fi ofierva tanta Varietà di Cofèienze nel Genere Umano : Evvi Chi

fcrive, che codetta Varietà fia derivata, e derivi da que'medefimi Difet

ti, o Pregi, a i quali ogni Sillogifmo foggiace : Evvi all'incontro Chi (li

ma , che dipenda dalla varia Struttura , e Temperamento del Corpo

Umano , e dall'Abito buono , o cattivo , che Ciafcheduno fi hà fatto .

Così l'uno , come l'altro non fi oppone al vero , mentre tutto ciò , che

effi an detto , cofpira a diverfificar' le Cofcienze , ed a renderle dirimi

li , o contrarie tra efib loro .

Formandoli un raziocinio , il quale fia fallace, ed erroneo, non per

altro motivo è tale , fé non perch'è difettofo nella Forma , o nella Ma-

feria ; Non altrimenti la Cofcienza può errare nel fuo Sillogifmo, o pre

mettendo una Legge non vera , o ponendo Circoftanze nelle azioni, che

Geno falfe , o non ofiervando del ben' raziocinare le Regole . Di tutti

quefti cafi ne hà YEinecào arrecati gli Efèmpli . Errarono ( egli fcrive)

gli Ebrèi nella Materia , allorché Mimarono , che potettero denegare il

foccorfo a i loro Genitori, fempre che quelle cofe, che dovevanfi ad ef

fi contribuire , fi fodero a Dio tributate , ed offèrte ; Nella prima par

te del loro raziocinio , psemettevano una Lepge fai fa , UoLv&irti tw ira.-

«r^ì, n rn y.rrrply Aupov o %«» t£ IjwS cc^éTmj-S"?? . Qui dicit patri , aut

inatri , Donum eft , quocumque a me juvari pofies , eum infontem fa

re . Fù anch' erronea la Cofcienza di Abimelcco, allorché fi diede a cre

dere , che fenza offendere il Diritto della Natura potette aver per Ifpo-

(a, e per Compagna del fuo letto Sara: Imperciòcche pofè per premcf-

fà una Circoftanza di fatto non vera ,falfamfatti Tip'uriKriv , cioè,che

Sara non foiTe ancora maritata , quando era già moglie di àbramo . Fi

nalmente nellaforma confi ftè l'errore de'FariJei , mentre dalla Legge ,

che inculcava l'ofiervanza del Sabbato , ne ricavavano una falfà Confe-

guenza , cioè , che fi dovette in quel giorno intermettere ogni Azione

corporale , ancorché la Neceflìtà , o la Carità verfo il Profilino , o la

Mifericordia la richiederebbe . Quindi nafte la prima Varietà delle Co-

fcienze , perche alcune Corrette , ed altr' erronee ; e ficcome per la er

roneità della Cfetenza batta , che il raziocinio , ch'efla fà , vada a d'-

fettare , o nella Materia, o nelle Circoftanze , o nella Forma , Così per

la di lei rettitudine è neceflario , che fia efatto non meno nella fodezza ,

e certezza del Principio, che nella Verità , e Chiarezza de'Fatti . Ben*

di quefto fi poteva vantare l'Appoftolo delle Genti , perche la fua Cof

cienza era guidata dal lume fuperiore dello Spirito/Tanto , ond'ebbe ra
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gione di dire , a i Criftiani di Roma fcrivendo, Veritatem dico InChrìf-

to , non mentior , cvfjLfAccpTvpxrw poi tv? <rui/&ì>ij<rt<ik fxts , attejìante tat-

hijìmul Confcientià mea per Spinimi Santiuw .

Vii. Or' VErrore , in cui può cadere la Cofcienza, è di due Spe

cie , vinribile , ed invincibile, eflendocche le Leggi naturali , alcune fo

no evidenti , e chiare , nelle quali l'Errore fèmpr'è vincibile , e l' altre

ofcure , che non efèludono ^invincibile . Ne dovrò parlare diffufàmente

ne! III. Tomo , allorch'efaminerò le Caufe , che incolpabilmente poflono

fcufare l'Uomo dall'oflervanza di qualche Precetto, e Divieto del Dirit

to della Natura , e delle Genti . Onde tralafcio di farne qui motto .

Evvi però Chi hà negato,che la Cofcienza erronea fi porla Cofcien

za chiamare ; E quantunque fra gli fletti Protettami lìafi contro di eflb

fcagliato Ermanno IVits nella Tua Eccitazione De Confcientià an un-

quatn errante^uxnonàxmtnoWBuddeo nella Cu&Teologia Morale fi è avan

zato a fcrivere, che quefta Controverfia importi una mera Xoyoixci^'iuf ,

forfè perche hà creduto,corne per altro l'hà efbreflamente aflèverato \'Et

necrio , che non debba mai fèguirfi la Cofcienza erronea ; Ma quefte af-

ferzioni non pofiono , ne debbono pattare fenza Criterio, perche non fo

no uniformi all'Etica Naturale , e Criftiana .

Di due maniere può efler' erronea la Cofcienza , primieramente

con credere lecito l'illecito,ed in fecondo luogo con credere illecito quel,

.che tale non è . Credendo lecito l'illecito , fempreche l'error' è invinci

bile , e la Controverfia non fi aggira intorno a que'Cafi , ne' quali mo-

ralment' è impofllbile , che poffa darfi nell'Uomo codefto errore invin

cibile , come per efempio avviene nelle Leggi naturali per sè flette evi

denti , e chiare , allora , fé prudentemente non depone l'errore , ovvero

non entra nel dubbio , che l'Azione non fia lecita, debbe operare fecon

do la fua Cofcienza , ancorch'erronea , fìccome infègna l'Aopoftolo del

le Genti con quelle parole (a) (K<x7«ros u> tw t$ìu voi T\t)<pop&r&a/)Unuf-

quifque in fuofenfu piane certus ejìo^d è comune infègnamento de'Teo-

logi pretto il Limborcbio (b) . All'incontro credendo erroneamente illeci

to quel , ch'è lecito, e non deponendo prudentemente quefto errore,pec-

ca certamente , fè Io fà, e pecca per la fletta ragione , perche non eft

certus in fenfufuo . Così diffinì il Concilio quarto Ecumenico di Late-

rano , e così anche determinò il Sommo Pontefice nel capti. 3. de reftit.

Spoliatorum fotto quelle parole , Quidquidfit contro Cofcientiam , aedi-

ficai ad gchennam .

Quefta Maflìma fu, inculcata dall'Appoftolo delle Genti nell'Epifto-

la ad Komanos al Capitolo KlV. Quivi egli parlò in primo luogo di Co

loro,

(a) Epiflolà ad Komanos capif. 1 4. verf. /. (b) Tèkolog. Cbrift.

lib.f. cap.'i. §S.
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loro, i quali, emendo frefcamente pattati dall'bbraifmo ana^Reli'S'órc'Ch--

ftiana , non (ì volevano cibare delle Gami di quei Animali , i quali era

no flati agl'Idoli fagrificati , ftimando , che ciò non Tofiè lecito , ed' in

culcò , che , quantunque gl'Idoli fodero una Cofa vana -, ne il Redento

re aveva quefto divieto labiato , pure fi doveflèro ammettere alla Co-'

munion de'Fedeli , ti» %'t cctrStvtsvni t? tt'ktt» TpoT\ctfjJ$ó.viT$i jj.ii

^idKp'iTui ìiici?\oyi<rfj.wv , infìrmum autem in Fide affumite non in difce-p-

tationibui Cogitationurn . Quindi San Cirillo nel libro Vili, contro Ju-

UanitmV\ fè a dire , i<r§iojxiv %t <ruvntó-n KaSocpS, ©tw rt\v lioZctv ùvoex-

nVVTlS , Wf Ò.XCCVTUV «f//.7j/ TWV «BwB/'jUWI» thtvSìpcCVTl Ccfy'ljJ.tOV yU.pHTtt.JJA-

n> rt)v xpncnv . E< ti àa-^tv» h tvtok ùytù ti «tw , tù tupuirro»

t%& TV* »ÌV y oìiTCtl %i HPOCt 71 hpÒd'VTCC «7\t]d'WÌ y bVw (2ifi1)xÓri Tipi

vó yviìmov tt'icttiv ruyx.<xSi<TTa.{j.t§a. Stnrtp nvi? xcciZorpì (ictt ìiiayvfJ.'

va.lpvn<; tsc fj.Hpctx.icc civccfitfictfyvTts tb Kotró. Qpctyjj Tpós tù\w>tv.tt\v t»

jrp0.ytj.uTo? iiATT&ptav y Manda Cofcienttà comedimus , Deo gloriam i ri

baci, tes , qui nobis liberum , & innoxium eduliam omnium ufum largì-

tus Jìt . Sin quis ejì in biffe ìnfirmior , utfirmam , ac validam western

needum habeat ,fed idolotby'a vere effe alìquid patet , baie, qui idfìttoci

folidum ejì in fide needum apprehenderit , quqfì paedotribae quidam ajjìf-

timus , qui ita exercent adolefcentulos, at paulatim eoi ad abfolutam rei

peritìam provebant . E la Pratica della Chiefà fu tale, che giammai eb

be a disdegno di accogliere nel Tuo Ceno Coloro, i quali per una Cofcien«

sa erronea credevano, che non potettero fare quel, ch'era loro permetto,

e non vietato dalla Legge Evangelica , purché pattando dal Giudaifmo

al Criftiajnefimo , non ritenettero la Circoncifione, il Culto del Sabbato,

ed Altro, che direttamente fi oppone a i Dogmi del Vangelo , (kcome

ce ne aflìcura San Giaftinn Filofòfo , e Martire nel fuo Dialogo Cantra

Try^ihonem , dicendo , d<r'ip , ctxiy.piv<k^xr\y , ù Tpùtpw , ^ fjaj^t xotvvvète

llXlhlCtS fi tTTtug T0/8TO/S" TV'hfJLUVTIS . OIS ìyw 8 CrÒvCCtVK &Ut. CtM* tCLV

ctuTOty B/a ró dtr&tvK rì)? yvwfj.r\? . tv. otoc Wwrau vvv ìx. ruv Mw*

<T£w? , a B/a n <rx7\ì)poKccptiov tS 7\,a« votsfj.iv %iaTiTv.y^at , fj.cm tb st»

tStdi> tqv "Xpiu^róu 'ù\tÌIhv v£ t*s diwvlus j^' q;ùrH tix.uiorpa^las K. tyfirt-

fèlOCS (pvKcCTO-HV Blì'KveTCCl y cllpWVTOCl Tvl^ì) T07? "SipiTTlCCVOls Kj' TKTTÓii y

<J? Tpo&Tov y uri ireìSovn? ccutis; \xì\ti %£i> 7rtptTtui>t<rd'oit òfj.olù% àuToìs ,

fj.i]Ti cra/3/3a7?^w \xt\Ti «Ma óVa TototZ-rv 'otti rt)p£i> , Jt^ 7r/)0«r^«|u./3a -

VtTTCil j£ KOIVQVHV Ò.TCLVTWV , cJf òpi.oTtr'Kctyyvoii ^ aBfA^oTf BéìfjJ

dvo$ct'tn<rd'cct , Sunt , refpondi , b Trypbo , qaidem cum talibas UH

ncque Con]uetttdin'ti , neque Hofpitii Commanionem balere attdent ; qtios

ego non collaudo . Sed Jì ipjl prop/er animi imbecìlUtatcm , etiam quae-

crmque nane poffant ex Mojìs Conftitutiotiìbus , (taae ob duritiem cordis

Populi fancita effe intelligìmus , una cum conceptiì in batte Cbrijìum fpe,

atque perpetais , naturàque cowparatis Jujìitiac , & Religionis verae

'. Q • aBio-
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celionibus' , fervore , & cum Chrìftìanis, Fide/ibufque vivere voluerint,

ut ante dixi , fwo^è ///// faadcant pariter cum eis cìrtumeidi, oc Sab*

lata ogerc , aliaque ejufmodi exequi , rcr recipiendos , © Communio*

nem rerum omnium , 0/ Fratres , eorumdemque vifeerum Homines ,

rnìttendos effe cenfuerim . Ne folatnente 1' Apportalo preferifiè , che fi

dovelfero avere , come veri, e legittimi Criftiani quei, che per una Co

fcienza erronea fi fofiero aftenuti dalle fuddette Carni, ma Ibggiunfe an

cora , che , fe mai Colloro diverfamence operaflero, fenza orima depor

re il loro errore , incorrerebbono nel Peccato Mortale , © %t ìtiecxpivófit'

yo? ioti; <potyti Sri ix ix tiWwj tra.» $ì 0 ix ix xlrrtuf , ùfucprla trrt»)

qui autem dilcernit , Jì mandueaverit , damnatus eft , quia non ex fide

facit : Omne autem quod non eft ex fide, peccatum eft . Ed a dire il vero

Ghiuftqae fi quel , che ftima illecito, non efiendo tale , ovvero ommet-

te di Fare ciòcche crede di eflèr' tenuto a fare , vuole un'Azione , ov

vero una Ommiilìone , che riputa efier' peccaminofa, e per conferente

p?c:a , e pecca appunto , perche confentifee volontariamente in un'Og

getto, che dall'Intelletto gli vien propollo, come malo . Quindi non lo-

10 la Cofcienza erronea ne' cali fuddetti và fotto il nome di Cofcienza

comprefi * ma ben'anche obbliga Ognuno, che l'hà, a feguirne i Detta

mi. Onde il Sentimento del Èuddeo , e la Opinione dell' Eineccio non

pofibno in conto alcuno teguirfi .

Vili. Sovente ancora avviene, che, credendo l'Uomo in età fi ac

corga, che non tutto quello , che gli è ftato infegnato , come certo , fi»

veramente tale ; Onde incomincia a dubitare , fe quel , che fà , o quel,

ch3 ommette , polla , o nò lecitamente farli , o lecitamente ommetterfi.

Dubbio , che può anche avere la fua origine dalla di Ini inefpertezza , 0

dalla debolezza del talento , che non gli fà penetrare nel midollo delle

cofe , o dalla memoria , facile a mancargli nei bilògno , o da altra Cau-

fa , così Fifica, come Morale . Dal che ne deriva un'altra Varietà di C0-

fetenza , mentre Alcuni l'hanno certa , (labile , e ferma , la quale li

operar' liberamente % ed Altri per contrario incerta , ambigua , palpitan

te j e dubbiofa , la quale fino a che rimane in quello Stato di perpleffi-

tà , non ifeufa da peccato le azioni , che fi fanno , o che fi trafeurano ,

non ottante , che le azioni , e le ommiflioni non fieno tntrinfecarnente

male; La ragion'è chiara > perche ad evitare il peccato è necefiario , che

11 giudizio, che fi forma intorno all'efler' lecito « o illecito ciòcche fi fà,

ovvero fi ommette, abbia almeno una Certezza Morale, per cui pruden

temente relli efclulò il dubbio , e la temenza , almeno ragionevole del

peccato , giù Ila l'Oracolo dello Spiritoffànto per bocca AzWEccleJìaftico

al Capitato XXXVII. Ante omnia opera tua verbum verox praecedat

te , & ante omnern acìum conjìlium jìabile ; Oracolo , che più tollo fu,

Interpetrazione , e Spiega di ciò , che intorno a quello aveva coman

dato Iddio al Genere Umano per mezzo del vero Diritto della Natura,

è del-
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c delle Genti , che una nuova Regola , o Maflìma di Morale . In' fatti

col femptice lume della Natura giunfero Molti , fecondo atccfta Marci

Tullio Cicerone nel /. de Officiti al Capitolo IX. a conofcere, che, ondeg

giando la Cofcienza fra l'incertezza , e dubitando, fe la tale azione, ov

vero ommiflìone fia lecita , o nò , non poflTa appigliarti fenza peccato

alluna , o all'altra , Quocirca bene praecipiunt , qui vetant quidquam,

agere , quod dubita , aequumJtt , art iniquam . Aequitaf enim lucet ipfa

per fe , dubitaiio cogitationemJìgtiificat injuriae- Quindi travedde ad oc

chi aperti Gherardo Tizio , Proteftante per altro dottiflìmo , allorché in

una delle Tue OJfervazioni (òpra il Trattato de Officio Hominis , & Civis

del Barone di Pufendorffù fè a dire, che l'Azione fatta, ovvero ommef-

fa con Cofcienza elìtante , e dubbiofa non fi debba imputare a pecca

to , fempreche non è intrinfecamente mala (a) ; Forfè , e fenza

forfè lì attenn'egli al fentimento del Defcartes , il quale così fi era fpie-

gato nella fua Didèrtazione de Methodo ; Ma doveva considerare , che

il Defcartes fi era allucinato in quefto , ed aveva fòltanto 1' eflro del

fuo penfare , il quale non fu fempre retto, e plaufibile, feguito . Baftan-

temente da mè fono date le Regole della di lui Morale confutate nella

Dijfert'azione Apologetica del vero Diritto della Natura-, e delle Genti ,

Onde non occorre farne più motto .

IX. Le Tede Umane fono tutte della ftefia Struttura, ma non tut

te dello ftefiò Calibro, e perciò il dubbio, che alle volte nalce nella Men

te Umana , non è fempre del medelìmo pefo . Dubitano veramente Al

cuni , e '1 dubitare loro è tale , che non arrivano elfi a conofcere , fè

l'azione , che fanno , o che ommettono, fia lecita , o nò . Altri per con

trai io dubitano , ma il loro dubbio nafee da un motivo frivolo , o di

niun' momento ; Onde con qualche titubazione giudicano nel tempo

lìedb , che operano , ovvero ommettono di operare , del precetto, o di

vieto della Legge . Nel primo cafo la Cofcienza è dubbiofa , come fi è

detto , e , perche tale, rende infetta , e peccaminofa l'azione , che fi la,

o l'ommiffione , che fi commette ; Ma nel fecondo calo non è così , per

che il dubbio di poco , o di niun' momento, che fi affaccia alla Mente,

non edèndo ragionevole , ne togliendo quella Certezza Morale , ch'ò ne-

cedaria al bene operare, non contamina l'azione , o l'ommilfione di eda.

Quefta Cofcienza , non già dubbiofa , ma fcrupolofa fi appella, e quella,

che a lei fi oppone , luffa, o rilajfata fi chiama . Lo Scrupus , dice Ser

vio , propriè ef laoillus brevis , qui prejfus follicitudificm creat , unde

etiam fcrupulus ditllus , e I' Apulejo oppone Io Scrupolo alla più grave

follecitudine dell'Animo , che fuole dinotare col nome di Lancia . Quin«

0_a di

(a) Obfervat. 1 9-ad Pu fendorffium de OfficHominis>& Civis libr.u

capita. %.6.
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di a torto WWoljìo nell'Etica fua dirfinì lo Scrupolo , dubitationem, quac

voluti in dìverfa anìmum trabit . Le Caufe , onde la Cofcienza diventa

(crupololà , fono moltiflìme, delle quali alcune fono Naturali , ed altre

Morali. Le Naturali fono il temperamento malinconico, l'indole timore

fa , e la pulìllanimirà , per cui non sà l'Uomo mettere in non cale il ti

more infulfiftente , e vano . Le Morali la debolezza del Cervello , efte-

nuato dalle lunghe vigilie , e digiuni , l'ignoranza , la fupei bia , la per

tinacia , la rimembranza della vita paflata , il converfare con gente fcru-

polofa , e la fuggendone del comune infernale Inimico . A quefia , come

fi è detto , fi oppone la Cofcienza rilavata , per cui l'Intelletto per un

leggiero , ed infuflìftente motivo giudica nell'atto, che fà, o che ommet-

te di fare, che l'azione , o l'ommiflìone fia lecita , e buona . Deriva per

10 più, o dall'errore, ed ignoranza vincibile, o dalla profunzione , o dal

la libertà di penfare oltre i confini ragionevoli , e giufti , o dal deferire

all'autorità altrui , fenza bene efaminare , fe la opinione , che abbraccia,

lìa , o nò uniforme agli precetti > e divieti del Diritto della Natura , e

delle Genti . Le Propolìzioni dannate da San Pio V., da Gregorio XIII.,

di Urbano Vili. , da Alejfandro VII. , da Innocenzo XI. , da Aleffandro

VIIJ. , da Clemente XI. , e da altri Pontefici , ci accertano di quefta

Verità .

X. Suole altresì accadere , che la Mente Umana, avvezza a con-

difeendere alle sfrenate voglie della Concupifcenza , contragga una Ne-

cellisà Morale di operare il Male ; Neceflità , che hà avuto il fuo prin

cipio dal libero confenfò della Volontà , onde non fòlo non ileufi le col

pe , ma le aggrava ancora : Fino a tanto , che l'Uomo non rilbrge da

quefto Stato , cioè, non depone l'abito viziofb , la di lui Cofcienza non

è moralmente libera , ma fchiava , ficcome libera 1' hanno tutti Coloro,

i quali non fi fono immerfi ne' peccati , o mercè della Divina Grazia

l'hanno lavati colle lagrime di una (incera, e foda Penitenza . Gli Stoici

davano ad intendere cu fxóvos ò trotpós l\t6^ipoi , t§ trai ùtppuv ìtSXos

Solum Sapientem libcrum , & omnem Stultum Jervam ejj'e , e per Savio

intendevano Colui 9 ch'era bene iftruito , e praticava le Matfìme dello

Stoicifmo ; Ma s'ingannarono a partito , perche la Stoica Filofòfia hà

Principi tali j che conducono a WAteifmo , e le Maffime del ben vivere,

che infegna, non fono tutte uniformi alla naturale Giuftizia, ed Oneftà.

11 più , che fi può ricavare da certe azioni moralmente buone , che fole-

vano fare » fi è , che la Natura Umana abbia delle forze fuflìcienti per

fare il Bene Morale , e per attenerli dal Vizio , ma non già , che da sé

fola , e fenza l'ajuto della Divina Grazia polfa fpezzare le catene del

peccato , e degli abiti viziofi .

XI. L'Uomo inoltre , tofto che incomincia a peccare , lènte gli

aculei , ed i rimorfi della fua Cofcienza , e quindi avviene, che Chi non

fa
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fa il Tuo dovere , abbia la Cofcienza inquieta , e torbida , e per contra

rio Ghi l'adempie, placida , e tranquilla . Taluni degl'Idolatri lì lusinga

vano , che potettero aver' la feconda , non facendo dell' onte , e dell'in

giurie al Profilino, ficcome credè forfè di averla Jone, figlio del Rè Sun-

toy giacche preflo Euripide nell'atto , in cui doveva pigliar' pofièflbdel

Regno Ateniefè , fi fò a parlare così

EìV y Ifxoi fXirpiu > [xn 7\.UTns[xfiXt>

AV fvSaV wyov ùyct&' «.Kncrov ju,stj ircbrip «

Tjjv (f.tX'Tv.Tnp fxlv ■jrpv'nv «v-S/swtwì» <7"%o?\jji>,

O'xXov Ti fJLSrpiOl' , // j^jt^jj^' ÓBS

Tlovqpós bW? , kìivo ovx «swryymv 9

Ejx«j> <fò«, yjxKwvrcc to7? ìlukioctiv .

0f5i> ìth tC%°us fi yóoio-iV) QpoTiaV

firi)piTV)V "Yetiparti; , ùyowfx'ivois . , . '

CCl Té? ]U£Z> t^STTtfJLTOV > 010 t)KQV ZiVQl .

4Zf\7 «jotif ouéì, xa/yo? wv nocivo icr tv ttv .

1 0 tUJLTti/ CCV-Jp'^TTOlTl KCtl> KKXtriV t) ,

Ù.IX.OCKÌV UVCLl [X 0 VOfAOS t) (pVTIS &'ciy<0

riocpu^i , TU SiU . TCtìlTU 0~VVVoÌu.tVO?

E« V IjtxauTw ^5/i> jenj ya'|3 »j yó.pi? ?

M£y«Ao«r< yoùpti» , crjj.ix.pct -S"' jfàéW £%«^j

Utimm contingant uùht mediocria , dolore ajjecto : iwò

, w/ /Wfr . GratiJJtmum quidem Hominibus otìum » ©

negotium mediocre . Keque me deterruìt a viti improbus quifquam, Ulud

eniw non tolerabile, cedere de vìàs locum dantem improbis . Deorum vero

fupplicationibus , aut luttibus , & Hominibusferviens gaudentibus , non

lugentibus . Et hos quìdem dimitto , olii vero veniunt Hofpites ; Itaqtte

jacundusfemper , novus exijìens , novisfum . Q#0^ twò optandum Ho

minibus , <?//<zkj invilis ,fuerit, jufìum ejfe tue confuetudo ^jtmulque Na

tura exhibuit Deo . Haec cogitans mecum , meliora exijiimo , quae bic

ftint , quam quae illic , Pater . Sine vero me mihì ip/ì vivere : Par enim

voluptas magnis gaudere , & parva fuaviterferre . Ma (ì lusingavano a

torto, mentre, vivendo immerfi nell'Idolatria, la qual'è contraria al lume

della retta ragione , non potevano eflì non effer' rei di colpa graviflìma,

mettendo in non cale il culto del vero Dio . Quefta fola reità , che in

ogni giorno lì commetteva da loro , badava a porne la Cofcienza in.if-

compiglio, per efiere un' ingiuria enormilTìma , che fi faceva al Facito

re del tutto . Riflettendo (come per altro erano obbligati a riflettei eXhe

la Divinità era propria , e fòla del Sommo Bene , e che mal fi conveni

va , e peggio fi adattava alle Creature , venivano fubito in cognizione,

che 1' Etnicifmo era una Religione più tofto da Bruto , che da Uomo .
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B .•nidimo fra gl'Idolatri potè truovarlì allora qualcheduno , il quale vi-

velle fecondo i Dettami della retta ragione, ma non è potàbile , che vi

vendo a tenore del vero Diritto della Natura , e delle Genti, aveflTe pro

fetata l'Idolatria . Gentilesimo , e Purità di Vita fono cofe tra eflb loro

contrarie , e , perche tali , non è affitto credibile , che uno Idolatra avef-

fe avuta la Cofcienza placida, e tranquilla, la quale può folo goderli da

Chi adora il vero Dio, ed olferva con efattezza le di lui fantiÓime Leg-

£t . Diciamola, come và fatta; Gl'Idolatri, i quali fi attenevano dal far

male al Proffimo , ma non om mettevano di adorare le bugiarde Deità,

avevano la Cofcienza più torto rilalfita, che quieta . Anche nell'appare-

fcenza la rilafiata è placida, ma la di lei placidezza è limile a quelle bo

nacce del Mare , le quali fono foriere di clamorolè burafche, folite a far

naufragare i più forti , e corredati Navilj .

XII. Non fono parimente mancati ( e piacerle a Dio , che mar-

caflero almeno a'tempi noftri ! ) de' Ragionevoli Viventi , i quali non

h nno più il rimorlò della Cofcienza , e non l'hanno appunto, perche le

continove Scelleragc;ini , da loro impunemente cominelle , an' f]>arfo un

mortale letargo fopra di efTa . L'Appoftolo delle Genti chiamò quella

Specie di Cofcienza Cauteriata (a) xixccvrtfptot'Tfj.tiwv tiv ibìct» a-wefòg<r<i',

€3 cauterìatam habentiumfuam Cofcientiam . Metafora , che ne fpiega

al vivo la deformità , mentre , liccoine la Carne bruciata dal Cauterio,

perde ogni fenfàzione , così la Cofcienza , inaridita dagli effluvi perlife

ri , e velenofì delle giornaliere diffalte , non hà più vigore, ne lena . In

fatti lo ftellb Appoftolo , facendo menzione altrove di quefti Tali , che

non fentono più il rimorfò della Cofcienza, li appallò (b) ùrtfXynxéris de-

àolentes , cioè indolenti , o per meglio dire , induriti nella loro malva

gità . Di quella fatta neceflariamente doveva eflere la Cofcienza della

maggior parte degli Spartani nel tempo de'r Poeta Artfiofanés giac-

ch'egli in Acharnenftbus così ferirle di loro , oi<rn> ovrt jSw^òs-, ourt ti»

criSy oó3"' ìxpos p.'im > Quibus net ara , necfides , nec jusjura//dum ma-

net , e molto più quella di Ulijfe, di aù Ecuba preflb Euripide in Troa-

bibus ebbe a dire , %'ixkì irocpocpòjM Wxw òr tki/toi roóteiV tvS'aV àvns

xaV ao3"/? t*«3-e %iirrò'yu> yhoTavt ci <ptKra.rx irpóiripoc ^ <pthot r&t-

ixivos 7rcci>mvy J us , & aequum iniquo modo traSlat , qui omnia bue , &

illue contraria , iterum Ulve prius , a:a redlat duplici linguì , cari/i

Jìma quaeque praefert omnibus, e l'altra degli Abitatori di Feaco> de'qu*»

li Omero nella fua Odyfsèa cantò .

Azi V npuo ?a~f tì <ptXtj , xiSapU re yopoiTt

E</AaTce r ifyfj.u$cc , Xètrpccrs d~ipjJict td tùvoci '

At .

»v (a) Epiftolà i. adTimotbeum cap.4. verf.x. (b) Epiftolà ad Ephe»

Jtos cap.4. verf.x 9.
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Atfemper cordi nobis Epulacquc ^Cborique

Cantufque , & variar Pejies , & Baltica calda ,

Concubitufque .

La noftra Santa Religione c'infegna ( ed è così ) , che '1 maggior gafti-

go, il quale pofla dare Iddio ad un Peccatore fia quello, per cui fé gl'in-

dura il Cuore , e cefla la Cofcienza di accufarlo coi Tuoi rimorfi « In

fatti lo fteflb Erefìarca Martino Lutero y quando non intefe più i latra

ti interni , fù coftretto più torto da difperato , che da fernetico a dire,

JaSta eft Alea , Tutto è andato via per mè , e folo mi afpetta l'Eterni

tà delle pene nell'Inferno. Quindi è, che i più Scellerati fi veggano più

degli altri ridenti , e gaj , e par* , che portino fulle guance l'allegrezza,

e la tranquillità Ma non anderà guari , e , giunti all'orlo della Morte,

quel letargo , che teneva addormentata la loro Cofcienza , fi anderà a

dileguare, e l'imminente paflaggio all'Eternità farà per efll un Carnefi

ce fpietatiflìmo , che li farà trambafeiare fènza Speranza di alcuno ri-

po(b . Verità , che col femplice lume della Natura arrivò anche a cono-

feere il Filofofo Platone , onde nel L de Republira (crifie , ìtthIÓv ns

ryyós ì) tS aiT'mi rtT^turérnif , tirtpfct'nu «Ww $ó(2os (ppoirns xept ci»

kf r» TpcrSip a* «Vj)« , Cam jam prope eji , ut quis moriturum j'e pu-

tet , tunc metus eum , ac follicitudofubity de quibus ante non ijìituerat

cogitare .

XIII. Finalmente i Filofofi , per ifcuovrire , e fpiegare le Caufè

occulte di moltifllini Fenomeni naturali , fi fogliono formare alcune Ipo-

tejt , le quali , ancorché fieno bizzarre , e leggiadramente ornate , non

efeono però dalla Categoria di femplici lpotejt , e teflèndo fòpra di elle

i loro Sillogifmi , ne vengono poi a tirare delle illazioni , e confeguenze,

le quali fono femplicemente probabili . Non altrimenti nella Morale ac

cade : Più di una volta i Moralifti nella Maggiore del loro raziocinio ,

premettono, non già un Principio , ovvero una Legge incontraftabile ,

e certa , ma bensì una Maflìma (blamente probabile , ed indi ne cava

no una confèguenza , che , aneli 'e(la è probabile , e probabilmente ad

dita , che la tale azione fi pofla lecitamente fare, o lecitamente ommet-

tere . Da quefta maniera di argomentare ne deriva la Cofcienza proba-

bile , e quel Probabilifmo , che hà fatto tanto (òrofeio, e rumore da cir»

ca due Secoli a quella parte nel Criftianefimo . La Cofcienza probabile

non è , che fi opponga alla retta , o che la Opinione, anche probabile fi

opponga alla vera , mentre tanto quella , quanto quefta pofibno eflèr'

vere , ma fi dicono probabili , perche pofibno efière anche falfe , poten

doli l'Uomo ingannare nel far'de'raziocinj apparentemente certi, e mol

to più nel dar luogo a i Sofismi , ed alle Fallacie, che hanno la fola ap-

parefeenza del vero . Colla occafione , che il Pontefice Aleffandro VII.

condannò la feguente Propofizione , Si liberjìt alicujus Juaioris', (3
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Moderni , debet Opinio ceriferi probabili; , dum non confiat , rejeHam ef

fe a Sede Apojìolick , tanquam improbabikm , che il Pontefice Innocenzo

XI- profèrilfe le infraferitte tré altre , cioè la Prima dittante così , Hon

ejì illicitum in Sacramenti* cinferendis fequi Opinionem probabilem de

valore Sacramenti , relitta tutiore , nifi id vetet Lex , Conventio , aut

Pcriculum giravi; damni incurrcndi . Hinc Sententià probabili tantum

utendum non eji in Collatione Baptifmi , Ordinis Sacerdotalis , aut Epi-

fcopalis , la Seconda, ch'è del tenor' lèguente, Probabiliter exijiimo, Ju-

dicem poffe judicart• juxta opinionem ctiam minus probabilem, e la Terza,

che afierifee , Generatim dum probabilitate, live intrinfecà ,ftve extrin-

fecà , quantumvii tenui, modo a probabilitatisfinibus non exeatur , con-

fijì aliquid agimuf , femper prudenter agimus , E che il Pontefice Alef-

fandrò Vili, annoverò fra le Opinioni riluttate, e difiònanti la Sentenza

di Coloro , t quali infègnavano , Non licet fequi Opinionem vel inter

probabiles probabilijjìmam , diedero fiato alle loro trombe VEfclapezio ,

e Francefco della Pietà nelle Spagne , il Pontchateau , Scrittore depri

mi due Tomi della Morale Pratica de'Gcfuiti, il famofo Antonio Arnal

do , Fabbro ,-ed Autore degli altri Tei Tomi della fletta. Morale , il Paf-

quale , Compolìtore delle Lettere- Provinciali , e '1 Niccole , Produtto-.

re delle Note, e Differtazioni fopra le medelìme Lettere nella Francia,

e quafi tutt' i Protettami nella Lamagna, per isbandar' lo Probabilifmo

dal Mondo , come Ce con quelle particolari Cenfure fotte flato general

mente condannato , e profòritto . Quindi ce lo dipinfero etti con Ceffo

orribile , da {paventare quallì voglia Spirito imperterrito , e forte, e , (e

tale veramente fofle , non avrebbono l'udato invano , per farne concepi

re l'orrore , il P. Natale d'A/eJfandro, il P.Serry ,il P. Cincina , il P.Di-

nellì , il P. Patuzzo , e M P. Diez , Teologi tutti dell' Ordine cofpicuo

di San Domenico, mentre porta con Ceco il rifchio evidente di farci eterna

mente dannare . Ma Chi per ^addietro l'ha foftenuto , e difefo , e tut

tavia lo foftiene , e lo difende , hà proccurato , e proccura di torgli la

Mafchera , che gli aveva formata l'Izza , la Emulazione , e l'Impegno .

La Opinione probabile ("egli dice)è quella, la quz\e(a)folidis nixa ratio*

nibus , clajjìcifque tedia Patroni; , nulli certo Principio, nullique certae,

vcl Conventioni ,vel Legì , vel Cenfurae adverfatur publicae . Circof-

tanze tutte , che rimuovono ogni Macchia , ed ogni Sofpetto di ri la fit

tezza : Imperciocché dicendoli , che la Opinione , per efier' probabile,

debba avere tré qualità , Ragioni nerborute , e forti , claffìci Dottori ,

che la foftengano , ed Immunità Univerfale , cioè , che non (ìa contra

ria ad alcun' Principio certo , ne incontri Oftacolo di legge, di conven

zio

na) Vedi il P. Gravina ne'fuoi Trattenimenti Apologetici fopra il

Probabilifmo Part.i. Dialogo i.
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eione , o di qualche pubblica Cenlura , lì ammette per vero , che le ra

gioni non debbano eflere fòfiftiche , e fallaci , che , pigliandoti elle dalla

interpetrazione vera , e genuina delle Leggi polìtive , non efcano dalle

fode , e giufte Regole dell''Ermeneutica , che fra i Dottori clanici deb

ba darfi il primo luogo a i Santi Padri con quella graduazione di auto

rità , e di flima , che loro hà data , e dà la Chiefa Cattolica Romana ,

che il raziocinio non Ha contrario agli Oracoli delle Sacre Scritturagli

Precetti , e Divieti del Diritto della Natura , e delle Genti, alla Eflenza,

e Naturalezza de'Contratti , delle Promefle , e de'Voti , alla Tradizio

ne Divina, alla Ditfinizione de'Concilj Generali , e del Romano Pontefi*

ce , dittante ex Cathedra , ed alle Leggi Umane ragionevoli , e giufte ,

così Ecclefiaftiche , come Civili ; E che la Sentenza da quello razioci

nio nafcente non vada all' incontro di qualche pubblica Cenlura , che

l'Uà condannata , e protei itta . La Opinione probabile , o (ia lo Proba-

bilifmo di quella fatta , non può non efier' degno di appruovazione , e

di lode , e , come tale , rende la Cofcienza nel fare, o non fare un'azio

ne , ficura . Lo fteflò è non feguirne la traccia , che fcuotere uno de'più

laidi fondamenti della Morale , mentre ne accerta il P. Crifìiano Lupo ,

che fin' dagli primi Secoli della Chiefa fu eflo dal Cattolicifmo ricevuto,

apprnovato , ed ammetto ; Ne Coloro, i quali hanno impugnata la Opi

nione probabile , fi fono fognati d' impugnarla , eflendo delle fuddette

Circoftanze veftita , ed i Romani Pontefici, i quali la diflappruovarono,

an' moftrato con chiarezza di condannarla , o perch' era contraria alla

Legge , o perch'era una femplice Probabilità eftrinfeca , o perche fi op

poneva alla Tradizione , ovvero all'Autorità de' Santi Padri , e de' più

clattìci Teologi della Chiefa .

XIV. Ma non è mancato, ne manca Chi fcrive , che l'eflerfi con

cepito lo Probabilifmo nella maniera già detta , fia (tato un bello Arzi

gogolo Probabili]}i , per non parere di opporli direttamente alla Su

prema Autorità della Sedia Appoftolica Romana, la quale lo intefe sbar

bicare , quando proferirle, e condannò le Propofizioni, mentovate di fo-

pra . Se ciò (ìa vero , o fallo , non fpetta a mè l'efaminarlo , e mollo

meno il deciderlo . Sò bene però, che i Probabilijìi non dilTentifcono da

gli Probabiliorijli , che fra due Sentenze , luna ficura , e l'altra meno

ficura,debba quella a quella preferirfi,e che ftando perplefla , e dubbiofa

la Mente, debba l'Uomo lòfpendere quell'Azione, che non sà difeernere,

fe fia lecita , o nò . Supporta quella uniformità di pareri fra eflo loro ,

guittamente Alcuni non arrivano a comprendere, perche in concorfo del

la Probabile , e della più Probabile s* iniegni da' Probabilijii , che non

manchi al fuo dovere Colui , che fiegue la prima , e lafcia da parte la

feconda . Ma fé avellerò rifletfiuto meglio alla maniera , come i Proba-

lìlijli fi (piegano nel difendere la Probabile in confronto della più Pro

li b*.



babile , non avrebbonó per la maraviglia inarcate le Ciglia . Dicono el

fi , che la più Probabile non ila femplicementeJtcttra , ma la piìtjtcara,

e che kt Probabile , non fia già menJtcttra , ma veramenteJtcura • On

de la Controversa hà la Tua Origine, e prende il Tuo Vigore dal prefup-

porre , non già la ficurezza nella più Probabile , e la ftefla ficurezza

nella Probabile , ma la ficurezza in quefta , e la maggior ficurezza in

quella Certamente , fé fofiè così , non avrebbono torto \ Prohabilijìi

d' infègnare , che operi bene Chi liegue la Opinione Probabile in con-

Corfo della più Probabile , mencr' efièndo effa ficura , viene perciò ad

operare con ficurezza . Il Diritto della Natura, e la fteffa Legge Evan

gelica ci obbligano con precetto a feguire la via ficura della noftra eterna

Salute, ma non ci comandano ad andare per la più ficura, altrimenti ne

lègu irebbe , che certi Stati di Vita , per i quali fi può con maggior fi

curezza fare acquifto dell'eterna Felicità » farebbono di Precettore non

già di Configlio. Coliche non è venuta in tefta ad alcuno di affermarla.

Ma il punto ftà, che in quanti ne hò Ietti , non truovo pruova fufficien-

te da farmi credere, che altra prerogativa non manchi alla Opinione

Probabile , che quella della maggior ficurezza . Dicono ( è vero .), che

l'Uomo , e molto più un Criftiano , operando fecondo i Dettami della

Probabile , anche in concorfo della più Probabile , operi con prudenza,

e che Iddio non efiga altro da quello , e da quefto , che abbiano per

i/corta la Prudenza nelle loro Azioni.; Ma è vero ancora, ch'eflì aflumo-

no per pruova , ed hanno per certo , ed indubitato quel , che debbe

principalmente pruovarfi . In che maniera , di grazia, fi giuftifica , che

Ita Prudenza il ìèguir'-la Probabile , e lafciare la più Probabile da par

te ? Se quefto , ch'è 'l piedeftallo della Sicurezza del Probabilifmo , ft

fuppone folamente , e non fi pruova , come fi può dire , che la Proba

bile in concorfo della più Probabile fia Opinione ficura ? Non eflendo

adunque ficura , non iftimo , che la Cofèienza Probabile fi pofla lecita

mente feguire , e che operi bene Chi Panteppone,come alla libertà favo

revole , alla più Probabile , la quale inculca, che nella Legge fia anche

comprefo quel cafo particolare , eh' efclufo fi vuole . Anzi fe avvenirle,

che di egual pelò folle la Opinione Probabile per la libertà, e l'Oppofta

Che dicefie, la tale particolare Azione , ovvero la tale Ommiflìone efièr*

dalla Legge comandata, o vietata, dovrebbe!!, ficcome debbefi, più toC

{o abbracciar' la feconda , che la prima , e la ragion'è chiara , perche

due Opinioni , Puna all'altra oppofia , egualmente probabili , fan nafee-

re in noi , ficcome infegnano VAngelico di Aquino , SxnVAntoniao , Arci-

vefeovo di Firenze , ed altri clalTìci Teologi , un.vero dubbio intorno

all'efier' lecita , o nò l'Azione,. che fi cerca fare, o che fi vuole ommet-

terè ; E nel dubbio Chi non sà , che fia Precetto dèi vero Diritto della

datura , e.delle Genti , che fi debba la via più ficura eleggere ? forfè
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obn è flato da i Romani Pontefici inculcato, In dubiis via eft tutior èli-

venda ? Senzacche non può non peccare Chi fenza un prudente giudizio

rifolve , e delibera , che la Tua Azione fi porta lecitamente fare, e fenza

un prudente giudizio rifòlve, e delibera,quando nella dubbiezza fi met

te ad operare , e non sà , fé fia lecito , o illecito quel , che fà , o quel »

che ommerte : Dunque indubitatamente pecca. Aggiungali, che la Opi

nione egualmente Probabile , che favorifce alla libertà in concorfo del-,

l'altra , che fbftiene l'Azione efiere illecita , non può dare , ne dà al

l'Operante una Certezza Morale , la quale almeno è necefiaria, affinchè

il peccaoo lì efèluda , e la ragion'è chiara, perche i motivi , fopra i qua- .

li lì appoggia l'una, vengono a renderli efiraeri per i motivi , egualmen»

te gravi dell'altra , e quanta è l'efficacia della prima a muovere la Vo-

loncà, affinchè le dia il fuo confenfo, altrettanta è la forza della feconda,

affinchè ad ella lo nieghi ; Onde l'Intelletto non hà,come pofia pruden

temente almeno , e con fermezza determinarli più torto al sì , che al nò.

Evvi anche di più: Evvi.che Colui,il quale fi efpone al probabile perico

lo di peccare,certamente pecca fecondo quell'Oracolo dello Spiritofianto,

che per bocca ézWEccleJtaJìico dirteli awot periculumjn ilio peribit; Ed

appunto a quefto pericolo lì efpone , facendo, ovvero omraettendo ciòc

che probabilmente può efler' lecito , o illecito ; Onde come può efièr'

da peccato efente ? Tanto maggiormente , che in quefta maniera viene

a trafgredir' lo precetto divino , datoci da Dio per bocca del Salmifta

nel Salmo CXP/II. Tu mandajii mandata tua cufìodiri nimìs : Precetto,

non riftrecto ad un femplice cafo particolare , ma generale per tutte le

Leggi divine , o naturali , o pofitive, e ch'efige dall'Uomo una diligen

za , e fòllecitudine non ordinaria , affinchè alcuna di efiè non fia pofta

in non cale, e difprezzata , efièndo grande la Soggezione , che debbe al

fuo Creatore la Creatura , e mallìmo l'Amore , con cui ogni Ragionevo-

Je Vivente è tenuto ad amare il Sommo Bene . Se non è degno di fcufa

quell'Amico, o quel Servo , il quale fà , ovvero ommette quel, che può

elfere egualmente probabile , che difpiaccia al Padrone , ed all'Amico,

non sò vedere , come polla , e voglia fcufarfi un Uomo, e molto più un

Criftiano , il quale fiegue la Opinione probabile , che favorifce alla li

bertà in concorfo dell'altra egualmente probabile , la quale gli dice , che

non fia così . Molto , è vero , da' Probabilijìi fi è fcritto , per foftenere

anche in quello cafò il fentimento loro , distinguendo particolarmente il

dubbio praticamente pratico dal dubbiofpeculativo , e facendo entrare il

giudizio riflejfo , per cui uno praticamente g'udica lecito quel, che fpe-

colativamente gli fembra con uguale probabilità , che fia illecito . Ma è

vero ancora , che il Padre Paolo Gabriello Antoinc , uno de' più dotti

Gefuiti della Francia, ficcome hà con ragioni fode , e convincenti rifpof-

to a quanto fi è detto , e penfato da loro , così non hà lafciato ancora.

R * di >
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di" far conofcere di che pefb fia il dubbio praticamente pratico, ed il giu

dizio riflejfo j dicendo.(0) , Ex duhiospeculativo , feu generali , necejja-

rib refultat dubium praclicum circa adlionem particularem hic , & nane

ponendam . Nam cam Propqjttio univerfalis contineat omnes particulares

propqjìtìones , & per Mas verifìcetur , dubitare, an aliquis contrarius in

genereJtt illieitus , idem ejì ac dubitare , an hic , & ille contraSlus par-

ticularis , participans illam rationem Jpecifìcam ,Jtt illicitus . Sic dubita

re , an liceat pingere die fefloJtne necejjìtate , idem efl ac dubitare an

Petra, Paulo &c. liceat pingere hoc diefejìo fine necejjìtate. Ergo non pof-

fum dubitare Jpeculativè , & in unìverfali , an lieitusJtt aliquis contrac-

tus , quin Jtmul dubitem , an Jtt illicitus contraElus a me hic , & nunc

celcbrandus ,Jt hic contìncaturfub ìlla ratione communi , & nifi adjtt

aliqua circumftantia (intendi della Circoftanza vera , che intrinfecamen-

te, e non già apparentemente Io fbetrae dalla proibizion della Legge, al

trimenti il Cambio (ecco , ed il Contratto di Moatra non caderebbono

(otto il Precetto Evangelico Mutuum date , nihil inde fperantes ) hunc

■ contraSlum entrahens ab illà ratione'/verifica , feu communi . JUDICIA

ILLA REFLEXA Adverfariorum NON SUNT CERTA ; nam nitun-

tur principiis dubiis , controverjìs , imòfalfis : linde non refolvunt pru-

denter dubium , nec Certitudìnem Moralem de honejiate a&ionis pariunt

£$c. Onde non è immune da peccato Ciii fra due Opinioni egualmente

probabili , l'una , che infinua efler' lecica l'azione , e l'altra , che l'affer

ma illecita , fi appiglia alla prima , e mette in non cale la feconda , fen-

za aver' prima deporto prudentemente il dubbio . Trattali di uno affare

rilevantilfimo, quale quello dell'eterna falute dell'Anima, il quale ricer

ca tutta l'attenzione poffibile, e tutto lo ftudio, affinchè fi pofia mercè

della Divina Grazia , e per i meriti dell'Uomo Dio confèguire ; Ond'è

neceffario , che fi battano quelle Strade , che fono ficure , e fi lafcino

quell'altre, che non fi sa, fe ad efTa ci portino. Lo Spiritoffanto per boc

ca teWEcchJxaJìico al Capitolo XXXVII. c'infègna la maniera di operar'

rettamente , e con prudenza , che appunto è quefta , Ante omnia Opera

verbum verax praecedat te , & ante omnern ablum Confìlium fiabile .

Or' non opera certamente così Chiunque anteppone la Probabile, che fa-

vorifee alla Libertà di operare alla più probabile , ovvero all'egualmen-

te probabile , che infinua il contrario , e per confeguente non può dire,

o che operi bene, o che operi con prudenza .

Del

(a) In tri&atu de Confcientìa capit.q.quaejl.}. in refponjtone ad pru

rnatn* objiEliwem .
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Del Corpo , delle Perfone , e delle Cirecjìanzc Morali f

CAPITOLO Vili.

I. Er Corpo Morale s'intende un' Gruzzo di molti Individui ragio-

. XT nevoli , fuggetti ad un'medefimo Capo . Nefbrefie l'Autor' del

la Natura, o per meglio dire ne abbozzò, prima l'immagine nello fìefio

Corpo Materiale dell'Uomo , e poi ne diede l'Originale non molto dopo

la Creazione del Mondo, volendo , che quello Corpo Morale efiflefie nel

lo Stato primiero del Genere Umano , che lo Staio della Natura fi ap

pella . Oh che orrida, e lagrimevol' Figura fa all'Occhio noflro il vede

re un' Uomo in quanto al Corpo manchevole > o difettofò nelle parti di

eflb, il riguardarlo fenza Capo , ovvero il rimirarlo con Capo delirante,

e non fano ! Ma quando le di lui Membra fono ben' concatenate , e con-

nefie , quando hanno la loro giufta , e ragionevole proporzione, e quan

do fon' dipendenti , e regolate dal Capo , il quale opera fenza delirio, e

fènza paflìone, allora sì, che detta efio ammirazione, e piacere a Chi lo

guata . Della ftefla maniera il Corpo Morale rifveglia in noi (entimemi

di orrore, o di diletto , fe gl' Individui, che lo compongono, concordano,

o difcordano fra eflo loro , fe hanno del rifpetto , o dell'avverfione verfb

il Capo, e fe il Capo medefimo li regola a dovere, o li fconvolge . Tan

to i Politici , quanto i Santi Padri fono flati uniformi in queflo, cioè, nel

credere , che il Corpo Materiale fia figura , ed immagine viva del Mo

rale » Eccone la teflimonianza fra gli altri di San* Giovai Grifof-

tomo , uno de* più claflìci Dottori della Chieft Greca , c-«//aTc?

yàp^ così egli fcrive (a) fxiKw %ixt)v d'HhnKoi? tr/M» crwtìZtfxivoi iti %t

t5 <r<t>[/.ocros xctv ó tb? %t^tfmi T/saujua, w xtpaAijV ÌTixoTT'nTa.v òpwfxt^

j£ TOi tj roÙTts Tiy.v'onpw^ «M' bJ6* òpct rqir oJqolv h «rw Kcttpw rt}s

a-vfjLipopafy Corporii cnim & Membroram injiar junctì fumus . In torpore

ergoji pes vulneretur , vi>ieas ve/ caput e* re effici . Quid ejì autem ca

pite augujìius ? AttamenJl qua cuique oritur Calamitas , dignitatis fuae

ratìonem non habet .

II. Ma non fù contento l'Autor' della Natura , come dilli , di fi

gurare la Unione del Corpo Morale nel Materiale dell'Uomo , ne volle

ancora formar' l'Originale nello Stato primiero del Genere Umano. Per

tal'efFetto non creò egli Adamo , affinchè rimanerle fòlo nel Mondo , e

molto meno (labili , che tutta la Umana Profapia andafle a finire con

Jui . Per Compagna indivilìbile gli diede Eva , e lo coftituì Padre , e

Pro-

k(a) De Pocnitcntia 10.
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Progenitore di tutc'i Ragionevoli Viventi . Con quel Crefcite, & Multi-

plicamini , che fu una. Benedizione data a lui , ed alla fua Pofterità , lo

ricolmò di più figli , affinchè i figli aveflero moltiplicati gl'Individui del

la noftra Specie . Or' ficcome nel tempo fteflb divenne Adamo Capo de'

Tuoi Figliuoli , ed i Figliuoli , formando un' Corpo Morale , divennero,

come tante membra di quefto Corpo, dipendenti tutti , e fubordinati a

lui , così quelli , e quegH unitamente con Eva formarono un'altro Cor

po Morale rifpetto a Dio , il quale ritenne la Sovranità , e Paflòluto Do

minio (opra di ellì,* Argomento chiarifllmo , che, qualunque Corpo Mo

rale lì viene a formare in quefto Mondo fra gT Individui'ragionevoli, fia»

e debba efler' fuggetto, e fubordinato a Dio, Capo di tutt'i Capi, e Si

gnore di tutt'i Signori di quefto Globo Terracqueo . Eflendo così , non

può non efler' vero ancora , che ogni Creatura della noftra Specie pren

da , e pofta prendere la Figura di molte Perfine Morali , ora foftenen»

do la divifa di Capo , ed ora quella di Membro fecondo i var} Stati, che

intraprende , le diverfe Situazioni, nelle quali fi truova, ed i varj Impie

ghi, ch'efercita . Quindi nafce la Varietà grandiflìma di quefte Perfine

Morali , delle quali Altre fono Pubbliche , ed Altre Private . Le Pubbli

che fecondo il coftume, e polizia del Criftianefimo in Politiche^ ed Ec-

clejìafìiche fi dividono . Cosi le prime , come le feconde fono di alta , di

mezzana , o di baffa Categorìa . Nell'alta s'includono Coloro , ch'efèr-

citano il Sommo Impero Civile, o le prime Dignità della Chiefa ; Nella

mezzana quegli altri , che governano la Repubblica Civile coll'efereizio

di parte del Sommo Impero , e tutti gli Ecclefiaftici , i quali fono diftin-

ti per la qualità delle loro Cariche nell'Ordine del Clero Regolare , o Se

colare . Nella baflà finalmente fi comprendono tutti que' Miniftri Subal

terni , che fervono al più facile difimpegno dell'una , e dell'altra Podeftà

Spirituale, e Civile . Ewi fra Fe Perfine Morali Politiche un'altra Spe

cie , che può dirfì Rapprefèniante , perche rappcefènca la Perfona altrui.

Codette Perfone rapprefèntanti , ricevendo l'autorità, e podeftà da Chi

l'elegge, vanno a trattare , e trattano i di lui Negozj col medefimo effet

to , che li potrebb'efto medefimo trattare , come fono gli Ambafciatori,

i Nunz] , i Legati a latere , i Vicarj , i Confòli delle Nazioni , i Sindaci

delle Città , ed Altri fimili . Fortemente fi è difputato , fe i fòli Amba

fciatori, e Legati a latere poflano veramente dirli Rapprefèntanti , e fé i

Nunz], gl'Inviati, i Refidenti, ed altri Miniftri di quefta fatta rapprefen-

tino la Grandezza di quella Perfona , che f invia . Del che an trattato

diffufamente Cornelio da Bynkerfùoeh (a) , ed il celebre Amelot de la

Hvuflaye (b) . Il Pufendorjfio però crede , che quefta diftinzione fia un*

Ente

(a) QuaeJì.Jur. Pubbl.libr.x.cap.9,pO£.i4$. (b) Daasfes Mcmoi-

res Biftoriques , & Polìtiques tom. i . voce AmbaJJadeur .
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Ente chimerico , e caprrcciofò (a) . Sia però , come fi voglia , égli è

certo , che nel Cattolicifmo ci fono delle Perfòne Rapprefentanti ,

le quali acquiftano quella prerogativa colla dignità , eh' efie otten

gono , fenza ricevere la medefima Prerogativa da alcuna delle Po-

deftà create, e fènza eftèr'ella fu^getta alla mutazione dell'altrui Capric

cio , avendo il Mio Piedestallo , o nel Vangelo , o nella Tradizione Divi

na, Parte eflènziale della noftra Santiflìma Religione . Così il Papa rap-

prefènta , come vero SuccefTbr* di San' Piero , la Perfona di Crijìo , e

perciò dicelì con verità, efière il di lui Vicario in Terra . Così ancora i

Vefcovi rapprefentano la Perfòna degli Appojìoli , nel luogo , e nell'ufizio

de'quali Con fucceduti . Così finalmente ogni Sacerdote , che celebra la

Metfa , rapprefenta lo fletto Sagrifizio , che fece il noftro Redentore al

l'Eterno Tuo Padre , allorché per mezzo di una dolorofiffima Morté , e

Paflìone liberò con un'eopiofò rifeacto il Genere Umano dalla Schiavitù

del Peccato . Inoltre con eflerfi riftabilita dopo tanto Sangue , che fpar-

fèro i Martiri , la Religione del vero Dio, per mezzo della quale fi ven

ne a conofeere con più chiarezza l'importanza del noftro ultimo Fine, e

la difficultà , che s'incontra nel confeguirlo , perfeverando i Criftiani a

ftare immerfi nelle faccende del Mondo , incominciarono a Porgere , è a-

moltiplicarti diverfi Ordini Monajìici dell'uno , e dell'altro Seni) ( Inven

zione veramente pia , e degna di tutto Papplaufo , Cheche ne dicano in

contrario i Luterani , e Calvinifìi ) e con effi Ordini crebbe il novero

delle Perfine Morali per gli Ufizj.e Gradi , che a regolare la Vita clauf-

trale lì dovettero introdurre . Finalmente nella Gerarchia Ecclejtajìica ,

oltre alla Giurisdizione Spirituale, ch'è ftata tempre per Concezione Di

vina del Sacerdozio, fi cominciò ad abbarbicare anche la Temporale , la

quale nel Romano Pontefice , ed in certi Vefcovi della Germania fi vede

da qualche Secolo in quà arrivata allo Stato della Sovranità, e con quef-

ta occafione fi fono maggiormente moltiplicate le Perfone Morali nel Ce

to Ecclefiaftico , così Secolare , come Regolare . Contuttocche però

tanti , e sì varj fono fiati i Cambiamenti delle cofè nella Società Civile ,

pure la Diverfità delle Perfone Morali , accagionata da eflì , non hà fat

ta perdere la prima idèa , che sulla traccia del bell'Ordine , e Difpofi-

zione del Corpo Materiale fi formò da'Savj , Ammiratori dell' Armonia

voluta , e riabilita da Dio nelle Creature ragionevoli , intorno alla più

(labile unione dell'Uomb coli' Uomo , e di un Cittadino coll'AItro ; In

effetto Plutarco , Il quale vitte , e fiorì in certi tempi così corrotti , e

guafti , che il tutto pareva , che fotte Confufione , e Difordine , non al

tronde prete motivo d'inculcare per bocca di Bruto 1' amore , che deb-

b'eflèr' reciproco fra i Cittadini , fe non dall'armoniofa Struttura, e Fab

brica

(a) De]ut* Notar. & Qcnt. libr.i. cap.i. %.%%>



140 DEL L* INDOLE

brica del Corpo Umano (a) Oprùk enlojros tS vòjjut rk to?Jt«? wrrtjt

*vk ptpn <rv\m<rr<ìi>i<Tr*i jy avxtKy&p dfattXw , tieclè hocquod vale /ex,

ajj'uefieri Cives > ut quaji ejufdem torpori* partesjint , ita &fentiant ,

& doleant omnes ,Jì quid cuiquam evenit mali . Fù fentimento di Tom-

mafo Obbes , che fovente nella Società Civile accada , che Taluno rap-

piefenti , e prenda la divifa di una Perfona inanimata , che in sè ftefla

Perfona non è , come fono gli O/pedali , le Cappelle , i Monti , e Cole li

mili (b) . Ma non è neceffario , che lì fingano quelle Perfone immagina

rie , rapprefentate da altri,ma bafta, che , o il Magiftrato, o a Chi fpec-

ta , dia la facoltà ad uno , o più Cittadini di aver' cura de'medelìmt, di

erìgerne , e raccorne le rendite , e di fpenderle in certi ufi deftinati , c

prefcritti , acciocché quefti Cittadini nel nome degli OfpedaJi , delle Cap

pelle &c- promuovano le Azioni , e I" Eccezioni, che loro competono, e

che foftsngano anche i piati pallivi nel giudizio , e fuori (e) .

III. Le Perfone private fono di moltillìme Specie , e la loro gran'

Varietà nafee , e deriva dal negozio , lucro , od arte » intorno alla quale

fon' occupate, e da cui forge il loro Meftiere, onefto , e desino di un'Uo

mo ingenuo, ovvero fordido, e vile ; dalla Condizione, o Sito quali Mo

rale , nel quale Taluno lì truova nelle Città ; Onde viene, che Qualche-

duno è Cittadino pieno jare, Qualche altro minai pieno , Inquilino Quef

ti , e Quegli Foreftiero , o Pellegrino ; D.tlla condizion' della Società

familiare , in cui taluno la fà da Marito , da Padre di famiglia , e da

Padre , e Padrone infieme , Altri da Moglie , da Figlio , da StaffierOi

da Schiavo , o pure da Ofpite ; Dalla Stirpe, per cui certi fono del Ce

to infimo , certi del mezzano , che chiamali Civile , e certi del primo ,

che appellali Nobile ; La Nobiltà poi , lìccom' è di diverfe Specie, per

che altra è dalle lettere , e dall'armi, altra da privilegio, altra dalle ric

chezze , ed altra dal Sangue , che gentilizia lì appella , così coftituifee

varie Specie di Nobili in una ftelfa Città ; Finalmente dal Sefio , dalla

Congiunzione del Sangue , e dall'Età ; perlocche Altri dell 'Uman' Gene

re fon'Mafchi , ed Altri Femmine : Di quelli , e quefte Chi è fratello,

o (tirella , Chi più ftretto , e Chi parente più largo , Chi afeendente, o

difeendente , e Chi laterale : Fra l'uno , e l'altro Serto Alcuni fon' bam

bini , Alcuni impuberi , o garzoni , ed Altri di età virile, o vecchi. Nel

l'Ordine fteftò delle Perfone Morali Private ci fono le Rapprefentantì ,

c oè , i Tutori, e Curatori , i quali ora fanno la figura di Padre , ed or*

rapprefontano la perfona ^Pupilli , e ^Minori . In molti cali il Figlio

nppreftnta la pei fona del Padre defonto , e l'Erede quella del Teftato-

re . Giunti fon'anche i Legislatori a fupplire , per così dire , in certi ca-

Cx

(a) In Bruto . (b) Leviathan: capir, io. (c) Vedi il Pufendorffio

de iure Katur. & Gent. lib-i. cap.i. §• i*.
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fi i difetti della Natura , ed a faldare le macchie degli altrui Natali >\

Quindi furfe un' nuovo Ordine di Per/otte Morali private , conV è ap-

punto quello degli Adottivi , e te' Legittimati per re/criptum Principis ..

Potrei dire qualche cofa di più intorno al Corpo , ed alle Perfone Mora

li , ma me Io riferbo per il Tomo III. dove dovrò parlarne di nuovo in

occafione sì di efaminare in che maniera , e quando un'Azione , per Aia

Natura indifferente , diventi moralmente mala , come di dover parlare

delle Perfone , che vanno fotto YEccleJìaJlica Gerarchia comprefe .

IV. Il Pufendorjfìo , il quale confiderò una certa Analogia fra le

Softanze fifiche, e gli Enti Morali, divife le Perfone Morali in /empiici ,

e compofle: Fra le /empiici annoverò tutte quelle,di cui hò fatta menzio

ne poc'anzi , e fra le Compojìe un'Gruzzo di efie , talmente unite infie-

me di Volontà , e di Sentimenti , che venga a formare un folo Volere.;

11 che accade , com'è Ilo fcritfe , fèmpreche molti Individui Ragionevoli

fi fottoppongono al pirere , e comando di un' folo Uomo, ovvero di un*

folo Concilio . Quindi divife le Perfone Morali Compojìe anch' in Pub

bliche , e Private : Le Pubbliche fuddivifo in Sacre , e Politiche, e tan

to l'une , quanto le altre tornò a dividere in Generali , e Speciali . Le

Generali Sacre volle , che fodero la Chie/a Cattolica , e la Chie/a Parti'

colare, com'è quella , che fi riftringe dentro i Confini delle Città , ovve

ro fi diftingue per le pubbliche formole della fua Confeflìone , toccante

agli Articoli del Credere . La Speciale , foggiunfe , ch'era il Concilio , il

Sinodo , il Conciftoro , il Presbiterio , ed altre Adunanze fimili . Le Po

litiche Generali una intiera Repubblica ,o Semplice, o Comporta , o Re

golare , o Irregolare , mentre non tutt' i Governi fono flati , e fono di

una medefima Specie. Le Politiche particolari il Senato , l'Ordine Eque-

ftre , le Tribù , i Parlamenti , ed altre Unioni di quefta fatta • Final

mente le Private Compojìe fon' le Famiglie , i Collegj de' Mercatanti, le

Maftranze degli Artieri, ed Altre limili . {a).

Ma egli con quella malizia , ed afiuzia , ch'è propria degli Etero-

dojjì , non canto pensò di farci ben' concepì: e , ed apprendere gli Enti

Morali , Onde dipende in gran' parte la Scienza del Diritto Pubblico ,

quanto di fare andare a galla le Maffime empie , e fcellerate AeKova-

tori . Comprende!! aflai bene la Moralità-delle Azioni Umane, fe fi fta-

bilifce per fondamento di quefta Scienza , che vi fieno de'Corpi , e delle

Perfone Morali , quell'indicanti la unione di pochi , di più , o di mol-

tiffimi , i quali vivono fotto un'medefimo Capo , e quefte i particolari

Individui Ragionevoli , che nbbidifeono ad eflb ; Che de' Corpi Morali

altri fieno più grandi , altri più piccioli, altri Generali , ed altri Speciali

fecondo i varj Stati dell'Uomo , la varia Difpofizione della Società Civi-

S le,

(a) Dcjar. Katur. & Geni, lib.i. cap.i. §/ia. & i j. •
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Cai e dxlla Chiefà inquatìl^l^S^m^fl^ e fe Varie Categorìe degli

Ufizj r Dignità , e Miniften Sacri , c Chrììi ; Che i Capi di tutti quefti

Corpi cofluuifcano anch' elfi un' altro Corpo Mora/e in riguardo di Chi

tiene , o la Suprema Podeftà Politica , o la Suprema Podeftà Spirituale j

£ che gli (ledi Corpi Morali, ora faccian' la figura di Pubblici , ed ora

di Privati , ora di Politici , ed ora di Sacri fecondo la varia qualità del

le Pei fone Morali , o pubbliche , o private , o (acre , o politiche , che

li compongono , e fecondo i divei fi impieghi , ch'efercitano . Se il Pu-

Jendorjpo invece d'introdurre neli'£//Vtf Naturale le Veifonc Morali Com-

pojìe , avefle in luogo di effe riabilita , come (tabi/ir* doveva , l'Elìften-

za àSCorpi Mora/i, non avrebbe potuto fare a meno di non dare a Ca

dauno di clTì il loro Capo , e di non riconofeere fra quefti Capi il Maf-

fimo nella Chiefa, ch'è il Romano Pontefice , vero Succeflor'di San'P/V-

to , e vero Vicario dc\ noftro Redentore Gesù . Quindi farebbe anda

to a terra quanto eqli dietro la Morta infida, e tenebrofa. del libro inti

tolate) Myflerium Iniquita tis , Jtve Hifloria Papatus di Filippo Mornèo

dcPhJps , ben' per una parte contraddetto, ed impugnato dal Pellettier,

dal Du Bray , dal Coqueo (a) dallo Sdoppio (b) , e dal celebre Gefuita

Jacopo Gretfero (r) , ed a torto per l'altra foftenuto , e difefo dal Calvi

nista Andrea Riveto, e dall'Empio Gisberto Voezio, e molto più feguen-

do le due fatiriche , e calunniofe Produzioni del Proiettante Giovanni

Arrivo Eidegger , luna appellata Hifloria Papatus , e l'altra Myflerium

Babyhnis magnae , aveva fcritto, e foftenuto contro del Primato del Pa

pa nella fua Definizione irtorica, politica Mmarcbiae Spiritualis SeaSs

Homanae , ufcitala prima volta afta luce col nome fuppofto di Bajìlio

Hypereta , forfè perche vergognolfì di aver' ecceduto gli fteflì limiti del

la temerità ; Un'Protcftante , qual'è ftato il Buddeo , ci accerta , che

gli Uomini dotti della fua Setta avrebbono desiderato , che avefs' egl'in-

dicati gli Autori , dagli quali aveva ricavate quelle notizie , che fominif-

crava al Pubblico j Segno evidente , e chiaro , che ferirle , non già per

aelo della Verità , ma per isfogare l'uggia fua contro del Romano Pon

tefice , e della Corte di Roma . Per poco , che uno rifletta fòpra quel

le parole » colle quali dinotando le Perfone Generali Sacre Contpojìe di-

fe-

(a) Antì-Mornùco , feu Apologià prò Summis Pontìfìcibus , & Con-

futadone ejus Hifloriae Papatus, ftampato in Parigi nel 1613. ed in Mi

lano nel 1619. Và inferita nel XV. Tomo Bibliotbecae Maximae Ponti-

fiche di Giovan' Tommafo de Rocabartis. (b) I» Alexipèarmaco Regio,

<Pbilìppì Montaci Hifloriae Papatus oppojìto , ftampato in Magonza nel

1 61 a. (c) ìn Myjìk Salmuricnjì, live Èxaoiìne Myfierìì Plejfeaeni , ftam-

pata in Ingolftad nel 1614.
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fegnò la Chiefa Cattolica, e la Chiefa particolare , o riftretta fra i Con

fini di qualche Città , o diftinta per le fbrmole pubbliche della Tua Con-

feflìone intorno agli Articoli del Credere, incontanente fi accorge di aver

dato lo Scrollo alle Maflìme più (òde del Cateolicifmo . Crediamo noi,

come Articolo importantilfimo della noftra Santa Religione, che la Chie

fa Cattolica Romana abbia della Superiorità , e della Preminenza fopra

tutte le altre Chiefe , che profeflàno l'Evangeliche Verità , e fia fiata , e.

fia la Madre Univerfàle di tutt' i Fedeli . Con darfi la ftefla Generalità

ad ogni Chiefa particolare , non può non inferirti , che tutte le Chiefe

fieno di egual' merito , di eguaf grandezza , e di eguale infallibilità , e

per confeguente , che la Chiefa Romana non abbia niente , che fare col-

l'altre Chiefe di Europa , e di ogn'altra Parte del Mondo , e che ogni

Vefcovo fia Pontefice Maflìmo , ed il Papa non abbia il Primato fra*

Vcfcovi ; Propofizione , che in tant* ampiezza, ed eftenzione, con quan

ta 1* hà fatta comparire il Pufendorffìo , non cadde ne pure in tefta agli

orgogliofi Greci Scifmatici • Inoltre teniamo ancora per Articolo di Fe

de, che quelle Chiefe, le quali profeflàno una Dottrina contraria a quel

la della Chiefa Cattolica Romana, fi ufurpino a torco il nome di Cbiefat

c niente più abbiano di connellìone colla Chiefa , fondata da Crijìo, che

la nuda , e femplice apparefcenza . Il Valla , YErafmo , il Dupin , e con

eflì la Bordaglia de'Luterani^ Calvinijìi, poterono negare,che il Simbo

lo della Fede, che hà recitato tempre, e recita tuttavia la Chiefa Cattolica

Romana , non fia inquanto alle parole Dettatura degli Appoftoli (Opi

nione , che con fòde ragioni è fiata impugnata fra gli altri da Crìjiiano

Lupo («), e dal Padre Natale d*AleJJandro (b) , e che debba la fua Ori

gine , o al Concilio Niceno , come credè il rnedefimo Valla (e) , o alla

Formola del Battefimo, fecondo la quale camminarono in appretto i Pa

dri della Chiefa , qualora dovettero rintuzzare le prime Erefie , facen

do appoco appoco delle Derrate ad ella Formola, finche vennero a com

piere il fuddetto Simbolo giufta il Sentimento di Samuel Bafnage (d) ,

dell'Autore della Storia Simboli Apojìolici cum Obfervationibus Ecclejtaf-

ticis, & Critici! ad Singulos ejus articulos, tradotta dall'Inglefe all'Idio

ma Latino , e ftampata in Lipfia nel MDCCVI. , e del Proiettante Tom-

msfo Ittigio (<?),o agli Avvenimenti del fecondo Secolo dell'Era Crijìiana,

(ìccome terifle Federigo Sphanetnio nella fua Introduzione ad Hiftoriam

Ècclejìaflicam Saecul.ll. Capit.III. Ma non ebbero mai lo Spirito di dire,

S a che

(a) In Scholìis ad Tertullianum de Praefcript. adverf. Haeretic. ca

pita 3. pag.267. (b) Hifìor. Eceìef. Novi Tcfìam. Saee.i. Dijfert.i a. Ce),

In Antidoto in Poggium lìbr.4. pag.ii^. &feq. (d) In Exercitationibus

Bifìorieo-Criticis de Rebus Sacris , & Ecclejìajìiàs contra Baroni urn ad

Ann. 44. num.17. pag- 47f. &feti- (e) In Seleclis Capitibus Hijion Éc-

clejìajì, Saecul.i. cap.$. $.6. pag.S}.
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che Ia Dottrina * in eflb racchiufa , non fia la ftefla , che comunicò il

Redentore agli Appofloli , e dagli Appoftoli fu comunicata alla Chiefa

Cattolica Romana . S'è vero , che prima del Concilio Kiceno la Chiefa

di Aqvilejo , e quella di Coftaniinopoli avevano i loro Simboli particola

ri , come par' , che fi defuma da Rufino (a), e dall' Epiftola di Eufebio

Cefarienfe > regiftrata da Socrate , Storico Ecclefiaflico (b)> e da quel ,

che a lungo è andato divifàndo Gherardo Giovanni lrn]po (c) , non è da

dubitare , che nient'effi differivano nella Softanza da i Dogmi del 5/7»-

itolo Romano, quantunque in certe cote accidentali pareflero difformi fra

loro , cheche ne abbiano fcritto in contrario il mentovato Vojpo , e Gio

vai Lodovico Raelio (d) ; Tanto egli è certo , che tutte le Chiefe del

Criftianefimo debbano regolare la loro Credenza fecondo la Dottrina

Evangelica della Cattolica Romàna , per poter' efièr' membra legittime

del Corpo di tutto il Cattolicifmo , fuggetto , e fubordinato al Papa ,

ch'è il Capo VifìbMe di tutta la Chiefa, e vero Vicario di Gesù Crifto in

Terra . Ma il Pufcndorjfio con un' fblo tratto di penna , cioè , avendo

fatto indiftintamente paffare per Perfòne Generali Sacre Compojle , e la

Chiefa Cattolica , ed ogni Chiefà Particolare , o riftretta fra i Confini

delle Città , o diftinta per le Formole della fua Confefllone intorno agli

Articoli del Credere , hà dato lo Scrollo a tutto il Cattolicifmo , perche

potrà ogni Chiefa particolare credere , ed infegnare quel , che le piace,

fenzacche la Cattolica Romana abbia niente che fare con effa . Da du

bitare non è , che tal lìa flato il Sentimento fuo , sì perche la Religion*

Proiettante , di cui elfo è Figlio, chiaramente 1' inculca , come perche

nel libro pefìilentiflìmo de Habitu Chriflianae Religioni! ad Vitam Civi-

lem , da lui dato alla luce , a chiare note infegna , che tutto il Corpo

della Cliiefa non debba concepirfi a forma di Repubblica , o di qualche

Stato indipehdente,ma a guifà di un'fempliceCollegio,fubordinato a quel

Principe Sovrano , nel di cui dominio Ciafcheduna Chiefa fi truova , e

perciò a' Monarchi , e non già a' Vefcovi tocca il poter* determinare , e

preferi vere tutto quello , che filmano elfi affaccente , e convenevole al

tranquillo mantenimento di lei, e de' loro Reami. L' inculca la Religion'

Proteftante , la quale alla fvelata niega , ed efclude così la Ubbidienza

dovuta al Romano Pontefice, come l'Elìfìenza della Chiefa Univerfale,

affinchè non vada a terra la Confezione Auguftana, ftefa da Filippo Me-

lantone in nome delle Chiefe particolari della Sajfonia (e) , l'Efpofizionc

de-

(a) In Ettpofitione in Symbolum Ap'fiolìcam ,imprefTa tra le Ope

re di S3n' Cipriano pag.x 5-4. &fequ. (b) Eijìor. Ecclef. libr.i. cap. 8,

pag.x^. (e) De tribus Symbol/i Dijfert.x. Thef.^o. & 46. tom. 6. Oper.

pag. rio. (d) Hiftor. Conciliorum tom.i. pag.iSi . (e) Vedi Giorgio
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degli Articoli SmaltaIdici , dettati da i Seguaci di Lutero n& Comizi di

Augujìa (a), la Derilione della Controverfia Rathmanniana (b) , e tutta

quelf

Celeftino Hifìorih Comìtìomm Augujìae if^o. eelebratarum , Davidde

Chytrèo Hifìoria Augujìanae Confejjioms , Giovanni Saubert de'Miracu-

ì.s Augnjìanae Confcjjìonìs •» Giovanni Schmid/'* Dijfertatione de Auguf-

tanae Confejjìonis nomine , occajtone , auftoribus , oblatione , acccpt ado

ne , quale Dilatazione unitamente con due altre di Giovati Giorgio

Dorfchèo, la prima de injxgnioribus Auguftanae ConfeJJìonis ConfequentiiSt

e la feconda deJìngnlaribus , & adrnirandis circa eamdem Proindentiae

Divinae documentis fu flimpata in Liplìa nel 1703. Giovanni Sleidano

in Comment. de Staiu Re/igion. & Reìpubl. fub Carolo V.Caefare libr. 7.

pag i 27. , Vito Lodovico Seckendorf in Htjìorià Lnthcranifmi , Adamo

Rechembirg in Adpendice tripartita Hijlorico Tbcologicb ad libr. Erclef.

Lutheranae Symbolicos cap.z. , ed Ottone Federigo Schutz de vitti Davi-

dis Chyrraei libr.%. (a) Lodovico di Jacopo di San' Carlo in Bi-

blioth. Pontificii libr2.jbl.4rr. fcrìfle , che un certo Teologo Luterano

lì chiamò Articolo Srnalcaldico , e da lui venne la denominazione de'

fudderti Articoli. Ma prele abbaglio : Furono i fuddetti Articoli denomi

nati Smalcaldici , perche furono compilati in una Terra del Contado di

Enneberga, chiamata Smakaldìa . Quivi fi radunarono nel 1737. i Pro

tettami, Seguaci , e Parteggia™ di Martino Lutero , i nomi de' quali

fono rammentati da Giovanni Sleidano Commentar, de Statu Religion.

& Reipubl. libr. 11., e v'intervenne anche Io fteflb Lutero , i quali tutti

prevedendo , che fi doveva convocare un Concilio Generale, ftefero per

ciò i fuddetti Articoli, da prefentarfi ad elfo Concilio, tutti diretti a dis

truggere la Podeftà, e 'I Primato del Romano Pontefice . Vedi Benedet

to Cai pzovio Ifagoge ad libros Symbolicos , e Vito Lodovico Seckendorf

in Hiftorià Lutheranifmì . (b) Ermanno Rathmanno di Lubecca , ma

Predicante Eterodoflb in Danzica verfo il 16*2. , incominciò a divolgare

gli Errori degli Scbvvenckfeldiani , i quali negano la forza , ed efficacia

della parola di Dio nel convertire, e nelPilluminare i Peccatori. Vedi An

drea Carli Memorabilibus Ecclejìajìicis Saec.iy. ad ann.1624. pagin-6i$.

Contro di elfo per ordine dell'Elettor' di Sajfonia , allora Luterano , lì

unirono i Teologi del fuo Elettorato, e lo confutarono. Stefe la Confuta

zione Mattia Hoe* come attefta Arrigo Pipping nella Dilfertazione Epif*

tolica ad Tbomam Crenium pag ri 3. Ma la Confutazione ftelfa è piena

di errori , e particolarmente di quello , che niega la libertà dell'Umano

Arbitrio , come lo dimoftrarono i RR. PP. della cofpicua , ed efemplare

Compagnia di Gesù con tanti libri , che diedero alla luce , rapportati

in parte dal Proteftante Criftiano Kortholt in Prodomo Ingenui Tbeolo-

giae Cultoris dcedcmico capif.i. pagina
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quell'altra Farragine di Librijìmbo/ici , che vantano i Novatori della

Germania (a) , non mai appruovati da Roma , anzi Tempre contraddet

ti , ed efeluiì . Se poi ogni Principe nel Tuo Reame hà la Tuperiorità Co»

pra laChiefa, come vuole i\ Ptjèndorffio., non può unaChieTa aver'dipen-

denza dall'altra , ma tutte debbono ellère totalmente fèparate, e dipin

te, affinchè Ognuna venga regolata dal proprio Monarca , e per conle-

guente tanto è generale la Cattolica Romana , quanto la Saflonica , la

Svezzefè , ed ogn'altra, che ritiene il Tuo proprio Principe, ed hà le Tue

particolari Forinole intorno alla Confeflìon' della Fede. Ma quefto non «

inTegnare la Scienza del Diritto Pubblico , o riTchiarare il Diritto della

Natura , e delle Genti , ma diftruggere in tutto , e per tutto l'Ortodof-

fa , e Santa Religione . Quando Tofie vero , che Generale fia fa ChieTa

Cattolica Romana , Generale la Saffònica , Generale la Svczzefe , e Ge

nerale ogn'altra , che hà il Tuo proprio Principe , indipendente nel Tuo

Reame , come potrebbono le Chiefe Luterane inveire contro quelle de*

Calvinijìi , de' Sociniani , de' Quakeri , e di altri MiTcredenti , i quali

hanno il Principe , che le Toftiene , o le difende ? Perch'è buono il Cate-

chifrno di Lutero , e non è buono quello di Calvino ? Perche in Dant-

zica Te ne Tegue uno , ed in Drefda un' altro ? Perche Francqfort hà il

Tuo , diverfò da quello di Eidelberga , ed Eidelberga diverfò da quel

lo di Francofort ? Non è quefto lo ftefiò , che confondere in maniera la

Religione, che la Religione fi renda Tempre incollante, e mutabile Tecon-

do i Regni, e le Provincie , Tecondo il Genio de' Popoli, e fecondo muta,

odura l'Intereflè temporale dello Stato? Gli fteflì Protettami, Ce voglio

no parlare con (ìncerità , debbono aflèverare, che non abbiano ferma , e

(Ubile ConTellìone di Fede ? e per conTeguente la loro Religione non fia

altro , che una Chimera, un' Sogno . Vantano eflì la ConTellìone Augu

rarla (è vero), Ma altresì vero , veriflìmo è , che la ConTeflìonc Augu-

jìana abbia ricevuto delle alterazioni , non Tolo nelle parole , ma nella

foflanza de' Dogmi, Ond'è nata la distinzione di ConTellìone Auguftana

Variata , e Invariata , come pretto Valentino Ernefto Loefchero , uno

de' più dotti Scrittori della lor' Setta, fi legge (b) . Ne quefta variazio

ne accadde Tolo , dappoiché Tù efia prefèntata all' Imperador' Carlo V.t

mentre ci accerta Arrigo Pipping , Storico Proteftante , che Filippo Me-

lantone la mutò , e la correggè io molte colè nell'atto medefimo , che fi

flava Campando , e quando non ancora fi erano Tciolti i Comizj Auguf-

tani . Si sà ancora dagli Eruditi, che il medefimo Melantone l'alterò

maggiormente nell'Edizione del MDXL. , per concordare i Luterani , e

Calvinijiiy i quali fino a quel punto avevano contro di efla riclamato, e

con

(a) Vedi Buddeo Ifagoge libr.i. cap.z. §.7. &fcq. (b) In H'ifiO'

ria Motuum part.i. cap.y. $.6. pagiff»
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con (juefla nuova alterazione , fatta per autorità di un' fola, fu ella ac

cettata', eci appruovata da' Calvinìfti , ficcome ne fa tettimonianza Gio

vanni Hoornebecb (a) , uno de' più dotti Novatori della Germania; An^i

attefta il Luterano Samuel Strimelo (b) , che piacque anch'etta a i Pro

tettami ; Onde non ebbero allora difficultà alcuna di feguitarla . Pofcia,

perche lì conobbe , che quefta grande alterazione ? fatta per privata

autorità, dava giufto motivo a i Cattolici Romani" d'inveire contro di

efli , e di trattarli da' Novatori delle vere Malfime della Santa Fede)

come in fatti erano, lì pensò di riparare coi Comizj , tenuti in Numbur-

go nel MDLXI. , dove fi proccuiò di ridurla al fuo prillino Stato , ! mi

con aver' fotto gli Occhi , non già l'Originale , ma bensì le Copie , che

allora correvano , l'una diverfà dall'altra . Il che diede motivo a nuovi

difturbi (f),e i'ditturbi crebbero in maniera, che bifògnònel MDLXXX.

(tendere una nuova formola di Corcordia , che fù un* Seminario di nuo

ve liti , Tantocche ragionevolmente Jacopo Benigno Bqjfuet li accagionò

d'Incoftanza, e di Varietà nelle loro medefime Confeilìoni (d) . Se dun

que non hanno effi l'Originale della ConfeJJìone dugujiana , e fecondo

attefta il Luterano Strimejto (e) ne pur' quefto fi truova nell'Archivio

dell'Elettor' di Magonza , dove i loro Maggiori vollero far' credere , che

fi fèrbafie, fe le Copie fono difformi, e diverte tra eh*b loro, fè ci furono,

e prima , e dopo di efiere ftaca prefentata a Carlo V. delle mutazioni

notabili , e fe finalmente quefte mutazioni ad alcuni piacquero , e ad al

tri nò , come pofiono dire i Protettami , che la loro Religione abbia un'

fodo , e ftabile piedeftallo , che la foftenga ?

V. Peggio poi il Pqfendorffio travedde nell' annoverare indiftinta»

mente i Sinodi, e i Concilj fra le Perfone Pubbliche Sacre /pedali compo

ne , quando i Sinodi , e i Concilj an' fatto , e fanno la figura di Corpi

Morali , e talora giungono a coftituire un' Corpo MoroleUnivcrfale, in

capace di errare ne' Dogmi della Santa Fede , com'è il Concilio Ecume

nico , legittimamente convocato. L'interefle oggi de' Novatori , e della

Religion' Profetante non riconofee (è vero) l'autorità, ne la infallibilità

de' Concilj Generali , e per tal rifletto , che non fi è ferino , e delirato

da circa due Secoli a quefta parte da i Seguaci di Lutero, e di Calvino,

per negare , che il Concilio Gerofolimitano , di cui fi fà chiara rimem

branza negìi Atti degli Appoftoli, fotte flato veramente Concilio, e Con

cilio , che fù la norma , e Pefempio di tutt'i Concilj tenuti in appretto

dalla ,

(a) In Summa Cwtroverjìarum libr.9.pag.6a.&feq. (b) In He-

xade adnotation. ad Elencbum Sphanemii pagìn. 28. , & 29. (e) Vedi

Davidde Chytrèo in Cbron. Sax0n.pag.fi4. ed il Prefidente Thuano hif-

for. Ubr.7.%. . (d) Dans 1' hiftoire des variations des Eglifes Protcjìati»

tes . (e; In Hcx^de Advot. ad Elencbum Sphanemii pag.i 3. .
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dalla Chiefa, noftra Santiflìma Madre ? Giujio Enniges Boehmer in qua

li tutte le Opere Tue , quanto lodevoli per l'Erudizione, altrettanto es

crabili per la fallì Dottrina , die infognano , non hà fatto altro , che a

forza di fofifmi , e di fallacie dimoftrare , che niente più in efio fi fece,

e ie un' amichevole Compromeflò (a) . Se a tanta Empietà non giunfe

Samuel Scbelguigio nella fua Efercitazione Teologica de Concilio Ùtero-

folymitano, non lafciò però di parlarne con poca verità, e con poco rif-

petto . Il Buddeo , anch-'efiò , che lì volle mafeherare di zelo , nel tempo

fieflo , che ne riconobbe la infallibilità , fi avanzò a fcrivere, che Niuno

è tenuto a fottomecterfi a i Decreti de' Concilj , fe non è perfuafo , che

tai Decreti fieno uniformi agli Oracoli delle Sacre Scritture (b) ; Ch'è

quanto dire , che dopo di avere i Concilj Ecumenici decifo intorno alla

Controversa de' Dogmi , po(Ta Ognuno , il quale non ne riman' perfua

fo , fòftenere, e difendere il Sentimento fuo , quantunque fia alla Deter

minazione Conciliare contrario^ Opinione , che hà dell'empio a Pegno,

che riduce la Materia importantiflìma del Credere ad efier' pedifllqua

dell'Umano Capriccio. Nel tempo, che faille il Pufcndorfpo , vero è an

cora, che tali Maflìme, e forfè peggiori correvano fra i Protettami della

Germania , Ond' egli per dar' Io Scrollo ad ogni Concilio , e per abbat

tere in un' punto uno degli Articoli più fodi della ncftra Santa Religio

ne , com'è quello della Infallibilità de'Contilj Ecumenici , legittimamen

te convocati , li confiderò tutti di una ftetfa qualità, e tutti li fè pattare,

non già per Corpi Morali, ma per femplici Perfine Compojìe, e per Per

fine Cowpofìc non già Generali, ma Speciali, atte quali non fi può attribui

re, come Articolo di Fede, rivelato a, noi dal Vangelo, e confermato dalla

Tradizione Divina, il dono della Infallibilità . All'incontro è anche vero,

veriflìmo , che fèndofi egli proporlo di trattare, come trattò, del Diritto

della Natura , e delle Genti , il quale , lìccome hà per ifeopo TOneftà,

e la Giuftizia , così ancora hà per picdeftallo la Verità , fenza la quale

la Giuftizia , e l'Oneftà fi rendono Nomi vani, ed Entità immaginarie, e

favolofe, doveva perciò non ifpofare gPIntereflì particolari della fua Set

ta , ma proccurare di rintracciare il vero , particolarmente in un* Punto,

quaP è quefto, che interefla molto il Criftianefimo, ed è di Confeguenza

aliai grave . Se averle fatto così , fi far ebbe fubito accorto dell'inganno,

in cui volontariamente vivevano gli altri Proteftanti, fuoi pari , ed avreb

be con fua gloria confettata quella Verità , che a torto fi negava da elfi,

e lì

(a ) In Dittèrtationibos Juris Ecclejìaflici antiqui Dijjert. 3 .pag. 218.

&feq.ln Emendationibus, & Additamentis adjoannis Scbilteri Infìitut.

Juris Canonici libr.i. tit.$. pag. 19. Et in On'ginibus Praecipuarum Ma-

teriarumjur. Eccl. cap.4. pag.^o^. (b) Ifagoge libr. 2. capit.f. §.3. &

in Indie Tbcolog* Dogmat. libr.f. cap.j. ad §.17.
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e fi farebbe con altri Principi incamminato alla Scienza del Dirittè

Pubblico .

Subito , diflì,y?farebbe accorto dell'inganno , e lo difli con ragione*

mentre fenzacche aveflè vagato per i Libri Polemici de' Teologi Ortodof-

Jif i quali an' parlato a fpiluzzico della diverfità de* Concilj, e della In

fallibilità de' Concilj Ecumenici , legittimamente convocati , V avrebbe

avvifato negli ftefli libri Simbolici della fua.medefima Religione. Prima,

che in quelli fi regiftrafTe la Confeffione Augujìana, fi trafcriflè il Con

cilio Ecumenico di Kicèa , e fi traferine appunto per far' cónofeere, che

i Luterani non fi volevano allontanare da ciò , che altra volta era fiato

dalla Chiefa Cattolica , radunata in un Concilio Generale, decifo . Dun

que i loro Antesignani ebbero per vero , che il Concilio Ecumenico rap-

prefenti tutta la Chiefa , e che abbia della Infallibilitade il dono , altri

menti non fe lo avrebbono propofto, come regola, e norma della loro

Credenza. Se valefie la limitazione, che da certo tempo in quà i Protes

tanti an' fatta a i Concilj Generali , cioè , che fi debbano offervare i di

loro decreti , fempreche Ognuno è perfuafò, che .fieno uniformi alle Sa

cre Scritture, non avrebbono dovuto i Primi Profefibri delle Luterane

Dottrine accettare il fuddetto Concilio di Nicèa , perche moltiflìmi fu-

ron' Coloro , i quali , dopo avere il medelìmo dichiarata la Confoftan-

zialità del Divino Figliuolo coli'Eterno fuo Padre, non rimafero perfuafi,

che la determinazione fofie col Vecchio , e Nuovo Teftamento concorde.

Leggonfi i loro nomi pretto i Scrittori della Storia Ecclefiaftica , e parti

colarmente prefib Crjjìofaro Sandio, che nel pafiato Secolo , per diftin-

guerfi nell'Empietà fra i Novatori, rifvegliò dalla fua obblivione t Aria*,

nìfmo . Anzi la voce c/xosV<o? , di cui efib Concilio fi avvalfe , non fòlo

non è nelle Sacre Scritture efpreftà , ma , quelch'è più. , l'aveva molti

anni prima il Concilio Antiocheno ributtata, allorché condannò gli Ereti

ci Samofateniani , come atteftano comunemente gli Scrittori della Storia

Ecclefiaftica * e non an' potuto negarlo i medefimi Proteftanti (a) . Ciò

però non oftante , i Confalonieri della pretefà Luterana Riforma , vene--

rati per Oracoli di Verità infallibile da' Proteftanti medefimi , riconob-y

bero per infallibile il fuddetto Concilio , e fra i loro Simboli della Fede

l'annoverarono ; Ond'è più , che cerco- certiffimo , che il Concilio Gene-'

rale , anche in fèntimento loro , rapprefenti la Chiefa Cattolica Univer-'

fale , e godendo del dono della Infallibilità , obblighi ogni Criftiano a

chinare la tefta alle decifioni, che fa, intorno a i Dogmi della SantaFede.!

Maggiórmente il Pufendorffio avrebbe conofeiuta quefta Verità , fè avefv

T

(a) Giovan' Guglielmo Bajer in Difputat. prò Concilio Kicaeno

cap.f. §.8. pag.iif. & feq. Gio: Francefèo Buddeo in Injlitut. Thiolog*

Dogmat. ljb'r.2,. capit.i. ad%.fi.
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fè per poco fatta riflefllone al motivo , che aveva indotto Lutero, e i di

lui primi Seguaci a formare gli Articoli Smalcaldtci , parte eflenzialiflì-

xna de' Libri Simbolici della Religion' Proteftante . Furono effi , come fi

è detto , formati a polla , per prefentarfi al Concilio Generale , che do

veva radunarti (Concilio, che ad alta voce ricercava!! dallo fteflb Luce»,

ro , e da tutti Coloro , che ne avevano adottate le ree Dottrine) , arfin- *

che li.avefle efaminati , e deciti t Come fi fàrebbono avanzati a tanto,

fe non averterò creduto , che il Concilio Ecumenico rapprefenti la Chie-

fa Cattolica Univerfale, e per il dono della Infallibilità, che gode, obbli

ghi cutt'i Fedeli a feguirne i decreti ? Il Pufìndorffio adunque non ifcriG

fe il Diritto della Natura , e delle Genti , con avere per ifeopo la Veri*

tà , ma lo feri He unicamente , per inorpellare le feempiaggini della fatta

Religion' Proteftante» e per tal rifleflò parlò degli Enti Morali , non già

quali fono , ma quali erto volle » che foflero , affinchè averte potuto in*

fenfibilmente diroccare i più (labili fondamenti della Religion' Cattolica

Romana , come li diroccò , con porre nella ftefià tiranna , e la Chiefk

Cattolica Romana , e la Chiefa particolare, o riftretta fra i Confini del

le Città, o diftinta per le Formole pubbliche della tua Confezione intor

no agli Articoli del Credere , e con panare per Perfine/pedali contpojìe

ogni Specie di Concilio , fia Diocefano , fia Provinciale , lìa Nazionale,

o fia Ecumenico , e Generale .

VI. Siccome poi ogn'Uomo, avente l'ufo della ragione può far' la

figura in quefto Teatro del Mondo di più , e diverte Perfone Morali,

purché fieno compatibili tra efib loro (<*) , così la Diverfìtà delie Perfo

ne Morali ci fà venir' fubito in cognizione de' divertì Stati , ne' quali fi

truovano , fieno Avventizi , o fieno Naturali . Prendati per efempio 77-

zio, e s'è pofiìbile, fi allevi folo in un' Angolo della Terra lenza la Com

pagnia di qualche altro Individuo , o Mafchio, o Femmina della nofira

Specie , tale appunto, quale fù Adamo prima, che avefle la Compagnia

di Eva , quefto Tìnto farà una Perfona Morale femplice , vivente nello

Stato Naturale ». fenza determinazione alla Società Maritale , o Civile, t

per confèguente altr'obblìgo non avrà , che di ofiervàre i Precetti Natu

rali , che gl'inculcano , qual fia il fuo dovere verfb Dio , e verfb sè ftefl

(b . Ma fe poi è sbalzato altrove , ed incomincia a vivere in mezzo agi'

Individui della noftra Specie , non ancora uniti in Corpo di Città , egli

ritenendo la ftefla Perfòha Morale avrà obbligo precitò di praticare an

cora quegli atti di Oneftà , di Giuftizia , e di Carità , che coftituifeo-

no i doveri dell'Uomo verfo l'altro Uomo . Facendoti il calò , che fi an

nodi in Vincolo Conjugale con qualche Donna, allora afiumendo un' al-

tra

 

(a) Vedi il Mafcòvio in Differtadone de Homine uno piaresfvflì-

nente perfones tom.^ Commnt. acque Opufcuhrum . 1 U
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tra Perfona Morale , com'è quella di Marito , dovrà con quefta nuova

divifà oflèrvare inviolabilmente le leggi , che provengono dalla Natura

del Matrimonio. Mettendoti inoltre ad efòrcitar'qualche Arte(e delie Arti

ce ne furon'molte nello Stato della Natura ) , e vendendo ad altrui i Tuoi

meccanici lavori, pigiierà la quarta Perfona Morali , per cui farà obbli

gato a non trafgredire le leggi , connaturali al Tuo Meftiere , cioè, atte

nerli dalle fraudi , ed aver' la perizia neceflària a poterlo ben', efer-

citare . Fino a tanto , che taluno voglia dadi al Meccanifmo , o

pure alla Profetinone di qualche Arte Liberale , non già per riceverne

mercede alcuna , e per fervire al Pubblico , potrà facilmente accadere,

che , non avendone la idoneità 9 fi renda ridicolo nel fuo Paefè , ovvero

abbia a pentirsne con fuo rincrefcimento , e cordoglio , ficcome avven

ne a quel Sybarita , che fi pofe a regolar* la carrozza , e la volle far* da

Cocchiero , non avendo mai imparata l'Arte di ben' regolare i Cavalli

(a) ; Ma efèrcitando l'uno , o l'altra per comodo altrui , e per trarne,

come ne trae , la giuda ricompenfa da Chi hà bifogno della fua indù-

Aria , fenza eflèrne a fufficienza iftruito , manca egli al fuo dovere , e

non potrà non effèr'gaftigato della fua imperizia, e tenuto alla ammenda

del danno . Finalmente pattando ad efier' Cittadino, e da Cittadino paf-

fando all'efercizio di qualche Impiego Civile , o Ecclefiaftico , anelerà

(èmpre moltiplicando le Perfine Morali , e con quefta moltiplicazione

gli crederanno delle nuove obbligazioni , cioè quelle , che fono proprie

di Chi vive nella Società Civile , o di Chi debb' efèrcitare a comodo , e

vantaggio altrui gli Ufizj della Repubblica , Temporale , e Spiri

tuale .

Dilli avente P ufo della ragione , e non lo dilli a torto , perche

l'Uomo il quale , o non hà ancora l'ufo di efia , come fono gl'Infanti , o

n'è affatto sfornito , come fono i Pazzi , rapprelènta anc'eflb la Perfona

Morale di Uomo , ma la rapprefènta pajpvawente , cioè , fènz'obbligo

di oflèrvare i Precetti Naturali , come fono i doveri dell' Uomo verfo

T * Dio,

(a) Ariftonhane Vefp's , ivi,

*Awf/» Tivfiotp'ms è^trtrt» |£ ceppctrot

'^.rvyyetvtv yàp £ rp'ifìu» w» ÌTntKtjf

KctTHT UT «flf/J dìTtÙ QlKK

JE/tòw tts w txecrrof Ltut) njyw

Sybarita quidam praeceps de curri» datus, •

Grave vulnus , & quìdem ipfo in capite , arceperaf ,

Ignarus quippefraena regere Quadrupedum .

Quentjìc amicus adflans coepit alloqui ,

Quam qaifque calici artem } in eàfe exerceat 2 *
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Dìo , verfò sè ftefio , everfo Paltr'Uomo , ma per ragion* della fua Na

tura efige, che gli altri Individui della Tua Specie, aventi l'ufo della ra

gione , non gli faccian' del male , ne gli rechino pregiudizio nella vita,

nella roba » e nell'onore . Quefti obblighi pajjtvi non fòlo fi debbono ad

ogni Creatura ragionevole , fubito , che diventa Uomo , ma ben'anche

da quello iftante medefimo , che hà fperanza di eflèrlo. Quindi il Feto,

che ftà nell'Utero Materno , non può ricevere ingiuria (a) , o animato

egli è , ovvero inanimato; Se animato , già è divenuto Uomo : Se ina

nimato , lo può di breve diventare , e per confègucnte l'impedire, che

non nafca , è lo ftefiò , che privare la Società Civile , e Naturale di un'

Uomo, i Genitori di un Figlio, ed il Feto medefimo di quel Diritto, che

hà acquiftato , di venire alla luce del Mondo. Con provvido , e lodevo

le p?nfamento an' fatto , e fanno que' Savj Legislatori , i quali menano

buoni que' Udì , donazioni , ed eredità , che a' Nafèituri fi danno , baf-

tando , che per elfi ne facciano le accettazioni i Notaj , i Curatori ,

ovvero qualcheduno de' proprj Genitori.

Diifi ancora purché nonJteno incompatibili tra effb loro , e Io diflì

con ragione , mentre la Contrarietà ficcome ripugna ai giufto , e fano

raziocinio, così ancora alle Leggi naturali fi oppone . Quefta incompati

bilità poi non è fempre dello fteflb Calibro . Alle volte è ErTenziale j ey

come tale , immutabile, e perpetua; Alle volte Correfpettiva , alle vol

te Rituale , ed alle volte Reale . L' Effcnziale è quella , che per fua in-

trinfeca Natura efclude l'unione di due Perfone Morali nello fiefib Sog

getto, il quale, facendo l'una , non può mai afiumere l'altra . Così un'

U imo non può mai efièr' Marito , e Moglie , Padrone , e Schiavo , Ac-

cufatore, e Giudice nella medefima caufa . La Correfpettiva nafce dal

la relazione, che hà il Tale Soggetto a quefto , o a quell* altro Stato,

ovvero a quefto, od a quell'altro Impiego. Così Pefier'Marito è incompa

tibile con Tizio , non è incompatibile con Sempronio , quegli perche non

hà l'età legittima a poter' contrarre le nozze , o perche non è affatto ca

pace di confumarle, quefti perche non hà i fuddetti impedimenti, e di

fetti.

fa) Filone de Speda l'bus frpjb"* Pap.St a. Edi*. Gevev. \ ivi , 'Ed»

i>.\v a.it\oL<Trw ìy ccbtccrùiruTov tv ajujQ^wnV tiyti, ^aibo-tu , >y %d tkv

vfipiv , il od ffXTO%uv ìy'iviro ir* pwrw Ipoywqrcu tv xaM/irroy rtKvirt-

uvti) K,bti[Aiìspyù<rt) ffiov , civSpdìww . 'E< V ifà»» fj.i{jMp<pu>fj.tvw étiruvruv fxt-

fw \itpm tw q'ixhks tk£«5 g£ ■sotórti'nts «VeAflpo'uwj &mi<ntrfu , Si gui

derà nondum fiftss , &formatrts Jìtfoetus , multeiur , (3 propter inju-

rhm , quia impedìmentumfa&ttm eft Naturae molienti , &fabrican-

ti p 'ilcherrimum animai , Hominem . SedJt jamformatus erat , & qui-

hufbis immbris fuus ordo t fua qualitai tributi , morte pun'mur per-

fujòr .
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tetti ^ Così ancora V effer' Giudice è incompatibile nella perfona

di Mevio , non è incompatibile in quella di Fatano , perche ' Afeviff

non hà l' attitudine , e la perizia necefiaria a poterli ben* difim-

pegnare , e Fulano I' hà . Che ftrepito non fece in Roma , quando

li Teppe , che Gap Caligola Imperadore aveva dilègnato Confolo il fua

Deftriero ? Ma fe i Romani V aveflèro fanamente difcorfa , avrebbono-

anzi dovuto maravigliarli di tanti, e tanti, che , o il medefimo Augufto,

. o i di lui Predeceflbri avevano portati alla Toga, efiendo ignoranti , ed

inetti . Antifihene , come rapporta Diogene Laerzio (a) , volendo far' co-

nofcere agli Ateniejì , che non potevano elfi , ne dovevano conferire i

Magiftrati , e le Cariche più rilevanti della Repubblica a quelle Perfò-

ne, che non avevano talento , ne abilità di poterle difìmpegnare, fi poft

a configliarli un giorno , che avellerò decretato, che in avvenire gli Afi-

ni fi riputafféro Cavalli . Con dilclegno, e con iftupore fu da' Circoftan-

ti la di lui propolìzione ricevuta , ed intefa, e quali Ognuno era in pro

cinto di fargli delle ghignate, e di voltargli per dilprezzo le Spalle . Al

lora Anti(lbene con tuono di voce grave , e /onora , e con quella libertà,

ch'è propria di un' Cittadino zelante della Verità , e del Bene Pubblico,

sì , difTe loro, Arano, e Imprendente vi ferabra , fe date la qualità di

Cavallo ad un'Afino , contuttocche quefti non efea , con ottenerla , dalla

Categoria degli Animali irragionevoli , e ftrano poi , e più che forpren-

dente non iftimate il portare agl'Ufuj, ed Impieghi più gravi della vof-

tra Repubblica Uomini dappoco , ignoranti , e (ciocchi ? Confulebat is

Athenienjìbus , fono parole del mentovato Laerzio , ut Ajtnos equos effe

decernercnt) bifqae id abfurdum exiftimantibus , atqui , inquietai , Im-

peratores apud vos fieri, qui nibil dtdicerunt , fedfolum porrigenda manu

decernuntur . Se con occhio indifferente avevano riguardato i Romani,

che i loro Cefari innalzaffero alle prime dignità della Toga Perlònaggi

imperiti , e goffi , quando per amminiftrar' giuftizia è neceffario , che i

Miniftri fieno illuminati , e dotti , come poi sbalordirono nel vedere di

fègnato Conlòlo il Cavallo del loro Imperadore ? Forfè non opera affai

peggio di un* Cavallo quel Togato , che non sà la fua obbligazione qual

fia ? Evvi anche di più : Evvi, che applaudivano a i loro Augufti, qua

lora quefti portavano alla Divinità , <o i loro Cinèdi , o le loro Mogli , e

Concubine , e pure oh quanto più fterminata , e grande è la djflanza,

che fi frappone tra la Creatura ragionevole , e la Divinità , di quella,

che p.tffa tra '1 Cavallo , e V Uomo ! Il Pufendorjfìo y quantunque di

paffagpio, non lafcia qui di sferzare la Chiefa Romana per la Canoniz

zazione de' Santi , paragonandola all' Aooteofì dell'antica Roma Paganaj

Calunnia, che prornoflero prima di lui Giovanni Prideaax {b) Gìsberto

- • ■ Vbe*

(a) Libr.f. (b) Oratione de Canonizatione SanBorum . Stà infe

rita fra le Opere fue pag.^%%. &feq\ . .



Voezio (a) Martino Chemnizio (b) Giovanni Arrigo Eideggtr (e) e Mar»

tino Chladen (d), e poi è fiata rinnovata con maggiore impegnodal Bttd*

deo nella fua Orazione de Origine Arorwrtv{,feu Canonizatiónis in Ec-

clejtà Romana . Ma egli s'inganna a partito , come fi fono ingannati tutti

Coloro i i quali an' voluto malignarla a torto . La Chiefa Romana non

fi fogna , ne fi è fognata mai di portare alla Divinità le Creature , ma

(blamente col ritofòlenne della Canonizzazione non ha fatto, ne fà altro,

che dichiarare il Tale , o il Quale , morto con opinione di Santità , me

ritare il culto di Dulìa , ch'è maggior' del Civile , e inferiore al Divino»

come uno di Coloro » che in premio delle loro Virtù Eroiche danno a

godere della Vilìone Beatifica di Dio . Del che dovrò forfè parlare più

diffufamente in altro luogo . Intanto egli è certo , che abbia dell'incora-

patibile, che uno , efTendo ignorante , polla afTumere la Perfòna Morale

di Giudice , e di Miniftro . La Incompatibilità Rituale è quella, per cui

Chi vive fecondo un Rito è proibito di poter' fare due Perfòne Morali

nel medefimo tempo , che non avrebbe oftacolo di poterle fare , viven

do nell'altro , purché quello, e quello fieno legittimi , e dalla Chiefa

Cattolica Romana non contraddetti . Così Chi vive nella Chiefa Latina»

avendo eletto lo Stato Maritale , non può afTumere lo Stato del Sacer

dozio , e per contrario Chi vive fecondo il Rito greco può eflèr' Marito,

e Sacerdote . La Reale finalmente rende incompatibile 1* uno Stato coli'

altro in ogni rito , e fecondo qualunque Disciplina , che un' Criftiano

profeflà . Tate appunto è quella de' Scogliati per le nozze . Mancando

ad e (fi la parte neceflària alla procreazion' della Prole » non pofibno

farla da Mariti , perche la Perfbna Morale di marito è incompatibile col

loro Stato .

VII. Dalla Varietà poi grandiffima delle Per/one Morali , ch*efi&

tono nelP Ordine delle Creature Ragionevoli , forge la divertita ancora

de' varj Attributi dell'Uomo . Per la mancanza de* termini piacque al

Fufcndorffìo di dar' loro il nome di Staio . Stato perciò difiè là Libertà,

Stato h Nobiltà , e Stato la Convenzion di Pace , e di Tregua . Diffi

coltà non avrei di feguirne il Sentimento , fempreche gli Attributi,por-

tando con sè mutazione di Stato , o facefièro fèmpre all'Uomo acquife

re un'altra Perfbna Morale , o gli faceflero lafciar' la prima , che già

faceva . Ma perche molti Attributi fono meramente naturali , cotti' è la

So*

(a) Diflertatione de Canonizatione SanBorum part.%. Di/puf. Sde

ntar. pag.i%6. &feq. (b) In Examine Concila Tridentini part.^.pag.

66i.&fequ. (c) In Anatome Conditi Tridentini Quaeftion. Tbeolog.

de decreto Fidei JiJT. af. pag. 1034. (d) In Diflertatione Theolo-

gicà di Sanftis faftitiis tejìibus enthujta/mi in Papi/aio /ufficienti/»

(ìmis .
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Kobuftezza , o Debolezza del Corpo , l'eflèr'Bello , o Brutto, Pavere un'

Ingegno penetrante , ed acuto , e colè fimili , le quali , febbene pofiò»

no alle volte influire nel Mora/c , purnondimeno non fanno sì, che l'Uo.

mo affama tante Perfbne Mora/i , quanti fono i Pregi , ed Attributi Na

turali , che 1* accompagnano . Con ammetterti , che un' fòlo Individuo

poflà rapprefentare più , e diverfè Perfbne Mora/i nel medefimo tempo,

purché non Meno incompatibili tra eflb loro , e con aver* per vero , che

fieno elìdenti in ogni Città più , e divertì Corpi Morali , fi viene ba£

tantemente a conofcere di che pefo fieno le loro Azioni , e come , ed in

che calò gli Attributi particolari dell'Uomo entrino nel Regno vaftiflìmo

del Diritto della Natura, e delle Genti. Verilfimo ( e Io confefìb anch'io )

che i Titoli , crefciuti oggi a difmifiira, fieno anch'elfi Attributi dell'Uo

mo , ma (è fi riflette a dovere , fi truoverà , che quelli Titoli fono dif-

tintivi , o del Tale Corpo , o delle Tali Perfbne Morali , e per confe-

guente non è neceflario , che fi concepivano , e fi fmaltifcano col nome

di Stati , giacch' elfi ci fan' venire in cognizione di Chi l'hà, e di Colo

ro , a i quali competono .

Vili. I Moralifti per determinare la Moralità delle Azioni Uma

ne Ce ne sbrigano con un' Ibi' verfb, pieno di fugo, e di fbftanza. L'Azio

ne , dicono elfi , bilanciar' fi debbe colle fue Circoftanze , che non paf-

fano il numero Settenario , e fono Quis , quid , ubi , quibus auxiliis ,

tur , quomodo , quando : Così quanto vi è di Moralità , cioè , Corpi ,

Perlbne , Attributi , ed Azioni Morali efprimono , e dinotano col fóto

Vocabolo di Circofianze Morali ; Ma non è , che abbiano elfi confutò ,

e che vogliano confondere quelli con quelle , avendoli nel Morale per

una medefima cofa. Suppongono , che Chi legge quel Verfo , fia bene

intefo di tutto ciò , che cade lòtto la Ifpezione dell' Etica Naturale , e

Criftiana . In fatti quando fi fanno a /piegare il Quis , eh' è la prima

Sillaba del mentovato Verfo, all'ora van' confiderando Chi è quegli, che

la fà , e Chi quelP altro , in pregiudizio del quale ridonda . Con quella

confiderazione fubito efeono in campo, e i Corpi , e le Perfbne Moratìt

e con eflè tutti quegli Attributi , che poflòno dar' pefb, e gravezza , o

(òulàre , ovvero fccmare la malizia dell' Azione Morale . Quindi non

illimo di sbandare da quella Scienza le Circoftanze Morali , come an*

fatto il PufetìdorjJtO) e qualche altro Scrittore del Diritto Pubblico , fbf-

tituendo in luogo di eflè nuovi termini , e nuove voci , le quali allo .

ftringere de' Sacchi , o fono fignificative ad placitunt , o ci fanno infenlì-

bilmente delirare, in pregiudizio della Verità , e della noftra Santa Reli

gione . Effóndo la Moralità delle libere Azioni Umane , o eftrinfeca , o

intrinlèca , quella dipendente dalla Legge politiva , o Divina , o Uma

na » Ecclefiaflica , o Civile , e quella derivante dal Diritto della Natu

ra > e delle Genti , che hà il fuo Piedeftallo nella Sapienza , e Santità di



Dio , per Eflènza immutabile , ed eterna , non bada dire , "che taVafé

Anione fia peccaminofa , per averne fatto un' giufto , e fano giudizio ,

ma è neceflario , che fi confideri a qual legge fi opponga , mentre di

una gravezza farà , efiendo contraria a qualche Precetto Divino , o Na

turale , e di un'altra , efiendo difforme da qualche Divieto pofitivo , ol

Ecclefiaftico , o Civile . Quefta diverfità come fi può meglio fpiegare,

che col termine di Circojìanza Morale , la quale colla ftefia Azione fi

unifce ? Della ftefia maniera non avendo tutt' i Peccati , che contro de'

Precetti Naturali , o Divini fi commettono, una medefima gravezza , e

malizia , come a fuo tempo , e luogo dirò , fa d' Uopo , che Ciafche»

duno ne fappia Ma Specie , affinchè l'uno non fi confonda coli' altro ,

e non potendo , ne dovendo la Giuftizia Divina punir' colla ftefia pro

porzione Chi una fòl volta hà peccato in una Specie di colpa , e Chi

più , e più voice hà delinquito nella medefima Specie ( Metodo , e Re

gola , che debbe anch' efier' a cuore a Chi amminiftra la Giuftizia in

quefto Mondo ) , perciò il numero maggiore , o minore di ogni Specie

di Peccato è una Circoftanza , che fi dee riflettere , e per confeguente

non a torto col nome di Circojìanza fi efprime . Così ancora , vivendo

oggi noi. in grembo alla Santa Chiefa , la quale c'infègna a confiderare

i Peccati , non fòlo Moralmente , ma Teologicamente ancora, ed efiendo

la Religion' Cattolica la più gran' parte del Diritto Pubblico , fiamo

perciò in obbligo di badare in quali Specie di Peccati fi ammetta , o nò

la parvità della Materia . Sebbene il furto grande , e piccolo fia della

ftefia malizia nell'Ordine Morale , non è però tale nell'Ordine Teologico,

fecondo il quale il furto piccolo è Peccato Veniale, che non priva l'Ani

ma della grazia di Dio , ed il furto grande è Peccato Mortale , che la

fa rea della Dannazione Eterna . Come meglio può ciò fpiegarfi , che

col termine di Circoftanza Morale ? Niente poi dico della durevolezza*

dell'Azione peccaminofa , dell'intenzione più, o meno perfèverante > del

tempo , del luogo , e de'mezzi , Cofe tutte , le quali , o aggravano la

Colpa dentro i Confini della fua Specie, o la fan' parlare ad un'altra fòr

te di Peccato più grave , mentre bifògna eflèr' troppo abbaccinato di

vifta , e di mente , per non conofèere , che con proprietà vengano efte

col fuddetto nome di Circofìanze difègnate , ed efprefiè .

Se" la Moralità può , o nò cadere nelle cofè Materiali ?

CAPITOLO IX.

I. OEcondo la teftimonianza del Pafendorffto non è mancato Chi ab*

i3 bia da**- ^Moralità alle ftefTe Cofe Fi(ìche,e Materiali. Egli nehà

Confutata la Opinione,ma nello ftefio tempo,che hà negata alla Materia la

MoralitàJbrmale,non è flato alieno dall'accordarle Vobbjc(tivoiVcni& fpie-.

gare ,
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gare , che voglia quefta Moralità Obbiettiva fignificare. Efiendo quello

Punto di (bornio rilievo , mentre , (è la* (èmplice Materia è capace della

Moralità , a torto fi attribuire all'Anima il Peccato , e volendoli , che

l'Anima pecchi , può francamente aderirli , che fìa anch'elfo Materia (

c Corpo , conviene perciò 1 chi fi efamini a dovere , affinchè la Gio

ventù inefperta non urti in qualch'errore .

II. Coloro adunque > che non riconolcono altro , che la fola , e

fèmplice Materia , lìccome ammettono, anch'eflì,la Efiftenza delle Azio»

ni Morali , così vogliono , che la Moralità ne poco , ne punto alla fte£

fa Materia difóonvenga . Credendo di poterlo perfuadere anche a noi t

che viviamo in grembo alla Santa Chiefi , fi avvalgono , e degli Ora

coli delle Sacre Scritture , ma Anidramente intefi , e più finiftramente

fpiegati , e di ciò , che fi ricava dagli Efempli di certe Nazioni Criftia-

ne , niente difiimili da quelli , che fi leggono nelle Storie delle più eul

te Popolazioni del Gentilefimo . Allegano pertanto in primo luogo il

Precetto , che diede Iddio ad Adamo di non mangiarle frutta dell'Albe

ro della Scienza del Bene , e del Male , e che , avendone quelli guftato

un'Pomo , acquiftò quella Cognizione , che non aveva . Se dunque un'

Albero racchiudeva ne'fuoi Pomi la Virtù di far' conofeere il Bene , e il

Male , due Entità , che abbracciano , e comprendono tutto ciò , che la

Morale infegna, come può negarli, che la Moralità non pofia nelle Co-

fe Materiali truovarli ? Allegano in fecondo luogo quelle carole dell'-F/ò-

do y où toiqtw <rtoair<à «Bw^oy, xVt rocvrS<; ófxóiuuec , otoc tv rw ipccvS

aiw, i£ tiroc tv ri} yìj xdvw , ty oru h róis vìtcìriv vtoxoctv riji ytfi ,

Ni?»Jacies tibi Sculptile , neque omnem Similitudinem , quae ejì in Coeh

defaper , & quae in Terrà deorfum , nee eorum, quaefunt in Aquisfub

Terrà , e con efle unifeono l'autorità di Filone Ebrèo , il quale nel fuo

libro de Gigantibus attelta , che ó Mwrfc tv.ì Box/pj? jjJ y\ct<pvpocs ru

yyois Ifyypcttpictv , hJ ccvtpitti/roTroi'tcti/ Ìk rrfi xocr àuro» ToTutwc? ify'hoL-

<ri y Mojès tllasfpeciofas & magni predi Artes Statuariam , & ttElu-

-ram ex/uà Repub/icà exclujìt . Neceflariamente le Immagini , e le Sta

tue dovevano avere della Moralità cattiva , fe con tanto rigore furono

proibite da Dio, e per adempimento del di lui comando giunfè anche

Mosè a proibire al Popolo d'Israello l'Arte di pingere , e di fcolpire , e

per confeguente la Moralità non è incoerente colla Materia . Di quefto

Sentimento dovett' efiere certamente Dragone , Legislatore di Atene ,

giacche con fua legge ftabilì, che fi doverle portare innanzi al Magistra

to , non meno l' Omicida , che il legno , il lafiò , il ferro , ed ogni altro

Strumento, con cui era fiato l'Omicidio commeflo, aftinché anche quef

to , lìccome interpetrando la di lui legge praticarono gli Ateniefi , fofiè

fiato condannato, e punito(tf). Così ancora l'intefero lèn.za meno i Giu-

- • - » - . .V rif-

(a) Paufania lib.6. ivi , Theagenis Thajli Athletas nobilitimi Stai

tuam
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nfconfulti Romani , quali giudicarono delitto graviflìmo il far' onta alle

Immagini , e Statue de' loro Imperadori , non già perche rapprefènta»

vano l'Originale , ma perch'erano (late con rito (bienne confecrate » ed

erette (a) . Se il delitto nafceva dalla Confecrazionc ♦ che in efla face-

vali , è troppo chiaro, che le riputavano capaci di Moralità , e. per con-

feguente la Moralità può beniffimo accoppiarli colla Materia . Allegano

in terzo luogo quel Divino Oracolo , regiftrato nel Genejt , dittante così

(b) Sanguinei» enim Animarum veftrarum requiram de manu tunftarum

Bcfiiarum : Avendo minacciato Iddio, che gattiglerebbe anche le Beftie,

le quali quantunque fieno animate , non lafciano però di effèr' Materia

li v chiaramente indicò, che la Materia ila capace di Moralità» altrimen

ti non potrebb' efier' degna di pena , come la e ne'Bruti in fèntimento

del Kimtbìy celeberrimo Scrittore teWEbroifmo (c). Allegano in quar

to luogo la legge faWEfbda , con cui lo fteflb Dio ordinò , che il Bue

cornuto fi ucciderle, qualora ammazzerebbe un'Uomo (d) . In conferma

del che vi fono decli Efempj di alcuni Tribunali del Criftiancfimo ( rap

portati dal Prediente Tuano , e da Altri ), i quali compilarono de' pro

cedi contro delle Beftie , e ne prefero rigoroft vendetta . Allegano final

mente l'altra Legge Divina , regiftrata nel Lenitico , con cui lì ordina ,

che quel Bruto , il quale avrà Copula Carnale con un' Uomo , fia a

morte condannato (e) .

III. M i traveggono ad occhi aperti , mentre 1' azione allora vera

mente dicefi Murale , quando Chi la fa , conofee , che Ita uniforme , o

difforme dille legji naturali^ per conofeere quefta uniformità,o difformi

tà , è neceflario un' giufto » e fano raziocinio , il quale non può cadere

nella Materia , ma folamente in uno Ente Incorporeo > e Spirituale »

qual'è l'Animi ragionevole , eh' è puro Spirito » fenza parti materiali ,

e fenza imgombro di Corpo . Di quefta Cognizione Intellettuale non fo-

: ■. ,. ' «0

. • : ...... • . * ■ ■ , s, .•

tuam Obtre&atovem quondam , eam jìagris caedentem , tatfu obraerat ;

Uujut Filii Statuam de caede pofiulant , q:/oe Tbq/toruvt Sententi& io

mare abjefta fuit juxta Dracoms legem . Vedi il Dione Grifòftomo in

Rbodiacà . (a) Leg.f.ff. ad Legem Juliam Majefiatis . (b) Cene/, ca

pita, vttff. (c) In P/a/nt-nt. vetf.17., ivi » Mi dicuitt praimia, €0

p9*no£ ad nuìlum Mimai perfinire , pracferqaam ad fatar» Hominem .

At nns dìcimus etiam reliquìs Anìmaiibus rependì proemia , & poenas

in negaho Bowinum . Hitc factt , quod repcrimiti Getrcfeo* 9. de Sangui

ne Hominis etiam è manu omnis anima4is requiram illum . Dicitur quo

que H-ibacuc a. verf.17. Et Vaftitas Beftiarurn terrebit eos » & ad mre-

cedem pertinec quod habetur . Bt 1. Regum 1 j. verf.ib. Et Leo non

laceravit Alìnum . (d) Exod. tapiUzl* ver/. 38. & 29. (e) Levit. ra
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no flati ♦ ne fono capaci gli Enti meramente Filici , e Materiali , o ani*

mati erti fono, ovvero inanimati . Quindi ciòcche (ì vuol' dedurre

à^WAlbero delia Scienza iti Bene , * del Male è un' mero fogno , fie-

come a lungo nò dimortrato altrove (a); e l'argomento tratto dalla proi

bizione , data agli Ebrèi > di non farli Immagine , o Statua , che rap-

prefenci t Pianeti , i Moftri terreftri , e marittimi , è un' Sofifina , da

provocar le rifa alla fteflà Gramezza. Non volle certamente Iddio proibir'

Puna , e l'altra , perche fbno cote intrinfccamente male» ma perche vol

le far' capire aliVEbroifmo , che quel Nume , ch'erto adorava , non ca

deva fotto gli Occhi del Corpo , e fòtto il Tatto de'Senfi , ne poteva de»

linearli da mano meccanica , o di Pittore , o di Scultore , quantunque

eccellente nel fuo Meftiere {b) , e con aver* sbandata Mosè dal fuo Po

polo la Scultura , e la Pittura, cercò di fargli capire , che non era Iddio

limile alle Creature , le quali potevano al Vivo ertèr' rappreftntate sul

le tele , o ne'bronzi , legni , e marmi (c) . Verità , che conobbero gli

ftelli Savj del Gentilcfimo , i quali ebbero a difHcgno , o almeno non

apuruovarono , che la Divin^à comoarifsa delineata nelle Immagini , o

nelle Statue (d) , e che ftiede firta , e (labile nel Cuor' degf Ifraeliti per

tutto quel tempo , che fi mantenne il Tempio di Gerofolima , ficcome

V * fi

(a) Vedi la mia Dirtèrfazione Apologetica dell' Efìjìenza del Di

vieto della Natura , e delle Genti part. 4. $.1. (b) Filone Ebrèo de Le-

gatione , ivi , ni» uopotro» &x.ovoyp<x.tp&i> n iiocrXoira-nv oriov , Eum »

qui ina/picuas ejì> tn Simulacro , autfittili Opere qftenderc nefas . (e)

Diodoro Siciliano parlando di Mosè , ebbe a dire , «yocApt « iwm<rxf»<*«

^é, %ct tv vop.i{f*v 'ecp&pvirépoppov eWi ih $ióy, Imagine*» ftatuit

nullam ideo quod non crederet Deum HominiJtmilem effe \ Strabone ra

gionando dello fleflb Mosè , fcrirte ,

óprSs (ppwótt» oj Atyvmoi •dtyuW einxfyvTXf (iorKnfJMTt rè Séiw «a*

w Ai/3yf;. kk tu V «i 'E^Jjj'ff ay^pw^o/AÒ/»ip8f rvrirres , Dixit enim il*

le , doemtque non reSfè facere Aegyptbios , qui feri! , aut pecudibus affi'

milarent Deum , ut & Lybias ; Sei nec Graecos rcétè , qui eos facerent

Hominibus fimiles . (d) Seneca natur. quaeft. libr.%. cap.^o. , ivi , Ef-

fugit ocufas ( Deus ) Cdgitationé vifenias efì . Antifane parlando di Dio

fcri(Tè , i<p-TKKfjLÌiì òpcttui , «Sem to/*«, Tìtòrip eìutóf é*jùar«* i|j «*o«

m «W lum-mi , Oculis non afpicitur , nemini efì Jtmilis , unie Homo

eum ex effigie cogmfeerc poteft . Plutarco nella Vita di Hama PimttiHo

atteftì , ch'egli to'fè da i Tempj ogni Simulacro, w? «ti ìrw «pouoiw-

<rou va (ÌìXtmm róis aryjHpo'Ti» , «rg ipa.vrtrtv.t -S"?» ^

o'Hyquod nw Sancìxm ratus affimilare meliora pejoribuSyneaue ad Deum

decedi aliter 'poj/è , quam Cogitaiu . ~M' *' '" »■«<*"•*
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fi defume da <Jueì , che fcriflèro Cornelio Tatìto (a) , e Dione Caffto (b) .

Sunt'Ago/tino , anch'elfo , ci accerta , che quella era ftata di quel Di

vieto la Caufa (e) , ed Ognuno , che hà lette le Sacre Scritture , non

può a meno non appruovarla , giacche lo fteflb Dio in più luoghi di ef

fe lì fè intendere agli Ebrèi , che Coloro , i quali adoravano le Statue,

e le Immagini , lo ailìmigliavano all' Uomo , ed alle Beftie (d) . Onde

non a torto Eraclito diflè , ójuo<«e us riis Tu^wkwn» voitsaw oi

jrpoaióms , ws Stois nvls aSJ/ù^oi?, Qjti ad fes rattorte carentes , quqfi

ad Deos accedant , pariafaciunt , ac li domos alloquerentur . Inoltre col

la fuddetta proibizione non fi fognò affitto il Signore Iddio di proibire

ogni forte d'Immagine , e di Sembiante , ficcome fi diedero falbamente

a credere gli antichi Iconoclaftijiforù nella Bordaglia de1Luterani# Cai'

vinifii , ma lòlamente quella , o quello , che , portando la Divifà di una

Creatura animata,volefs'efprimere la Divinità fecondo attefta Ugon Gro

tto , Scrittore benemerito dell'una , e dell'altra Setta (e) , Ed 2 fuor' di

dub-

(a) Le parole di Tacito fbn'quefte , Judaei mente fola , unumque

Kutnen intelligunt , profanos , qui Deum Imagines mortalibus Materiii

in fnec'tem Hr<nìnum etftnonnt . (b) Uifìor l.br.7,6. , ivi . «V ayccXfxoc

xìitv tv etóroit irort l'spoToXófXOK t%oì> . apparo» %i «h^ìì cwrir vcpi-

tyris eWi , Hullam ejjigiem tberfolymis habuère , quod Deum crede

rei , ut tneffibilem , ita inafpìcuum . (c) De moribus Ecclef. Catbol.

ivi , tali etiam amore decipitur , ut , aut nìhil putet effe nifi Corpus ,

aut etiamfi autoritate commotusfaleatur , aliquid effe incorpoteum , de

Uh tamen nifi per Imagines corporeas cogitare non pofjìt , & tale aliquid

effe credere , qualefaìlax Corporis fenfns infligit . Ad hoc etiam valet ,

quod praecipitur , cavendum effe a Simulacris ; E nella Epijì. 49. , ivi ,

Et Idola quidem omniafenfu carere quis dubitet ? Verumtamen cum bis

locanturfedibut , ut a precantibus, atque immolantibus attendatur , ipfb

Jìmìlitudine animatorum membrorum , atque fenfuunt , quamvis infenfa-

ta , & exanima , afficiunt infirmos animos, ut vivere , acfpirare videan-

tur , accedente praefertim Convocatone Multitudinis , e poco dopo Cum

eis ve/ut praefentibus preces allegant , vittimai immolant , Jtc affician-

tur , ut ea fenfu carentia putare non audeant . (d) Efaiae capii. 40. verf.

18. j & cap. 464 verff. & 6. Atti Apoftolici cap. 17. verf. 29. San Paolo

Epìftol. ad Roman, eap.i* verf. 23. San' Giuftino Martire Apolog.x. {e)Ad~

notdt. ed Exodum tap.io. num.^. , ivi , Quod Graeci per «S« , idejì nc

que bit transftrunt , abfit in Deuteronomio . In Cbaldaeà verò ìnterpe-

tratìoni etiam boi foco, eò ivit confenfus Hebreeorum , ut bic non novum

praeceptum ineboet ^fed esplicationis causàfìt additato , ut intelligatur^

non omnia Sculptifia prob/berit ut Vitem auream , quae in Tempiofuse ,
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dubbio , che tin'tal. Divieto fi fece da lui, per levare agli: Jàbrèi , proclivi

allora , come fieramente ufciti dall'Egitto , alla vana Superftizione del*

f Idolatria , l'occafione proflima d'idolatrare , e per renderli certi , che,

fe le Statue degl'Idoli parlavano , e rifondevano , era tutto effetto d'IU

lufione , d'Inganno , e di Fraude , che ti tramava dal Comune Inimico

al Genere Umano , o da'Sacerdoti , ch'erano addetti al Miniftero Sagri-

lego delle bugiarde Deità del Gentilefimo (a) . In fatti , quando le Im-

ma-

fed quaeJìmilitudincm Ammantis alicujus referrent . "Primi Homines iis,

quos prò Diis babebant , monumenta cxcìtabant , Arborcm , Stipite*» ,

Saxum , Venerem , & Bacebum in quadrato lapide cultos docent Paufa-

nias , Clemens Alexandrinus , Maximus Tynus . De Columnarum , ac

Stipitum ufu ad Cultum Tejìimonia funt ex Philone Bibbio apud Eufe-

bium . Cam aitila Natura proprius Homine ad Deum accedere credere-

tur , coepere , qui putabantur Dii , fingi humana effigie, quae (ìpittis die

ta , & SmuXw Statuae , & Simulacro , ut nntat Clemens Alexandri

nus libro contro Nationes , & ex eo Arnobius , quibufeum in hoc re con-

fentit Maximus Tyrius in ea, quae de Imaginibus ejì, Dijfertatione . At

Aegyptbiis placuère animantium figurae .

Onnigenumque Deum monftra , & latrator Anubis ; Nìmirum-, ut

ante diximus ob Siderumfimilem Figurationem, aut Naturam Sideri con-

gruentem , aut utilità:em eximiam Quid ergo dicemus de Pie-

turis , aut Formìs incijts Animantium , vetitae fint nec ne ? Hoc certè

loco , ut jam ex Deuteronomio , & Cboldaeo Interpetre ojìendimus , cre-

dam de iis non agi . Nec omnes PìBuras fuiffe vetitas argumento (ìnt

Vexilla Hebraeorum praeferentia Hominem , Taurum , Leonem , Aqui-

lam . Sunt tamen quaedam vetitae ,Jèd aliis locis, nimirum omnes illae,

quibus Idololatrae ad cultumfuum utebantur . Levitic.XXVI. I. & Nu-

mer. XXXIII. r*. in Hebraeo ; quibus accenfendas putem illas figuras

incifas , per quas adhibitis etiam verbis magicis , arceri Hofìes , Scorpio-

nes , Leones , Serpentes eredebantur, quorum meminit Maimonides part.

3. cap.37. Dudroris dubitantium ; a'tam Otìinionem fecuti Graeci dixère

Opera talia iìtiKit^Xuol , aut rìKi<r\i.«.r<x Opera perfetta , ut Sci iptor

Refponjionum ad Orthodoms inter Opera Juftini ; linde Arabttm corrupta

vox Talifnian. Alii cniyiia, principia àixère , aut (rroiyjnàT^s Elemen-

torum traditiones , ut Tatianus . Vide & quae de bis habet ò'caliger in

Poftbumis ex Cosmograpbo Arabe . (a) I Gentili non folo ergevano le

Statue , dinotanti qualche loro Deità , ma ben' anche in virtù di quel

Rito Magico , che adoperavano nel confecrarle, (limavano , che in effe fi.

andava a racchiudere uno Spirito Etereo , il quale rifpondeva alle in

chiede , che gli facevano . Così abbiamo dal Dialogo Trifmegifìi cutn



itfi D E t V ì N D O L E

magini non erano più Occalìone protliina agl'Ifraeiici, già perfu ali della

Verità della tor' Religione , di sdrucciolare nel Paganelìmo, lo (ledo Dio

comandò , che ne' Riportigli del dio Tempio lì fodero effigiati i Che

rubini in Sembianza U nani con i Vanni sùl dorfo, e perraifè, che Sala-

mone avefle (colpiti nel bronzo , che copriva una parte del medelìmo

Tempio, i Lioni , e i Buoi . Ónde quel Divieto tute' altro pruova , che

le Cofe Materiali pollano edere della Moralità capaci . Non niego poi,

che Dragone avelie comandato portarli in giudizio anche lo Strumento,

con cui era dato qualcheduno uccilb , ma niego bensì , che l'avelie ri

putato degno di pena . Dallo Strumento fi viene loventc in cognizione ,

fe l'Omicidio fi a dato colpolò , o volontario , fè premeditato , o com-

medb nel calore dell' izza , e fe fi a vero , o falfo il Corpo del Delieto ,

che noi all'ufo del nortro Foro Delitto in Genere chiamiamo. Per quede

Circodanze dovette quel Savio Legislatore ordinate , che lo Strumento

dell'Omicidio lì fode al Giudice prefentato , e non già per edere a par

te della pena del Delinquente . Ne perche alcuni de'Minidri Atenielì in-

terpetrarono diverfamente la di lui legge , perciò la loro Sciocchezza è

argomento ragionevole , che ci obblighi a credere, che la Moralità nel

le cofe Materiali fi truovi . Piacedè a Dio , e quedo (blo fode dato il

cafo , nel quale il Minidero , o per malizia , o per ignoranza avelie tra

veduto nella buona , e retta interpetrazion' delle Leggi ! Felice , e con

tenta

Jlfcleph , e dal Maimonide nel fuo libro intitolato Du&or dubitàtttium .

A quedo Magico rito allufe Tertulliano in libro de Molutri* dicendo ,

Rapere adft Daemonia , & ontnem Spirita»* Intmunium per Conftcrd-

tionìs oblipamentam , e nel libro de Steftaculis , dove Icrilfe DatmoKer

operari in Simulacris ; Minucio Felice in Ottavio ebbe a dire , ìfìi im

puri Spirita;fab Statuii , & Imogìmb'Jt confecrttìs deiitefant \ e San

Cipriano de Idoloram vanitate fogfriunfc , Hi ergo Spiritas fab Stétttis ,

ottjae Ttnoginibus delitefeant^ hi afflata fu* l'vtàtM pecora efpirant . Non

manca Chi abbia Icritto , che, quede Statue averterò parlato . Predo

Valerio Majjìmo ci è più d'uno di quefti efempji Lo Scrittore delle Rif-

pofte ad Ortèodòxos anch' erto ne mentova alcuni $ e Mosè Maimonide

part.). capit.iy. DuEtoris Dnb'ttavtium nttefta di aver'ertò letto due li

bri , ne' quali davano regiftrate una per una quelle Statue degl'Idoli ,

Che un' tempo parlavano . Ma non pochi an'fcritto , che gli Oracoli, o

fieno le Rifpofte deliriti Infernali racchiufi in quede Statue , fù tutta

invenzione , cri aduzia de'Sacerdoti degl' Idoli , come io dedò hò rap

portato nt'Prcltgomeni di quedo Torno nella Nota al $.VIII. , dove hò

tfraferitto i nomi ancora di Coloro, che an'dirTuOirnente efaminato quef-

to Punto . Per non ripetere lo delio , rimetto il Leggitore al luogo di

renato .
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tenta fi avrebbe potuta chiamare ogni Città > ogni Provincia , ed ogni

Regno ! Se un' tempo meritò \'Areopago di Atene, che fotte appellato da

Demolìere (a) , ìWtktw T*mw> K, a-ipóncw tixuTrfifnw KobiliJJtmuw,

& JuftijJìmutH Tribunal , e da Anliide(b) %tKu<rrnfHw timfió'nc'mf ^«■yiu!-

•ntrw Bonorotiffmum , & Sarjftijfimum Tribunal % è fuor1 di dubbio

ancora , die poi fi corruppe in maniera , che divenne il Tribunale dell*

ingnilliate , ficcome appare da ciò , che Demetrio Falena pretto \*dte-

nèo (e) rinfacciò a i Minittii di etto . Giovanni Se/sedio nella Tua erudita

DifTertazione de Areopago (d) ci fà fapere , che fovente attaccati troppo

al Senfo letterale delle Leggi , giudicarono gli Ateopagiti inettiffiraamen-

te , e Francefco Pollerò aggiugne , che parevano elfi tanti Fanghi , e

tanti Salì! fituati nelle lor' Nicchie (e) . Onde che maraviglia è , lè alle

volte , interpetrando gro(Tolanamente le proprie Leggi, giunterò a punire

anche le Cofe Materiali inanimate ? L'efempio , tratto dalle Leggi delle

Pandette per la Confecrazion' delle Statue, non hà che fare col cafo no-

Uro per due motivi . Il primo , perche farebbe quella una Moralità

eftrinfeca , la quale è diveifa dall'intrinfeca , che conviene (blamente aU

rUomo,in quanto è fornito dell'Intelletto, e della Volontà,che fono le Po

tenze Spirituali dell'Anima Ragionevole • QuaP Maraviglia è» che i Giù-

rifconfulti Romani, i quali ebbero una Religione apparente, e quell'anche

falfa , ed inetta » avellerò creduto , che le Statue conlècrate acquiftatte-

ro quella prerogativa di Moralità, di cui (on'eapaci gli Enti ragionevo

li , e difeorfivi ? Il fecondo , perche la Confecrazion' delle Statue , le

quali rapprefentavano gli antich' Imperadori Romani , è un' Monumen

to Eterno della loro Follia ; Imperciocché , ficcorn' elfi credevano , che

col Decreto del Senato fi potette portare alla Divinità un* Uomo , così

avevano per certo , che la fletta Divinità fi andarle a racchiudere entro

di quelle in virtù di tante Superftiziolè Cerimonie»che in efla Coofecra-

zione intervenivano . Se Triboniano non avelie avuto impegno di far' ri-

nafeere nelle Pandette l'Idolatria > fi farebbe arredilo d' inferirvi leggi si

fi*jy • ..... em-

(a) In Arift. fotyif. (b) In Panatb. (e) Libr.4.. fol 1 67. , ivi ,

'A^ee ihti&tplvs y Jt£ i-mlpctv iyjà tw> x.a.fa!<rrttB , ^ aSixw utuct

trip» <r^io» tli-w , j£ T«>Xa àxpiìimìP irapctcrx.iud'^ùfj.ai , rm> ttlw jt/.it t/jo-

vq&i)» hj tkIt» t'xTwuirwtf » xuTvjrtft uyàv tisoi xa.Zpfj.utK lj/> , Labe- am

ego Vitam ago , Stortum babeo puieberrimum , fed ne,nini injurisnt

faxio , Vinuve etiara Qbium bibo , fed omnia de meis , privatàque Copia

fuppetunt , ntc quemadmodum vejìrùm Vitam meamJtc infatuo , ut tnu-

neribus corruotus a reUo defleclam, & alienai uxores jluprem. (d) Ca

pi*.}, circa finem : Vedi il Wolfio in Horis ad Dtmóxfìhencmfol. 1 299.

il Meurlìo in Trattata de Areopago eap. r. e 'i Dilherr DiJJertat. Pèikh

log* to&.z. (e) Libr.z. Hipar* Fori Roman. cap.tfi.pag.1S9.
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empie • Intorno poi a quelle parole del Genelì Sanguinati cairn Anima'

rum vejlrarum requiram de manti cunBarum Bejìiaram , tanto è lontano,

che in Sentimento degli EterodoJJt pruovino la Moralità delle Colè Ma»

teriali , che anzi perche la Materia non è capace di quella Moralità r

prendono elfi motivo di dire , che i Bruti abbiano Y Anima ragionevole

al par' dell'Uomo , altrimenti non potrebbono efiere alla pena , che mi

nacciò loro Iddio, in conto alcuno fuggetti . Di quefto Sentimento fono

i Sorniani (a) Girolamo Rorario, ed altri , e lo fu ancora quel Peyreriot

che risvegliò nel Secolo parlato l'errore ereticale de' Preadamiti .-Ma

quelli , e quegli s'ingannarono , e s'ingannano a partito , mentre il Sen-

fo delle accennate parole è tutt'altro da quello , eh* elfi Mimarono , e Mi

mano . L'Interpetre Samaritano colla occafione, che i Savj dell'Ebraifmo

a guifa de' deci dividevano gli Animali in hòytxov , Animailoquens ,

ch'è l'Uomo , e in aKoyóv AnimaiJìnefermone , ch'è la Beftia (b) , ed

avendo la parola Otiploi; due lignificati , l'uno Proprio , che indica ogni

Corte di Belva, e l'altro Metaforico,che dinota l'Uomo, il quale per l'«&ner

della Volontà, e per l'affettata ayw><« dell'Intelletto hà perduto l'efc

ièr" di Uomo , ed è divenuto una Beltia , per la fua avarizia , o per la

fna libidine , o per la fua crudeltà , ficcome dottamente hà dimoftrato

Marco Giovanni Kindler nella fua erudita Diflerrazione de O^mmou*

Pauli , perciò egli fu di Sentimento , che ivi per Beftie fi dovettero in

tendere quegli Uomini Vendicativi, e Crudeli , che a guifa delle Belve

più feroci fanno feempio orribile del Profilino loro . Opinarono altresì

Alcuni Rafani, che quelle parole del Gene/ì avellerò un'Senfò Mifterio-

fo , indicante le Beftie , che poi il Profeta Daniello efprimè , per addi

tare i quattro Imperj del Mondo , quafiche averle voluto il Signore Id

dio lignificare, che con modo fpcciale avrebb'egli prefa vendetta di que*

Imperadori , i quali , facendo degenerare in Tirannìa la loro autorità »

uccideflero a torto i loro Vafialli (e) . Altri poi degli ftelfi Rabini , e

particolarmente Ifacco Abarbanel (d~) portarono Opinione, che le fuddet»

ce parole avellerò quefto lignificato , cioè , che , le gli Uomini ommee-

telTèro di gaftigare i Micidiali, allora Iddio ne prenderebb' eflb la Ven

detta, con adizzare contro degli ftefli Micidiali le Belve. Ma il Rabino

Salamone, la di cui Sentenza è Mata appruovata da Ugone Grazio (e) (li

mò » che prima del Diluvio lòlevano certi Prepotenti nutricare alcuni

Martini ferociflimi , per mezzo de' quali facevan' ftrage della Vita altrui,

lufingandoli forfè, che non li dovettero loro imputare gli Omicidi, com-

melTì da quelli , Onde fu d'Uopo , che il Signore Iddio avelie parlato

anche

(a) Vedi il Quenftedt Syjìem. Tbeolog.part.^. (b) Vedi il Bocar-

to Wcrozoic. lib. i. cap. i. (c) In Berefcbit Rabba Parafcb. )$-fol- jS.

(d) In Piruftb. Torà jfol.^6. (e) Adnotat. ad Genejìm eapit.j. verf.f.
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anche delie Beftie* affinchè fi fodero difingannati , e non avefiero falfa-

mente creduto , che per tali Omicidj farebbono andati efenti da colpa »

e pena . Comunemente per contrario i Santi Padri , fecondo attefta Pi -

co delia Mirandola (a)> interpetrarono le lùddette parole , come foriere

di quel Dogma di Fede , che poi più chiaramente fu rivelato in appref-

fo , cioè della futura Refurrezione de' Corpi Umani nel giorno del final'

Giudizio , e volle in foftanza dire l'Eterno Legislatore , eh' egli farà ri-

forgere i Defonti , non ottante , che i loro Corpi fieno flati divorati dal

le Belve più feroci de' Bofchi , ed ingojati da i Moftri più fpiecati del

Mare . In quanto poi alla legge regiftrata nelì'Efodo , che ordina ucci

derli quel Bue, che ammazza un'Uomo , non fù ella fatta , perche le

Beftie fono capaci di conofeere il Male Morale , ma bensì , per non per»

mettere , che refti'in vita Chi può risvegliar' la memoria di un* delitto

commetto , e SxnCrfgoftiBO , le di cui parole furono traferitte nel c. mu-

lier ir. quaeji. i. ragionando della legge del Lenitico , la quale punilce

colla Morte quel Bruto , il quale hà della Copula Carnale con qualche

Uomo , infegna , che l'Uomo lì gaftiga propter reatum, e la Beftia, non

già propter reatum, ma perche contaminata nefarioflagitio turpijjìmi fac-

iì memoriam mortalibus non refricet ; All'incontro Giovan'Federigo Ma-

ytr nelle fua erudita Dilatazione de peccati* , & poenis Brutorum fcri-

ve , che il Signore Iddio punì le Beftie , non già come Caufa attiva de'

delitti , ma come alle volte fi punifeono gli Strumenti, e le Colè ad elfi

annette . Le Cafe fi diroccano , le Vigne fi fpiantano , e gli Arredi più

preziofi fi danno alle fiamme , quando fi vuol gaftigare un' reo di qual

che atroce misfatto, affinchè tutte quefte dimoftrazioni eftrinfeche fac

ciano concepire dell' orrore verlb di etto . Tale fù ancora l' idèa di Dio

nel punire anche le Belve . Con guatare gli Uomini, che da lui non per-

doneràlfi a quelle Creature , che non fanno , che voglia dire peccato

vanno tolto ad argomentare di qual gravezza lìa innanzi al fuo Cofpet-

to il peccato medefimo . Io però mi dò a credere , che intanto il Divi

no Motore avettè ordinato così, inquanto volle inculcare agl'Israeliti l'ab-

bominio verlb la bugiarda Religione del Gcntilelìmo. Certa cofa è , che

gl'Idolatri poco , o niun'eonto facevano dell' Omicidio , e della Libidine

moftruola , appunto perche credevano empiamente , che l'uno , e l'altra

«rano ftati da i loro Numi praticati . Per l'Omicidio ne abbiamo la tefti*

monianza di Euripide , il quale ci accerta , che per commetterlo fenza

ribrezzo , non avevano elfi riparo di cuovrirfi lòtto l'efjmpio delle loia

Deità (b) , e Pallada , uno de'Poeti Greci ci fa fapere , che i Micidiali

X non

i . »

(a) Tom. 1. Ooerum Edi:. Sirmundi quaeji. in Genefiìt quacjl. 44.1

(b) In ìphigenia , ivi « .



t 6t D E L L' INDO L E

non per altro erano felici in quefto Mondo,che per edere imitatori àiGio»

ve ( il più gran' Nume del Gentilefimo ) , il quale aveva il primo tentato

dì ammazzare Saturno fuo Padre (a) . Quindi quali Univerfale fu il

Coftume delle antiche Nazioni Gentilefche di fagrificare Vittime Umane

alle loro Deitadi ; su di che il curiolò Leggitore potrà oflervare Giovan

ni Frifcbmut nella fua erudita Diflertazione de Ligatione Ifaaci, il cele

bre Marco Valentino GreiJJtng nella Diflertazione de immolatone libero-

rum

W 17? -3"t« $1 (J.(fJL<pOfJMi CQQtTfJATH

ti ms (iporw juw w mi a\|/)jT?ti <pom

. % Xoyucis % v-Kf.» Sìyti o'ytpóì»

(è(i>[Awi> ùir&pyu fjLVTapóv ok nyfs[j.ivn

ctvrtf ?t $u<r'iciii ritrai QpoxróvQiS

' ■ ovx. t<rr otws trtxtv air tj Aiói tàfxccp

Ajjtu rotruùrriv ecficcnct» fyu fx'fv iv

1 , ' ru. Tctìrrnha &tói<riv cruce fiocrec

aTitrroc zp'uw Tctthos t)a-r' ì\veu fiwpai

«r«V V iifTuiV «urss ovras ccvSpuTrox.ròi>HS

*is ròv \hòj/ tÒ tpwjKw ùvcitp'tpw ìioxJà

Sed hujus Deae incufo Conjìlia

Quae MortaliumJt quis commiferit caedem ,

Aut puerperam , aut cadaver attingerit manibus

Ab aris orcet , tamquam execrabilem exijìimons ,

Ipfamet vittimis dele&otur , quae conjìant ex cade humana

Non efi , quod peperit Jovis uxor Latona

Tantam infcitiam : Ego quidem , quas Tantalus

Appofuit Diis epulationcs ,,fidei non dignas

Judico , Fitti obleBatum efu : Sed ipfos

Hujus Terrae incclas , cumjtnt hotnicidae ■

In Deam hoc peccatum referre exijìimo.

(a) I veri! di Pallada , che fi leggono fra gli Epigrammi greci,fi>

no i feguenti .

Ev t«V cliàpotpóviss tubaifxovccs oprai opàpiip

Où vclvo SaufAccty tS %los. icrn y'tpas ,

Tòv yàp yivt\<rctvra. fjLt[ju<rtixùs , iy/ivos

K.rt£: ti> £», «' o xpovós rvtfTQS iruyfjLctvtvm •

Avu %s ri rwetiy tou rols rnOrn *o?Va{«,

Aio-pLiov ws Kqcnfo w ri Qctpc&povims ,

Si homicidasJelices effe videmus , non va/de admiror , Jovis ejì honor :

Genitorem enim odio profequens , & ille inter/ècijjet uttque ,Jt Saturnus

Mortalisfuijfet ;fed loco caedis cum Titanibus punit , ligatum tanquam

latronem in Baratrurn imtnittens «
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rum Molochofaftà) e l'erudito Marco Crijiiano Giorgio Mayer nétta Difc

fertazione de HominibuS piacu/aribus '. Per la libidine moftruofa poi fi

sà , che fra i Pregi del raedefimo Giove fi contava quello di aver'piglia-

, ora la figura di Toro , ora quella di Cigno , ora l'altra di Satiro , ed

ora finalmente la fimiglianza di una Piova di Oro , per isfogare la fua

lafcivia con Leda , con Europa , con Antiope , e con Danae , bel lidi me»

c leggiadrillìme Donzelle dell' età favolofa , ed ofcura (a). L' efèmpio

moflè moltiflìmi a fcapricciarfi colle Beftie (b) , non avendo a difdegno

di difumanarfi , per imitare in qualche maniera la brutalità de'loro Nu*

mi ; Quindi , fe mai accadeva , che da quefte moftruolè Congiunzioni

Carnali foflè nato un'Parto , non erano pigri , ed infingardi a rifcono-

fcerlo per Dio , ficcome ricavali da Plutarco (r) da Agejì/ao (d) e da

Celio Rhodigino , benché fecondo la Filosofìa moderna fembri

non vero , che Parto Umano pofTa nafcere dalla Copula, che hà l'Uomo

colla Beftia , e la Beftia coli' Uomo (e) . Ora eflendo il Popolo Ebrèo fò-

verchiamente inclinato all'Idolatria, ficcome ne fanno teltimonianza le

Sacre Scritture , ed avendo per contrario il Signore Iddio tutta la pre

mura di tenerlo lontano da erta , verifimilmente dovette punire anche

nelle Beftie l'omicidio, e la libidine moftruofa, perch'erano due peccati»

ì quali avevano della gran' voga fra gl' Idolatri, e V avevano appunto»

perche truovavano il loro appoggio nella fteflà falla Religione , che prò-

fefiavano . Sia però come lì voglia , egli è certo , che mai le Beftie po-

X x tero-

(a) Negli Epigrammi greci evvi il lèguente di un'Anonimo antichif-

fimo» che parla di Giove ,

fcùiy xvxvOSy rccopK , (rctrvpoS) %pùrói ti ipvrct

Afàjf?, ~Eópù)Ttf y 'AfTioVi)?, Aai/aV.

Fit Tourus , Cygnus , Satyrufjue , aurumque ob a morenr

Ledes , Eutopae , Antiopae , Danae .

(b) Vedi Strabone Geograph. libr. 1 7. ed Erodoto in Euterpe . (c)

Para//, cap.fr . (d) Libr.^. rerum Italicarum . (e) Il celebre Vallif-

nieri hà dimoftrato, che in tutti gli Animali , e particolarmente ne' Ra

gionevoli la generazione fi faccia ex ovo, in cui ftà l'Embrione di ciafche-

duna Specie di elfi . Eflendo così , è impedìbile, che un' Uomo facendo

da Marito, ed avendo Copula Carnale con una Belva , pofla quefta dare

alla luce un' Parto Umano . Così anche opinò il celebre Frv/HSpagnuo-

lo ; Ma poi avendo una Capra partorito un' bambino in uri' Villaggio di

Spagna , non credè , che la cola andarle fempre così , fecondo appare

dalla di lui /ettera 30. Più forte è il dubbio , quando un' Bruto abbia

Copula con una Femmina della noftra Specie , fe queft a pofla sfarne

gravida, e partorendo dare alla luce un altro Bruto . Lo lafcio a' Filofo^

fi j che lo risòlvano. ' »*
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tcrono efier' confidcrate di Moralità capaci , e mai la pena fù ad efle

importa, perche avevano cognizione del Bene, e del Male Morale. Onde

il pretendere , che la Materia fia capace della Moralità , e che quefta

M adìma fi ricavi dagli Oracoli Divini , è lo Aedo , che non intendere il

Senfo delle Sacre Carte , ed obbliquarne la Mente . Che importa final

mente, che- alcuni Tribunali avefiero procedato i Bruti , quando è noto,

che non tèmpre i Pofti del Miniflero fieno flati occupati da Gente lette

rata, e foggia? Fin'da' tempi fuoi Ariftqfane ebbe a dire (a), che i Minifc

tri della Tua Patria erano ftupidi , e melenfi al par* delle Berbici ; e

fòvente è accaduto , che intiere Popolazioni , e Città , traboccate per i

loro vizzi nel Baratro dell' ignoranza , fi fieno regolate in una maniera,

che fà orrore a rimembrarli . La Storia d'Italia de' Secoli barbarici, per

non far' motto dell'antica delle Città greche (b) , ce ne fòmminiftra

chiare , ed evidenti le pruovej Quefto è il motivo , per cui in fentimen-

to de' Savj , dovendoli indagare ciòcche il Diritto della Natura, e del

le Genti difpone , non hàfli a prendere da quel , che fi è fatto , ma da

quello , che dee farfi . »

IV. Efclufa la Moralità intrinfeca dagli Enti Materiali , potreb

be cadere il dubbio , fe fieno , o nò effi capaci dell' ejìrinfeca, cioè , di

quel-

(a) In Veftìis , ivi ,

JLxxK.tinódpv rpóSccm cuyxct&tifjiwcc

In Conclone Pecus ovillum conjiàet .

(b) Predo Stobèofermon.^9. vi è il Dramma del Poeta Enìoco , il

quale riprende la fciocchezza di tutte le Città Greche , dicendo ,

—avvec TTottrai Vhoi Toix'tXcti TròXut

où vui> wntfrcuwsTcu troiKw tifiti yaww

thumpin aptxovn \Tutxoicii voti .

07i tùv ipópvs ìywovr ùvomocu ,

v«tht* dir txHvtis Tri? Sùtriccs tittptvpw

• - CtUTtLS ^tVtCpT tffACtp V* t}fJ,fpcCS .

txfèu'Klcc xcaiyjicra. ttoKuv 'fòli yjpóvov • '■

ywaias Vawrifp f>ò "trccpolrnìóv Tivt

«« (Tw5ir«< %iìfjLoxpocnoc Sccnpu.

OVOfJL tffTI , IT" % ÙptTTOXpOL'àa. SctTfpÓt

%l OS TTiTUpWtlXCKnP tfÒt) T(i7Ì\KXtlS •

Uni verfae autem vanue junr Urbes , quae longo jam tempore deftfiiunt:

Advenerunt ( Olympia ) itnmolatum Eleutberia, libertatis causi , poft-

g uam a tributis femel propè liberataefont . At ab ilio Sacrifìcio perdidit

ipfas hofpitio accipiens in dies Imprudentìa , malto jam tempore ipfos occu

pati . Caeterum duae quaedam mulieres ipfatn perturbarunt femper con-

wrfarites . Democratia alteri nomen ejì , alteri vero Ariflocratia , qua-

rum cutyà jamfrequenter deliquerunt , & debaccbatocfont .
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quella , che loro può dare l' Invenzione Umana , durevole fino a tanto,

che piace a Chi la conferire a'medefimi , di mantenerla . Sia per «tèm

pio un* Vafo Sacro. Deftinato quello agli ufi del Tempio, non può con

vertirli in ufo profano , fempi eche al Velcovo non venga in tefta di

venderlo per qualche urgente bifogno della Tua Chielà. Pare, che riten

ga la qualità di Sacro , per cui Chi Io rapilce , non (blo è reo di furto,

ma di fagrilegio ancora ; Qualità , che dando pelò al peccato di furto,

fa, che il medelìmo Vafo fi contìderi per sè ftefiò di una Categoria mol

to fuperiore alla di lui materia , e per conlèguente abbia quella Morali

tà , che lo renda diftinto dagli altri . A dirla però , come và , febbene

quella Moralità eftrivfeca, nafcente dall'Arbitrio Umano, niente pregiu

dica alPEflènza del Diritto della Natura, e delle Genti, il quale cade fo-

lamente in quegli Enti , che hanno la Moralità intrinfeca , come fono le

Creature ragionevoli , le quali (blamente col lume della retta ragione

pofibno diftinguere nelle libere Azioni Umane qual fia il Bene , e quale

il Male Morale , purnondimeno non è neceflario , che quefta Moralità

ejìrinfeca fi ammetta più tofto nelle colè Materiali , che nelle ftelfe Per-

fone Morali , sì perche l'Uomo non può dare agli Enti quelle preroga

tive , delle quali non fono elfi per loro Natura capaci, e capaci non fono

per loro Natura le Colè tìfiche, e materiali della Moralità, come perche

quando la Chiefa deftina certi Vafi all'ufo facro , non intende far' altro,

che d'imporre obbligo a' fuoi Fedeli di riguardarli, come addetti al cul

to divino , e di non ardire , o di profanarli , o di rubarli , aggiungendo

pefo , e gravezza a quefle azioni di profanazione, o di furto.

Se i Defonti debbono , o nò averli nel numero delle

Perlòne Morali ì

CAPITOLO X.

L /^Uefto è un' Punto di qualche rilievo lècondo 1* Etica Naturale,

ancorché fi prefcinda dalla Rivelazione Divina, la quale c'inlè-

gna il riforgi mento de'Corpi Umani neldì tremendiflìmodel Giu

dizio Univerfale , e di fommo rimarco fecondo YEtica Criftiana , parte

principaliflima del Diritto Pubblico , la quale ci Icuovre delle Verità ri-

levantifllme intorno allo Stato dell' Anime ragionevoli , dappoiché fon*

trapaliate all'altro Mondo . Onde non è dovere , che fi tratti alla sfug

gita , o che fi efimini folamente per ciò , che può appartenere al Di

ritto della Natura , e delle Genti , e fi palli in filenzio quelP altro, che

a noi la noftra Santa Fede infegna . Tanto maggiormente , che non po

chi lòno flati gli sforzi de' Mifcredenti, per abbattere que' Dogmi , che

riguardo a' Defunti fono flati a noi , e dagli Oracoli delle Sacre Scrit

ture,
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ture , e dalla Tradizione Divina tramandati . :

IL Col lume della ragione fi giugne a conofcere , che l'Anima

Umana fia un' puro , e* femplice Spirito, e, come tale , indedruibile, ed

eterna. Da quella Verità anche pel femplice lume della Natura è por

tato l'Uomo a credere, che, morto il Corpo , abbia V Anima un' luogo

di premio , o di pena nell'altro Mondo fecondo il merito , o demerito,

che porta innanzi al Tribunale di Dio , giudo Rimuneratore del Bene,

e del Male . Se mancarle però la Rivelazione , non potrebb' egli fapere

per mezzo del fòlo raziocinio il futuro rifòrgimento del Corpo , non già

perche la Refurrezione de' Corpi fia oppofta , e contraria al lume della

ragione , ficcome delirarono alcuni Filofòri del Gentilefimo , acerrimi

Contraddittori della Legge Evangelica, mentre niuna Verità, fia natura

le » o fia fòprannaturale , fi oppone all' altra , ma perche trafcende la

capacità dell'Intelletto Umano , e di que' Dogmi , che van' (òtto gli

Arcani della noftra Santa Fede , com'è quefto , non è permeilo a noi il

poterne dare chiare, e convincenti le pruovej E quantunque abbia fèrit-

to Plinio , che il Filofòfo Democrito era fiato di opinione , che i Cada

veri Umani potefiero di nuovo acquiflar* vita, e moto ; Onde pare, che

badi il lume della ragione a farci ravvifare la Refurrezione de' Corpi,

mentre non altronde Colui apprefe quefta Verità , che dal lume della

Natura , purnondimeno, fe reggefle il Sentimento fuo, tutta crollerebbe

la Fede Naturale da capo a fondo , e la ragion'è chiara , perche Demo

crito tolfe Dio dal Mondo , e volle , che il tutto avveniffe per il cafuale

accozzamento degli Atomi: Secondo quefto Principio, e molto più conce

dendoli a certe Polveri , ed a certi Fluidi la Virtù di ravvivare alcuni

Animali già eftinci, fecondo hanno opinato il Mizaldo de mirabilibus

Naturae , lo Scotto nella fua Fi/tea Curiofa , il Garmanno de Miraculis

Mortuorum, ed il Configlier Grimaldi nella Difiertazione delle Tré Ma-

£/V,dampata in Roma nel MDCCLI.può forfè' accadere che i Cadaveri, i

quali ebbero la vita, non già da un* Anima Spirituale, ma da un' Ani

ma Senfitiva, fi ravvivino di nuovo, e tornino a fàre le Funzioni Vitali,

particolarmente fé fono di frefeo morti, ma nel tempo ftefìb refta efclufò

il Miracolo, che interviene nella Refurrezione de* Corpi Umani , rivela

to a noi dalla Santa Fede , e quel, ch'è peggio, l'Anima Umana diven

ta un mero Corpo , e la Divinità un Ente chimerico, e favolofò. Quan

do fi ammette , come lo debbe ammettere ogn'Uomocol femplice lume

della Natura, Pefiftenza di Dio , infinitamente Provvido, e giudo Rimu

neratore del Bene , e del Male,, e quando fi hà per vero , com'è verif-

fimo , che l'Anima Umana (ìa un puro , e femplice Spirito fènsÈa me*

fcolanza di parti corporee , e fenza ingombro di materia , allora il lume

della retta ragione non bada a farci conofcere il futuro rifòrgimento de'

Corpi, ma è neceflario , che in fòccorfo di efla. venga il lume fòpranna*

turale
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turale della Fede , per obbligarci a dire , che fia così . Origene il quale

ad imitazion' di Longino , Filofòfo Platonico , trattò f aftrufa materia

rtfti ccpxói> de Principiis , avendo voluto fpiegare i Mifterj della noftra

Fede cogli principi della Filofòfia Platonica , diede per vera la Refurre-

zion' della Carne , ma in una maniera , che fi uniforma al lume della

Natura, ma diftruejge in tutto , e per tutto il Dogma della Fede ; Im-

perciòcche volle, che feguifle , non già in carne palpabile , e vera , ma

bensì in globi fòttiliflìmi, ed aerei, Errore, che nel fefto Secolo dell'Era

Criftiana rifvegliò Eutycbio , Patriarca di Cojìantinopoli , ma fu fubito

rintuzzato da San' Gregorio Magno , il quale allora in qualità di Legato

di Papa Pelagio II. fi ritruovava in Coftantinopoli con fommo vantaggio

del Cattolicifmo, mentre quel Prelato dopo breve difputa ritrattò la fua

falfà opinione , e pubblicamente confègnò il Tuo libro alle fiamme (a) .

Peggio però di Origène opinò Guglielmo d'Ildemiffen dell' Ordine Car

melitano , il quale afieriva RefurreElionem amplini fperandam non effe,

quod jamfa&aJìt in Còri/io , cajas membrafumus, cum CaputJìne mem-

iris nonfurrexit ; Erefia , eh' egli ftefiò abjurò pubblicamente innanzi

al Cardinale Alliaco , ed all'Inquifitor' della Fede nelle Città di Bruxel

les, e di Cbambray (b) ,

III. Chi vive fra gl'Idolatri , ed oflervando perfettamente i Pre

cetti , e Divieti del Diritto della Natura , e delle Genti , fa buon' ufo

del lume della ragione , con riflettere , e tornare a riflettere fòpra gli

Attributi della Divinità , e fopra altre Cofe , che fperimenta in sè , e

feorge negli altri , non è poflìbile, che porla invincibilmente ignorarcene

ci debba efiere qualche Rivelazione Divina, come dimoftrerò nell. Libro

del Tomo III. ,e per confèguente,fè non fa dal canto fuo, quanto è necef-

fario , per rintracciarla, non potrà mai fperare , che fenza di ella fi pof-

fa in conto alcuno falvare , e molto meno potrà credere , che Altri fien-

fi falvati , o fi falvino fenza il lume della Fede . Giobbe , ed Altri , che

videro in mezzo al Gentilesimo » e che incontrarono dopo la Morte del

Corpo la loro eterna Salute , credettero nel futuro Meffia ; Così oggi

ancora Chiunque vuol'efTère a parte della Vifione beatifica di Dio, è ne-

cefiàrio , che fia battezzato , e creda i Mifterj della noftra Santa Fede .

Non avendo l'acqua dei Santo Battefimo , ancorché viva fecondo le leg

gi della Natura , non confèguirà mai l'eterna Felicità de'Beati nel Cie

lo . Ora fi finga , che un'Uomo , nato in mezzo a Gente , che non co-

nofba il vero Dio, fi mantenga efatto nelloflervanza de' Precetti Naturali,

e vada in traccia di fapere le Verità Rivelate, le quali poflbno unicamen

te additargli la maniera di afficurare la fua Eterna Beatitudine, qual'ob-

bligo

- ' (a) Vedi San Gregorio Magno Moral libr. 14. cap.29. (b) Vedi

Bernino nella Storia dell'Erejìa tom.4. f*c> l /• capit.^
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-bligo avrà Coftuiverfò i Defonti prima di conofcere la Divina Rivelai

zione qual fia ? Niuno regolarmente , & i Defonci fono del numero di

Coloro , i quali fon' vivimi da Idolatri , ed an' calpeftate le Leggi Santif-

fimc della Natura j Imperciocché avendo per certo , che fono andati a

penare eternamente nell'altro Mondo , importa poco , che i loro Corpi

fieno Cibo de'Cani , o Pafcolo degli Avoltoj .

« - Regolarmente diffi , perch'evvi qualche cafo, in cui , potendo , egli

è tenuto a fèppellirne i Cadaveri , non oftante , che fieno di quelle Per-

fone , che vifiero da Idolatri , e morirono da'Bruti . Sarebbe , per efèm-

pio , fe di quefta Tua indifferenza ne prendere foandalo la Gente . Co-

meche volentieri fi afcrive a fierezza il non curare,che i Cadaveri Uma

ni vengano dalle Belve divorati , o che fi lafèino infepolti sulla Terra *

perciò , potendoli fcandalezzare Chi Io riguarda alieno da quefto Ufizio

di Umanità , e di Mifericordia » è dovere, che l'eferciti , efTendo lo fcan-

dalo dal Diritto della Natura vietato. Molto più è tenuto a dar'loro Se

poltura , fe può Taluno abufarne , per isfogo della fua Libidine , o per

alimentare le fue Magiche Superazioni . Dalla legge , che fi fece in

Egitto , di non confegnarfi i Cadaveri a Coloro , i quali erano addetti al

Miniftero de'Funerali , fe non dopo il quarto giorno , ch'erano fpirati ,

affinchè il puzzo , che da effi efalava , forte flato di remora alla loro

lafcivia , fi viene chiaramente in cognizione, che non era infolito in quel

Reame uno abufò così efecrando , ed enorme (a) . L' obbligo in quefto

cafo non nafce, perche fon' degni i fuddetti Cadaveri di ricevere da'Vi-

venti queft'atto di pietà , ma perche Ognuno , fe può , è tenuto ad im

pedire il peccato altrui , ed a rimuovere quelle occafioni , che fono per

Taluni proflìme al peccato . Corre anche lo fteflb obbligo , qualora ci è

• giufta , e legittima caufa di non lafciarli marcire ali* aria aperta , come

farebbe , fe la Confuetudine del luogo, o la Legge del proprio Monarca

inculcaflè la di loro Sepoltura , affinchè il fetore, che tramandano , noti

infesti l'aria ftefla , e fia cagion' di qualch' Epidemìa . Le leggi pofitive,

fcritte , o non fcritte, quando riguardano il Bene pubblico, ne fi oppon

gono alle Divine , e Naturali , fi debbono inviolabilmente oflervare , e

Chi le trafgredifce fenza giudo , e ragionevole motivo , fi fa reo di col

pa grave innanzi al Tribunale di Dio . Se quefto fofle ftato il motivo di

quelle Leggi Romane , che tanto fi dichiararono impegnate per le fpefe

de'Funerali , e per la Sepoltura de'Cadaveri , meriterebbono certamente

ogni applaufò , ed ogni lode : Ma perche gli Aucori di effe, nutriti del

le falfe Maffime della Gentilità, e dello Stoicifmo, credevano , che intor

no a i Sepolcri fi rigirafle il di loro Spirito , cioè quella parte, che i Gre-

(a) Vedi Erodoto lib.i. fiìft. & lib.f. Partenio de Erotici! capali

Fulgofo lìbr.y. Hiftvr, cap.i. Pontano de ìmmanitate cap.17.
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ci chiamavano iWpe, e che univa il Corpo all'Anima , mentr* eran*>

Viventi , quale Spinco era capace di gufo > e di disgufo , Ond' ebbe a

dire il Poeta ,

Omnibus Umbra locis adcro , dabis improbe poenas ,

Perciò farebbe meglio , che fi cancellaflèro dalla Memoria de'Pofteri , e

non aveflero il loro luogo nelle Pandette, dove le inferì Triboniano , per

far' trionfare in mezzo al Griftianefimo l' Idolatria . Antonio Mattei »

celeberrimo Criminalifta , avendo promoflò il dubbio , fe fi poffa delin.

quire contro de'Morti , lo rifòlvè , dicendo , che i Morti erano capaci di

fofFerire onta , e difpetco interpttratione juris (a) cioè , perche le Leggi

Civili avevano inabilito , che fi avelie per ingiuria tutto ciò , che fi

farebbe di male a i Corpi Morti , e a i loro Sepolcri . Ma l'Uomo dot

tiamo volle occultare con quefto arzigogolo le fcempiaggini delle Leg

gi Romane , i Legislatori delle quali realmente credevano, che Io Spiri

to de'Defonti fentifie pena di quel, che fi tramava in pregiudizio de'lo-

fo Cadaveri , e delle loro Tombe . Credenza , che fù quafi Univerfale

predò le Nazioni Gentilefche : Onde lo ftefiò era appo gl'Idolatri l'inful-

tare un' Cadavero , che farne trambafciare lo Spirito , ed ifpiegavafi

con proprietà l'infulto fatuo al primo con dirfi, che il fecondo ne pruova»

va afflizione , e dolore (b) . Forfè , e fenza forfè non avrebbe Achille co

tanto malmenato il Cadavero di Ettorre , da lui uccifo (c) , fe non fofie

fiato perfuafò, che la di lui Ombra ne avrebbe fentito uno eftremo cor-»

doglio . Leggeri predò gli Storici , e ne rapporta anche un' efempio il

Poeta Claudiano in perfona di Stilicone Vandalo , uccifo da i Soldati dt

Onorio Imperadore (d) , che talora fia fiato riputato maggior' delitto

1* infierire contro di un'Uomo morto , che l'ucciderlo Vivente , ed il Se

nato Romano in una occafione perdonò all'Uccifore , ma punì feveriffl»

inamente Chi aveva dato delle pugnalate al Cadavero , già fpirato . Se.

i Giudici in quefto cafo incefero gaftigare il Percufiòre del Morto , per

che lo confiderarono , come una Tigre del Genere Umano , la Sentenza

Y fù

(a) Prolegom. de Cr/minibus entt.^. nmn. f. (b) Mofchione in Vhc~

ràeìs , ivi , YLtvw Sctvòims clrìpós eclxi^w fkiccp, temerarium eji ambrata

Homìnis friorteA ajfligere . (c) Omero lUod 22. , ivi ,

A.rxq)ortpù)v fjLtroTiim to^gw rtrpiive livovn

E* ttippooì }> (ì>t]<re , xctpii V tKx.irTa.1 tee<r«j* ,

Quà poft ambo pedes calcaneus ìmus adbaeret

Toh , transfodìt nervos , oc bubula lora

Inferuit , Corpus de curru delìgat alto

Vendulum ut interea trahitur caput . • » \

(d) Làbr.%. in Ruffìnum .
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fù'rigorofa , nia Bori già ingiufta , mentre non merita di vivere Chi (er

ba l'uggia anche dopo la morte del Tuo Nimico ; Ma fé crederono , che

lo Spirito del Morto ne reftaffe atrocemente offefo, la Sentenza fù. ingiù-

Ha , ed empia , perche l'Anima , feparata dal Corpo , non è capace di

affliggerfi per quel , che allo ftefso Corpo avviene (a) .

' IV. Fingali poi , che Colui , il quale in mezzo agl'Idolatri ofserva

perfettamente i Precetti naturali , e non ancora hà faputa la Divina Ri

velazione , qua! (la , s' imbatta in un Cadavero , non conofciuto , o nel

Corpo morto di Chi al par' di sè è (lato ofservantiflimo delle Leggi del

Diritto della Natura , e delle Genti , io quell'altro calò farà egli tenuto

a riguardare il Defunto , cosi in quanto al Corpo , come in quanto al

l'Anima , come una Perfona Morale , non già , perche i Defonti fon'ca-

paci di fare Azioni Morali , e di affliggerfi per le ingiurie , che loro da'

Viventi fi fanno , ma perche il Diritto Naturale vieta , e comanda a i

Ragionevoli Viventi alcune cote , che convengono , o difconvengono alla

Natura dell Uomo . Comanda primieramente , che gli dia , Ce può, de

cente Sepoltura Qb) , e che non dia oftacolo agli altri , che vogliono pra

ticare quello medelìmo U tìzio di Mifèricordia,e di Pietà. Vieta in fecon

do luogo , che fi opponga a i Funerali , che per eflò fi fanno , e che il

Coftume del Paefè permetce di farfi . Privare il Cadavero delle folite

clèquie è Io ftefio , che perpetuarne con infamia la Memoria ne' Pofteri

(c) . Il che non è uniforme ai lume della retta ragione : Purché però

nien-

(&) Mofchione in Pberaeìs , ivi

Ti xìpiios èx. ir ovrocs cclxìfyw vvtpoU

Ti rqv cceavììóir ycciow vQpifyn» x"Ktoa

Et«d yàp rj xplvara. K, tk vitòia

l£ t cxinccpoc Qpòvtos <x.i<rrtiTii <p7\«.pq

Tó <ró>ju« xwpx tù^i» « htitpi Ttrpv ,

Qjidjuvat mortuos, qui non ampliaifunt , ajfligere ? Aut mutuam ter-

ram contumeliis afftcere ? Pojiquam enìm , qui ] ne unda difeernit, & mo~

lejia ,fenfus jani interierit , Corpus in pojierum inftar efl Curdae tretrae.

(b) Filone Rbrèo in Flatcum , ivi , 'Kvrpvroi? n qwris oUnonpo»

yctpiw «TfmfJLt yqv , w ixòvov Iwriv , «Mot j£ àiroTctvoonv . iv 4 àurn 9

rqi» Trpwrtiv ÙtoVì^tou y'mvi» , ntj rw it 1W (ila rt\turec,'u>cv ùm7\u-

<rtif , Propriutn Hommibus locurn Natura Terram tributi , ncc vivis tan

tum ,fed & mortuis , ut eadem , quae primi fufeepit Kataler , fu/cipiat

& ex hac vita exitum . (e) La Sacra Scrittura libr.%. Paralipomenon

top.xx. per dinotare, cheGioramo aveva lafciata peflìma Opinione di sè,

dice, che non ebbe PEfèquie fecondo il Coftume de'fuoi Maggiori, Mor-

tuufque efl in infirmitate pejjtmà , €$ nonfede ci Popalusfecundum mo-

. rem
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niffrfte di fuperftiziolò , e di Culto idolatrico in efle efequie intervenga ,

nel qual'calò, ficcom'eflb debbe attenerli dal praticarlo, cosi, fe può fen^

za Tuo grande incomodo, debbe ancora impedire , che dagli altri fi pra

tichi . Vieta in terzo luogo , che lo feppellifca in qualche luogo igno-

miniolb , o frapponga oftacolo , affinchè non da fotterrato nella Tomba

de'fuoi Antenati . Chi è privato della Sepoltura gentilizia , crederi , che

fia degenerato dalla gloria de'fuoi Maggiori (a) . Vieta in quarto luogo,

eh' , elTendo veftito il Cadavero , lo denudi , e ne porci via le vefti , o

alerò , con cui è ftato nel Sepolcro riporto . Vieta finalmente , che ne

addenti la fama , ne brontoli , e lo carichi di qualche azione ignominio-

(a non vera . Per fentimento del medefimo Omero è una cola turpe , e

vergogno^ il millantarli con diferedito de'Defonti (b) . Onde molto piCt

difeonviene alla Natura Umana, che un'Uomo aguzzi la fua lingua con-

tra la Memoria di Chi è paflàto all' altra Vita CO • La Morte è un' Pa

ciere , che sbarbica l'odio , e smorza le fiamme della Vendetta (d) . Se

con erTa l'uggia non cefla , è legno , che l'Animo fia più di Fiera , che

di Uomo. Veggafi lo Stobèo nel Sermone CXXIV. ot< £ ra/wmfr £f

•vx ri rìKiv rnitòrots in defunBos non exercendam effe conturneliam ,

V. Otrervdto già in quali cali i Defonti facciano ancora la figura

di Perfine Morali rifpetto a Coloro , che non ancora an' ricevuto il lu

me della Santa Fede , quantunque vivano fecondo le Leggi Santilfime

della Natura , convien'ora efaminare , che altr* obbligo abbiano verlò i

Morti que'Ragionevoli Viventi , che fono rinati alla Grazia per mezzo

Ya del

rem combujlionis cxequiasjìcut fecerat Majoribus ejett. Cicerone in Ora'

eione prò Milane , per inoltrare , che Clodio era ftato un'Uomo infame %

fi ferve del medefimo motivo , Publius Clodius Jtne imaginibus , Jtne

canfu,Jtne lamenti!)Jtnefunere ,Jtne laudationibus ambujxus , efi abjeC'

tus . Vedi anch'Erodoto libr. 9. Hiftor. (a) Vedi Ugone Grozio Ad-

mt. adlib.\. Regum eap.i^. nam. 31. AlelTandro d' Aleflandro Dier. gc~

nial. lib.6. eap.14. Rapporta di Celare Augufto Suetonio , che ordinò >

che le due Giulie , l'una fua Figlia » e l'altra Nipote , non fofiero fep-

pellite nel Sepolcro , avendo menata una Vita fcandalofa , e lafciva .

<b) Libr. 10. Odylf.i ivi ,

Ot>% vrw pay-t vqitiv hr à.v%pó.<riv lùyité.

Nefhs eft fuper viros defun&os gUriari

(c) Archiloco , ov yàp trr\oc xoiTTocvtsn KtprofAHVt ir' ctptpuTtff

•Malum efi V'iris Defundlis conviciari . (d) D:onilìo in Solerti , ivi •

Tipo? rri? riKtvr{\Txvr' uocttvs , uv <r^poha

os tyrpos 7} w, yìixrcci <pi?\Q$ rórt

Homini mortuo unufquijque , licei admodutn

Inimkus anteafuerit , conciliatur •
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delSanto Battefimo , e vivono in grembo alla Santa Chiefa Cattolica*

Rctaana , perfettamente iftruiti delle Verità Rivelate, e di tutto ciò, che

riguarda i Dogmi , e i Mifterj della noftra Santa Fede .

VI. Fù fentimento di Tertulliano , che dopo la Morte de* Corpi r

vadano le Anime Umane a trattenerli in alcuni Seni reconditi dell'Ara

bia fino al giorno del Giudizio Univerfale (0) . Alcuni Allievi di Berillo,

Vefcovo di Bosdra nell'Arabia fletta , non oftante , che il loro Maeftro

avefle ritrattato il Tuo errore intorno alla perfòna di Crifto , il quale vo

leva , che fotte divenuto Dio dopo eflerlì fatto Uomo, feguitando ad in-

fegnarne l'empia Dottrina, accolfero nella lor'Setta alcuni Arabi, i qua

li lòftenevano , che l'Anima muoja col Corpo , e che col Corpo poi ri-

forga nel giorno dello fteflb Giudizio (b) . Ma l'una , e l' altra opinione

puzzano di Erefia , e lìccome la prima ebbe qualche Spaccio, ed indi fù

condannata , e profcritta , così la feconda fù fubito anatematizzata da i,

Concilj , e dichiarata Ereticale , ed Empia . La noflra Santa Fede ci fà

fapere , che le Anime Umane , qualora (òno adulti quelli , che muojo-

no^abbiano tré Stati nell'altro Mondo. L'uno è di Beatitudine Eterna nel

Cielo , fe muojono colla Innocenza battefimale , o pure an' fatta peni

tenza de'peccati commetti in guifa tale , che il Signore Iddio hà perdo

nato ad ette non meno le Colpe , che tutta delle flette Colpe la pena .

Un' tempo fi difputò , (e fofTero , o nò ammette immediatamente alla

Vifione Beatifica, o pure reftatìe quefta loro fofpefa fino al dì dell'eftre-

mo Gudizio . Coloro , che la volevano fofpefa , fondavanfi nel quarto

Libro di Efdra , lènza riflettere , che giammai era flato quefto Libro

fra i Canonici dalla Chiefa annoverato , ed ammetto . Pretendefi , che

il Pontefice Giovanni XXII. avefle adottato il fentimento medefimo , ed

in fatti Guglielmo Okamo , di lui nimico , l'ebbe talmente per vero, che

nel fuo libro intitolato Opus nonaginta fex dierum lo tratto da Eretico .

Ma fe và a dire il vero, la queftione allora non era, (è le Anime de'Giufc

ti , morti in grazia , andafiero , o non andafsero dopo la loro Morte ,

anche avanti il giorno finale del Giudizio , alla Beatitudine del Paradi-

fo • Imperciòcche quefto era irrefragabile, e certo , e come di co/à cer

ta, ed indubitata ne aveva antecedentemente lo ftefso Pontefice trafmef-

fa la Confeflione agli Armeni , quale Articolo di Fede (c) ; Onde non

può , ne debb'efsere incolpato > o perche dubitafse del vero, da lui me

defimo afserito , o perche M contrariafse. Era bensì il dubbio , fe quef-

te Anime giufte fofsero, o non fofsero ammefse in Cielo innanzi al gior

no del Giudizio al godimento della Divina Efsenza con quella Vifione

intuitiva, chiara, e faciale, come dicono le Scuole, e prima delle Scuo

le

(a) -Contra Marcia». lib,4. (b) Vedi Eufebio Cefarienfe lib.6. Hif-

ior. Ècclef. cop. 31. (c) Vedi il Raynaldi ann. 1 } 1 3. num* 1 0.
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le difse San'Pao/o (a)furie adfatitm . Come di punto non ancora decilfr

dalla Chiefa , la Maggior' Parte de'Dottori Cattolici (ottenevano la Vi-

fionefaciale , ed Altri la negavano , e le ragioni di ammendue le Fazio»

ni erano rilevanti , e molte . Cofta quefta Verità da un' Manufcritto di

que' tempi , fiftente nella Biblioteca Vaticana , e dal Bernino inferito

nella Storia dell'Erejta (b) , che s' intitola Libellus Epifcopi Meldenjìs ,

comporto dal Durando , foprannomato il Dottore rifolxtijjìmo , prima

Vefcovo di Annecy , e poi della Chiefa di Meaax . Sebbene Giovanni

XXII. avefse inclinato alla Sentenza negativa , giammai però la diffinì,

come Articolo di Fede , e per confèguente non è da dirli , ch'egli, come

dittante ex Cotòeatà, avefse errato, fecondo fcrifse VErafmo, e più del-

XErafmo Calvino > il quale non poche calunnie al fuo Detto aggiunfe »

ma con fua vergogna , perche furono smentite con chiariflìme pruove in

contrario dal dottiflìmo Bellarmino . Senzacche le protette , da lui fat

te , e la ritrattazione , che poi fece in morte , defcritte dal Servino, fic-

come lo refero efènte da ogni macchia di Erefia , così rafiodarono la

Dottrina della Visionefaciale , dichiarata per Dogma di Fede dal di lui

Succeflbre Benedetto XII.

VII. L'altro Stato delle Anime degli Adulti , che pattano all'altra

Vita nella Comunione della Chiefa Cattolica Romana , è di pena tem

porale nel Purgatorio , dove debbono foddisfare alla Divina Giuftizia le

Colpe Veniali , ovvero parte di quella pena , che non è ftata ad ette ri

metta intieramente da Dio col perdono delle Colpe Mortali . Dicefi ,

che i Greci aveflero un tempo negata l'Elìftenza del Purgatorio , ma fi.

dice a torto , mentre dagli Atti , e Documenti del Concilio di Fiorenza >

dove fi trattò la Riunione della Chiefa Greca colla Latina , chiaramente

appare, che i Greci non dittentivano da i Latini nell'Elìftenza di un'Luo*

go , addetto alla purgazione dell'Anime » ma circa la Materia del Pur

gatorio , mentr'eflì volevano , che le fuddette Anime fi purgafiero per

poenam , & moerorem , non già per ignem , come volevano i Latini , ed

Alcuni di loro non ammettevano il Purgatorio , come un' luogo fepara-

to , e diftinto dall'Inferno , ma volevano , che nell'Inferno fletto ci fode

ro diverfe Manfioni , in una delle quali bruciattèro i Dannati , tormen

tati da i Demonj , e nell'altra penafiero l'Anime Elette . Le Queftioni

intorno al luogo del Purgatorio , (è fia etto in qualche Angolo di quefto

Mondo , o nell'Aere caliginofò , dove penano i Demonj, ovvero nelP In

ferno de'Prefciti, o pure in un' luogo fòtterraneo , vicino alla noftraTer- .

ra , intorno alla qualità della pena , fe fia veramente di fuoco corporeoi

e vero , o di caligine , e di gramezza , ovvero di altra qualità , a noi

inco-

(a) EpfóoLi. ad Coryntb. capici^, (b) Tom. 3. Secolo 14. capit.%:

pagvt. 48/.
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incognita , ma fenfibile , e cerca, risvegliata con maniera prodigiofa dal-

rOnnipotenaa Divina , ed intorno alla durevolézza di quella pena , (è

paffi , o nò i diece anni , o lìa più lunga , o più breve , non fpetcano

alla noftra Santa Fede , perche niuna di effe è (lata ancora dalla Chiefa

Gattolkra dichiarata , e decifa 00 . Effèndo però quafi concordi tutt' i

Teologi Ortodollì nell'afièrire , che quefto Luogo , addetto alla purga

zione dell'Anime Elette , fia il Purgatorio , diverfo dall'Inferno de'Dan-

nati , e che la pena fia del fuoco , corporeo , e vero , non è dovere,che

un'Cattolico Romano da codetta opinione fi allontani . Mancati, è vero,

non fono , ne mancano degli Empj , i quali an' cercato di far' credere,

che il Purgatorio fia un'Ente chimerico , e favolofò , come cercò d* in-

finuare nel IV. Secolo dell' Era Criftiana quello Aezio , ovvero Acr'to ,

che tolfe anche con beftemmia orrenda la fuperiorità de'Vefcovi (opra i

Sacerdoti , e prima di lui la Setta degli Eretici Apposolici , rinnovata in

quanto a quefto errore da Pietro di Bruys nel MCXXVI. , Onde furfero

gli Eretici Petrobujtani , e fàWaldenJì , che per lungo tempo travaglia

rono la Chiefa , e con maggiore impegno , ed empietà da i Luterani , e

Calvinijìi , fra i quali fi diftinfè nell'orgoglio, e nella perfidia Giovanni

Dallèo , il quale mofle ogni pietra , per diftruggere l'Efi (lenza del Pur

gatorio . Ma è altresì vero , veriflìmo , che i loro tentativi fono riufciti

ìèmpre infruttuofi, e vani . Contro del Dallèo con (òmma Erudizione, c

Dottrina hà fcritto fra gli altri il celebre P. Natale d'AleJJandrOy il qua

le ne hà confutati appieno i (òfiftici argomenti (b).

Vili. Il terzo Stato dell'Anime degli Adulti è di pena eterna nel

l'altro Mondo . .Di quefte (bno due le Specie , l'una , che abbraccia Co

loro , i quali fon* morti in Comnunìone Ecclejìae , ma non fono morti

veramente contriti de'Ioro peccati , e l'altra , che comprende tutti quei»

che fono paflati all'altra Vita fuor' del grembo di Santa Chiefa , come

jfòno gl'Idolatri , gli Ebrèi , gli Eretici , i Scifmatici , i Colpiti da Dio

nel peccato attuale , e gli Scomunicati . Il celebre SaPoiano , Prete di

Maffiglia , efaminando la Controverfia , Ce gli Ariani del tempo fuo , i

quali fin' dalla tenera età erano (lati allevati nel!'Ariani/ho , e non avea-

no altra Colpa Attuale innanzi al Cofpetto di Dio, che il folo errore del

la lor' Setta , dovevano , o nò andare eternamente dannati, non volle in

conto alcuno deciderla ; Onde pare , che debba farfi qualche diftinzione

fra quegli Eretici , che fono nati Eretici , e quegli altri , che dal Catto-

licifmo fon pafiati all'Erefia . In quanto a mè, (ebbene non è imponìbi

le in teorica , che un'Criftiano podi invincibilmente ignorare qualche

Mi-

Ca) Vedi il Cardinal Bellarmino de Purgatorio , e Natale d' Alef-

fandro Hijìor. Eccl. Saecul.4. DiJJert.if. quaeft. unica, articalo unico

in fina . (b) Hijìor, Eccl. Saecul.4. Differì. 3.5.
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Miftero della noftra Santa Fede , purnondimeno praticamente parlando

fono alieno dal credere , che un'"Ariano nato pofTa fcufarfi coli* ignoran

za invincibile innanzi al Corpetto di Dio ; Imperciocché col trattare ,

col fentire , o col leggere debbe almeno entrare nel dubbio , fé la Dot

trina , che profefla , eludente la Confòftanzialicà del Divino Figliuolo

col Padre Eterno , fia vera , 0 nò , ed entrato nel dubbio è nell'obbligo

precidi) di ricorrere alla vera Chiefa di Gesù Crifto , eh' è la Cattolica

Romana , per difingannarfi , e , non ricorrendovi , l' ignoranza (uà non

farà più invincibile , ma affettata , e craflà , e , come tale , non potrà

mai fcufarlo dalla taccia di miferedente . Diverfàmence penfandofi , fi

aprirà certamente la Strada al Sineretifmo , ed Ognuno potrà dire , che

nella Tua Setta , e nella Tua Religione fi falvi , come per altro l' hanno

aderito il Ledere , Ugone Grozio , ed altri Novatori de'Paefì del Kort .

Difll di pena eterna neIIaltro Mondo , e volli , ficcome voglio in

tendere del fuoco infernale, dove cruciano , e crucieranno i Dannati per

tutta l'Eternità con efier'fuggetti alla pena del Danno , ed alla pena del

Senfo , cioè all' eflèr' eternamente privi di vedere la bella faccia di Dio,

ed all'edere eternamente tormentati , ed abbrustoliti da un' fuoco inef-

tinguibiie , che in sè racchiude ogni tormento , perche acceCo dalla On

nipotenza del medefimo Dio. Fù un tempo Opinione di Origene nel fuo

libro intitolato vtpl «/»%oy de Principiis , che la pena de'Reprobi non fia

eterna , e che gli fteiii Deroonj dopo lungo fpazio di anni faranno afib-

luti , e rimeflì nella Divina Grazia, risvegliata quafi con i medefimi ter

mini da Guglielmo d' IlderniJJen , e da Egidio Cantore , i quali furono

corretti ad abjurarla con altri errori, da eflì afleriti, nelle Città di Bruf<*

fel/ef , e di Cbambray , e poft' anch' in campo da Giovanni ìVialeff'nel

l'Inghilterra , il quale fi chiamò addoflb il fulmine degli Anatemi della

Chiefa : Ma ciò non ottante Alcuni Moderni EterodoJJì V an' foftenuta

anch'elfi , ed an' creduto di poterla render' plausìbile , con far'vedere la

(proporzione , che pafla fra i peccati dell'Uomo , che fono temporali ,

ed il gaftigo , che farebbe eterno . Per rifpofta agli Oracoli delle Sacre

Scritture , le quali chiaramente fi fpiegano con il termine di Eternità di

pena , fi fono anche avanzati a dire, che quefta frafè non fempre impor

ti in fèntimento delle ftefTe Scritture una durazione infinica,ed il Socinia-

no Giovanni Ledere , il quale hà voluto orientare di efiere profonda

mente verfato nella Lingua Ebraica , non fi è arroffito di fcrivere , che

VEbraifmo non abbia voce tale , che propriamente efprima 1' Eternità .

Hà dato maggior' voga a sì empia opinione la libertà di penfare , che

an' moftrata parecchi moderni Filofòfanti della Secca medefima de' No

vatori , Alcuni de'quali , com'è fiato lo Svvinden , hanno aderito , che

l'Inferno fia nel Sole , ed Altri , come il Wijìon , hanno infegnato , che

fia neJIe Comete . Le Coraece , dice il mentovato Wijìon , fi debbono

con-
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concepire , come-fant'Infemi , deftinate nel corfò de'Ioro tragitti, ed or

bite alternativamente a traportare i Dannati ne' Confini del Sole , per

efiere bruciati dalle fiamme , ed indi ricondurli a farli gelare di freddo

nelle Regioni ofcure, e fpaventevoli più oltre dell'Orbe di Saturno. Non

contento Origine di aver' delirato così, e di avere aperto il Varco a tan

te fcempiaggini , che an' porto in campo i Moderni EterodoJJì , pafsò

più oltre, ed afterì , die il fuoco dell'Inferno fi dovefle intendere alter

goticamente , cioè , per quel Verme della Coscienza , il quale rammen

terà al Dannato la gravezza del Tuo peccato , ed il male, che gli hà ac

cagionato della privazioni della Grazia di Dio , e della Felicità del Para

tifo (a) . Pretendefi ancora , che Sane''Ireneo avertè fcritto , che le Ani

me de'Dannati , dopo aver'pagato il fio decoro peccati nel fuoco dell'In

ferno , dovettero finalmente morire . Ma , o vero, o falfo , che fia ciòc

che intorno a querto punto al lodato Dottore fi aferive , egli è certo, che

non è flato mai dalla Chieft Cattolica appruovato , ed ammetto. Chia

ramente nel Vangelo fi dice , che la pena de'Reprobi nel fuoco dell' In

ferno duri per tutta l'Eternità, ficcome eternamente dura la Beatitudine

degli Eletti . In uno fletto periodo fi fà menzione dell'una , e dell'altra

Eternità. Onde farebbe lo (tettò ridurre a giro di Anni, e di Secoli la du

ratone delle pene degli Empi » che far' finire ancora la Felicità Eterna

de'Giufti . Il Tillotfon Inglefè non hà truovata maniera , come infiacchi

re , e snervare argomento sì forte; Onde non hà potuto fare a meno di

concorrere nella Sentenza della Chiefa Cattolica Romana . Ne dee pa

rere Arano , che i peccati , i quali non fono eterni nella loro durazione ,

fieno dalla Divina Giuftizia con eterna gaftigatoja puniti; Imperciocché

tal'è per tutta l'Eternità Io Stato dell'Anima verfò il peccato, qual fi ri-

truova , allorché fi divide dal Corpo . Morendo il Peccatore , le non

averte dell'attacco alia Colpa , ne concepirebbe orrore grandiflìmo , e la

detefterebbe di vero Cuore . Or' perche ne confèrva la propenfione , e

con sè la porta nell'altro Mondo, perciò rimanendo quefta indelebile nel

l'Anima , dà giufto motivo al Signore Iddio di doverla eternamente pu

nire. Aggiungono altri Teologi, che non potendo Iddio infinitamente pu

nire il peccato , che per ettère offefa della fua Perfòna è d'infinita mali

zia , mentre non è capace la Creatura di una pena infinita , compenfa

l'Infinità della pena coli' eterna durazione di etta • Ma fieno quefte , o

fieno altre le ragioni , per le quali 1' Eterno Giudice fi muove a punire

con fuoco eterno i Peccatori nell'altro Mondo, noi non dobbiamo in con

to alcuno appartarci dalla Rivelazione Divina , la quale di uno fteflò

adjettivo fi avvale , per ifpiegare la Beatitudine de'Santi , ed il tormen

to

(a) Vedi Orofio in Commonitorio ad Santium Aceguftinum , e Na

tale d'Aleflandro Hipor. Eccl. Saecul\. c<Jp.}< artici^. -
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co degli Empj • Onde fé non arrivamo a capire perfettamente il motivo,

per cui ftà rifervata a i peccati temporali un'Supplicio Eterno , dobbia

mo più tofto confeflare la debolezza del noftro intendimento , che obli

quare del Sacro Tefto il fènfo . Tanto maggiormente , perche Concili,

Santi Padri , e Romani Pontefici an' fatto a gara, per condannare le fud-

dette Sentenze di Origine , Onde an' prefò motivo i Novatori, o di far*

perdere l* idèa dell'Inferno , o di renderla poco men* , che favolofa , ed

apocrifa , come preflb il lodato Nata/c a°Aleffandro fi legge (a) .

IX. Ciò premefiò , è obbligo de' Criftiani il feppellire, o far' fep-

pellire tutti coloro , che muojono in grembo di Santa Chiefà, non ottan

te , che fra quefti non pochi fi dannino , e la ragion' è chiara , perche

non fanno eflì , ne poflbno fàpere , quaPè fiata la fentenza dell'Eterno

Giudice nell'altro Mondo. Fino a tanto, che il Signore Iddio la tiene oc

culta a Chi vive su quefta Terra , Ognuno dee piamente credere , che

i Cattolici, i quali trapalano all'altra vita in Communione Ecclcjtae, non

vadano eternamente dannati. Ne fblo debbono efière fòtterrati, ma deb

bono ancora feppellirfi nell'Ecclefiaftiche Sepolture. Son'ormai più Seco

li , dacch' è flato introdotto il coftume , che i Cadaveri de' Cattolici fi

portino a feppellire in Chiefà, o nelle Fogne , o ne' Cimiter j , che in efla.

efiftono , ed alcune Famiglie hanno le loro Tombe gentilizie in divertì.

Templi , ed in diverte Balìliche , dove i Cadaveri di elle hanno diritto»

e ragione di efler' chiufi . L'ufizio oggi di portare i Defonti a i Sepol

cri Ecclefiaftici è del Clero Secolare , o Regolare , e ci fono anche alcu

ne Confraternite in quefta Città , e nel noftro Regno , le quali fono al

medefimo Ufizio addette ; Tanto il primo, quante le feconde li accom

pagnano alla Sepoltura con recitare alcuni de' Salmi Penitenziali , ed al

tre preci , iftituite dalla Chiefà , per impetrare da Dio alle loro Anime

una perpetua quiete . Si benedicono anch' i Cadaveri , e quefta benedi

zione fi fà per ordinario dal Curato della propria Parrochia . Può darli

il cafb , ficcome fi è dato più volte , che per ignoranza , o per malizia

fiafi fòteerraco in Chiefà un' Cadavero di perfona, che fia fiata di dottri

na corrotta , fènz'averla prima di morire ritrattata , o , avendola ritrat

tata , l'abbia poi di nuovo profefTata . Allora , feopertofi Terrore , o la

fraude, fi diflèppellifce, e le Ceneri fi buttano al Vento, e le Offa fi fan*

fotterrare in qualche luogo profano . Così Ermanno Pongilupo Ferrare-

fé , Autore della Erefia de' Fraticelli , effendo flato più volte condan

nato, mentre vifle , dagl'Inquifitori Cattolici , ed avendo più volte abiu

rata l'Erefia , fù finalmente fòtterrato in Chiefa ; Ma efiendofi appura

to , ch'era morto colle fteiTe Madame abiurate , fu difumato dopo trent*

uno anni per comandamento di Bonifacio Vili. , e le di lui ceneri fu-

Z . rono

(a) Hijlsr. gal Saccul.y DiJferf.iH
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rono fparfè per l'aria , come attefta Bernardo Guida nella Tua Cronaca

de' Romani Pontefici . Così ancora Pietro di Giovanni Olivi , non ottan

te 9 che forte ftato feppellito in Chiefa , pure a rifletto della fua dottrina

non Tana , foggiacque alia pena di efler' dirtbttèrrate le di lui ofia,e bru-

ciate nel fuoco , benché non manchino Autori , che dicano, di eflerfi ciò

praticato lenza giurìa , e legittima caufa (a) . Ma ficcome ftà ben' fatto

3 cacciar' fuori dell' Ecclefiaftica Sepoltura que' Cadaveri , i quali non

meritano di efler* feppelliti in Chiefa , perche viventi an' lacerata colle

loro falfe dottrine la Verte inconfutile di Crifto , ne an' dato fegno di

ravvedimento negli ultimi periodi della lor' vita , così per contrario è

una ingiuria graviflima , che al lor' nome fi fa , qualora a torto , e per

isfogo di vendetta dalla propria tomba fi cacciano . Per tal motivo farà

tèmpre efòfa Pofleri la memoria di Stefano VII , il qual'efàcerbato

da privati difgufti contro della perfòna del fuo Anteceffòre , non così

torto falì sul Soglio Pontificio, che, difleppellito il Cadavero di Formofo,Q

fattolo rivertire de' Panni Pontificali , e riporre in Cattedra , come

s'egli ancora folle vivente * lo ripigliò in pubblica adunanza di tradi

mento macchinato contro la perfona di Giovanni Vili (b), d'intelligenza

coi

(a) Il Pontefice Giovanni XXII. , ficcome rapporta Stefano Balu-

sjo nel primo delle fue Mìfccttanee pag.%\ 3. , comandò al Cardinale Nic

colò Ofttenfe , che diligenti filma perquilìz/one faceflè de' libri delVOlivi,

e trafmcttefie a lui la Nota degli Errori , che in eflì rinvenirebbe . Il

Cardinale proporto l'affare in una Congregazione di otto celebri Teolo

gi , furono quefti di fentimento , che contenevano alcuni errori blafpbc-

mos , & baereticos , ed altri ridiculis , & fatuii divinationìbus fcaten-

tes , & temerarios . Da ciò fi morte il fuddetto Pontefice a farne di Sep

pellire le offa , e bruciarle nel fuoco . Vedi Francefco Pegna Comment.

in a. pari, Direzioni Inquifitorum . All'incontro il Wadingo in Annal.

Minor, ab ann.x 300. ufque ad ann.1^19. attefta , che il Pontefice Sijìo

IV. , avendo di nuovo fatti efaminare ì di lui libri, dichiarò, niente con

tenerli in elfi direttamente contrario alla Fede Cattolica . Narra pari

mente il Mariana libr.i. cafl.i}., che l'Olivi prima di morire fece la fu»

Confeflìone di Fede, e fòttoppofè le fue propofizioni all'autorità, e giudi

zio del Romano Pontefice . Il che , s'è vero , moftra , che il Papa Gio

vanni fu ingannato dal fuo Miniftro . Vedi il Bernino WJìor. delfErejta

fecola 14. eap*y pag.^^f. (b) Luitprando libri. capit.S., tv'uFormofuM

èfepulchro extrabere , atque in Sedem Romani Pontificata , Sacerdotali-

bus indurnentrs indutum , collocare praecepit , cui & aìt , cum Portuenjls

tjfes EpifcopuSi car ambitionis Spirtiu Komanam Univerfalem Sedei»

uptrpaflì ? Bis expktis , Sacratis moxVeJìimentis exutum , digiti]"que

tribus abfcijps , quibus benedicere moris ejì , in Tyberim jaSlare

praecepit . . .
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coi Saraceni , e di conculcamento de' Canoni , per efièr' egli pattato dal

Vefcovado di Porto a quello di Roma , e fattolo ignominiofamente fpo-

gliare de* Sacri Paludamenti, con crudeltà inaudioa di vendetta , gti fece

recidere le prime tré dita della deftra mano , colla di cui indicazione

vengono diìpenfate le benedizioni , e quindi gittare nel Tevere lo fletto

Cadavero in pompa di efecrazione , e di difpregio . Il medefìmo Berni-

my che hà fcritto in Roma nel Secolo corrente non fi è fidato di poter

lo in conto alcuno fcufare , anche perche quel , che indi operò Stefano

VII. 1 riordinando gli Ordinati dal fuddetto Formofo , hà data occaiìone

agli Eretici di aguzzare la penna contro della infallibilità de' Romani

Pontefici , e contro dell'integrità della Fede della Chiefa di Roma .

X. Ma fe poi qualche Cattolico muore impenitente , o nell'attua-

4e peccato mortale , ovvero legittimamente (comunicato , allora gli fi

niega l'Ecclefiaftica Sepoltura , ed al pari degli Eretici , de' Scifmatici,

degli Ebrèi , e degl'Idolatri , fi fà feppellire in luogo profano , non già

perche fia meritevole di quell'atto di Umanità , e di Mifericordia , ma

perche pregiudica alla Vita Umana il fetor' de' Cadaveri , che imputri-

difconfi all'aria aperta . Anzi è coftume de'Vefcovi zelanti il trattar' peg

gio i Cadaveri de' Cattolici , morti nell'attuale peccato , che i Cadaveri

degl'Idolatri, e degl'Inimici palefi della Chiefa Cattolica Romana . Non

fi oppongono , che quefti di foppiatto fieno fèppelliti in qualche luogo

profano , fenz'alcuna dimoftrazione indicante abborrimento , e difprez-

zo . Ma s'impegnano , che quelli girino per mezzo delle Strade più

abitate (òpra un' Afino, accompagnati da pochi Curfòri con alcuni falò

di pece, affinchè Ognuno ne detefti la memoria, e prenda orrore al Pec

cato Mortale . Mi ricordo , che in tempo del Cardinal Pignatelli , Arci-

vefeovo di quefta Città, eflendo da volta in volta fpirate alcune Mere

trici lènza pentimento , o qualche Drudo, colpito da Dio, in braccia alla

fua Amalia , furono portati da' Curfori di là dal Ponte della Maddalena

nell'ore più chiare del giorno con fiaccole di pece a feppellirfi , e quel

ipettacolo sì funefto , e sì ignominiofò lèrvì più di una volta per freno

•all'impudicizia dell'uno , e dell'altro Setto .

Con privarli intanto la Chiefa della Ecclefiaftica Sepoltura , li pri

va ancora de' furfragj, e delle preci , che per i Defonti fi fanno . Chi è

condannato all'Inferno, non è capace di ettère ajutato colle Orazioni de'

Cattolici Viventi , ne hà fperanza di poterli riconciliare con Dio . Se fi

pretende , che fempre non fia così , perche l'Anima di Trajano Impera

tore, non ottante , che fotte flato Perfecutor' de' Crittiani , e dedito alla

Nefandezza , pure per le preghiere di San' Gregorio Magno , Sommo

Pontefice, fu dall'Inferno liberata , fi pretende invano , non già perche

. i*l Sonore Iddio colla fua Potenza aflbluta non pofla , le vuole , liberare

un' Dannato dalle pene dell'Inferno , mentre può egli diftruggere l'Infer-

2 Z (19,
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no tutto , c liberare anch'i Demonj, ma perche fecondo, le Ventò, rivela*

te da lui ( che fono, e debbono efiere la norma del noftro credere, e del

noftr' operare) le Orazioni della Chiefa non fono efficaci , per impetra

re ij perdono a Coloro , che per i loro peccati fono flati rilegati perpe

tuamente in quel Baratro di tormenti , e di pene . Quindi poteva fare

a meno Giovanni Diacono nella Vita di quel Pontefice d' inferir quefta

favola, ed oh quanto avrebbe fatto meglio il Dania/ceno , fè non l'avelie

accreditata colla fua troppo credula Semplicità ! Legga la Differì'azione

prima di Kotale d'AIeJfandro , che ftà inferita nella di lui Storia Eccle-

Jtaftica fòtto il fecondo Secolo della Chiefa, Chi vuol' conofeere l'infuffit

tenza di eflà , così per le circodanze del fatto , come per l'incoerenza

della dottrina . .

XI. Non è così però a rifbetto di quell' Anime Criftiane , che

trambafeiano nel Purgatorio . Per effe le Orazioni fon* giovevoli ; Per

effe utiliffìmi i Sagrifizj , i Digiuni, le Limoline , l'Indulgenze , e tutto

ciò , che può eflèr' meritorio per la Vita eterna . Le Sacre Scritture,

dove meno, e dove più. chiaramente ci additano, che quelle Anime elet

te vengano follevate mercè delle opere buone , che fi fanno da' Fedeli in

quefta Mondo , in fòddisfazione del debito , che hanno contratto colla

Divina Giuflizia , e la Tradizione Divina , Parte effenziale della noftra

Santa Religione , ci aflìcura , che fin' da i primi Secoli dell' fra Crijìia-

na fù fempre cortame, ed unifono il Coftume de' Criftiani di pregare,

e di far' pregare Iddio pei Defonti . Verità , che oggi coftituifee uno de'

Dogmi più certi della noftra Fede , effèndo fiata così dichiarata , e dal

Concilio di Fiorenza , e dal Concilio di Trento .

. XII. Verifllmo , che contro dell'uno , e dell'altro ferofeino , e la

trino , quali arrabbiati Martini , i Novatori^ e con una quantità di libri

peftilentilììmi fìenfi sforzati di abbatterli , cioè , il primo con calunnie,

con motteggi , e villanie , ed il fecondo con quelle medefìme armi , che

pofero in campo i Greci Scifmatici , per far' galloria della loro difubbi-

dienza , e della loro perfìdia ; Ma è verifllmo ancora , che conofee mol

to bene .il Cattolicifmo, che latrino a torto , mentre niente più i fuddet-

ti Concilj dichiararono , che quello ftefib , era flato fempre dalla Chiefa

praticato, com'efprefib nelle Sacre Pagine, o come a lei tramandato dal

la Tradizione Divina . In quanto a mè ne voglio , ne poflb entrar' nel

Dibattimento dommatico di quello punto , già per altro diftuflò , e di-

rooftrato dal Cardinal Bellarmino , e dal Padre Natale d'Aleffandro , i

quali hanno a fpiluzztco a i fotìftici argomenti degli Eterodojjt rifpofto;

Imperciòcchè del mio Iftituto non è I' andar' fimili queftioni teologiche

efaminando , ne hò fpirito , e lena di potere almeno dubitare di tutto

ciò , che la Chiefa Cattolica , radunata in Concilio Generale, hà già de-

cifb . Ommettere però non iftimo alcune Circoftanze iftoriche , le quali



DELL E A 2 I O N I U M A N E. ,i$f

non fono ovvie a tutti , e conftrifcono afiai a mettere tèmpre più in

chiaro la malignità , e la malafede de1 medefimi Novatori, affinchè la

Gioventù inefperta non fi faccia (òrprendere da certi Libri , che often-

tano zelo , e notizie peregrine in apparenza, ma fono pieni di mortifera

bava | e di rabbiofiffimo tofeo . Certo adunque egli è in primo luogo,

che gli antichi , e moderni Protettami fi an' fatto , e fi fanno pre

gio di avere avuto fra i primi Seguaci della pretefà Riforma di Lutero ;

il celebre Urbano Rbeggio , che dapprincipio fù Vefcovo di Augajìa , e

poi di tutta la vaftiflìma Diocefi dìBranfvvieb. Fra le altre Produzioni,

che diede Coftui alla luce, una fù quella , che s'intitola , Formulae quae*

dam caute , & cifrafcandalum loquendi de praecipuis Cbriftianae Doftri-

nae locis , Libro , che in tale , e tanta venerazione fi è tenuto , e fi tie

ne da' Protettami , che l'hanno eflì inferito , come attefta il medefimo

Grabio , Proteftante Tedefco, fra i Simbolici delle loro Chiefè di Lune-

burgo , e di Branfvvicb . Or' fino a tanto, che i Luterani facevano cre

dere , che defiderafièro il Concilio , affinchè fi fotte porta in chiaro la

Verità, o la Falfità della loro Dottrina, girò il fuddetto Libro fenza alte

razione , e fenza troncamento alcuno ; Ed allora chiaramente leggevafi

in elfo, che fi dovette da' Criftiani Orare prò Defundlis; Ma quando fi,

toifero la Mafchera , e fi oftinarono nell'impegno di contrariare le Matti-

me Cattoliche Romane , lo rirtamparono lenza quetta particolarità , af

finchè non foflèro fmeneiti da i loro medefimi Scrittori , e Teologi . Ci

accertano di tal fraude commetta due Teftimonj, che fono per gli Etero-

doffì di ogni eccezione maggiori , il mentovato Grabio , e Già» Fra»-

cefeo Buddeo, l'uno , e l'altro della Setta Proiettante , quegli nella Vita

del Rbeggio , e quefti neWIfagoge, e quel , ch'è più , avendo Michele

Walter , Proteftante di Setta , nella fua barmonia biblica ad 2. Ttmotbei

I. 18. , inveito contro del Rbeggio , perche avea appruovato l'orare prò

defun&is y ne hà fatta valida » e vigorofà difefa il lodato Grabio nell*

Appendice Apologetica ad Rbegii libellum de formulis caute loquendi

nella pagina CXVIII. , e CXIX. Se dunque un' medefimo Novatore, il

libro del quale fi venera da' Luterani , come veneramo noi il Simbolo

Appoftolico della Chielà Cattolica Romana , ammifè , ed inculcò la Ora

zione prò Animabus Mortuorum , come poflbno etti aver' lo fpirito di

dire , che abbia errato il Concilio di Trento nel diffinire , ed inculcare

la medefima cofa ? Troppa ragion' ebbe Giovanni Scbefier Ce intitolò la

Difefa , che fece del Concilio Tridentino , Coneilium Tridentinum tìnte

Tridentinum ; Imperciòcche quanto etto Concilio determinò inforno a

i Dogmi della noftra Santa Religione» e particolarmente intorno a i fuf-

fragj per i Defonti , tutto era certo , ed incontraftabile prima dell'Erefia

di Lutero , e di Calvino , sì per l'autorità efpreflà de' Divini Oracoli,

come per la Tradizione Divina .
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Xl'H Inoltre non ebbe mai Lutefo colla Bordaglia de'fuoi Segua*

ci idèa di fòttopporfi alle Determinazioni di un' Concilio Generale , ma

pensò folo a fervirfi di quefto pretefto , per guadagnar' tempo > e per

tenere in continola agitazione fai Chiefà Cattolica Romana . Il fatto ftef*

fo dimoftra, che fù così : Imperciòcche , quando Clemente VlLi Sommo

Pontefice, per giufto motivo, come fcrive il Cardinal Pallavicinoy o per

timore , come rapporta il Soave , lì moftrava ritrofo alla Convocazione

di eflb, egli , cioè , Lutero , e la Mafnada tutta della Chiefà Proteftan-

te , e Riformata ad alta voce gridavano per ogni Angolo della Germania,

e della Francia Concilia , Concilio : Ma tortocene lo fleflò Pontefice con-

difeefe, e colf intelligenza delle principali Corti di Europa deftinò per

luogo di Refidenza Mantova , poi Vicenza , e finalmente Trento , Città

ficura , Città comoda per tutti , e Città lontana dagli Stati Temporali

del Papa , mutarono incontanente linguaggio , ne penfarono affatto a

compatirvi ; Anzi fette anni prima , che fi aprifle il Concilio Tridentino

(valeadire nel MDXXXVIIIJe che le di lui Dirfinizioni incominciafiero,

ufcì dalle Stamperie di Amburgo uri*Dialago,com porto dal mentovato Ur

bano RbeggtOìCon cui li andavano dell'Eccezioni contro deYuturi Decreti

apparecch<ando,e nel MDXXXIX. Io fteflo Lutero per quefto medefìmo

fine diede alla luce un'Libro nell'idioma tedefeo, che và oggi frale di lui

empie Produzioni imprefio,* ed o i Luterani, o i Calvinifti circa il tempo

appunto,quando fi aprì, o flava per aprirli il fuddetto Concilio, fecero gi

rare un* Satira per l'Europa, indiritta principalmente a fra ftornarlo, Fa/-

. quiIli estatici , Pafquìni , & Marphorìi Hyrnnus in Paulum IlL , Così

ella intitolavafi , ed allor* anche fù , che /ionio Paleario ftampò quel

Tuo empio Prodotto , che fi chiama , AHio in Pontefice* Romanos , &

eorum Àffeclas ad lmperatorem Romancm , Reges , & Principes Cbrijìia-

nae Reìpubblicae Summot Oecuwenici Concili/ Praejtdet . Chi poi non sà,

che terminato il fuddetto Concilio non ebbero i Novatori ritegno di

mettere in dubbio appoco , appoco , ed indi di negare in tutto , e per

tutto la infallibilità de'Concilj Ecumenici , Negativa , che oggi collimi-

fee uno de'Dogmi più collanti della lor'Setta , tantocche il Buddea ne hà

futa pompa in quali tutte le Opere fue , e ne hà fcritta una lunga, ma

empia Diflèrtazione , che appellali de Colhquiis Charitativis , poco , o

niente didìmile da quella, che aveva data alla luce Arrigo Corrado Arend

col medefimo titolo? Entrarono effi in quefto impegno, doppoiche ved-

dero andare a vuoto tutte le loro trappole , dirette prima ad impedire

le determinazioni del fuddetto Concilio, pofeia a farne impedire l'accet

tazione da i Principi Cattolici, e finalmente a renderle eJuforie , e vane.

Dapprincipio fi lufingavano , che , intimata la Sacra Adunanza , fi do

verle la medefima fòfpendere , perche invitati gflngleji a intervenirvi,

fi farebbono certamente feufati , ficcom' effettivamente fi. feufàrono per

mez-
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mezzo di quell'Apologia, che tanto commenda ( ma la commenda a tor

to) l'Appoftata Marco Antonio de Dowinis nel libro VI. della Aia Repub

blica Crijìiana , e che data alle Stampe ( non fi sà da Chi , ne dove )

porta o£gi il titolo di Apologia Ecclcjtae Anglicanae de non mijjìs ad Con

cilium Tridentinum Legatis ; Conferai aronfi nella loro lufinga , quando

Mania Flacio Illirico e/polè nel MDLI. al Pubblico per mezzo delle

Stampe Scritta quaedam Papati & Monarcbarum.de Concìlio., cogli quali

pretefe , che alcune Protette , fatte dall' Imperador' Carlo V. , e dagli

Stati dell'Imperio , dovefiero efiere di Oftacolo alle Decifioni Conciliari,

e molto più quando Criftofaro , Duca di Witteberga , mandò in Tren

to i Tuoi Ambafciatori con alcuni Teologi Luterani nel tempo fiefib, che

aveva colà fpediti anch' i Tuoi il Duca Maurizio di SaJJonia , (àpendo

molto bene , che il Zelo de'Padri Tridentini non poteva , ne doveva ac

cordar' loro tutte quelle condizioni , che ricercavano . In fatti efièndo

flati ammetti , ed inteli , conobbe fubito la Gente Ipaflionata , e fana ,

che non erano fiati mandati per amor' della Concordia , e per far' ter

minare le Scifme, ma per frapporre oftacoli al profèguimento dello fief-

fo Concilio , affinchè fofiè rimato imperfetto , e fenza il fuo legittimo

corfo . Dal Libro intitolato Syntagma eorum , quae Tridenti affa a Le

gatis , ac Teologis Wartebergetifìbas , qui a Cbri/ìopèaro Duce mijji ,

fed odmijjì , atque auditi nonfunt^ ftampato dall'Empio Giovanni Bren-

zio lòtto il finto nome di Ulrico Encaujto , ancorché altronde non coftaf-

fc , come cofta , la impertinenza delle condizioni richiefte , chiaramente

ella ravviteli ; e non a cafo intralafciò lo Brenzio di apporvi il fuo vero

nome , perch' era noto ad Ognuno , non efier' vero * che non aveva il

Concilio voluto dare afcolto agli Ambafciatori , e Teologi Luterani di

Witteberga . Ma , come veddero i Novatori , che , non oftanti le loro

Macchine, continovavano i Padri a tenere le loro Sefiioni , cominciarono

a perdere la fperanza di poterne più impedire le decifioni ; Onde mu

tando impegno , ma non mutando perfidia , fiudiaronfi d' impedire la

loro accettazione prefib i Principi Cattolici , con battere quelle Strade,

per le quali s'incamminano Coloro , i quali fon' nimici giurati dell'ones

to , e del vero . Da una parte fòflìavano, e facevano fòfÉare nelle orec

chie di Cefare, affinchè, pigliando a proteggere la loro Caufa difperata,

avcflè fatta rinafèere nella Religion' Proteftante la poco men , che ina

ridita fiducia di veder' fciolto il Concilio , reftando le cofe in quello Sta

to , in cui riti uovavanfi prima di efier' convocato, e propizia par' , che

loro fi orTerifse la occafione , andandoli già fufurrando , come di là a

non molto avvenne , che il Pontefice Pio IV. aveva in penfiero di non

battere le Orme di Pa^lo IV. fuo Anteceflbre , il quale poco , o nulla fi

era curato , che per più anni i Padri Tridentini avefiero ofiervato un*

profondo filenzio, ma di animarli tutti al profèguimento di efio, con ui-

v- \ yita-
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virare di nuovo i Seguaci dell'una , e dell' altra Setoa , Calvtmfiic0ut

Luterana*, a produrvi le loro ragioni. Dall'altra iftigarono Pietro Pao

lo Vergerlo , Vefcovo un' tempo di Capo à'I/ìria , e Nunzio dellà 'Sant»

Sede in Lamagna , ed allora Apportata della Chiefà Cattolica in Witte*

berga , a fcrivere contro delle Determinazioni, che già fi erano fatte, a&

finche col preventivo digredito di ertè , Ognuno fi forte porto in fòfpet-

,to della loro validità , e non averte penfato ad appruovarle . Quefta CoG>

jpenfion' d' animo , provveniente dalle Produzioni -di un' Scrittore , che

per le Nunziature , frefeamente efercitace , riputavafi di poter' meglio

di ogn'altro fapere le occulte corri(pondenze del Concilio col Papa , e de*

Miniftri del Papa colle Corti di Europa , era baftevole in fentimento lo-

.ro a far* entrare la Gente in sè fteflà , ed a renderla guardigna nella

pronta accettazione del fuddetto Concilio ; Con i maneggi intanto , che

avrebbono fatto , poteva accadere beniflìmo , che quefto punto fi forte

porto ad efame , e che nel fervor' dell' efame foflero nati nuovi motivi

di rigettarlo . II Vergerlo adunque pieno di sè all'imprefa fi accinfe, ma

per quanto fi forte arfatigato, non potè avere il vanto fra i fuoi Apporta

ti di eflere il primo a malignare le Decifioni Sinodali, mentre lo preven

ne Teodoro Bibliandro coll'empio fuo libro , intitolato , Anplior Con/i-

deratio Decretorum Synodafium Tridentinorum, rtampato nel MDLI., lad

dove le due Opere fue , l'una appellata , Concilium non modo Tridenti'

num ,fed omne Papijlicum perpetrifugiendum effe omnibus piis, e l'altra

nominata Attioncs duae , an Paulus IV. debeat cogitare de inflaurando

Concilio Tridentino, & an vi pojjìt Protejiantibus imperare ipjtus ConciHi

decreto, la prima fu imprerta nel MDLIH., e la feconda nel MDLV. Ma

non pafsò guari, e fi pentì egli del fuo folle ardimento, e della Tua ma

lignità , ed indi fi tornò a pentire del fuo medefimo pentimento , come

an' fatto , e fanno Coloro , i quali riguardano la Religione , come pedifc

fèqua del loro intereffè , e della loro grandezza . Per i maneggi fatti da

i Principi Protettami nella Corte Imperiale » s'indufle Cefare a configlia

re i due Nunzj de! Papa Zacheria Delfino , e Gian'Francefco Commenda

ne a portarti in Kaumburgo , dove fi era aperta una Dieta per motivo

della Bolla di Pio IV., indicante la Continovazione del fuddetto Concilio.

Subito tornarono i Novatori a concepir* qualche fperanza di poterla im

pedire , e di dare con quefto impedimento uno fracco matto alle rifolu-

zioni già fatte j Imperciocché le condizioni , che avevanfi premeditate ,

e che pretendevano doverfi loro accordare dal Papa , non efièndo tutte

accordabili , metterebbono il Pontefice nella dura neceffità di ritirarti la

Bolla , e di lafciare ogni cofà in abbandono : Leggonfi erte nel libro in

titolato , Caufae cur Elettore! , Principes , aliìque A'igufìanae Con/effìo-

ni conjundii Status ad impium Concilium a Pontifice Pio IV. Tridenti in*

dicium non accedant &c.ttcm Refponsum datum LegatisJPontificiis Zacha-

riac

\
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riae Delpbino Epifcopo Pbarcnfi , Pstrìdo Veneto , & Commondeno Epb-

fcopojacentbino in Conventi* Neaumburgcnjt anno MDLXI., ftampato io

Witoeberga nel medefimo anno,e fi leggono ancora unitamente colle Rif-

pofte,lor' date da i fuddetci Nunzj,nella Storia del Concilio di Trento del

Cardinal Pallavicino . Trappertanco il fuddetto Vergerlo , in apparènza

ravveduto della Tua Appoftafia , fi venne ad abboccare coi medefimi

Nunzi , ma col vano fuppofto di éfière la Tua perfòna neceffaria per il

Vantaggio del Cattolicifmo , pretefè cote , che con naufèa fi afcoltano

anche in bocca di Colorargli quali hanno fparfi fudori,e fatighe inefplica-

bili per la Chiefa di Dio j Non avendole potute ottenere, diede in ifma-

nie i e pubblicò altre Scritture vituperate contro della Bolla del Papa ,

nelle quali rinnovava le cantilene antiche della Corruzione , com* egli

diceva , della Curia Romana , e della tirannica podeftà de'Romani Pon

tefici $ Ma quefte Scritture furono confutate a pieno , e con molta cele

rità , e dottrina da Ippolito Chizzuolp Brefciano , Canonico Lateranenfe,

nella Rfpojla alle Beftetnmie , e Maldicenze contenute in tré Scritti di

PaoloVergerio contra la Indizione del Concilio pubblicato da Papa Pio IVt

preziofò , e raro Libricciuolo, che fù ftampato in Venezia nel MDLXIl.

Or' difingannati i Novatori , che il Concilio , per quanti sforzi aveflero

elfi fatti , non avrebbe mai arredato il fuo Corfo , fi rivolfero tutti a

proccurare , che non lì accettafle affatto dalle Corti di Europa . Non po*

tendo altrimenti venire a capo di quefto loro difegno , fe non per mez

zo delle Calunnie, e con difcreditarne le Sacrofante Determinazioni,per-

ciò divolgarpno alcuni libri in Confutazione di efie, accoppiando alla reità

delle Maflìme la mutazione,o l'alterazione de'Fatti. Così dalle Stamperie

diBafilèa ufcì nelMDLXVI. il Dialogus fuper ConcilioTridentino del fcel-

lerato Valerio Filano, Così ancora nelMDLXV. fi divolgò la prima parte

del libro dell' empio Martino Chemnizio intitolato, Examen ConciliiTri*

dentini^* feconda neIMDLXVI.,e la terza,e quarta nel MDLXXIII. Così

finalménte tutte infieme fi ristamparono quefte parti nella Città A\Fran-

tofort nel MDLXXXVIII. ; E quantunque non foflèro mancati de'celebri,

e dotti Scrittori Ortodoffi,i quali accorfero fubito col loro Zelo , e colla

loro Erudizione in ajuto della Chiefà , e del fuddetto Concilio , facendo

argine colle loro Produzioni a i libri de' Luterani , e Calvinifli (a) , pur-

" V A a non-

(a) Diego de Paiva de Andrada , Conimbricefe , nelP anno \J7^'

cacciò alla luce la fua Difèlà Tridentinae Fidei Catholicae contro Chem-

nitium , & alios y divifa in cinque libri , che fù più volte ristampata in

Colonia , é titWIngolJlad '. Prima di Jui Domenico Soto , Andrea di Vegat

ed Altri ne ftefero dottiflìme Apologie . Nel i r6j. Guafparo Cardillo

Villalpandeo Spagnuolo ftampò l'Apologia Indizionis Conciliì Tridentini



nondimeno truovandofi gli Animi di molti già guadi , e corrotti , riu/ci

per qualche tempo ^Novatori di frapporre OftacoJi dappertutto, e par

ticolarmente nella Gorte di Francia all' accettazione di eflb. Carlo Moli-

nèo nel MDLXIV.ftampò ih Lione di Francia quella fua Opera, fcritta in

idioma francefe , che s'intitola Confiti fur lefait du Cornile de Trentc

far Charle du Mouliti , e la ftampò appunto per difiuaderne la pubbli

cazione (a) ; Ne pafsò guari , e quattro Configlieri di Stato di S. M.

Criftianiflìma , cioè , il Commartin , il Bignon , il Pellettier , e '1 Befon-

feu ne compilarono un'altra per il medelìmo effetto , che fino all' anno

MDCCVI.non vedde mai la luce delle Stampe(#),e tanto da quefta,quan-

tò da quella non fù punto diflìmile la terza, di cui il Signor d' Ancillon

ne hà ("coperto l'Autore (c) . Diflì per qualche tempo , e lo difli con ra

gione , mentre appoco appoco fi andò a conofcere , che niente aveva

che

faclae a Pio IV. adverfus Joannem Fabritium Montanum nella ftefia Cit

tà à'Ingolflad . Nell'anno ir^. dalle Stamperie di Antvverpia fi diede

fuori Apologia adverfus eunder» Montanum cum orationibus quibufdam

in Concilio habitis , comporta da Pier' Fontidonio di Segovia , Canonico

di Salamanca \ E per non far' parola di tutti, bada fapere , che oltre al

lo Franchio,a.\ Gèrtuer,ed agli Altroché prefèro la penna a favore delle

determinazioni del Concilio Tridentino , s' impegnò contro de'Novatorì

in quefto Afiunto il Celebre Jodcco Ravejieyn di Tolofa, Teologo dell'Ac

cademia di Lovanio , il quale nel 1608. ftampò nella Città di Colonia

il fuo Propugnàculum Conditi Tridentini contra Chemnitìi Exàmen .

(a) Al Librò del Molinèo rifpofe egregiamente Pier'* di Gregorio

Giurifconfulto Tolofàno col fuo Prodotto , intitolato , Refponse au Con

fàl donni par Charle du Moulin fur la diffuajton de la publication du

Concile de Trente en France , (rampato nella Città di Lione nel 1/84.

(b) L'Opera de'quattro Configlieri di Stato della Corte di Parigi fi chia

ma , Notes fur le Concile de Trente touchant ks plus importans de la

Difcipline EccleRaftique , & le pouvoir des Eveques , les decijìoits des

Saints Peres , des Concìles , & des Papes , & les refolutions des plus ha-

biles Avocatsfur ces materies , avec une dijjertation fur la reception, &

/' aucioritè de ce Concile en France . L'Avvocato del Parlamento Stefa

no RaJJìcodh ridufie in Comenti. Vedi Abla Eruditorurn 1708. pag.x 34.

e il Journal des Savahs Ann. 1718. Augujì. pag.%%%. (c) Melange Cri-

tique tom.i. pag.i^. , dove riferifee , che l'Autore del libro intitolato ,

Rcvifinn du Concile de Trente , cotitenant les nullitez d'y celui, les griefs

des Rois , & Prìnces Chrejiiensr.de fEglife Gallicane & autres Catho-

fìtjues en VII. livres , ftampato in: Ginevra nel 1600. fu. il Giurifcon-

fulto GuglieImo Ranchiti . '■•
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clje fare col Dommatico qualche pregiudizio , che fi era. fatto per fcr<-

vor' di Zelo alle Regalie de'Princìpi > e molto meno fi doveva confonde

re il Dogma colla Difciplina , la quale può eflèr' più , o meno rigorof»

fecondo le diverfe Coftituzioni e Privilegi delle Chielè particolari dei

Cattolicifmo . Onde con alcune rHerve , che falvauero , e le Regalie de'

Monarchi , e i Privilegi de'Luoghi pii , e la Difciplina di Ciafcbeduno

Reame , niente difiònante negli Articoli del credere dalla Chiefa Catto

lica Romana , poteva beniflìmo accettarli ogn'altra Diffinizione Dom-

matica del fuddetto Concilio , ficcome in fatti oonofeiuta quella Verità

P incominciarono ad accettare le Corti di Madrid , di Portogallo , di

Vienna , ed Altre . Il che allarmò in maniera i Luterani , e Calvinijli ,

che , (ciolte le briglie aHa temerità , riempierono I' Europa nel Secolo

parlato di Produzioni fagrileghe , impugnando , come contrarie al Van

gelo , ed alle Verità Cattoliche le decifioni in quello contenute , e trat

tando i Padri Tridentini, ora da ignoranti , ed ora da ligj , e pedifiequi

della Corte di Roma (a) . Furore , che anch' in quello Secolo fi è ma.

nifeftato da i Moderni Eterodojp con altre Opere niente meno fagrile

ghe , che le prime (b) , colle quali, e quelli , e quelli an' creduto } e cre

derono di poterle rendere eluforie , e vane . E perche veddero , e veg

gono , che le Tridentine Sentenze fono fondate lòpra le decifioni de'paf-

A a % lati

(a) Quelle tacce fi leggono nelle due Opere ^Innocenzo Gentile-

to Ugonotto , luna è VExamen ConciHi Tridentini, in quo demonftratur

hoc Concilium in multis Regiae AuUoritati , & antiquis Conci ' j ot-

que Canonibus contrarium effe , e l'altra VHiJforica Relatio, & iXullitas

Conci/ii Tridentini , llampate in Amberga fotto il nome di Gisvachino

Orjtno nel 161 r. Si truovano ancora efprcfie nel libro del Luterano Gio

vanni HUlfeman , intitolato Manuale ConfeJJtonis Augufianae , vindican.t

eam ab iniqui coltati one cum Conciliabulo Tridentino, e (lampato in Wic-

teberga nel 1643. , nelle dicialfette Diflertazioni ad Concilium Triden-

tinum dell'Eterodoflb Baltajfarre Cellario , nello Speculo Religionis Pon-

tificiae ex Concilio Tridentino di Giovai Federigo Gerhard , nelP Anti

Bellarmino dell' empio Gian' Adamo Scherzer , (lampato nella Città di

Lipfia nel 1684. e nel più empio libro di Giorgio Callisto , il quale fi

appella Conjìderatio DobJrinae Pontificiae juxta dutfum Concila Triden

tini, impreflb in Elmjìad nel 16^9. , e nel 1671. (b) Nel Secolo , che

corre , i Novatori, che an' vomitata la loro Bava contro del Concilio di

Trento con libri particolari, lono flati (per quanto fono alla notizia mia)

Criftiano Ebeling in examine Conditi Tridentini , (lampato in Rintel nel

J7i6. , e Giovanni Meineco nel fuo libro velenofifilmo , che fi denomi

na Chriftus a Concilio Tridentino excommunicatus , impreflb nella Città

di Rojìoch nel 1705. colla Prefazione del Proiettante Zacberia Grafia r
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fati Concili , e (òpra l'Autorità de?Santi Padri , Greci , e Latini , Tefti-

monj irrefragabili del Senio ofcuro delle Sacre Scritture, e della infallibi

le Tradizione Divina , Onde an' meritato, e meritano l'applaufò di tut

to il Cattolicifmo, e la fteflà Corte <ìi Francia non hà potuto fare a me

no di non accettarle , e di non farle elèguire ne'fuoi Reami , perciò non

ebbero , ne hanno roflbre di fcrivere, e d' inftìgnare, che i Concilj Ecu*

menici non abbiano il dono deJk infallibilità nel dichiarare un* Dogma

di Fede , e che i Santi Padri, anche quando fono flati uniformi in qual

che Articolo , abbiano traveduto ad occhi aperti. Ma che altro è quefc

to , che un' contendere da difperato , e chiudere perpetuamente gli oc

chi del Corpo , e della Mente alla luce del Vero ? Coftando adunque

chiariffimamente, che i Novatori abbiano in odio il ConcHio Tridentino,

non perche hà condannati i loro errori , ma perche non hanno mai avu

ta idèa di dipendere dagli Oracoli della Chiefa negli Articoli della noftra

Santa Fede , piacendo loro la libertà della Cofcienza , mercè della quale

fi hanno anche appropriati que'beni, che polfedevano i Templi, e i Mo-

nifterj, forza, è confettare, che, fe niegano efli di effer* profittevole l'Ora

re , e 'I fare Orare per le Anime de'Defonti , elìdenti nel Purgatorio ,

non altronde li muovano , che dal prurito di efier' lìngolari , e di ufa-

fruttuarfi tutte quelle rendite , che la Pietà de'Fedeli aveva nel Setten

trione , e nel Nort lafciate all'Ordine Ecclefiaftico Regolare , e Secola

re , acciocché ferviflero di furfragio alle Anime loro , e de' loro Parenti .

* XIV. Riguardo poi al Concilio di Fiorenza , non sò , come ab

biano elfi lo Spirito di contrariarlo, particolarmente nel punto della Efif-

tenza del Purgatorio , e de' Suffragi per le Anime de'Defonti , una vol

ta , che alle di lui Santiflìme Determinazioni chinarono la tefta l' Impe-

radore , e '1 Patriarca di Cojiantinopoli con cutt' i Vefcovi della Chiefa

Greca , che intervennero in eflò , a i ìfèrva del folo Marco di Efefo , il

qu*le volle rimanere nella fu a Ordinazione, e fè poi de' maneggi gran

dinimi nell'Oriente , affinchè fi foflè di nuovo rotta la Unione della

Ctiiefa Greca colla Latina . Molro, è vero, egli ferirle contro de' Latini,

e fpecialmente per togliere dalla memoria del Criftianefimo il Purgato

rio , e per abbattere i Canoni del fuddetto Concilio . Tali appunto fono

Oraiiones duae de Purgatorio , fcritte da lui in Ferrara, ma non ancora

date alle ftampp . che fi confèrvano nella Biblioteca Cefarea , l'una , che

incomincia iTfr^9 fatui «yaVijy , e l'altra tr«$iì ra^ttrnpos qptxcs' direni-

v&rt (a), Eptjioia Enyelica ad omnes Chrìfiianos de Syt/odo tlorentina

non ftifcipiendà (b) , e l'altra Epijìola Enciclica ad omnes ubique terra-

rum degente! , che tratta del medefimo argomento, ed incomincia ol tjj»

xcc-

(a) Vedi il Lambecio VII. pag.ito. &feq. (b) Atta Concila Fhz.

ventini tom.i 3. Labbei pag.6f7. & ìow.j. Harduini pagsw*
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XKxtiv jjjuw uljQxoi^amccv «IjQjLoihuTÌvrccms (a). Vero ancora, che dal Tuo

elèmpio li mone Giorgio Scotano, o ha Gennadio ad impugnare il Pur

gatorio , e per tal'efFetto ferirle libros duos de Purgatorio ♦ la Rifpofia

ad obieziones latinorum circa idem Purgatorium , due Tòmi de ProceJJìo»

ne Spirita; Sancii contro Latinos • (b) , e la Storia di eflb Concilio , che

manuferitta fi Torba nella Biblioteca Cefàrea , la quale finifee dicendo,

mi» irÌTHTfjLctt ós ù Tccpa^uftrtcrii o Oso? rurrwctt tjjp w d>Aw^fww x<**

xHk yrytvSica huav &c. òum igitur perjuafus , quod nunquam concedet

Deus caratare hanc , quae male Florentiae efi ìnita , Unionem (c) dalla n ,

quale Storia niente dirfèrifee l'Altra , piena di menlògne , e di calunnie,

che fcrifie anch'in greco Silvejìro Syropolo , o , come altri lo chiamano,

Sguropolo , tradotta , ed accrefeiuta di Note , e (lampara nell* Haja de'

Conti da Roberto Greyghton nel MDC. Vero finalmente, che Giovanni

Eugenico , fratello dell' Efefo , Giorgio Gemifto , altrimenti nomato Ple

tore , e forfè qualche altro , che non è alla mia notizia , prefero anch'elfi

la penna , per foftenere la Scifma, e per diltruggere là già feguita Con

cordia , come lo additano V Antirrbetitum adverf/ts Synndum Fiorenti*,

nam-, che VEugenico diede alla luce , e Y'Kvoì>&Zn ou ex pòfus «ra ttcc-

rpós iKTopiCtmi rè Ti>wy.u rò uytov) JtJ fòt» Qr\us cfàùvccnv ét«t««, De-

monjiratio , Spiritum Santlum ex Pairefolum procedere , neque inde ali-

quid/equi abfurdum , che lo Pletone corapofe . Ma tutto ciò non ferve

ad altro , che a dar1 pabolo alla perfidia, ed a mafeherare la fallita .

L'Oftinazione àtWEfefo , il quale non volle fottoferiverfi al Concilio , e

nutrì tèmpre un'uggia novercale contro della Chiefa Latina, non è , ne

può efiere argomento baftevole, per farci almen' dubitare , che i Padri,

in efib adunati , avellerò decilò a capriccio , e lènza ben' efaminare le

cofe. In ogni Concilio ci è fiato fempre Qualcheduno, il quale fi è ofti-

nato nel Sentimento fuo , e fi è lèparato dagli Altri; Ma non per quello

le Diffinizioni Sinodali non lòno fiate , non fono , e non faranno di tutto

il pelò , e di tutta l'autorità nel Criftianefimo . Le di lui Scritture nien

te offendono, ne poflbno offendere le Determinazioni già fatte ; Imper-

ciòcche , fe baftafie lo Icrivere , e '1 difputare , dappoiché un' Dogma

è fiato da qualche Concilio Ecumenico dichiarato , qual Verità potreb

be oggi dirli di Fede ? Forfè molto , e poi molto non fi Icriflè da Àrifft ,

da Eufebio di Cefarèa , e dall'Altro di Nicomedia contro del Sacrofanto

Concilio di Nicèa ? Perciò adunque il Niceno non è adorabile nella Di- ,

chiarazione , che fece , della Confofianzialità del Divino Figliuolo coli',

Eter-

< ' • •' ■ . ' - .*• . » v. ■• V t

(a) Tom.\%. Condì. Labbei^.740. & tom. 9. Harduini pagaci',

(b) Vedi Arrigo Wharton in Appendice ad Hiftor. Litterarìam Script, ■

EcclefGuglielmi Cavei Saecul.ij. pag.jA. (c) Vedi il Lambecio Vili.

agi»- fO}. ■ , • * * v^'v-A
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Eterno fuo Padre ? Folle Chi la penfa , e più folle Chi la difcorre cosh

Per quanto poi averte i* Efefo cicalato contro de' Canoni Fiorentini

niente più diflè di nuovo di quel , che prima di lui avevano brontolato,

e fcritto conerò della Chiefa Latina il Fazio , lo Pfel/o, il Furnio, il Ca-

ntatero , il Mofcampare , il Bulgario , il Panareto, il Cabq/ilay il Paiamo,

ed altri Greci Scifrnattei di quefta fatta ; Onde non farebbe flato ne-

ceflario , che gli li foflè rifpofto , eflendo flati eifi già per l'addietro con

futati a pieno da non pochi eruditi , e dotti Teologi della Chiefa Lati

na ; Ma , acciocché il filenzio non avelie dato motivo agl'Ignoranti di

credere , che i di lui Libri avevano per Oggetto la Verità , più d' uno

degli Aedi Greci impegnarono le loro penne a confutarli . Per merito di

Dottrina , e di Erudizione lì diflinfe fra elfi Giovanni Plujiadeno

(a) , liarione Monaco (b) , Giovanni Argyropolo (c) , il Bejfarione

H

(a) Il Plujiadeno fu prima Arciprete, ed indi Velcovo di Metho-

va . Eflendo Arciprete diede alla luce poco dopo il Concilio di Fiorenza

Dialogum de dijfirentiis inter Graecos , & Larinos, & prò Concilio Fio

rentino. Serbava!! manuferitto nella Biblioteca Ambrofiana, donde Lio

ne Allacci lo prefè , e ftampòllo in Greco , ed in Latino , e l'inferì nel

tom.ì. Graeciae Ortbodoxae pag.fS^. 65-4. Creato Vefcovo , e mutatovi

il nome di Giovanni in Giufeppe , fcriflè il fuo Apologetico prò Synodo

Fiorentini adverfus Marcum Epbejìum , più volte ftampato colla tra

duzione di Capofilo ; del che parla diftufamente il lodato Allacci nella

Efercitazione IX. Cantra Creygbtonum . Fù anche da lui comporta VApo

logia prò quinque Capitibus Synodi Florentinae , la quale non è ftata

ancora data alle Stampe . Niccolò Comneno praenot.myfiagog.pagin.29x*

306. & 397. attefta , che avefle anche prodotto Antirrhetìcum fecundum

contra Marcum Epbejìum . (b) liarione Monaco dopo il Concilio di

Fiorenza Icrifle a favore della Chiefa Latina Xòyov ^laXiKTiKÓv DiJJerta-

tìonem Dialedlicam de Pane Graecorum myftico , & azymo Latinorum ,

Giovanni Meurfio in Variis Divinis Lvgd.Batav.1619. la diede alla luce

in Greco, com'era ftata comporta. L'Allacci in GraeciàOrtbodoxa tom.i.

pag.6sf- 66%. la fè riftampare nell'idioma greco , e latino . Di lui anche

Niccolò Comneno praenot. myjìagog. pag.^ 61. racconta , che avefle com

pilato un libro de ProccJJtjne Spiritus Sant'i . (c) L' Argyropolo fù na

tivo di Coftantinopoli. Dopo efler' caduta la fua Patria in mano de' Tur

chi nel I4n. , fugaftro ,e ramingo venne in Italia» e fi ricoverò in Fio

renza fotto la protezione di Gojìmo Medici , il quale Io die per Maeftro

a Pietro fuo Figlio , ed a Lorenzo fuo Nipote. Quivi diede alla luce il

fuo libro de Procefpvne Spiritus Sandii , che incomincia raVi juw a?fco«?

èy<a ti nJv ìu%f%i pm» móputct , L' Allacci così in greco , come in lati
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(a)y\\ Jeromonaco Gregorio , che poi fu Patriarca di Cojìantinopoli

e ne' tempi a noi più vicini il celeberrimo Lione Allatti (e) . Quindi

non sò , perche tanto i Proteftanti ingrandifcano il zelo farifaico del

fuddetto Giorgio Scolario, o fia Gennadio , il quale inveì moltiffimo coi

fuoi Scritti contro della Unione fèguità , e molto meno arrivo a capire,

perche vogliano , che fofle flato quel medefirao, il quale era intervenu

to nel Concilio di Fiorenza , e non foto aveva appruovate , ma aveva

per

no lo fè (lampare , ed inferillo/» Graecìa Ortbodoxà tom.i.pag. 400. , &

4i8.Niccolò Comneno praenot. myftogog.pag.161.cha. anche la di lui Ora-

tionem quartam prò Synodo Fiorentina . (aj II BeJJlarione , che poi fu, '

Cardinale di Santa Chiefa , e di cui an' fcritto con fomma lode il Gio-

vio, lo Bzovio, il Varillqfìo,\\ Ciacconio, ed Altri , diede alla luce Oratio-

nem de anione ineunda , che incomincia tuv iiiyahuv Tpa.yfi.ccTW «

TÌKn f-óvov , come anche Orationem dogmatiram de unione il di cui prin

cipio è quefto TijV fxiv i&i> Uxhtmv» tw 0i5 . L'una, e l'altra tanto in

greco , quanto in idioma latino Uà inferita negli atti del Concilio di Fio

renza . Seri (Te anche cantra Marcum Epbejtum , continovando le rifpofte

di Gregorio Protofyncello , che aveva incominciate a fare contro le di lui

Scritture . Vedi PArcudio libr.x-de Concord.pag.\\%. Inoltre fua è l'Epif-

tola ad Alexium Lafcarittt Pbilantbropenum , fòprannomata Antidotus

de fuccefiìi Synodi Florentinae & de procejjìone Spiritus Sancii . Sua

l'Apologia adverfus Gregorìum Palamam prò Joannis Vecci Patriarchae

Conftantinopolitani libro adverfus refponfìones Graecorum de procejjìone

Sniritus Santii a Fiìio . Sua altresì la Rifpofla ad quatuor argumenta

Miximi Planudae de procejjìone Spiritus Sancii ex folo Patre . Suo pari

mente il Trattato de Primatu Papae . Suo finalmente il libro tj/h rov

W Upocs \vyjxpiTrnxs fjLutrTtip'ts 9 j£ w? rols rou ULuplis pupari fj.uhiT'rv.

7iA«5t«i , de SanSìo Eucbartjìiae Myjìerio , & quod per verbo Domini

maximeJit confecratio contra Marcum Ephefium . (b) Gregorio Proto-

fyvcello , fòprannomato Mamma* , fù Melijjeno^ ed acerrimo Contrad

dittore dell' Efefo , diede molte Produzioni alla luce contro di lui , e tra

le altre Antirrheticum adverfus Marci Ephefìi Epijìolam Encyclicam.

Promoflb al Patriarcato di Coftantinopoli , per opera de' Greci Scifma-

tici ne fù cacciato . (c) Lione Allacci , che fiorì nel Secolo parlato, fù

Nativo di Chiù , e Bibliotecario del Vaticano . ScrifTe molto in diverte

materie , e per la Chiefa Latina compilò i tré Libri De Ecclejìae Occì-

dentalis , atque Orientalis perpetua confenftone , l'Opera de utrhfque Fe

defiae Occidentalis , a'que Orientalis perpetua in Dogmate de Purgatori

confenftone , la Difiertazione de perpetua Eccleftae Occidentalis , atque

Orientalis tum in dogmate , tum in ritibus confenjìone , e Je fue Eferci"

tamni, delle quali or' ora parlerò .
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perfuafa ancora l'eftirpazion' della Scifma . Con molta facilità potrei far»

conofcere , che l'uno fù diverfo dall'altro , come divertì li volle l'Anti

chità dietro il fentimenco di Mattia Caryofilo > Vefcovo d' Icona, il qua

le più del Simon , e di qualche altro Moderno poteva fapere , per eflèr*

Greco , e più antico di loro , la Verità di quefto fatto j Tanto più , che

PAllacci ne' fuoi libri de perpetua Ecclejiae Occidentali; , & Orientali!

Confenjtone , e nella Diatriba de Georgìis , et eorum Scriptis hà con va

levoli argomenti dimoftrato , che fia così . Potrei , dilli , con molta fa

cilità farlo conofoere,mentre le conjetture di Riccardo Simon , il quale nel

fuo libro de Confubfìantiatione,(la.mpàio nel MDCLXXXV,, fù il primo

a rovefciare la Opinione del Caryqfilo , fino a quel punto comunemente

appruovata , ed ammetta , e gli argomenti addotti in appreflò da Eufc*

bic> Renandolo nelle Oflervazioni ad Gennadii Hoxnìlias de Sacra Eucba-

rijlìH ,che il Fabrizio epilogò tutti nella Diflertazione de Gennadio Coxf-

tantinopolitano , inferita nel tomo X. della Biblioteca greca , fono fune,

e gli altri di picciola levatura , perche lì fondano principalmente sulle

Lettere dello fteflb Gennadio, e folla Storia ài Michele Duca , quelle in

certe , perche ridotte in Codici , non fi sà da Chi , da quali Autografi,

e quando , e quefta non tempre oflèrvante della Verità ; Ma fia diverto,

o fia lo fteflb, Che prò per gli Seifmatici Orientali, Che utile per glillgor

notti della Francia,e per i Proteftanti della Germania ? Se fù diverfo, farà

numero con que' tanti Seifmatici , che prima, e dopo il Concilio Fioren

tino an' voluto foftenere la loro perfidia . Se fù lo fteflb , tanto più farà

degno di biàfimo , e di abbominio , quanto che dopo di aver' conofeiuta,

e confettata la Verità , e dopo aver' egli medefimo configliata , ed ap

pruovata la Riunione della Chiefa Greca colla Latina, tornò, qual Cane

al Vomito , a profeflare i medefimi errori . Non perche uno Sciita atico,

ovvero un' Eretico ritorna alle fue priftine Maflìme , perciò cala di ftima

quel Concilio , il quale hà abolita la Satina , o condannata l'Erefia '. Se

valefle quefto argomento , difficilmente reggerebbe alcun di que* tanti

Coneilj Ecumenici^ che fono ftati fin'ora celebrati, e che fono ftaci, fono,

e faranno tempre venerati, quali Organi fonori della infallibile Verità .

Millantali da' Novatori , che la di lui Storia del Concilio di Fiorenza, la

quale manuferitea conferva!! nella Biblioteca Ce(àrea , niente difterifea

da quella del Syropolo , ovvero Sguropolo , ftampata , ed accrefoiuta di

Kote dal Greyghton ( Storia, che mette in chiaro i maneggi , e le fraudi

uface per parte di Roma , affin' di tirare i Greci al fuo Partito ) . Ma

fi millanta a torto per più motivi, mentre Chi ci aflìcura,che la fuddet-

ta Storia Manuferitea fia del Gennadioì Chi ci accerta , che fia Origina

le ? Chi ci leva il fofpetto , che non abbia ricevuto delle derrate ? Chi

finalmente ci toglie il dubbio ragionevole , che la Comparazione fiali fat

ta a dovere? Si accetta, è yeta , da' Protestanti , ma poflòno effi preten-

J ' ' " jdeEe ■*
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dere di efiere nel medefimo tempo i- e Giudici , e Teftimonj legittimi di

un' fatto sì rimarchevole , e grave ? Olcracche, s'è vero, che quella Sto

ria manulòritta riconofca per fuo Autòfe quel medefimo Gennaàio , che

aveva promofia , ed appruovata la Riunione della Chiefa Greca colla

Latina , e che abbia della totale uniformità coll'altra, già ftampata , de!»

10 Sgaropolo , ogni ragione ci obbliga a credere , che fia piena di falfità,

e di menlògne , e che i fatti , che narra , - abbiano della notabile diffor

mità^ per l'alterazione, o per la mutazione delle cofe,veramente in quel

Concilio accadute; Imperciocché non avrebbe potuto il Gennadio mutar*

fèntimento, fe prima non avefle penfato i cooneftare quefta fua volubi

lità con qualche fpeciofo precetto , riportando taccia d'incoftante , e di

debole Chiunque non è fermo nella rifoluzione già prefa , «quando non

ci è qualche ragionevole motivo di ritrattarla . Taccia , eh' egli più di

ogn'àltro dovette abborrire , eflendo vano , e pieno di sè ftefiò , come

non hà potuto negarlo lo fteflb Renaudito . Il Gtnnadio adunque non

poteva dire , che' nel Concilio non li follerò a fpiluzzico efaminate , e

difeufie le ragioni , e gli argomenti de' Greci Scifmatici , mentre furono

lunghe, e continove le Difpute, grave, e più che maturo l'Efame . Ballò

11 fòlo Marco dì Efefo , Uomo per altro doccilfimo , ed impegnato fino

all'ultimo fegno a foltenere il punto de' fuoi Seguaci , e le Maffime de7

fuoi Maggiori, a far sì , che ogni dirficultà, ed ogni piccioliilìmo dubbio

fi fofle a pieno ventilato , e difeuflb . Molto meno poteva dire , che

quando promolTe , e poi appruovò le Dirfinizioni Sinodali , non ebbe

agio, e tempo di poter* riflettere , ne perfetta cognizione di ciò , che

trattava!! ; Imperciocch'era Uomo doctiffimo , e verfato aliai nelle Ma

terie Ecclefiaftiche , e , come tale, l'aveva colà condotto il Greco Impe-

radore , defiderofo di dar' fine alla Scifma di tanti Secoli , ed ogni Pun

to , che rilòlvevafi , portava con sè 1' intervallo di più Settimane , non

che di giorni . Onde per inorpellare la fua incoftanza ebbe a ricorrere

all'Arte folita di Coloro , i quali fon' facili a tradire la Verità , ed a ne»

garla , fempreche il loro interefie efige così , cioè, finger' fraudi nell'Av-

verfario , che Pan' fòrprefo , trappole, che l'an' delufo , e maneggi , che

l'an' fedotto . Di quelle favole riempiè la fua Storia , fenza riflettere,

che la prefenza di Celare, il quale volle inviolabile la Riunione fino agli

ultimi periodi della fua Vita , e la Coltane di quali tutti Coloro , i quali

rapprefèntavano la Chiefa Greca in quel Concilio, nel mantenere la già

feguita Concordia, Io dichiaravano Impoftore al Cofpetto del Mondo.

Più non occorre , che io mi dilunghi in quello, mentre avendo le mede»

lime cofe inventate , e fcritte lo Sguropoh , comentato dal Greygbton*

fono Hate con pruove evidenti , e chiare finentite dal lodato Allacci nel

le fue dottiflime Efercitazioni cantra Grcyghtonum . Sia poi vero, o fia

favolofo , che VEugenico prima d' impugnar' la penna conno del Conci»

B p lio
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lio , la impugnò con faggi» , e pia rifoluzione contro dell'EJe/fr, fuo

fratello , egli è certo , che niente più fcrifle , quando fi oppolè colle fùe

Produzioni a i Canoni Sinodali di quello , che VEfefo fletto aveva fan-

tafticato, e detto . Perlocche a torto i Novatori ne fan' galloria, e pom

pa . Più tofto 11 dovrebbono arrofllre di mentovarlo , giacche tutti que'

Greci , che fi dichiararono per la Chiefa Latina , non lo degnarono af

fatto di rifpofta , e folo (limarono bene impiegate le loro penne in con

futare i libri del di lui fratello. Segno evidente , e chiaro , che

non era di gran credito, e di molta levatura la fua Perfona . Finalmen

te fe Giorgio Gemifìo , o fia Pletone fi dichiarò per la Fazione Scifmati-

ca, ed ebbe della gran'rinnomanza pretto i Letterati della fua Età, nien

te nuoce alla fermezza degli Oracoli Fiorentini , mentre in fentimento

degli fteflì Scifmatici fù egli più tofto Platonico, che Crijìiano . (a) ; Ed

appunto circa il tempo, in cui fù celebrato il Concilio di Fiorenza lì ac-

cefc tra elio , e gli altri Greci la Controversa , fe la Filolòrìa Platonica

fi dovette , o nò ali'Arijìot elica preferire i Controverlìa , che non lòlo

Coloro , i quali approvavano la Unione dell'una , e dell' altra Chiefa,

come fù lo Trepezanzio (b) , ma ben'- anche Quegli altri, i quali l'impu

gnavano , non riguardarono femplicemente » come letteraria , ma come

Teologica , ed appartenente alla Fede (c) . . . .

Hò

(1) Lione Allacci in Diatriba" deGeorgiis & enram Scriptir n.ff.

pag-7TT'i ivi, Qji cam ex fundamentis GentU'mm Pbilofopbiae ad id prò-

banda» argomenta petiiffet , neqae Graecis ipjts ex Schifmatefati$fecir%

quìa ex vs Manuel Peloponnelìus , magnae Ecclejiae Rbetor , qtti fub

Patriarcba Pachnmio vivebat , ut de co tradit in Hiftorìà EccleJtafìicZ

Manuel Malaxus ita arortyntnta Plethonis libra de hac re edito , cajas il'

lud Principium eft , /iaij^stw xpivots òwtpccz aSajJjUojw? iófff , refellit , ut

non minai cam in hoc libelli, qvam alus in litfns de legibus , impictatis,

& gentili/mi adcafaret . (b) Gregorio Trepezunzio foftenne la Chiefa

Latina contro de' fuoi medelimi Greci in libro de Proceffione Spiritai

Sancii adjoanncm C.'/bocliJìam , e nella Epiftola ad Hieromonacbos Cre-

tenfes de Procejfione Spiritai Sanffi , & de Una , Sanbla , & Catbolica

Ecclcjtà , ma prefe la penna contro del Bejfarionc , e dello Pletbone in

difelk della Filofofìa Ariflotelica^ ed eflendo già moito lo Pletbone, pure

volle dare alla luce quell'altro fuo libro intitolato , Comparatio Platonis,

& Arijìotelis . (c) Quel medefìmo Gennadio , che i Scifmatici contano

fra Coloro, i quali rifiutano il Concilio di Fiorenza, fcrifle contra Io Pie-

thore a favore della Filosofia Ari(ìotelica ; Vedi Giovanni Boivin nella

Diflertazione , che ftà Dans les memnires de UtteraSure tirez des rsgif-

tres de l' Academie Royde des infcriptioas , et belles lettra tom.$. pag.

481. et feq. * »
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XV. Hò voluto diffondermi su'l Concilio di Trento , e di Fio

renza , Onde fiamo obbligaci a credere, come Articolo di Fede, la Efifc

tenza del Purgatorio , e '1 Sollievo , che hanno l'Anime de' Defonti , al

Purgatorio condannate , per i Suffragi » e per le Orazioni de'Viventi, af

finchè la Gioventù inefperta non refti digiuna di quelle notizie (loriche,

ch'efcludono le trappole , e le calunnie de'Kovatowi , e conofca l'ob bit-

go ftretto , che hà di (occorrerle , fempreche può . Obbligo , che per

taluni è di Carità , parte (ècondaria del Diritto della Natura , e delle

Genti , e per altri è di Giiaftizia , parte primaria dello fteffò Diritto ,

puna , e l'altra corroborata dalle Verità rivelate , e dalla Legge Evan

gelica .

Per ogni Uomo , e molto più per ogni Criftiano è precetto di Ca*

rità il (occorrere alle Anime de'Defonti , che trambafciano nel Purgato

rio . Sono fiate le Creature ragionevoli create da Dio , non già perche

vivano (blamente a loro fteffè , ma perche lìeno di giovamento agli al*

trlndividui della lor' Specie (a) . Motivo , per il quale Libanio Soffia

proruppe in quelle parole , denne di effèr' (colpite a caratteri d'oro iti

ogni Cuore Umano (b) "Orav av^parov &Tu>y iXioi» Xiyv, <pt\cci&parlar

Xtyw, Hominem cum dico , Mifericordiam dico , Humanitatem dico \ ed

il tragico Poeta Sofocle nella fua Tragedia dell'Edipo Tiranno ebbe a dire,

*Av§p«. fètptKdv «<p w èfcoivro , tù ^Cmm , jiaMioroJ' to'iw* ,

Homines juvare , prout po\jis , praeclarijjimus labor ejì .

Quindi , fé pecca contro della Carità Colui , il quale ommecte di alzare

dal Suolo Chi è sdrucciolato, e caduto, iniquum ejt, difTe Seneca nel pri

mo libro delle fue Controverfe alla Controversa prima, callapfs ntanum

B b a no»

(a) Marco Antonino Tmperadore de fé info adfe ipfum lìb.-i,. 5-4- ,

ivi , a-vyytvis t«p re "Koyixóv , xrffiicrmt pìv ToLvrti») àv&pùwW) xati

vf\v ts ùv&ptàins cpvav> t<rriv , Cognatum eji Hationale omnt , (3 Mata-

rae ipftas. humanae ratio ab unoquoque hoc exigie, ut Hominunt quorum-

vii curam habeat . E nel lib.4. §5. ivi , tst Xoyutù d}^r{Kuv svìkx

yiyonv) Homines alter alterìus causi nati funt . Seneca Eptjì.yj. , ivi,

Membrafumus Corporis Magni . Natura nos Cognatos edidit , cum 00

eifdem , & in eadem gigneret . Haec nobis amorem indìUt mutuum , Ci

fociàbilesfecit : Illa aequum , juftumque compofuit : ex illius Conftìtu*

tione miferius efl nocere , quam laedi , & illius imperio parataefunt ai

juvandum manus . Ifteverfus & in pectore , & in ore ft , Homo fum,

hnmani nihil a me alienum pato . Habeamus in communi , quod nati

fumus . Societas noftra lap'uhtm fornicationifmillima efl , quae cafura ,

nifi invicem obftarent , hoc ipfo fuftinetur . Vtii Bicon' da Verulamio

Sermon. Fidel. cap.i%. e Lattanzio Firmiano Divìvar. Infìit. lib.j. capii-.

1 o. 1 r . (b) Declamai. 1 9. pag. 497. EJit. Morelli . . A



200 DELL* INDOLE

non porrigere, hoc jas Generis humani ejì , quanto più pecca quell'altro,

che , potendo fprigionare dal fuoco del Purgatorio un'Anima Umana , e

farla volare al Cielo , ommette di darle ajuto , e ne' fuoi martori , ed

afflizioni la lafèia? Forfè non è incomparabilmente più nobile l'Anima del

Corpo? Forfè il Diritto della Natura,e delle Genti,il quale comanda la Ca

rità verfò il Proflìmo,non ebbe prima riguardo alPAnima,e poi al Corpo?

Ma (e quell'Anime , le quali (tanno nel Purgatorio penando , fono

a i Viventi in legame di ftretta parentela congiunti , e molto più Ce li

an' beneficati nel tempo , che facevan' la loro Figura in quefto Mondo,

ed hanno ad efll lafciati i loro beni , allora V obbligo di ajutarle , non

fòlo è dettato dalla Carità , ma dalla Giuftizia ancora . Che direfte di

quel Figliuolo , il quale con occhio afciutto vedefTe il Padre, e la Madre

trambafciare per la fame , e per la fète , e non defle loro da mangiare,

e da bere ? Che direfte di quel Marito, che fcorgeflè in mezzo a'trava-

gli la Moglie , e non volaftè a liberarla ? Che direfte di quello Amico,

il quale fòccoi Co ne'fuoi bifogni della beneficenza altrui , non curafie di

follevare il fuo Benefattore nelle anguftie , in cui fi truova ? Che diref

te in fbmma di quel Donatario, il quale godendoli i beni del Donatore,

Jo lafciafte penare nella fua miferia ? Ognuno di Coftoro , mancando al .

fuo dovere , non trafgredifce folamente i Precetti Naturali , ed Evan

gelici della Carità , ma calpefta ancora i Precetti della Giuftizia Natu

rale , e Criftiana . Onde i loro peccati crefcono di pefò , e di gravezza

innanzi al Cofpetto di Dio . Con provvido , e fanto Stabilimento la

Chiefa Cattolica fà inculcare continovamente da i Sacri Oratori queft'ob-

biigo , che hanno le Creature ragionevoli , e molto più i Criftiani verfò

le Anime del Purgatorio , affinchè non fi addormenti in loro la Carità,

ne refti conculcata , o trafèurata la Giuftizia . Nella noftra Città , ed in

molti Luoghi di quefto Regno fi fono eretti alcuni Monti pei Morti ,

affinchè abbiano continovi fuffragj nell' altro Mondo . L'Opera non può

effer più pia , e più lodevole di quella , ch'è ; Ma fòvente la Malizia ,

o Negligenza degli Amminiftratori infruttuofa, e vana la rende . Guai a

Colo:o , che poflono dare , e non danno riparo a (concerto sì grande !

XVI. Il terzo Srato de'Defonti adulti è l'Eterna Felicità del Para-

difo , la quale fi ottiene da loro immediatamente , che l'Anima fi è fe-

parata dal Corpo. Quefti fi dividono riguardo a noi in due Claffi, l'una,

che abbraccia tutti Coloro , i quali fono morti con Opinione di Santità,

ma non ancora fono fiati dajla Chiefa Cattolica portati sugli A'tari , o

dal Romano Pontefice canonizzati per Santi ; e l'altra , che comprende

quella Schiera innumerabile di Martiri , di Vergini , di Confeflori , di

Penitenti , e di Solirarj , i quali la Chiefa Cattolica adora per Santi ,

ovvero di quegli altri , che per le loro Virtù Eroiche vengono aferitti

^Jal Papa, precedente Canonizzazione, al numero degli Eletti, che godo

no della Vilìone beatifica di Dio. Se... ? •
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Se fi parla de'Comprefi nella prima Clafie, non folo è dovuta loro

l'Ecclefiaftica Sepoltura , ma con fano , e lodevole Configlio praticano il

più delle volte i Vefcovi , e gli altri Superiori Ecclefiaftici di chiuderli

in qualche Urna a parte , e di metterli in luogo feparato , e diftinto, af

finchè fi pollano fare con più efattezza quelle Oflervazioni , che fono

preliminari alla informazione, che hàflì a prendere della lor' Vita, e che

neceflaria è , per poter' eftere i medefimi legittima mente canonizzati .

Più di uno efempio Cono accaduti in quefta Città, e nel noftro Regno , e

Chi hà girata l'Italia mi hà afficurato,che quafi dappertutto fi odervi Io

ftefso. Fino a tanto però,che il Romano Pontefice non li afcrive al nume

ro de' Santi , non fi dee loro alcun' culto di Dulìa , ne le loro Reliquie

fi pofiòno efporre all'adorazione del Popolo . Per eflì corre lo fletè' ob.

bligo de'Suffragj , mentre nelf incertezza , fe fono in Cielo , o nel Pur

gatorio , non debbono le Creature ragionevoli, e molto meno i Criftiani

mancare al debito di Carità , o di Giuftizia , o all'uno , ed all'altro .

All' incontro fé fi ragiona de'Nominati nella feconda Clafle, oh che

orrore non farebbe, fe fi lafciafièro i loro Cadaveri efpofti all'inclemen

za dell'Aere ! Gli Criftiani della Primitiva Chiefa con loro rifchio , e di-

fagio andavano raccogliendo il fangue , e le membra , nonché i Corpi

di quegli Eroi , che morivan Vittime del furor* de* Tiranni in trionfo

della noftra Santa Fede , per additarci qual rifpetto fi debba a i Cada

veri di Coloro , che fono volati al Cielo , a godere eternamente della

Gloria del Paradifo . Ma maggior'orrore recherebbe, fe fi facefle oltrag

gio a i loro Sepolcri , e fi profanaflero le loro Reliquie . In quefto ecceA

fo trafcorfero quegl'Idolatri, c\\è>,Giuliano Appoflata Imperatore cotanto

favorì nella gran' perfecuzione , che mofie alla Chiefa (a) . Effi con iz

za grandifllma aprirono la Tomba di San' Giovai Battifta ,. che ftava

nella Città di Sebajìe , ed era da'Criftiani in fòmma venerazione tenuta,

e cacciatene via le offa , ne confegnarono una parte al fuoco , e le altre

furono da alcuni Criftiani falvate (b) . Piacerle a Dio , e quefti efempli

(àgrileghi fi foftero da i foli Idolatri praticati ! Forfè , e fenza forfè non

avrebbe di che gloriarli la pazza , e foJle alterigia de'Novatofi ,. Ma il

punto ftà , che Cojìantino Iconomaco Imperadore , non oftante che fofle

allevato , e nutrito fra gli Criftiani , pure inveì fagrilegamente contro

* di tutte le Reliquie de'Santi.che allora fi ritruovavano in Coftantinopoli,

fputacchiandole , calpeftandole , e difllpandole , quafi foftero efecrabi-

li Avanzi della fuperftiziofà Gentilità . Ccdreno , che ne fà il racconto ,

muove le lagrime anche a Chi hà perduto ogni fèntimento di Religione,

e di Umanità . Poco , o niente diflìmile da quefto fù l'attentato dell'em

pio

(4) Socrate WJìar. Eccl. lib.%. cap.iS. Teodorito ffijì. Eccl ìib.y.

c*p>7i (b; Tillem. Saint Jean. Bat. drtVIL
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pio Arrigo Vili Rè d'Inghilterra , il quale (è nel MDXXXVin. aprir'

P Urna , dove ripofava il Corpo di San* Tommafo , Arcivefcovo di

Conturbery , e lo diede alle fiamme , abolendo nel Tuo Reame ogni

oflequio , e venerazione , che fino afiora fi era preftata alle Reliquie de'

Santi. Tanto i Luterani , quanto i Calvinifti , ne an' lodata , e ne lo

dano la rifoluzione , perche dicono , che non debbano effe efler' l'Og

getto del Culto Religiofo , e , facendoli il contrario, nella Superftizione

S'incorra . Sentenza , che promofle , e fòftenne 1' Erefiarca Vtgtlanzìo

nel IV. Secolo della Chiefà , contro di cui fcriffè dottamente San' Giro

lamo ; Che nelI'VTII. rifvegliarono gli Eretici Iconoclafli ; E che nel XIV.

rifurfe in bocca dell'Erefiarca Giovanni Wicleff. Forfè il Calvinifta Val

ilo , ftimando di aver' fatto poco con diftruggere la Gerarchia Eccle-

lì aftica , e con trattare i Santi Padri della Chiefa , Greca , e Latina

peggio della Bordaglia più vile de'Mifcredenti, (ì è innokrato coi fuoi fa-

griieghi libri de Religio/i Cultus ObjcEio a combattere contro delle Memo

rie de'Martiri , e degli altri Servi di Dio , che la Chiefa adora per San

ti , impugnando per ogni verfò la Venerazione delle loro Reliquie . Ma

io non nò tempo da perdere , per dargli afcolto , e per rifpondere alle

(ùc Scempiaggini . Con fòmma Erudizione , e Dottrina fono flati i di

luì argomenti confutati dal celeberrimo Natale d'AlcJjandro , a cui po

trà il Leggitore ricorrere (a) . Solo non debb' om mettere in difefa della

noftra Santa Religione , la quale c' infegna , come Dogma di Fede , la

Venerazione delle fuddette Reliquie , un' fatto rimarchevole , che con

fonde la temerità , e la malafede de'pretefi Riformatori della Germania.

Ferdinando d'AuJìria Imperadore , eflèndo Rè de'Romani , accordò con

pubblico editto in nome dell'Imperador' Carlo V. fuo fratello nell' anno

MDL. la libertà di Cofcienza a tutti Coloro ,che avevano dato orecchio

alle Novità , introdotte nella Religione , da Lutero , e da i di lui Se

guaci ; Ne dappoiché afiunfè la Corona Imperiale, ebbe mai più, lo Spi

rito di rivocarlo ; Onde da negarli non è , che nella di lui Corte avefle-

ro dell'appoggio grandiflimo i Novatori . Si sà , che quefto medefimo

Cefare , (emendo le continove lagnanze , che facevano i Luterani con

tro delle Determinazioni del Concilio Tridentino , fi rifolvè di commet

tere Telarne degli Articoli contravertiti ad uno deTcoIogi fpaflionati,che

allora fi ritruovavano nella Lamagna , affinchè lo aveflTe accertato del

vero . Bilbgna credere , che i Luterani, i quali prevalevano molto pref-

fo i di lui Miniftri , non aveflèro ommefio , ficcome non ommifèro, ma

neggio alcuno , affinchè la Scelta fofie caduta in un' Soggetto poco , o

niente affezionato alla Corte di Roma . Cadde in fatti nella perfona di

Giorgio CaJJandro , contro del quale niente fi è fcritto , e brontolato da'

Protettami ; Ond' è fegno manifefto , ch'era loro aderente , ed amico .

Or' Coftui nella Confulta , che fece a Ferdinando d' Aufiria Imperado

re .
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re in rifpofta de' dubbj , a lui propofti , e che oggi flà inferita nel IV

Tomo delie Opere Teologiche di tigone Grozio , Scrittore benemerito delf

una. ) e dell'altra Setta, chiaramente dille (0), De veneratone Reliquie?»

rum ) & Locorurn Sacrorum , in quibus SanSlorum Corpora , ve/ Cine"

res condebantur ( quas Memorias appellamus)t manifefium eft, olim hu~

jufmodi Reliquias praeferii») Martyrum , ut quae fuerint Membra

Cbrijìi , & Tempia Spiritus SanSli , fummo in honore habitus fuiffe , ita

ut ad illorum Memorias folemnes , & celebres Conventus haberentur ,

in quibus & Sacrificiam Deo offerebatur , & Sanftorum Virtutes prae-

dicabantur , e pruovò il Tuo Detto con quelle medefime ragioni , che

confiderò Agofiino il Santo ne' Tuoi libri De Civitate Dei . Se dunque

un Teologo , niente portato a favorire la Corte di Roma , ne mai aferit-

to da'Novatori al Ruolo de'TeoIogiPa/>//?/,a(Tìcurò Ferdinando d>Auftriay

che la Venerazione delle Reliquie de' Santi era fiata antichifiima nella

Chiefa , come poflono efli metterla in dubbio , e sfacciatamente negar

la ? Il dirli poi dal Duilio , che fi è fatto abufò , e fi faccia delle fud-

dette Reliquie , con ismalcirfi le falfe per vere , e con venderli a carif-

fimo prezzo , non ha niente , che fare col Dogma . L' abufò è fiato , e

(àrà tèmpre abborrito , e deteftato dalla Chiefa Cattolica Romana , co

me lo dimoftrano gli efèmpli , che fi leggono nella Storia Ecckfìaftica »

e i Canoni del Concilio Lareranenfe, e Tridentino (b) . Se valefie I'Abufb

a diftruggere il Dogma, qual Dogma farebbe più incontraftabile , e cer

to ? La Malizia Umana è giunta fin' anche a malmenare i Sacramenti »

ed a farli fcrvire per Mezzi della Vendetta , e per Materia delle Malie.

Ma non per quefto i Sacramenti non fono fiati , non fono, e non faran

no fempre adorabili , e fanti , e la loro Efiftenza non è fiata , e non fa

rà fino alla fine del Mondo Articolo di Fede incontraftabile , e certo .

XVII. Ci obbliga ancora la Rivelazione , e Tradizione Divina a

predare a i Suiti il Culto di Dulìa , ch'è maggior del Civile , inferiore

al Divino , e a dare alla gran Madre di Dio il Culto frlperdulia , detto

così , per dinotare la Dignità , e la Prerogativa grandiflima , eh' ebbe

Maria fòpra tutte le Creature ragionevoli , e fòpra ogni Santo ; Culto,

ch'è fiato fempre coftantiffimo nella Chiefa ; Cheche ne dicano in con

trario i Novatori , agli argomenti de'quali è fiato più, che beantemen

te rifpofto (e) . Godendo intanto i Santi, e la Vagine della Vifìone bea

tifica di Dio,ed effendo fommamente cari al medelìmo Dio,non è impro

prio , ma ragionevole 1' invocarli ne'noftri bifogni , e l'averli Intercettori

»■ pref-

(a) Articrd. ai. de Veneratone Rclìquiarum . (b) Vedi Natale

d'Alefiandro Hijìor. Etri. Saecul.4. Differt.ir. quaeft.i.ajfcrt.i. infine .

(c) Vedi Natale d' Aleflandro Hiflor. Eccl. Saecuh 4. Dijfert.jx^. qu.x.

art.i. propqfit.i. & z.
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pretto la Divina Giuftizia . Quefto anch' è un'Dogma di Fede , che vie

ne a noi dalle Sacre Scritture , e ci fi conferma dalla Tradizione Divina.

L'Erefiarca fógilanzio, feguitato dagli Eretici Petrobuffani , e Waldenjt ,

e molto più da i Luterani , e Calvinìjìi , fù il primo a richiamarlo nel

dubbio, ma con quello infelice fucceflb, che hanno incontrato tempre 1

gl'Inventori delle fagrileghe novità , deteftati da'Fedeli , e cacciati fuori

del grembo di Santa Chiefa . Non sò , come abbiano ardire ancora i No

vatori di opporli a quella Verità, e di negarla, dappoiché i loro fallacia

fimi argomenti fono (lati tutti dileguati , e fciolti (a) . L' izza contro

de'Padri Tridentini hà potuto far'ci edere ad eflì, che il Punto della In

vocazione de' Santi non fofie flato ben' ventilato , e difcuflo ; Ma che

poflbno dire , ed opporre contro del mentovato Giorgio Caffandro , il

quale , come Giudice fpaflìonato , e , come Teologo , fatto eleggere da

loro da Ferdinando d' Auftria Imperadore, lo decife a favore della Chie

fa Cattolica Romana ? Non increfca al Leggitore di fentirne le parole ,

le quali nel tempo fteflb , che confermano il Dogma della noftra Santa

Religione , abbattono , e sgombrano le difficultà tutte de' Luterani , e

Calvinifti , Quod àd interpellationem attinet , così egli /crifle (b) , lar-

gitur Apologia , & qui eam una cum Confefftone feSlantur , pritnum

Angelos orare prò nobis ex tejìimonio Zacbariae : Item , quodJìcut Vivi

orant prò Ecclejtd univerfJ in genere , ita & in Coelis orent prò Eccle*

Jtà in genere , fed ex eo confequens effe neganti quod a nobisJìnt invocan

ti : A quÀ invocationefe deterrerifcribunt , tum quod nullum babeant

exemplum , nec mandatum in Divinis Literis, tum quod gloriae Dei de-

trabat , quifolus eji Cordium Infpeffor, tum quod Cbrifìi officio derogete

qui fotus e/i Mediator , tum etiam quod mandato Dei adverfetur , quo

folus Deus adorari praecipitur . Ad quae ita brevìter refpondendum pu-

tamus . Primuffi , ut nullum mandatum , ncque exemplum extet ., quo

id fieri jubeatur , ita nullum interdì&um legìtur , quo idfieri probibe-

tur . Exemplum , quod adfertur de folo Deo adorando , certum ejì , quod

hac interpellatione adoratio illa , & cultus , qui foli Deo debetur , non

imminuitur , cum Sandlos Dei , non ut Dcos , largitores bonorum ,

fed ut Condeprecatores , & Impetratores appelkmus . Debet igitur. bic

piis Animis ad hunc ritum interpellationis SanUorum non adfpernendum

fujpcere , quod videant Doftifftmos , & SanbUfftmos Divinarum Lìtera-

rum Inlerpretes , & Eccle/ìarum per totum Orbem PraefeBos antiquitust

& florentifftmis Ecclefìae temporibus hujufmodi interpellati onem in ufu

babuiffe , ex quo falfum apparet , quod Apologia fcribit , nullos veteres

Scriptores ante Gregorium feciffe mentionem Invocationis , cum alìquot

\ Sae-

(a) Vedi Natale d'Alefiundro Biffar.Eccl. Saecul.4. Differt.ir- ar>

tìcul.%. (b) In Confulcations artici 1. de Invocatione SanElorum.
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Saeculìs antecedentium Origenis , Athanafii , Bafilii , Nanaianzeni , Nif-

feni , Theodoreci , Ghryfoftomi , Hieronymi , Ambrofii, Auguftini, Leo-

nis tejììmonia in promptufunt . Ncque ullo modo credendum eft , Sanc-

tifftmos illos viros ullam Dotlrinam, aut Confaetudìnem admiffuros fuif-

fe , quam Evangelicae , & Apojìolicae DoSlrinae adverfari , aut gloriae

Dei > vel merito Cbrifti aliquid detrahere putaviffent , cum eos tam gra-

via certamina prò Cbrifti grattò offerendo fufeepiffe legamus ; Quomodo

enim in eo gloriae Dei quicquam detrabitur , cum ille folusfons , & lar*

gitor omnis boni agnofeitur ? Neque aliud Sanblis tribuitur , quam ut

precibusfuis ab ipfofonte , & largitore omnis beni , ea , quae nobis ai

praefentem Vitam utilia, & adfuturam falutarìa funt , impetrent . Quid

veri gloriae Dei difeedit ,Jt Sanblos , quos ad confortium fui Regni , ut

Cbrifti cobaeredes admìjìt , eo honore dignetur , ut ad eorum preces nobis

quoque bic peregrixantibus , & in Salo bujus vitae flubluantibus opem

ferat ? Ncque vero Cbrifto Mediatoris , & Intercefforìs offìcium detrabi-

tur , cum ille folum fanguine fuo nos redemiffe, & Deo Patri reconciliaf-

fefirmijfimè credatur : Sanblis vero , ut Cbrifto jam familiarius conjunc-.

tis , & ob virtutem , & praeclara merita , quae & ipfa Dei dona funt,

ebaris , offìcium tantum prò nobis , quibus tanquam ejufdem Corporis

membris Cbaritatis v'inculo conjunblijtnt , deprecandi tribuitur . Ncque

ideo Cbriftus folus Mediator effe definita qui Sanguinis fui predo nos Deo

Patri reconciliavit , fi etiam Sancii viri tum in hac vita, nobifeum pere-

grinantes , tum cum Cbrifto Regnantes , preces quoquefuas prò ejufdem

Corporis membris interponunt : Neque verò neceffe eft , ut dum boc modo

Sancii interpellantur , iis Cordium infpe&io , quae foli Deo propria eft,

ottribuatur ; Cumfeiamus ex Divinis Literis etiam Spiritus in Corpo*

ribus inclufts boc divinitus conceffum , ut abfentium faSla , & cogitata

cognofeerent , quod de Elizeo , & Gìeft ejusfervo manìfcftum eft : Dein

de Sanblorum Spiritus non ut procul a nobis abfentes habendifunt , cum

dicat Scriptura , Sequuntur Agnum , quocumque ierit ; Paulus quo

que dicat Hebr.XlI. Nos acceflìfie ad Montem Sion , & Civitatcm Dei

viventis Hierufalem Coeleftem , & multorum Angelorum millium fre-

quentiam , & Eccldìam Primitivorum , qui confcripri funt in Coelis , &

Judicem omnium Deum, & Spiritus Juftorum perfe&orum . Non igitur

frorfus a nobis abfentes funt Spiritus ifti Juftorum perfeclorum , ad quo

rumfocietatem perfidem in Coelefti illà Hierufalem Civitate Dei viven

tis accejftmus . Deinde boc pìum votum non potefì non effe gratum Deo »

quo nos ad ipjìus Mifericordiam implorandam ad Tbronum gratiae ejus

. accedcntcs , Sanblos quoque Cbrifti Filii ejus membra , condeprecaiores

adjcifcimus , coquefablo eam fidem proteftamur , qua eos apud Deum vi

vere , nobìfque Cbaritatis vincalo conjunblos effe credimus . Itaaue tota

hae interpellatio ad Deum tendit , a quofolo , quae petitnus, concedi pof-

(e agnofeimus &c. C c Bi;
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XVII. Bifegna dire , che , difperando effi di poter' eflere un'gior-

no fra i Santi del Cielo , mentre all'Eterna Felicità del Paradifò non ca

pita Chi vive feparato dalla Chiefa Cattolica Romana , abbiano prefò

T impegno di abolire la Invocazione de' Santi , e di dichiararla non fòlo

inutile , ma illecita ancora; Imperciocché non contravertono, che fi pof-

fa con utile , e vantaggio a i Santi , ancor' viventi in quefto Mondo , ri

correre , acciòcche interpongano le loro preghiere predò Dio a beneficio

del Genere Umano , e molto più a beneficio del Criftiandìmo ; Coia ,

che nel Vangelo (ì legge di aver' praticata lo fieno Appoftolo delle Gen

ti (a) . Concedendo adunque, che fia lecito , e giovevole il cercar' I aju-

to , e 1' interceflìone de' Santi , che non fono ancor* trapaflati all'altro

Mondo, e per confeguente non fono ancora ficuri, e certi della loro Eter

na Salute , non pofiono condannare quefto medelìmo Lltìzio , quando fi

dirigge verfò Coloro, che ftanno a godere in Cielo la bella faccia di Dio,

e condannandolo , danno fegno evidente , e chiaro , che parlino per li

vore , e per aftio , non già per amore del Vero, e per zelo dell'Evange

lica Religione . Tanto maggiormente , perche nel voler' fòftenere il loro

Aflunto, an'difguifati, e corrotri molti Tefii de'Santi Padri, Trappola, ch'è

fiata Tempre adoperata da Chi ha avuta l'uggia nel Cuore, ed hà fcritto,

non già per difendere , ma per calunniare la Verità . Accertaci di quef-

ta lor' fraude il mentovato Caffandro , Teftimonio per ellì di ogni ecce

zione maggiore (b) . Ne giova opporre l' abufò , ch'è corfò , e che forfè

ancor* corre preflo la Gente ignorante intorno alla Invocazione de' Santi,

per cui talvolta fi è fcordata, e fi fèorda della Invocazione di Crifio^ ch'è

l'unico noftro Mediatore , ed Avvocato predo l' Eterno Padre ; Imper

ciocché l'abufo , come fi è detto , non può pregiudicare alla Verità del

Dogma, ne ofcurare la Fede illibata, e Santa della Chiefa Cattolica Ro

mana , la quale c' infegna , efler' lecita , ed utile , ma non già necefla-

ria per la noftia Eterna Salute la Intercelfione de'Santi, e per tal riflefio

giarn-

(a) Epiftola ad Rnmanos eap.i r. , ivi , Obfecro vos , ut adjuvetis

me in orafionibus vefìris prò me ad Deum . (b) Loc. citalo , ivi , No/o

outem èie commemorare , qnam mala fide Nonnulli in hac SanUorum in-

terpellationt conveller!dà ver/atijìnt . Nam cum fciatit Religiofis Animis

reverentiam illius Veiufìatis injìtam effe , & ipft in Animis quoque fuis

fulgore a udloritatis illorum percellantur , ipfa Patrum tejì'monia con

tro manifejìam ipforum Pa'rum Sententiam obtorto collo trahunt , & ,

utfucum imperitiorìbus factant , ipfas non modo Sentenfiasfalsi» tor-

quent ,fed verba etiam ipfa immutant , ut in celebri quodam volamine

Germanico , quo recufatae Synodiy & Defc&ionis Romanae Ecclejìae red-

duntur , haud ita pridem edito , & multis utràque lingua veterum , Z3

recentiorum tefiimoniis referto , effe confiat .
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giammai fi è fognata di obbligar' con precetto i Fedeli ad invocarli ne'lo-

ro bifogni .

XVIII. Finalmente ci obbliga la noftra Santa Religione a venera

re le Immagini , e le Statue de'medefimi Santi , non già per quel , che

fono , mentre la Materia non è ftata mai di culto , e di riverenza capa

ce , ma per que' Perfonaggi , che rapprefèntano . Allorché craflava ne'

primi tempi della Legge di Grazia l'Idolatria , la quale riceveva forza ,

e vigore da tanti Simulacri, che rapprefentavano le falle Deità del Gen-

tile.fimo , poco , o niente fi curò la Ghiefa di promuovere l'Adorazione

delle Sacre Immagini , temendo giustamente , che i Novelli Cristiani ,

partati di frefeo dal Paganesimo alla Religione di Gesù Criflo , non con*

fondeflèro la Figura col Figurato, e defiero alle Statue quel Culto di La

tria , ch'è a Dio fblamente dovuto . Ma poiché vedde , che andò a cef-

fare quefto pericolo , ne promoflè ella , e ne inculcò il Culto , non già

perche lo avefle (limato necefsario alla noftra Eterna Salute , o perche

Crifto , noftro Signore, con qualche precetto efpreflb lo avefle comanda

to , e preferirto , ma perche , non eflendo proibito dalla Legge Divina,

era utile , e vantaggiofo al Criftianefimo (0), e perciò Chiunque ardifee

di abolire le Sacre Immagini , di fracaftarle , o di fporcarle , non può

non efler'empio , e fcellerato , e trattando da Idolatri Coloro , che le

adorano , e che indirizzano la loro adorazione al Figurato , è reo di ca

lunnia , degna di efler' cogli Anatemi fulminata . Ne punto è vero, che

fia naturale quel precetto , che diede il Divino Legislatore agi' Ifraeliti,

de non habendis Sculptilìbus , com' è andato il Calvinifta Riveto fan-

tafticando ; Imperciocché , fecondo riflette a propofito Ugone Grozio ,

Scrittore della di lui medelìma Setta (b) , l'adorar' Dio è vero , incon-

traftabile precetto del Diritto della Natura , il quale obbliga fempre il

Genere Umano in qualunque Stato eflo fi truovi, e perciò non ebbe fine

Ce a con

(a) Natale d» Aleflandro Hiflor. Ecclef Saeeul 8. Differì. §. 3:

verf. refpondeo ad haec , ivi , Fatemur enìm ufum Imaginum , adeoque

& earum Venerationem aBuakm non effe Dei praeceptum , & ad Difci-

plinam dumtaxat pertinere , quac fubìnde variati potefi , & variata efi

in Ecclefìà , invariati Fide . Id unum Ecclejtaflicì Dogmatìs efl , Imagi

num ufum lege Dei vetitum non effe , & utilem effe Chrìflianis , & l'e-

nerationem Imagi»um Cbrijìi , aut SanBorum a Religione permitti , &

approbari , ut quae ad Chriflum Servatorem , F3 SanSlos referatur , nec

habere aliquid cam Idololatrìà commune . Everti veri) non po(fe, tonfrin-

gi , aut dehonejìari Imaginer , ubi earum ufus ejì ab Ecclefìà rcceptus>

obfque impietate . Nec qui Chriflum , & Sanclos coram iìs , in iis , aut

per eas colant, poffe obfque calunnià, anathsmate dìgnà> idolo latra appeU

lari . (b) Adnot. ad Exodum cap.xo*
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con eflerfi abolito VEbraiftno; Ma il non adorare te Immagini, e le Statue

fu un'Precetto medicinale , per non dare occafione agli Ebrèi , inchinati

verfo la Idolatria, di appoftatare dalla Religione del vero Dioj Onde an

dò a terminare con tutte le altre Leggi Civili , e Rituali della medefima

Nazione . Si faceva anche un' tempo fondamento dagli Eterodqfjt fopra

uno de' Capitolari di Carlo Magno (a) , il quale cita un' Canone del fe

condo Concilio di Nicèa , portante all' eccello 1* adorazione delle Sacre

Immagini ; Ma lo fteflb Ugone Grazio ne fcuovrì la magagna, mentre ne*

Concilj di Francofort , e di Parigi , dove i Vefcovi della Francia intanto

fi {cagliarono contro de' Vefcovi del rito greco , perche avevano i loro

Antecefibri ftabilito i primi, che fi dette a quelle il Culto di Latria, con

vincendoli di tal reato colle parole del mentovato Canone, inquanto Co

lui , che lo aveva tradotto dal Greco al Latino , non era flato fedele

nel traportarlo, e i Vefcovi della Germania, e della Francia, non eflendo

periti dell'Idioma Greco,non avevano potuto accorgerli della di lui igno

ranza, o malafede {b) . Del refto tutto il contrario era flato nel Concilio

fecondo di Nicèa determinato, e preferitto , cioè , che (ì dovette ritene

re il Culto delle Sacre Immagini , ma che l'adorazione di Latria fi dette

(blamente all'Auguftilfima Trinità (e) . Del mio Iflituto non è I' andare

a fpi-

fa) Libr. 3. capii. 17. de non adorandis Imaginibus . (b) Adno-

tat. ad Exodum capit. 20. (e) AóHone 3. Srcundae Synodi Nicaenae ,

ivi , K.wrmi>vi>os ò òtrtuntros iirlrxoTOi K.u>i>trTcci>rHccs rifa 1/L\nrp£

htm . EV jt/»)^ejui'« TaysaMaj>TOi'T« k} tk voi> dpetyvwTTfvrcc ypct^u-

ree Tee (x rtjs dwroXìis irifji.<pTiVTtt. irpos "TccpciTiov tcj> dyiutoctov à.pyj.1-

Trta-KOTOit y x^ oix«fXtvix.QV irotrpia.pyjìv ri vt duri irpoofxo'koyijrtvro? opis

rr$ TiT-Ttux tùptUv xdytó dydZios y Ttrots 7-umrtjfj.i , ò(jLÓppj}> yìvoiAoti ,

$ yójj.(fOS iy àa-Tct^ófxwos vfj.trnxòk rv.s dy'ias }y <rnrras hkovcis y rt\v

X0C7K "KotTp&ctv irpOTxòut)<riv fj.òi>tj rt) ÙTtpH<rlù> fyctpyixr) Tptcllìt a'w

TtfATu, j£ t«V Uff Sto <pt.ov&i>rois fxnTt %o^d^per«s rr,i dylccs xccTÓKtxns

y£j dn oTrohixtfi txxKt\<r'ia.s ixyjx>p\\u , x^ t£1 dwnfxocri i,Vo/3aMw , t?

fjitpiì>l TUl> dpvHfJLtllUI/ Tt\» tVTUpXOV y l£ (TWjUCCT. Xt)V OlXODOfJilcCD %/3<VtS t2

dAifrtvti -3"£8 t}y.u)i> Trccpuri[j.Tù) y Lohflaniìnus San&ijfimus Epifcopus Confi-

tantiae Cypri Urbis dtxit , cum ea [cripta , quae ex Oriente mijfa fant

ad Tarq/ìum SandtiJJìmum Archtepifcopam , & Univerfalem PatriarcbartJy

& modofunt tedia , videam ni.bil differre a Formuli Fidei y\quam ille

antehac profeffus ejì ; Ego quoque indignus eifdem confentio , & concors

fum ìfufcipiens > et cum honore amplcBens San&as, et Venerabiles Ima-

gines . Adorationem veri Latriae foli fuperjubfìantialì , ac vivificae Tri-

vitati defero . Quiqi/e nonJtc fentiunt , ac docent ab Ecclejìà Catbolicà,

et Apofìolicà excludo , et anathematì fubjìcio , et parti eorum , qui ne-

gant Chrifti veri Dei nqfìri in carne > et Corporale}» Adventum accenfeo.
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a fpiluzzico raccontando gli sforzi , che fecero prima gli Eretici Marcio-

nifi , indi gli Ebrèi , pofcia i Manichèi , e finalmente gì' Iconoclafìi, per

ifchiantare l'ufo di efie dal Grifi ianefirao , malignandolo , come idola

trico , ed empio , ovvero i tanti Sinodi , e Concilj , che , per foftenerlo,

furono in Oriente , ed Occidente convocati ; Ma non pollò fare a meno

di non rammentare , che quanto intorno a quefto punto decife fanta-

mente la Veneranda Congrega di Trento , tutto è uniforme alla Pietà

Criftiana, tutto a tenore dell'antico Coftume della Chiefa, e del concor

de Sentimento de'Santi Padri . Quindi dovrebbono arrolfirfi i Novatori

di brontolare contro di eflTa , anche perche i' Autore della Difcuffione

Apologetici Rivettarli , che non fù certamente degl' Incaggiati per la

Corte di Roma (a) , ed il mentovato Giorgio Calandro fi dichiararono

contro di elfi . Da ciò forfè fi morte il Dallèo a muovere ogni pietra ,

per dar' qualche colore alla caufa difperata de' fuoi Settari . Ma i fuoi

tentativi non fèrvirono ad altro , che a far' maggiormente trionfare la

Verità , con ifcorno dell'Eretta, e con gloria immortale della Chiefa Cat

tolica Romana . Fra gli altri , che lo confutarono a pieno , fù. il cele

berrimo Natale d1 Aleffandro (b) , il quale premife alla fua Differtazione

una piena Scoria di tutto ciò , ch'era fucceduto intorno all' adorazione

delle Sacre Immagini (r) .

XIX. Si è ragionato fin' ora di que' Defonti , che fon' partati all'

altra vita dopo Tufo della ragione , con efierfi riabilito in quali cali , e

quando fi debbano confiderare , come Perfone Morali riguardo a Chi

vive sù quefta Terra , per non dirli Coftui trafgrertòre del Diritto della

Natura , e delle Genti , e molto meno delle Maflìme della noflra Santa

Religione ; Conviene aderto far' parola di quegli altri , che muojono

prima dell'ufo della ragione . Dividonfi Coftoro in due Claflì , la prima

delle quali abbraccia que' Bambini, i quali non hanno ricevuto il Batté-

fimo , e la feconda quegli altri , che l'hanno avuto .

Rifpetto a i primi , fe fi avelie a difcorrere fecondo il femplice

lume della Natura, non potrebbe , Chi è privo del lume foprannaturale

della Fede, conofèere , che , avendo ereditata la Colpa Originale , non

fieno efii capaci della vera Felicità nell'altro Móndo. Il Dogma del Pec

cato Originale è uno degli Arcani più aflrufi della noflra Santa Religio

ne ; Onde , fé non fupplifce la Verità rivelata , è impoflìbile , che col

folo raziocinio porta un'Uomo ravvifare, che il peccato dì Adamo lìa paf

futo , e palli ne' Pofteri , e che l'Anima lo contragga nel primo iftante,

che fi unifce col Corpo . Tanto più , che oggi non hà più voga la Opi

mo-

Ca) Inter Opera Grotii Teologica tom. 4. (b) H//rV. Etcì.

Differì. 6. Sascul. 8. (c) Biflor. Ece/. Saecul. 8. artici.

et ftq>
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rione Platonica della Creazione delle Anime Umane prima della forma

zione de* Corpi , ed infufè ne' Corpi , come in tanti Ergaftoli , in pena

de' loro peccati , mencr'erano in Cielo , commefli , avendola dimoftrata

erronea, e falfa la Comune de' Santi Padri, ed efiendoftata ancora prot

ei itta , e condannaci dalla Chiefa in più Conciij (a). Quindi farebbe

compatibile , fe fi defie a credere , che le Anime de' Bambini , morti

fenza battefimo, come fceure da ogni peccato, vadano a ripolare in un'

luogo di felicità , e di contento , e molto più farebbe compatibile , fe ri

guardante i loro Cadaveri con qualche rifpetto , e li allogafle in qualche

fèpolcro feparato , e diftinto. Ma di quefto compatimento non è degno

un' Criftiano , il quale per il lume della Santa Fede sà molto bene , che

ogn'Uomo nafea alla Coipa Originale fuggetto, e che da quefta regola,

ficcom'è anche noto per lume di Fede, andò elente foltanto Gesu-Criftoy

e per fèntimento quali univerfale di tutt' i Teologi la di lui Santiflìma

Madre . Pelagio , Celeftio , Giuliano , ed altri Fautori , e Promotori del

Pelagìanefìmo , e molto più i Moderni Socinìani , i quali an' negato , e

negano il Peccato Originale , volendo, che quefto s'introduiTe nel Mon

do , non già per propagationem , ma bensì per imitationem , meritarono,

e meritano di efiere cancellati dal ruolo de' Fedeli , e porti nel numero

de' più perfidi Seguaci di Sàtanaflo . La loro Sentenza è ftata tempre

anatematizzata dalla Chiefa, e i loro Sorifini non an'truovato gran'fpac-

cio preflb la ftefia Bordaglia de' Mifcredenti (b) . Allorché vivevano gli

Appoftoli , e quefta Mafitma di Fede si era tenacemente abbarbicata nel

cuore de' Novelli Criftiani , fi truovò un' Empio , qual fù Cerinto , il

quale , non avendo Io Spirito di negare il peccato originale , fi avanzò

a dire , che poteva quefto cancellarli ne i Morti con battezzarti i vivi

invece di erti ; Opinione , che fomentò , e foftenne poi l'Erefiarca Mar

ciane (c) , ma che fin' dal fuo primo nafeimento fù contraddetta da San-,

Paolo Appoftofo (d), e deteftata da tutto il Criftianefimo. Forfè, e fenza

forfè da erta prefero motivo alcuni Settarj della Germania di afierire

empiamente , che fi pofian' falvare nella via ordinaria i Fanciulli morti

fenza battefimo per il merito della fola Fede , e preghiere de' Genitori

(e) . Ma quefti fon'delirj , fon' follie , fono arzigogoli della più eiecran-

da Incredulità. I Bambini , che muojono fenza battefimo , non hanno

luo-

(a) Vedi Natale d'Aleflancìro Hijlor. Ecclef. Saecul. ?. DiflertA*?.

(b) Vedi Natale d' Aleflandro Hiftor. Ecclefiafiicà Saecal.r- Dijfert.21.

(O Vedi Santo Epifanio Haerejt 28. , e San' Giovan' Grifoftomo Homi.

40. in 1. ad Corynthìos . (d; Epìjiol.x. ad Corynth. cop.if. Ce) Vedi

il Cardinal Pallavicino Iflor. del Candì, di Trento lib.9. cap.S. nuw.i. &

feq. Vafquez nart.%. difpuc. 15*1. cabit.%.num.\ o.ed il Suarez part.^.tom.^i

dijpat.ìj.fcfl.}. §. dico primo , & dico fecundo #
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luogo fra le fcranne de' Beati nel Cielo., eccettuato fedamente ii cafò,

in cui Alcuni di elfi fodero uccifi in odio della Santa Fede . Quindi a i

loro Cadaveri non lì dà Sepoltura Ecclefiaftica , quantunque non proi

bita la Chiefa , che l'abbiano in un' luogo profano. Intorno allo Stato

delle loro Anime, fe abb'an' luogo di pena , o nò nell'altro Mondo, fi è

moltiflìmo difòutaro fra' Teologi da due Secoli a quefta parte. Il cele

berrimo Cardinal Bellarmino rapporta cinque opinioni differenti intor

no a quefto punto . La p» ima (ci dice) fù delPErefiarca Pelagio , il qua

le , non ammettendo peccato oiiginalc , volle , che i Bambini morti fèn-

za» battefimo non vadano a godere della vifione beatifica di Dio, perch'è

chiaro l'Oracolo del Vangelo , che Chi non hà l'acque battelìmali , non

polla entrare nel Regno de' Cieli , ma abbiano una felicità eterna in al

tro luogo, Pelagiali fono parole di Sant'Agoftinofa) promittunt eis extra

Regnar» qttidem Dei ,/ed fame» aeternam , G? beatam quondam l^itamt

e venendo a fpiegare qual lia quefta felicità , o lìa aeterna quaedam bea

ta vita extra Regnum Dei , (bggiugne il Bellarmino effer' ella in fenti-

mento di Pelagio una naturale Beatitudine (b) Jtne molejìià , & dolore

extra Regmm Beatorum, & procul a carcere Damnatòrum. Ma l'Uomo

dottifllmo per il foverchio zelo fi allucinò j Imperciòcche fè tale fofle

flato , quale viene aderito da lui, il fèntimento di quello Erefiarca , po-

trebbono certamente efler' ripigliati di Pelagianejìmo non pochi Cattoli

ci accreditati Teologi , i quali hanno apertamente fòftenuta la Opinione

della Beatitudine naturale ne' Figliuoli morti fènza Battefimo . Il che

non può aderirli fenza far' torto alla loro Pietà . Anzi intanto fi rendo

no predò il medefimo Bellarmino fofpetci di Pelagianetìmo Ambrogio

Catarina nel libro de Stata puerorum , Alberto Campenfe nella Contrc-

verfia prima de peccato Originali , e Girolamo Savonarola nel libro de

triumpbo Crucis, in quanto elfi non fblamente dicono , ìnfantesJìne bap-

tifmo morientes , fu'turos pojì judicium Beatos naturali beatitudine , &

in quodam velut Paradìfo terrejìri perpetui , feliciterque vicluros , ma

fòggiungono ancora plenos fapicntia , & virtutibus , Deum toto corde di

ligente* , imo & Angelorum confortio , & revelationibusfaepefruentes,

per le quali ultime parole puòllì in qualche maniera avverare il Detto

del lodato Cardinale (c) , che gli accennati tré Teologi proximè actejfe-

rint ad errorem Pelagianoram, avvegnaché diverfamente la fenta il dot

to , e cattolico Pier da Godoy , il quale li purga colla fua Apologia da

ogni macchia (d). Verifimilmente PErefiarca Pelagio prometteva a i bam

boli , morti fenza battefimo, afiblutamente la vita eterna in quella vera

fi-

Ca) Baeref.%%. (b) De amiffìone Gratiae libr.6. cap.i. (e) De

amijjìwe Gratiae libr.6. cap.%. (d) In 1.2. Divi Tòomae difput.iq. tra-

ftat.i. & in difputation.^. pag.%.
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"lignificazione di Vita Eterna , che da' Cattolici ancora fi profefla net

duodecimo Articolo della loro Appoltolica Confefllone , ed avendo detto

Crifto , noftro Signore , in domo Patris mei (ch'è lo ftetfò , che Regnum

Dei) marijtones multaefunt , non intelè altro dire , che fra Beati ci farà

disparità di gloria , come ci è fra elfi differenza di merito ; Sicché quel

la quoedam aeterna beata vita extra Regnum Dei , aderita da Pelagio

a favor' degl'Infanti , morti fenza battefimo, puòflì riferire, non già alla

efclufion' della gloria , ma alla efclufione folamente di quell' altezza di

gloria , alla quale il giufto Dio folo innalza quei , che colle lor' opere

l'ani meritata, qual merito non potendo cadere ne* fuddetti Infanti , con-

tentòflì Pelagio, di riporti fra i Beati, ma con grado di Beatitudine mol

to inferiore agli Adulti , ed alli Santi . Par', che a creder' così di lui ci

fpinga, come riflette a propofito il mentovato Pier da Godcy (a) un' Ca

none del Concilio Affrìcano (b) . All'incontro il moderno Reguefenio (li

ma , che Pelagio abufandolì de' termini di Regno de* Cieli , e di Vita

Eterna , col parlarne , come di due cole diverte , quando nel Vangelo

non meno per l'una , che per l'altra ci fi addita U gloria lòvrannaturale

de' Santi , nieghi a' fanciulli morti fenza battefimo la vifione beatifica di

Dio , che penfa efprimerlì col Regno de"1 Cieli , e conceda a' medefimi

una beatitudine naturale , che chiama col nome di Vita Eterna , per la

quale non intende già una Beatitudine imperfetta , che fia effetto di

una fpecial' Mifericordia del Creatore , come l'ammettono il Suarez (c),

il LeJJto (d), il Ruiz (e), ed Altri citati da loro, i quali dicono , aver' pi

gliata quella opinione sì propizia a' Bambini , morti fenza battefimo,

da i due gran' Principi delle Scuole , cioè , San' Tommafo (/), e Sco

to

(a) In i. a. Divi Thomae tra&.$. difp.}8. pag. 8. in principio (b)

Tom. i. Concilior., ivi, Si qais dicat, ideo dixijfe Dominum, in Domo Patris

mei manfiones multae lunt, ut intelligatur , quod in Regno Coelorum

erit aliquis medius , aut altus, aut alicubi locus f ubi beatè vivant Par-

vuli , quifine baptifino ex hac vité migrarunt , anathemaJìt . (c) i. a.'

difput.y.fe£l.6. num.4. ivi, Manebunt Pueri infuis naturalibus , acfuà

eruntforte contenti , ed altrove , dico hos pueros habituros cognitionem

Cbrijli , eumque tanquam Dominum , ac Princìpem , & BenefaBorem

fuum veneraturos . (d) Libr.i^. de perfeSl. divin. num.\^. , ivi, Cre

dibile ejì eorum Statum longèfeliciorem , ac laetiorem fare , quamftt

ttlicujus Hominis in hac vità . (e; Difput. 40. de Praedefìinat.feB.6.

num. 4. ivi , in aeternum fruentur aliquà beatitudine naturali . (f)

Quaefl.f. de malo in artici, ad 4. &in a. diftinB-a. quaejì. 2. artic.%.

in Corpore , & ad f. » ivi , Pueros non baptizatos effe feparatos a Deo,

quantum ad conjuntlionem , quae ejì per glorìam , non quantum ad con-

junftionem naturalium bonorum , & ideo de Deo gaudebunt naturali co»

gnitione , ac dilezione .
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to («),ma una Beatitudine natura!e,dovuta agl'Infanti per merito,o dicia

mo, per i Principi della Natura Umana, immune non folo da qualunque

miferia del peccato, e dalla rtefia inimicizia con Dio, ma anche in confe-

guenza da qualunque penalità , e principalmente dalla privazione de'

beni fovrannaturali (b) . Comunque però l'avelie intefa Pelagio , egli è

certo , che non potè mai lèntirla nel Senfò Cattolico , una volta , che lo

Stato de* Bambini era in fentimento Tuo, qual fù quello di Adamo prima

di trafgredire il Divino Precetto , e che Sant:'Agojìino-, acerrimo Dtfenfò-

re delle Verità Cattoliche , non iftimò di accordargli quella Beatitudine

naturale, che veniva da lui attenta , e difefa , quantunque per il lòver-

chio zelo avefie urtato nello fcoglio oppofto , cioè , nelP eftremo rigore.

Quindi ritenendo il fentimento del Bellarmino intorno al numero delle

cinque diverfe Sentenze per gl'Infanti, che muojono fenza batterìmo, la

p?ima!è di Coloro, i quali , non ottante , che ammettano il peccato Ori-

ginale,pure ardirono di accordare a i fuddetti Infanti la Beatitudine de*

Santi Opinione-, che promoflè un' certo l^ìncenzo nel IV. Secolo dell'

Era Criftiana, forfè per accordare la dottrina di Pelagio con quella della

Ghiefà , e che an' feguitata Zvvinglio , Bucero , Calvino , ed altri Ere

tici degli ultimi Secoli . Contro del primo ferirle a lungo Sin?Agoftino

(e), e contro de* fecondi il mentovato dottiflìmo Bellarmino (d). Ne può

oggi {ottenerli , le non da Chi fà poco conto dell' infame taccia di Mif-

credente ; La feconda è di quegli altri , i quali non concedono loro la

Felicità de' Beati , o lìa la Vilìone beatifica di Dio , ma li coftituifeono

in uno Stato di Beatitudine naturale eterna fenza alcuno rimorfò, e lèn

za pena . Sentenza , che , quando fi efclude la fuppofizione de' Pelagia

li , che Ila efia Beatitudine dovuta alla Natura Umana , ancorché cor

rotta , e difguifata dal Peccato di Adamo , non è contraria alla noftra

Santa Religione , ma può adottarli fenza taccia di errore , ficcome

l'hanno adottata que' Teologi , de' quali hò fatta menzione poc'anzi .

La terza , che a mè fèmbra la più verifimile , è quella , che feguì , ed

apprdotfò San Totnmafo dì Aquino , il quale volle , che vadano elfi con

dannati ad una morte eterna nel Limbo , ma fenza fentire alcun' amba-

ftfeC, interna , o cfterna per la privazione della Vifione Beatifica df

-* :ri.d wn "1 vn.,1 ■• ■■ ; - I> d 1 ' ' Dfo- ;>

r:;o i> ti non 0 foVt i vi • ■' : i. ■; , } c . •.. i.. ■ f ■.".■ri

• 1 (aV fn &>difttfi$t.i}. quaefl.i. §. &Jt quaeftuatur in ft:e , ivi, <oU

detìtr probabili'concedere quod omnium naturaliter cognofnbthum pof-

funf naiurVlìt& iògirìtianetìi éafcre excellekflias , qua** al^ui èabue-

runt prò Statu ifto , & ita aliqualem beatitudinem naturale™ de Dea

cognitam in unìverfali poterunt attingere . (b) Difputat. de Statu Par-

valorum fe£l.2. num.66. pagin.66. primae edictonis t (v)\Libr i de Ori

gine Animai capir,,9. & tifo. j& tàp.ivjé (d) In Libra (te baptifmo
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Dio • La quarta è di Pier Lombardo, Maeftro delle Sentenze, il quale

volle , che codefti Bambini andafiero nel Limbo per tutca l'eternità , c

foflèro efenti dalla pena del fuoco , ma non già dalia pena del danno, e

da quell'interno infopportabile cordoglio , che reca all'Anima Umana la

privazione di Dio (b) . La quinta finalmente vien' foftenuta da Giova»»

ni Driedo (c) , e da Gregorio Arìmini {d) , i quali fcriflero , che in pena

del peccato Originale fieno perpetuamepse dannati , e fòfferifeano tanto

la pena del danno, quanto la pena del fenfo . Non và dubbio,1 che Sa nt'

Agojiino , fcrivendo contro de' Pelagiali , traportato da quel zelo , che

aveva per i Dogmi della Santa Fede , più di una volta fi fpiegò col fèn-

timento medelìmo , ma quando dovette fcrivere con animo più pacato,

morirò minor' rigidezza , ed inclinò più torto verfò la terza opinione,

ficcome appare da diverfi luoghi delle opere fue. Domenico Bernino nel

la Storia deWErefìa , hà raccolte tutte le di lui autorità , e le hà traf-

Critte in efia , per dimoftrare , che , cenato l'impegno contro de' Pla

giarli > fi dichiarò per la fentenza , ne tanto favorevole a i Bambini , r»e<

tanto contraria v quai'è appunto quella , ch'è fiata appruovata di mè,

e viene più comunemente fèguitata da i Teologi Ortodoflì. Ma appunto

perche i Teologi Oitodoflì più comunemente l'inculcano, perciò i No*-

varori dietro la feorta di Lutero , e di Melantone l'impugnano , effóndo

lor' coftume di urtar' fempre nell'Eftremità . Io non ardifeo di condan

nar' , com 'erronea, ed ereticale la opinione loro, che mette nell'Inferno

i fuddetti Bimbiui a foffèrire eternamente la pena del (ènfo,e del danno,

perche non ci è alcuna Rivelazione Divina , che ci accerti del contrario,

ma non mi dà Io fpirito di feguitarla, parendomi più omogeneo alla Mi-

fèricordia di Dio il condannarli ad una morte eterna , ina fenza la pena

del fuoco , e fenza l'interno dolore , che reca a i Dannati per il peccato

attuale la pena del danno . Del reflo non potendo l'Uomo fapere gli oc

culti giudizj di Dio , i quali fono impenetrabili, ed ofeuri , e qualunque

eflendo la maniera, con cui trarrà nell'altro Mondo le Anime degl'Infanti,

aunrti fenza battefimo , fempi'è da dirfi ragionevole , e giufta , per non

eJièr'egli capace di commettere alcuna ingiuftizia, e perciò non è dovere

ch^ fi differifea loro il Battefimo , qualora nafirono vivi , mentre per

q/jefta dilazione , Ce mai muojono per qualche accidente fenza battelì-

pxp i, vengono ad efier privati certamente del ParadilB, b'ilóVv fi sà con

certezza, fe reftino efenti dalla pena del danno, e del fehfo'.-Il male,che

lpj;9 fi ^..c^òn codetta tra tetraggine, è graviflìmo,e per cÀnfe^énte pecca

graviflìma^^nte^cahtrd jlef Diritto della Natura, c^cfèlftì Gfetìti^f scontro

;,. (a) In quaeft.ii de malo artici. %. & }.& in a. fentent.difìinB.^%:

<b) In 2. librifinteti. MJHM.}ì.~lìt\E>i (e) In i. libr. dtr Gratti , &

libero Arbitrio traU.^. tap.%. (d) In %. fcntent.diJHntt.i. quaejì.^
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Sella Legge Evangelica Chi la commette. Prevalfe, è vero, uri'témpo il

coftume de* Clinici , i quali differivano il Battefimo fino alla morte , ma

è vero ancora , che non ebbe mai Pappruovazion* della Chiefa , la qua

le Tempre lo deteftò , come contrario all' Etica Naturale , e Criftiana.

Onde bifogna , che i Criftiani ufino molta accortezza in quefto pun-

,to , fé vogliono afficurare la lortf Eterna Salute . ' '

Rifpetto poi a quegli altri Bambini , che muojono nell'età infantile

col Batteri mo , non è da dubitarfi , fé il Battefimo non -è invalido , che

per i meriti di GesùCrifto parlino a godere eternamente nel Cielo. Cer

ti Eruditi Pelagiani , rifòrti nell'Inghilterra , ne' tempi di Papa Innocen*

zo VL, infognavano, che Originali maculi in Parvulis delei&, Vijto Di'

vino- non efi eis debita , Ma torto furono rintuzzati dal zelo dei lodato

Pontefice , il quale ne fciifie al Cardinal di Torch , facendolo avvertito

di quefta fàgrilega Novità (a). Comanda la Chiefa , che a i loro Cada*

veri fi dia la Sepoltura Ecciefiaftica , e la Chiefa ftefTa con provvido , e

fano Configlio li fa accompagnare al Sepolcro con inni di gloria , e con

certe apparefeenze di giubilo , e di allegrezza , affinchè Ognuno fi con

fermi nella credenza , che le Anime de' medefimi , liberate dal Peccato

Originale per mezzo del Santo Battefimo, fieno volate al Cielo a goder

li della Eterna Felicità de' Beati . Fors'ella introdufie quefto fànto coftu

me fin' dacché Proculo , Primogenito per elezione dell'Erefiarca Monta

no , incominciò ad infegnar' empiamente , che il peccato Originale an

che dopo il battefimo perfèveri nell'Uomo (b). Beftemmia , che fu rin

novata dagli Eretici Mejjaliani nel IV. Secolo della Chiefa , i quali afib-

migliavano il Battefimo ad un' rafojo , che rade i peli , ma non li fvelle

dalla radice ; Onde dicevano , che fu perficial mente il Battefimo tolga il

Peccato Originale , il quale non fi può sbarbicare , fe non per mezzo

della fòla Orazione (e) . Non sò fe da quefta , o da altre lacune prefero

la loro fàgrilega dottrina quegli Anabattijìì , i quali forfero dall'empie

Sette de' Luterani , e Calvinifli , e fi ferono a foftenere , che il Batte

fimo , conferitoli agl'Infanti , fla di niun' vigore , e perciò debba reite*

rarfi , quando giungono all'età della cognizione (d). Sò bene però , che,

appena nati , fi divifero in varie Sette, l'una contraria all'altra , fìccoma

ne fan' teftimonianza Giovanni Arrigo Ottio ne' fuoi Annali Arsabattif-

tici , o fia nella Storia Univerfale de Anabaptijlarum Origine^ ProgreJJ'u,

D d a ° Fac-

(a) Ann.ì. part.i.Epift.cur.29, (b) Vedi Sant'Epifanio haeref*6.

(c) Vedi Sanc'Epifanio haeref. 8. (d) Vedi Guafparo Sagittario Intro-

duft. in Hijìo.r. Ecclejtaflic. cap.11.fec~l.s- pag. 8a6. Mattia Pfaff Intro

duci, in Hifior. Theolog. Litter. &c. part.2. libr. 3. ai §.11. pagati, ed

Antonio Vandale Hiftor. BaptijmotUm tum Judaicorum , tum Cfa ijìia'>.

norum&c. . .v:"'* s
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Fo&ionibus &c. l'erudito Federigo Spanhemio nella Tua Diatriba de Origi

ne y ProgreJJu &c. Anabaptìjìarante ed Ermanno Scbyn nella Storia Cbrijl

tianorum , $wi /> Belgio foederato inter Protejìantes Mennonitae adpel-

lantur . Sò ancora , che molti di effi , non fidandoli di poter' difendere

l'empio Dogma , lì riftrinfèro ad infegnare , che non lì dovette il Batte -

fimo conferire , fc non a Coloro , i quali hanno già l'ufo della ragionej

Maffima , che in quefto Secolo hà portata avanti l'Eterodottò Galeno

Abhrams (a) ; E sò finalmente , che contro di tutte le Sette degli Ana~

battijìt , altrimenti detti Mennonìjli , abbiano inveito i medefimi Protef-

tanti , confutando a pieno la loro empietà , e le loro follie (b) . L'avere

ne' primi Secoli la Chiefa (labilità la Pafca di Refurrczionc , e quella di

Penletofie per tempo proprio a conferire il Baiteli mo (bienne , fecondo

hà fcritro il Niccoìe > riunomatiflimo nella Repubblica delle Lettere , o

anche il giorno del Santo Natale , della Epifania , e della Nafèita di

San' Giovan* Battijìa , come hà voluto il Launojo , ovvero così i primi

giorni , come i fecondi , quelli per la Difciplina più comune della Ghie-

fa , e quefti per la Difciplina particolare di alcune Chiefe , le qua

li coftumarono di conferirlo non (blo nella Rifurrezione » e Pentecofie^ ma

ben'anche nel Natale , nella Epifanìa , e nel giorno della Natività del

Precurfore di Crijìo , giufta il fcntimerito del P. Natale d1 Alejfandro (f)

non è argomento , che pruovi di non doverli battezzar' fubito gl'Infan

ti , o di doverli nella età adulta reiterare il loro Battelìmo ; Imperciòc-

che q-iefto rito riguardava principalmente il Battelìmo , che dovevano

ricevere Coloro , - f'-quali pattavano dall'Idolatria al Criftianefimo i Co-

meche Coltoro prima di ricevere il Santo Battelìmo , dovevano fapere

le Verità della noftra Santa Religione , e particolarmente l' Efiftenza di

un' D;o , Rimuneratore del bene , e del male , il Miftero ineffabile della

Santilfima Trinità , e quello ancora della Incarnazione , e Paflìone del

Verbo Eterno , e della Giuftificazione degli Empj per i meriti di Gesù,

Crifto f dovevano ancora avere la Speranza della loro Giufiificazione > e

della lrtta eterna , l'Amor' verfo Dio , come fonte di ogni bene,, e di ,

ogni giuftizia, ed il propolìto fermò , e tenace di ofièrvare tutt'i Precet

ti Evangelici , e di vivere Criftianamente , dovevano parimente aver' la

Volontà di ricevere il Santo Battelìmo , e , fe mai avevano peccati at

tuali, ,

, • ■ . * . . ....... . j

- H) - In Apologià prò Protejìantìbus , qui credunt non effe baptizan*

dot, nifi qui jam ufu rationis pollent, (rampata in Amfterdam nel 1704.

(b) Federigo Spinhemio in difputationibus Anabaptijìicis t ftampate in.

Lione di Ol'anda nel 1648. , Giovanni Cloppenburgio in Gangraena

Theohgiae Anabafìtifticae , e Filippo Gotofredo Harder in obfervationi*

bus Tbeologicis de Paedobaptifrno . (e) HiJlor.Ecclef.faccul.x. Differt.y.

«rtic. 6» r.-i
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tuati , pentirti di cffi, e far' propofito dimai più commetterli,,-. ;ben;cha.

bàftaffè una Contrizione imperfetta , purché foflè foprannaturale , affo-,

luta, univerfàle , efficace , ed incompoflibile con qualche affezione verfb

il peccato mortale , perciò era necefiario, che per effi fi differifle il Bat

teri mo fino a tanto , che la Chiefà nòn fi affiorerebbe della loro Cre

denza , e dell'efficacia della loro Volontà . -Ma quefti motivi ceffano ne*

Bambini,--e irt Colóro , che non hanno l'ufo della ragione ; Onde ficco*

me non fi dee dar' tempo al tempo , per conferirli loro il Battefimo ,

così ricevuto , che l'hanno , purché non fia invalido , non fi può , ne fi

dee reiterare , Unus Dominasi una Fides , unum Baptifma , diffè lo

■Spirrtoffanto per bocca dell'Apportalo delle Genti (a). Senzacche la pre-

fiffione de' fuddetti giorni fù per il Battefimo folenne , cioè , per quello,

che in trionfo della Fede non fi conferiva a un' fòlo , ma a molti Cate*

eumeni nel medefimo tempo con rito folenne , e pompofò . Il che non

impediva , che non fi potefie in altri giorni conferire fènza tante fòfen-

nità, e fènza tanta pompa, come lo attefta Tertulliano, dicendo (b) Cae*

terum omnis dies Domini eji ; Omnis bora , omne tempus habile Bop-

tifino ,Jì de folemnitate intereft , de gratta nibil refert . ' '■

Della Imputabilità' . r

CAPITOLO XI. ;

I. T"\Tcefi imputare propriamente quello , che fi mette a conto altrui

JL^ nelle partite d' introito , e di efito ; Onde diflè bene Seneca

neWOttava delle fue Epiftole , Hoc non imputo in folutum de tuo tibì .

Ma , traportato nel Morale , dinota il rapporto della Legge al Fatto ; ;

Onde VImputabilità non è altro, che adplicatio Lcgis ad Faftum . Occu-, .

pa ella una gran parte del Diritto Pubblico, perche abbraccia quali tut-v

tu l'Etica Naturale , e Crifliana , ed entra in ogni azione > che fi fa , ed *

in ogni ommifiione , che fi commette , affinchè fi pofia finamente giù- *

dicare , fè debba l'una , o l'altra aferi verfi a merito , o demerito della

Creatura Ragionevole . Quindi VImputabilità è un raziocinio dell'Intel» ,

letto , che racchiude fotto di sè la Maggiore , la Minore , e la Confe- ;

guenza . La Maggior' è la Legge , eh* è fiata oflervata , o trafgredita :

La Minor'è il Fatto , conforme , o difforme dal precetto , o divieto della

fteffà Legge : La Cònfèguenza è la Derilione , o fia la Sentenza x £he

determina , fe debba il Fatto, o la Ommifiione imputarli a peccato ^ q ..

nò . Con un belliffìmo efempio , ricavato dalla Storia Romana , è ftatq -.,

• »v ... " j ciò - r

(a5 In Epift. ad Epbefi cap. 4. M^r- di Baplifm^:x

capit. 19.
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ciò dall' Lincccw dimoftrato (a). Allorché Orazio dopo I* Vittoria de'CV-

riazj ammazzò la Sorella , la quale piangeva la morte di fuo Marito »

uccifo da lui , il Duumvirato ( egli fcrive )deftinatd dal Rè Tulio OJii-

Ho a giudicare del parricidio commefib , argomentava così , Qui Homi

nem Jciens dolo malo obtruncat , is , tanquam perduellis , colligatis ma-

nibus , velatoque capite verberandus , et ex arbore infelice fufpendendus

ejì : Ecco la Legge : P. Horatius , Sororem gladio transfigens , Homi'

nemfciens dolo malo obtruncavit : Ecco il Facto : Efi ergo tanquam per

duellis , colligatis manibus , velato capite verberandus , et ex arbore in

felice fufpendenduS: Ecco la- Sentenza .

Secondo quefto raziocinio , che applicava la Legge al Fatto , dove

va il reo neceffariamente morire : Ma il Popolo Romano non permUe »

che la Sentenza efeguita fi fofle , non già perche fi poterle dubitare , o

della Certezza della Legge ,o della Verità del Fatto , ma perche quella

Legge non era applicabile al medefìmo Fatto ; Quindi il di lui razioci

nio era in quefta guifa formato , Qji hojìem Patriae occidit , ab eo, tan

quam a perdutile , non ejìfumendum fupplicium : Ecco la Legge al reo

favorevole : P. Horatius Sororem occidcns , Hojìem Patriae occidit : Ec

co il Fatto , veftito di una Circoftanza , che fèufava il delitto , e lo ren

deva efsnte da ogni pena : Ab eo ergo , tanquam a perduelle, fupplicium

non e(l fumendum : Ecco la Sentenza aflolutorta .

II. Confiftendo adunque la Imputabilità in un vero Sillogifmo, fi

confonde in quefta parte colla Cofcienza , la quale , come fi è detto nel

Capitolo VII. di quefto medefimo 'Libre , confitte , anch'efla , in un' ra

ziocinio , che fi forma dentro di noi , e che hà le ftefte tré propofizioni,

le quali fi vengono a formare dalla Legge , dall'Azione, ovvero Ommif-

fione j e dalla Sentenza : Ma difterifce poi dalla Cofcienza, perche quef-

ta và a raziocinare delle proprie Azioni , ed Ommitfìoni , ed ella dello

altrui . Nel raziocinio della prima Cadauno la fà da Giudice di sè ftef-

fo i Ma nel Sillogifmo della feconda la perfòna di Giudice fi aflume da»

gli altri contro di lui , e da lui contro degli altri , purché però Chi 1' af-

fume, abbia la giurifclizione di poter' giudicare de'fatti altrui, altrimen

ti nel farfi Giudice , fi fà reo innanzi al Tribunale della Divina Giufti-

zia,la quale non vuole,che fi giudichi de'difetti del Profilino. Maflìma ,

che viene a noi dal Diritto della Natura, e delle Genti, avendola conofciu-

ta,e confettata per il femplice lume della ragione gli fteffiSavi del Gemi

teli mo , ficcome fi ricava dal libro doteiffimo di Plutarco vtpi roKvirpccy*

fxoruetis de Curirjttate , e dalle Sentenze de'Poeti, e Filofofi Idolatri, rac-

c< Ice da tigone Grozio ne'Prologomeni ad Stobaeum , e da Ifacco Cajau-

borio ne' Comentarj ad Perfeum pag. 3 40. Quindi avendo proibito il Re

den

te) ElementaJtf/vV Naturae & Geniium lìbr. i; capie. 4. $-96. in

notis . •' \ e-.
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dentiere , che fi formarle giudizio delle Azioni altrui (aj } ed avendo al

tresì inculcato quefto rteiìb Divieto lo Spiritoflamo per bocca deli' Ap

posolo delle Genti (b)> non fecero altro, e quegli, e quefti, che vendica

re in quella parte il Diritto della Natura,e de Jle Genti dalle finiftre Inter-

petrazioni de'Farisèi, e dagli Abufi del Piganefimo, gli uni, e l'altro av

vezzi a dar'giudizio /opra i Difetti del Pioffimo,(ènza recarfelo a fcrupo-

lo di Cofàienza. Per ordinario quefto libertinaggio di giudicare delle ope

razioni altrui fi truova in Coloro,i quali fono più viziofi in sè ftefll

(c) , o fon foliti a commettere quelle medefime Colpe , che con

dannano in altri (d) , e difficilmente non giudicano fenza efage-

razione (e) , o fenza calunnia (f) . La

(a) M"itth. eaù-?. verfI €<? Cetf. Lue. cap.6. verf.1^7. , ivi , rvyàp-

«ut« jUìrpw w [jLiTpHTt di>$i[jLtTpt)d'ri<rt'm.t ùfxtif , eàdem quippe menfura y

qe/à incnjifueritis , remetief»* vot?ii . . (b) htrftola ad Rnmanns cafi. 2.

iì*rf.\. %. , ivi, %ù ccvciTro'Koyti'ris e? & ùvd'pouTi ttcìs ò xplmv , tv w

yetp xplms róv tTcpov, (rtecwróv xocmxptvtis , propter hoc inexcufabilis es ,

ò: tiomo omnis , qui judteus , in quo evnn j-fdkas altentra . te ipfum con-

demnas , enei cap. 14. •oerf.^. ivi , try uV e? ò xwuv àT^órpiov oìxirnv ,

7* ^JW W, qui judicas alienarti Servttm ? E nell'Epiflola f. C^yntbios

cafl.4. verff. , ivi , uttì fxti xaips v xpivint, tu* otv t7\St) ò YLùpios , os

j£ TSC XpVTTK T» tneOTB? , <[)ClVipUTtrt TX? ]S«A«V W XOCptlWV j

ltaque no/ite ani e tetnpus judicare , qunadufque veniat Dominus , ^<v/

illuminabit abfcondiia tenebrarum , 0 manifejìabit Confìtta Cordktm .

(c) Seneca Epijìol.22. ivi , Ni?/?/' »? , omnium libidinumfervide

aliorum Vitiis irafeuntur , 9*?/? invìdeant , 0 gravijjtmè puntante quae

maxime ìmitantur ? E nel Trattato de Vita beata , ivi , Papulas obfer-

vantcs alienai , ipjt obfìti plurimii r/l'erib"f . (d) San Giuftino Marti

re in Dìahpo cum T^ihone , ivi , ì%&v yccp tori ty rus juif tk curry.

$w {5u\ofjAv)s$ otwtp ccwmi tv? òlìhm ì>iccn& tuTi . w twhHtìTiv ì%'

SpcTt? tkDtk ivHblfa'mt «M^'Aot? urip ìpyàfyvm.1 , Rìdere ejì , & bos »

jMr», ^^t/i? attis fatiant , /^/? nolint . ^h/od fì quiiJtt, cui inimicus ho*

rum confeius , is ei exprobat , quae et ipfefacit . Salviano hb.\. de Gu-

bernatione Dei , ivi , In attis nempe horrent , qrtod in fe ipfìf adwitfunt,

mirum in tnodum , et accufatores eorundem Crìminum , et peccatores :

Execrantur publicè , q'iod occulte ag'int , ac per hoc , dum àamnare fe

cavteris ptttant, ipfos fe magis propria animadverjtone condemnant (e) Uà

Anonimo Greco .

Alienum Vitium , quae tua ejì malignità* •

Acute cernis , at tuum praetervides .

*r (O Vedi Orazio Fiacco lìBr.t. Satyra 3. Celebre anch' è fl mot

to di Memo preflo lo fteflb Poeta. 0
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III. La Legge , che fi applica al Fatto , o Divina ella è , ovvero

Umana . La Divina abbraccia , così ia Naturale , come la Rivelata .

L'Umana all' incontro , l'Ecclefiaftica » e Civile , fia quefta fcritta , o

non fcritta . Da ciò avviene , che la Imputabilità egualmente riguardi

il Foro Divino , che il Foro Umano, con quella differenza però, che nel

Foro Umano ttemo cogìtationis poenam patiatur,psrche l'Uomo, che giu

dica delle Golpe altrui , non p.iò penetrar' nelP interno dell' altro Uo

mo , e vederne i femplici penfieri della Mente , ed all' incontro paga il

fio nel Foro Divino anche de' peccati interni , che ftanno feppeliti nel

Cuore , e giammai fono (lati al di fuori commetti ; Eflendo Iddio un

Ente , che tutto vede , tutto sa , ed è prefènte fuor' di noi , e dentro di

noi , giuftament' efige dall'Uomo il rifpetto interno , ed efterno , e per

confeguente non vuole , ne dee volere , che la Mente Umana penfi ,

mediti , e brami cola, che non lìa onefta , e giufta . Gli fteflt Idolatri col

iemplice lume della Natura giunfero a conofcere quefta Verità , ficcome

pienamente hà dimoftrato Daniello lluet , Vefcovo di Avrancbes (a) .

Quindi , avendo il Redentore condannati i fèmplici motii interni volonta

ri di sdegno , e di libidine (b) , non introdurre una nuova proibizione

nel Criftianejìmo , ma vendicò colla fua Interpetrazione il Divieto Natu

rale dalle finiftre Maffime delVEbraifmo , e del Pagane/imo , ficcome più

dJrTufamente dirò nel III. Homo , quando delle Azioni interne mi farò a

ragionare.

IV. Si sà poi , che la Legge , la quale fi applica al Fatto , o co

mandi , o vieti qualche colà , non lafcia ordinariamente di vietarla , o

di comandarla colla minaccia della pena, o colla prometta del guiderdo

ne ; Dal che ne viene , che l' imputare fia lo ftcflo , che dichiarare l'ef

fetto, che la Legge aflègna all'Azione, e che, o a quefta, o a quell'altra

particolare Azione compete , Or quefto effetto Merito , o Demerito fi

appella , ovvero Premio , o Pena . Pena , fe mai l'effetto , propofto dal

la Legge all'Azione , è malo . Premio all'incontro , s' è buono . L' Ei-

neccio fcrive , che", non eftèndo tenuto il Legislatore a premiare Coloro,

che operano a cenor' delle Leggi , non portono perciò le Azioni , anche

giufte , ed onefte, eftère in sè fteflè , e per sò fteflè meritorie . Quindi,

avendo Iddio promefiò de'premj , e premj grandi a quei , che olferva-

no efattamente le Leggi del Diritto della Natura, e delle Genti , e mol

to più a Coloro , i quali vivono da giufti nel Criftianefimo , ed avendo

lo fatto per uno ecceftb della fua infinita Bontà , mentre non era tenuto

per giuftizia a prometterli , perciò il guiderdone non può dirli tale per

■ ra-

At nos virtutes ownes invertimas , atque

Sincerum cupimus vas incruflare .

(&) In quaejìion. Alnetan. II. 3. 16. pag. III. ?tfcq. (b) Mat-

th. (ap.f. vtrf.%%. , et verf.xS.
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ragion di merito verfò il Legislatore , ma per ragione della imputabili'

tà . La Maffima è vera a rifpetto di Dio , per cui ogni cofa , che fi fa»

ancorché non fìa comandata, non può efier meritoria della Vita Eterna,

non potendo l'Uomo compenfare in menoma parte i benefizi , che hà

ricevuti , e che alla giornata , ed in ogni momento riceve da lui , mag

giormente s'è Seguace della noftra Santiffima Religione, la quale c'infe-

gna , che l' Eterna Felicità fia un Dono gratuito della Divina Grazia,

la quale Io concede a i Giufti per i meriti del Sangue preziofiffimo del

Redentore Gesù (a) . Vera è ancora a riguardo de' Legislatori terreni ,

quando la promefiTa del guiderdone, fatta a Chi ofierva le Leggi ragio

nevoli , e giufte , contiene que'beni , i quali fono nel di loro aflòluto , e

privato Dominio, e niente più fà il Vaflallo di quello, che le Leggi flef-

fe preferivono . Ma Ce il VafTalIo opera affai più dell'obbligo fuo in be

neficio del Pubblico , ovvero il premio, ftabilito per le Azione onefte , e

giufte da Chi foftiene il fommo Impero Civile,riguarda gli Ufi^j pubbli

ci , e tutto ciò , che di Dignità, e di Onore fi è introdotto per il più fi-

curo , e {labile mantenimento delle Repubbliche , e Monarchie , allora

la Maffima (addetta è totalmente erronea , e falfa . Falfa , ed erronea

nel primo cafo, perche anche i Sovrani fono obbligati all'oflervanza del

le Leggi della Gratitudine, la quale viene importa ad ogn'Uomo dal4 Di

ritto Santifflmo della Natura ; Onde giuftamente San GiangrifoftoMO

fCrifie , TO f/.il> iTTIV ÉTlTJtyjU.a, TO TYiS (fjujs TpOCiiptlTWS X.CirÓpS'WfJM . «

|U£J> yàp ìnrip ryiv ìvniKriìf yìvi'rv.t , tqKiìv ìyjtt rw fxiT§óv xccró. tbto ,

Hoc quidem praeceptum efi : lllud autem , cum bene , atque ordinefiat ,

a liberà tamen rne& ele&ione , non è Legts neceffìtate defeendit . Quod

enimfupra praeceptumfit , id eo ipfo magnam mercedem babet « Verità ,

che anche col fèmplice lume della Natura' conobbe il Rè Ciro , il quale,

come riferifee Senofonte nella fua Cyropedia , efTendo flato dimandato ,

perche anteppnneva Crifanta a tutti gli altri , rifpole , Xou<raVrK? ériri

irpwrov fj.tv « xKrt<riv ùvtfxwtVy «M« irpl» x.cth&rd'cii irupriv twd fijxirì-

puv tvix.ee , tir&vct %i £ ró Kfhiuòfxtvov fxòoov , aM« jjJ o ti ccutòV yvoln

«juwof «mi Ttrpayfxmv >Jjuu>, tsto tTrpcttrtv , Cbfyjantas èie primurn

quidem non expeStatiat , dum vocaretur , verum invocatus ad nofìra ne-

gotta aderat : Deinde non hoc folum, quod juffus erat , verum id quoque

quod ex ufu nobis effe fentiebaty exequebatur , e con querta rifpofta vol

le far' conofeere , che il di lui ingrandimento non era effetto del fuo fa

vore , ma del merito , che fi aveva quegli fatto con operare a prò del

la Corona affai più di quello , ch'era tenuto a fare . Falfa , ed erronea

E e nel
- •„

(a) Lue. cap.ij. verfu io. ivi , Omnia Jì fereritìs dicite , Servi

inutilesfumaSi quia quodfacere rleb'HinUS , ferimus: Quindi San Paolo

Efiifì.i. ad Cotyntb. cap.y. verf.16. iuv yvip hjuyyt\'iZa[jtxit £<. 17+ri juwi

x.ocù%niJ-ci , Jì Evangelizavero , non eji nubi gloria .
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nel fecondo calo , perche gli.Ufizj pubblici , le Toghe, e le altre Cariche

.della Società Civilefunt bona Societatis , ed Ognuno vi hà gius , e ra

gione , quando mena una Vita morigerata, ed è fornito di quelle cogni

zioni , che fono neceflarie al difimpegno degli uni , o dell'altre . Il Vaf-

falio meritevole , che viene pofpofto dal Principe nella Collazione di ef.

fi. , o di effe , fà bene a non moftrarne rifèntimento, e a non inalberar

li contro del Tuo Monarca , perche la Sindicatura de' Sovrani di quefto

Mondo ftà (blamente rifèrvata a Dio, ma non per quefto non pecca gra

vemente contro della Giuftizia quel Regnante , che mette in non cale i

Soggetti meritevoli , ed innalza Coloro , che fono infufficienti , ovvero

di una corrotta Morale . Nel IV. Tomo , dove tratterò delle varie ma

niere , per le quali uno fi fà reo de'peccati altrui , ne dirò qualche cofa

di più .

V. La Imputabilità , come fi è detto , è un Raziocinio , o fia Si!-

logifmo , col quale fi mette a confronto l'Azione, ovvero la Ommiflìone

altrui , con tutte le Circoftanze , che quella , o quefta accompagnano ,

colla Legge Divina , o pure Umana , e fi dichiara , che I' una , o l'altra

meriti , o non meriti il premio , o la pena , dalla Merla Legge (labilità,

0 prefcritta . Quindi per poterli giuftamente difEnire, che la tale Azio

ne , ovvero la tale Ommiflìone fi debba imputare a Chi l'ha fatta , od

hà tralafciato di farla , necefiariamente Colui , il quale dee formare

quefto giudizio , non folo hà da fapere la Legge , che I' una , o I' altra

comanda , o vieta , e che la Legge fia ragionevole , e giuda , mentre fe

non è uniforme alle Leggi Divine , e Naturali , a torto fi ufurpa il no

me di Legge , e pecca gravemente quel Giudice , che l'efeguifce, efien-

do eflb obbligato ad ubbidire più torto a Dio , il quale fu. , ed è P Au*

toredel vero Diritto della Natura , e delle Genti , e di tutte le Leggi

Morali rivelate nel Vecchio , e Nuovo Testamento , che a qualfivoglia

Legislatore di quefto Mondo,ma ben anche debbe avere unaMoral Cer

tezza almeno del Fatto , che fi vuole imputare , e di tutte le Circoftan

ze , che vanno unite con eflb , mentre bafta una (bla Circoftanza alle

volte a farne mutare l'afpetto , e più fpeflb a renderlo , o più , o me*

no ofteno , ed ingiufto , fe l'Azione , ovvero la Ommiflìone è mala, e

più , o meno plausìbile , fe 1' una , o P altra è buona . Dal che fi

và a comprendere , che gran gruzzo di peccati fi commetta da Coloro,

1 quali fi mettono a giudicare della Roba , dell'Onore , e della Vita al

trui , eflèndo ignoranti , ovvero negligenti nel loro impiego , e qual con

to debba dare a Dio quel Principe , che , o promuove gl'Ignoranti , o

non dà riparo alla negligenza , o malizia de'fuoi Miniflxi .

VI. Le Leggi poi ( ed intendo fempre parlare delle ragionevoli , e

gìufte ) non fono tutte evidenti , e chiare , ma alcune di efle tenebrofè ,

ed ofeure . In quanto alle Naturali , potrebbe ogn'Uomo , ravvifarle

«une , facendo buon ufo del lume delia fua ragione . Ma quantunque

©eli'
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nell'Anime Umane ftiano imprefle le prime Verità , e le prime Noiio>

ni dell'Onefto, e del Giufto, Onde dipendono tutte le altre Verità, e tut

te le altre Leggi del Diritto Santiffimo della Natura,e delle Genti,purnon-

dimenoil peccato di Adamoj\ quale,avendo privato il Genere Umano del

l'Innocenza Originale , e della Grazia Divina, fparfe nella di lui mente il

buj'or1 dell' Ignoranza , l'Educazione , che non fempr' è irreprenfibile ne',

Ragazzi, e ne'Giovani , e gli Pregiudizi che fi acquiftano infenfibilm en

te dall'età più tenera , fono Cagioni potentiflìme , per le quali non ra

ziocinando a dovere l'Intelletto , ne perde di mira più. d'una , e quelle

propriamente , che non fono per sè fteffe evidenti , e chiare . Supplice

in noi quello Difetto la Divina Rivelazione , la quale contiene delle mol-

tiffime Interpetrazioni date da Dio al Diritto della Natura, e delle Gen

ti nel Vecchio , e nuovo Tejìamento , ficcome hò dimoftrato nella Difefa

Apologetica della Morale de'Santi Padri . Ma non lo fupplifce in Coloro,

i quali vivono fuori del Criftianefimo , e gli fteffi Criftiani non fono tut

ti deftri , ed accorti nel conofcere i Divieti , e Precetti tutti , che fono

ne\YElica Naturale racchiuli ; In quanto alle Divine pofitive , che han

no obbligo precifo i Fedeli di fapere , fe mai vi è qualche ofcurità , Ca

gionata dalla finiftra interpetrazione degli Empj, o di certi Uomini dot

ti , i quali hanno la Scienza fecundum Carnern , ch'è una vera Pazzìa in

nanzi agli occhi deH'AItilIìmo , la maniera di ben capirle fi hà da rica

vare da'Santi Padri, dalle Determinazioni de'Concilj, dalle Decilìoni e»

Cathedra de'Romani Pontefici , e dal Sentimento de'Teologi più ci affici,

ed accreditati della Chiefà Cattolica Romana . In quanto finalmente al-

l'Ecclefiaftiche , e Civili , fé fono effe ofcure , o perche i termini , cogli

quali fi fpiegano , non fono troppo intelligibili , o perche fono concifa-

mente dettate , e fcritte , bifògna ricorrere alle Regole dell'Ermeneutica^

per penetrarne il fènfò genuino, e vero, delle quali Regole parlerò a lun

go , quando fpiegando i Doveri dell' Uomo verfb l'altro Uomo , dovrò

della Interpetrazione parlare . Tutto ciò è neceffàrio a faperfi , affinché

la Imputabilità non fi faccia capricciofamente , e con pregiudizio del

Profilino . Come invero può difEnire giuflamcnte, che la tale Anione ,

o la cale Ommiffione s' imputi a merito , o demerito altrui , Chi non sà

con certezza , che la Legge ci fia , o non sà a dovere capirla ? Nuovo,

e più chiaro argomento , che, dovendoli fire quefte Dererminazioni da

gl'Ignoranti, non poffa non fcntirne un Detrimento gravilfirno la Repub

blica Criftiana , e Civile . ' ;

VII. Diffi ancora , che per poterli fare a dovere la hnnutabìlith ,

fia neceffàrio , che fi fappia bene il Fatto con tutre le Circoli an^e » che

l'accompagnano, e , così dicendo , volli , (ìccome voglio, inculcare prin

cipalmente , che fra le Circoftanze fi debba fòpra ogn'altra cofa bidaré

alla Perfòna , a cui il Fatto fteffò imputare fi cerca . A'ie volte I' Ope

rante , o non hà , ovvero hà perduto l' uf) dilla ragione , e per ronfe.

£ e % guen-
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guente la libera facoltà di fare,o di non fare. Il Mondo non è fcarfo di fi-

mili Soggetti , ed io ne dovrò trattare a' lungo nel IH. Tomo , dove ra

gionerò delle Perfone , che oftivè , o pajjtvè vanno fotto il Diritto deHa

•Natura , e delle Genti' comprefè . Qualora manca la libeità dell'Arbitrio

in Chi opera , o in Chi trafcura di operare , l'Azione, o 1' Ommiflione

non fi può , ne fi debbe a lui imputare , purché però una tale mancan

za non abbia avuta origine dal libero confenfo della Volontà . Per un'al

tro rifletto ancora fi hà da por mente alla Pedona , perche l'Uomo non

folo può far'egli il bene , o il male , ma ben anche indurre altri a farlo,

nel qual cafo fi rende Promotore , o Partecipe del Bene , o del Male al

trui. Nel IV. Tomo a fpiluzzico efaminerò in quante maniere pofia Talu

no farli colpevole de' Peccati , che il Proflìmo commette , e da effe fi

vanno a ricavare ancora le maniere , per le quali egli è a parte del me

rito , che altri fi acquiftano .

Dovendoli adunque imputare all'Uomo ciòcch'eflb fà, ovvero om-

mette di fare , e ciòcche per caufa fua Altri fanno , ovvero non fan

no , per necefiaria illazione ne fiegue , che tutto quello , che avviene in

lui , e fuori di lui, come prodotto da femplici caufe naturali, o da qual

che cafo inopinato , o fenza il confenfo della volontà fua, non fe gli pof

fa imputare a merito , o demerito . Così , per efempio, non è imputa

bile a Tizio l'efler' nato deforme , o monco in qualche parte del Corpo,

mentre quefta deformità, o manchevolezza è fiata cagionata da un Prin

cipio Naturale , che non era in fua balìa di porerlo rimuovere . Quindi

di fie bene Euripide , Zvrfxoptpo? mj|p /xa'Mov n xaKós xaxóf, Deformisjtm

potius , quam pulcher , £5 raalus , ed altrove,

N»J> $t<*<ra<r3''XI ì *&8> TI V fÓ|U0/>pJa?

Animus fpettandus ejì , nìhil pulchritudo-

• Juvat, cum quis mentem non bonam habet.

Ma fe per contrario è diventato brutto , o monco, perche gli è piaciuto

di follazzarfi ne'Giardini di Venere , e di cogliere frutta verminofe dal

le piante infette , e perlifere , allora la deformità , e la- mancanza di

qualche membro , inaridito , o recifogli , Ce gl' imputa certamente a de

merito , perch' è effetto del fuo peccato . Della ftefia maniera fi dee

difeorrere dell'altre malattìe , e della ubbriachezza, le quali non fi aferi-

vono a peccato , fempreche non hanno origine da una caufa libera , e

volontaria .

Vili. Intefi , non hà molto , che un* certo Patrizio rinfacciava ad

un fuo Conofcente I' Ofcurezza de i di lui Natali . Il povero Uomo fi

arroflìva , e fi ftrigneva nelle fpalle , quafiche l' efier nato da Padre

ignobile fotte delitto per lui . Non potei internamente non aver' del ri

brezzo contro del primo , e della compaflìone verfo il fecondo , quegli,

perche oftenta va la fua fuperbia , volendo aferivere a proprio merito il

Chia-
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Chiarore del fangue, e quefti , perche non fàpeva , o almeno moftraya.

di non fapere, che fa fèorno all'Uomo, non già l'aver' genitori di fch lat

ta -ignobile , ma l'operare contro delle Leggi della vera Oneftà , e della

vera Giuftizia. Sedipendefle dall'Arbitrio Umano il nafcere, o nelle Ca

panne , o nelle Città , o fra le ricchezze, e gli agi , o in mezzo al bifo-

gno , ed alla povertà , Ognuno fi fceglierebbe i Palagi dorati di Mida

per fuo albergo , e s'innefterebbe nelle Famiglie più riguardevoli , ed

antiche . Ma il punto ftà , che gli Uomini vengono alla luce del Mondo

fecondo l'Ordine ammirabile, ed impercettibile della Divina Provviden

za , la quale fenza far' torto ad alcuno , perche il tutto difpone per uti

le , e vantaggio del Genere Umano , Chi deftina ad eflèr* figlio di un

Campagnuolo , di un Falegname , di un Bifolco , e che sò io , e Chi

ad efler' rampollo di un Cavaliero, di un Magnate, di un' Principe, di

uno Imperadore , di un Rè . Onde i Natali , o sfavillanti, e nobili, o te

nebrori , ed ignobili non s'imputano , ne fi pofìòno imputare a merito,

o demerito delle Creature Ragionevoli . Dirle perciò Euripide in Dyclie,

e dirTe affai bene ,

E<? Vtvyty&etf , 0 7\iy tyja <ppct<rai *<xAa ,

O' y.tv yùp t<r-9?V0S tvytvfc ipoiy ài»ip

O V 8 ìnxcuof) xa.v ctueivovoi irctrpós

TLwk Ticpùiti %v<rytvt)$ uvea %ox£ ,

De nobilitate parum laudis praedicare poffum -

Bonus enim vir mibi nobilis videtur .

Qui verè non juftus ejì , licet a patre meliore ,

Quam Jupiter jlt , genus deducat , ìgnobilis mihi cenfetur .

IX. Per lo ftefiò motivo ancora non s'imputa con giuftizia a me*

rito , o demerito de' Figliuoli , e Difcendenti , sì la Virtù , e la Gloria,

come l'Ignominia , e la Scelleratezza de' loro Antenati, e de' loro Padri.

Stima tigone Grozio (a), che quelle parole di San Paolo, %'tx.atot -rapa, tu

Géw, jujìifunt apud Deum, furono dette appoftatamente per abbattere

il Dogma peftilentiffimo de' Rubini dell' Ebraifmo , i quali volevano,

che la Virtù , e la Santità del Patriarca Abramo doverle fervir' di meri

to a tutti Coloro , i quali difendevano da lui , ancorché non menereb-

bono una vita morigerata, e giufta; ed in effetto San Giuftino, Filofofo,

e Martire , nel fuo Dialogo cum Ttyibone fà efbreffamente menzione del

fuddetto Dogma, dicendo, vvohafjL^,aìHìVTK om T«Vro? «n>7? aro tk <txo/nx?

«r>j? nwm <ràpxtt «re AQpaccfx ts<n , kcc» à.y.«.pTv>7\Qi w<rt «t«Sw? rpós

*riv Qióvy n (ia.iri'hHot. ij oùum<% BoS'jjff-eS'af , ExiJìiMantes (JudaeU bifee

omnino , qui ex AbrabamoJecundum carnem orti funt^ quantumlibet pec-

cent yjìntquc Deo immorigeri , Regnum aeternum datum tri . L'Arci vef-

covo di Milano Sant'Ambrolìo dimanda , perche mai l'Uomo Dio volle

in

(a) Adnotat. ad Epiftol. Pauli adRomanos\capit.%. verfu j> . . ..>
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in quanto alla Umanità difendere da una Stirpe , che contava degli

Uomini non meno Santi , che (cellerari ? Rifponde egli medefimo , e

f-ioglie la difficultà da sè proporla , e dice, che il Redentore lo fece per

ammaeftramento del Genere Umano , affinchè Ognuno fapefle , che ne

la gloria , e virtù degli Antenati , ne la loro corrotta vita , ed infamia

fi debba aferivcre a merito , o demerito de' Difendenti . In fatti non

rade volte è accaduto, che ì Figli abbiano degenerato dalla Virtù de' loro

Maggiori , e che da* Padri viziofiflìmi fieno nati Rampolli virtuofi , t

probi . Del che anche ce ne afficura Euripide, fcrivendo ,

AM' ùytv&s fAfif tv %t xtjS^o^w roht»

IIoMoj yap ovrfs tvytvèis , Ùti Kctrtoi «

HSjj yó.p HÙov ctvtpcc ytvvouH rttrpós . -

To fXtfhtV W7K yj>1\VTV. V IK XCCXMV TtXfCCy

Unicuique naturo generis eji patris .

Nobiles quidem funi ,fed degenere! .

Multi enim nobiles , malifunt .

Jam enim vidi Hominem generofo parente natum

Nullius effe predi , & rurfus ex malis boni filii generantur :

Vale la medefima ragione per Chi hi uno ingegno , o perspicace,

o tardo, un temperamento più, o meno focofò, e le paflìoni, che accom

pagnano il temperamento, più, o meno ricalcitranti; Imperciocché tutte

quefte qualità fono nell'Uomo indipendentemente dalla di lui Volontà, e

fòlo danno luogo alla Imputabilità , quando egli ci mette dell'opera fua»'

Così per efèmpio la Stupidezza, la Torpedine , e la Balordaggine fono

peccaminofe, quando le produce la Crapola , e la Beveria, che fono viz

zi volontari del Genere Umano , ficcome dirò nel III. Libro di quello

medefimo Tomo, dove tratterò del peccato della Gola.

X. Imputabile inoltre all' Uomo non è tutto ciò , che dipende da

una Neceflìtà efiènziale , che gli previene la Volontà , com'è il doverti

nutricare a fuo tempo , e luogo, per mantenerli in vita , il dormire , lo

fcaricare il Corpo, l'invecchiare , e *1 morire . Sempreche in tutte quef

te Azioni non interviene Cofa , che faccia in qualche maniera compari

re l'effetto libero della Volontà , non entrano effe ìbtto la Ifpezione dell'

Etica Naturale , e Criftiana . Quel difpiacere , che fi pruova nell'invec-

chiare, e molto più nel morire, anch'etto và da ogn'imputazione efente,

perche la Natura quella è , che coflringe l'Uomo a dolerti di tutto ciò,

che lo priva di qualche Bene, ovvero è cagione di qualche Male. Inten

do però di un difpiacere, che non paffi i limiti della moderazione, men

tre, fe eccede, non và da peccato efente . Quindi l'odiar la Vecchiaia,

come faceva il Coro de Vecchi della Teffapjia prefiò Euripide nella Tra

gedia dell'Ercolefuriofo porta con sè il libero moto della Vofontà , che

peccaminofo lo rende , « ni-ws pxn <p\Kw cc%Sos , diceva egli , WSe yn
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^ar, a*« (ìapvnpoit uìrims av.OTth.wv iti xpan x«tkì , @)\t<papvi; itxotei;

pa'/so? (tìkoì "Kw^av. ju»f jw.))T* aViijTj^o? rupavvTZos o?v/3or «f; v u>>

ftpvrou ìufAcnv. irhqpii , to'? >Jj3af àvri"KaBw . a x«MiVto jur» f."

xaFh'irru Vip -n-tv'ict, to' B« Twypóv <pópiQi> ri yqpas [Atra. Kccm xu/xamp

%' "tppot |iuj^£ tot £>qn7\tp Secemv %óf/.ara j{J ró>vf<? ih&éip, «M« xaT

«/■&é/) «« rrtpóiiri (popH<rd,u , lpfa Juventus mihi gratum pondus: Sed Se-

neclusfemper gravius Aetnaefcopulis capiti imminefis, oculorum tenebri'

cofum amìftum obtegens . Non mihi neque Sfiatici Regni divitiaejìnt,

non auri domas piena , prò ipfa juventute -, quae pukherrima quidem in

divitiis, pukherrima autem in paupertate . Sed trifìe* lethaìeque Senium

odi : PerjìuSlus verò pereat , neque unquam Mortalium ad domos , &

Civitates redeat ,fed per aetherafemper alisferatur .

XI. Lo fciocco Volgo imputa fòvente a demerito dell' Operante

l'infelice avvenimento di qualche Azione. Laddove tratterò dell* Pruden

za , farò conofeere , quanto fia fallace , ed erroneo l'argomentare dal

fòlo Evento . Nettuno mai hà potuto, e può prevenire tutt'i potàbili. La

Divina Provvidenza , la quale ipeflb ladit in Orbe terrarum , quella è,

che (compone alle volte le tele , con ogni avvedutezza ordite . Onde

fèmpreche taluno hà fatto quanto può , e quanto dee , non è tenuto

ad altro. Sono i cafì inopinati in balìa di Dio, non già dell'Uomo, e per

confeguente non fi pofibno, ne fi debbono a coftui imputare. Perciò dif-

fe Euripide in Bellerophonte , e difle affai bene ,

To7? Tpa.yy.aTi ydp iyi &ufxxrSat %pM'

~M.trtt yàp aùróis v%h a'M* oup rvyyapwp ,

Ta Tpàyfxar òpSvs tjp t<-&5 t/jowvh xaWlk ,

Rebus ipjis indignari non oportet :

Nihi/ enim eis euroc ejì : Utens verà rebus ,

Si eas re&è injìituerit , prqfperè agit .

XII. Per la bocca di tutti và quell'Adagio ad impojpbi/e nemo te*

netur, ma non tutti ne capirono a dovere il fignificato , e volentieri foc-

traggono dalla Imputabilità quel, che all'imputazione foggiace . Le Spe

cie degl'Imponìbili fono due , cioè , Fijìca , e Morale . Vuole il Pufen-

dorffh (a) , che la Fijìca Tempre feufi , perch'eccedendo Je forze naturali

dell'Uomo, lo coftringe a non poter necefiaria mente fare quel , che vor

rebbe , e per contrario , che la Morale non (cafì , perche nullutn impc-

dìmentum ponit fuperans agendi cjfcaciam in voluntatc haerentem , fed

illa tota ab ipfa vo/untate orìtur. Ma la di lui Opinione non è affbluta-

mente vera nella Fijìca ImpoJJtbilità. Diventi per efempio , Tizio per la

fua Ubriachezza , e Crapola mentecatto , e ftupido , o per i fuoi sfo

ghi venerei illeciti rimanga inchiodato in un letto ; Sarà egli certamente

io

ta) De Jure Katur. & Gcnt. Jibr.i. cap.f. §.3v
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impoflSbilitato fjlcamente a potere adempiere le obbligazioni di Uomo,,

o di Criftiano . Ma che perciò ? Perciò forfè quefta fifica Impofllbilità

non fegl'imputa a peccato? S'inganna , ed oh quanto s'inganna , fe Mi

ma così ! La ragion'è chiara , perch' ella hà avuta la fua Origine dal

libero operare della Volontà , e quel , che avviene in fèguela di un'

atto libero , e volontario , tutto alla medefima Volontà fi attribuifce , e

lì a ferive .

. XHI. Vanno ancora i Moralijli , e gli Scrittori del Diritto Pub

blico difputando , fe fia imputabile , o nò , quanto avviene di feoncio,

e di ftravagante nel fònno , quanto per errore , o per ignoranza fi ora-

mette, o fi fa , e quanto finalmente fi opera contro de'Precetti , e Di

vieti Naturali, e Divini per effetto di violenza, di timore, e di una eftre-

ma , o quafi eftrenia neceflìtà . Allorché parlerò nel III. Tomo delle Per-

fone , che fono nel Diritto della Natura comprefe, facendomi a ragiona

re de' Dormienti , dirò quel , che occorre circa le azioni , che poffono

accadere nel fonno , ed allorché nel medefimo Tomo efaminerò le caufe,

che pofibno giuftamente feufare dall'oflèrvanza de' Precetti Naturali , e

Divini , tratterò a lungo dell'Ignoranza, dell'Errore, della Forza, del Ti

more , e della Neceffità , e vedrò, quando le Azioni, ovvero le Ommif-

fioni, che fono in feguela di effi, fieno imputabili , o nò : Onde mi pare

fuperfluo il ragionarne in quefto luogo .

XIV. Evvi finalmente un' altra Specie d' Imputazione , inventata

dalla Politica de' Governanti , e fi dice Imputazione di Grazia , e di

Pena . La Imputazione di Grazia hà luogo, quando il Principe rimunera

ne' Figli il merito de' Genitori, o con dar loro qualche mercede , o con

promuoverli a qualche Porto di Miniftero , o con invertirli di qualche

Ufìzio di decoro, e di lucro. Non và dubbio, che quefta Invenzione po

litica , fè non degera in quegli abufi , che fi veddero fotto il dominio di

alcuni Imperadori Greci di Coftantinopoli, o fotto la maggior parte degP

Imperadori Idolatri di Roma, fia degna per ogni verfo di applaufò, e di

lode, ed il Principe ,che la pratica con avvedutezza , e con rettitudine,

fi renda fempre più meritevole dell'offequio , della fedeltà , e dell'amo

re de' fuoi Vaflalli . L'Imputazione di pena cammina , quando fi puni-

fee anche nel figlio la fellonia del Padre, contuttocche non fia partecipe,

ne confàpevole del paterno misfatto . Lungamente di erta an' ragionato

il Gotofredo fopra la kg. quifquis Cod. ad leg- Jul. Majeft. il Vinnio , il

Tuldeno , il Wejjembecio , il Bacovio , il Wifembachio della Frijta , il Zoe-

Jto , YUbero , VEineccio, YArnisèo , il Bugr,ynn , il Groenevvegen, ed Al-,

tri moltiiìmi , che tralafcio per brevità ; Onde il Leggitore , volendo

accertarti , fe fia , o nò uniforme alle regole inviolabili della Giuftizia il

gaftigare ne' Figli il delitto del Padre , potrà ad effi ricorrere , e con

poca fatiga conofeerà la Verità . ^_

.... * WB-
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DELL' AMOR PROPRIO REGOLATÙ , CAGIONE , ED

ORIGINE DEGLI APPESITI LECITI .

Ovendo qui ragionare della Cagione , ed Origine degli

appetiti leciti , ed indi degli Appetiti illeciti , delle loro

Battaglie , e delle Paflìoni Umane , non iftimo , che

polla meglio colpire al Segno , che con batter' 1' orme,

legnate dal dottili! mo Muratori ; Perciò non una, ma

foventi fiate anderò io quali copiando da lui fino a

tanto,clie intorno a quello Argomento fi trattenerà la mia penna. Il Mu

ratori (Chi può negarlo?)è flato uno de' Cervelli più rari del Secol' nof-

tro , ed hà faputo accoppiare alla Tua valla Erudizione , e Dottrina la

vera Pietà Criftiana , e le fòde Maflime della buona Morale . L' Etica

fua, o fia la Filofofia Morale , è Hata più volte , e con lòmmo applaulò

riftampata , e non è forfè V ultima quella Riftampa , che hò per

le mani , fatta dal Rofelli in quella Città nel MDCCXLVIII. Che fe

accaderà qualche volta, che debba al di lui Sentimento oppormi, proref-

to da ora , che lo farò , non già per ollentare uno Ingegno fuperiore, od

eguale al fuo , conolcendo pur troppo , quanto fia grande la debolezza

del mio Intendimento , il quale può vantarli appena di averlo faputo

immitare in qualche cofa , ma bensì per amore del vero, e per non tra

dire il proprio Sentimento . Son ficuro, che fe viverle ancora, non pren-

derebb'egli a male la mia contraddizione , perche non è figlia del difpet-

to , e del livore , ma parto legittimo di quella ragionevole Libertà , con

cui i Discepoli , falvo il rifpetto , e la venerazione a i Maellri dovuta, fi

dipartono tal volta con ragione da qualche loro Opinione , o Sentenza .
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li. La Vita dell'Uomo , ficcome lo pruoviam' tutti , è una conti-

nova Fiera di Penfieri , ne' quali la Mente noftra fi efercita : Così fà

l'Ignorante ; Così l'Uomo dotto ancora . Per quanto pofiono, difendo

no elfi Penfieri all'Opera , e , non potendo , dan* pafcolo almeno , ov

vero efercizio , talora guftofo , e talora difguftofo a quell'attiva Potenza.

Gli ftellì Ozioli , c Solitari per quefto conto non iftanno ne pur' elfi in

ozio , e ripofo ; perciòcche anche allora conducono a fpafio i lor* Cer

velli ton vai j penfieri , o utili , o piacevoli , o fpiacevoli , o vani , e, fe

• non altro < penfano, qual noja, o piacere fia lo fteflo il non fai' nulla al

lora. Noi inoltre del continovo andiamo bramando qualche cofa coti de-

fiderj , ora efpreffì, e da noi ben tentiti, e conofciuti , ed ora a noi fcu-

ri, ed incogniti , pe.che allora non ci facciam' rifleflìone . La Volontà ,

dico , è anch'efia feoipre in moto , e fi dirama in mille Appetilt , e Dejì-

derj , i quali , febbene fi dividono in molte Specie , purnondimeno , fe

attentamente andremo fcandapliando i movimenti della Volontà noftra,

fcuovriiemo , che tutti qucfti non fono , che un' folo , da cui , come da

un tronco, efcono t rami di tutti gli altri , che hanno bensì nome diver

to fra loro , ma in effetto fono la ftefia Cofa (otto diverfe Sembianze.

Dico pertanto , che VAmor di noi fìejji è l'Origine , e 'I primo Motore,

o lìa il primo Mobile di tutt'i noftri Appetiti^ o, per meglio dire, l'unico

noftro Appetito, il quale in mille diverte guife poi fi trasforma , ed ope

ra , e muove noi a tante , e sì varie azioni ; Quefto è l'anello maftìsjo,

da cui fi partono , e a cui danno attaccati tutti gli altri, che compongo

no la bella , o brutta catena , o fia concatenazione di tutti que' movi

menti , che dipendono dalla Volontà dell'Uomo .

III. Verillimo , che quefto Amor* proprio , quefto Amor di ttoijìejjt

da certi Teologi, e Filofòfi Morali fia ftato dipinto, e fi dipinga folamen-

te con brutti , e fvantaggiolìflìmi colori , qual Fonte d'infiniti Mali Mo

rali , e d'infiniti Peccati , che inondano la Terra , e che fèon volgono

la bella armonia della Umana Società . Non parlano erti a calo , qualo

ra intendono dell'/ftw^r proprio/regolato , di cui ragionerò a fuo tempo*

e luo*o . Ma è verillimo ancora , che VAmor proprio fia il Principio di

ogni Operazione Morale , Principio innato di tutte le Creature ragione

voli , e, quel che più , dato , e impreflb in loro dall'Autore fapientiifi-

roo della Natura; e perciò in sè fteflo buono, utile , neceflario , e in-

difpenfabile nell'Uomo ; Quindi non a torto il Periandro diede a ciaf-

cheduno Individuo del Genere Umano l'avvenimento di aver' cura efat

ta di sè medefimo, viuvtvv jxj) ajn£?^«, te ìpfnm ne negliga* . Anzi che

dilli nell'Uomofolo ? Doveva anche dire ne' Bruti , perche l'oflerviamo

ne' Bruti , e in qualunque Anima fenfitiva . Comune a tutti è quefto>

Principio , e quefta Legge Universale dì cercare il piacere , di amare

ì comodi , di fuggire i pericoli >! e Mi confervare sè fteflo , Simul atque

H9Z
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ftàtàtn eft Animai, fcriflè Cicerone {ti), ipfumJxb'i concili atur, & cowmut-

datur adfe confervandum , & adfaum Stattm , *£9 ad ea , quae ctnftf-

vantia funt ejus Status , dtligenda\ alìenatur antan ab intenta i iij'aue

rebus , quae interttum videantur afferro . Chiamili poi Ifiìnta nelle

Creature Irragionevoli quefta Ruota , anche in eflà Maettxa , e Tempre

in moto , le lì diano ancora altri nomi fecondo le varie opinioni de' F»-

lofofanti, certo nondimeno Tempre farà , che, lìccome in tante altre ma

niere convien' l'Uomo cogli Bruti , così conviene ancora nell'amare sè

fletto ; E tutta la differenza , che patta fra loro , lì è , che l'Uomo Tolo

conofce di amar' sè medetìmo , perche dotato della Mente , e della Ra

gione, e coll'ajuto, e lume di quefta egli è tenuto a regolare il ■faoArnor*i

proprio, e fe noi fa , lì tira addotto l'obbrobriofo titolo di fomigliante alle

Beflie, e merita bialìmo, e gaftigo . Quindi fallerebbe di molto Chi con)

general' fentenza condannante nell' Uomo P Amor di sè JìeJJo ; Imper

ciocché quefto è immedelìmato, per così dire , colla noftra Natura , di

modo che non dipende dal Libero Aibitrio della Umana Volontà

»* il volere, o'I non voler'bene a noi ftelìt, prl^ndo in etto noi una forra in

terna , che ci neceflita ad amarcì , V laurw Tr"K£ov slhx ,

Haùd ullus olii , quamJìbì ejì amicior , ditte uno degli antichi Comici

Greci , e lo ditte con ragione ; Imperciòcche noi non lafciamo di amar*

noi medefìmi , anche allora , che operiamo cola in danno , e nocumento

noftro . Operiamo così , perche operiamo ingannati , eleggendo in quet

punto , come noftro Bene , ciòcche in fatti non è , fè non Male . Dilun

gati però fi fono dalla retta Cognizione dell'Uomo, e lì fon perduti nel

le Nuvole Coloro , i quali volendo troppo fòttilizzare , c raffinare la Vi

ta Spirituale , hanno infegnato poterfì , e doverli annientare , o diftrug-

gere affatto il noftro Amor' Proprio , fenza badare , che quefto lìa im

ponibile , che noi non polliamo eflere fenza amarci , e che lo ftettb Dio

col comandarci , che amiamo il Projpmo noftro come noi Jìefjì , hà per

confeguente riconofciuto per Appetito onefto , per Appetito buono , e ,

in noi infufò da lui , l'Amore , che portiamo a noi fteffi . Il perchè un'

parlar' figurato, e non proprio lì è quello, che ufi, il noftro Divino MaeG

tro , con dire , che abbiamo da odiare noi fteffi , fiecome del pari è una

Frafe figurata Pefòrtarci , o comandarci egli , che odiamo il Padre , e la

Madre , e che ci tagliamo il piede , e caviamo l'occhio , allorché ci fan

no prevaricare. Il dovere odiare le cofe noftre, e noi fteffi altro n«n vuol

dire fecondo la Sentenza à^Padri , fe non che dobbiamo mortificare , o

abbandonare tutto ciò , che in noi, e fuori di noi , ci può fiaccare dal

l'Amore , e dalla Ubbidienza di quel buon Dio , che noi lìam tenuti ad

amare fòpra ogni cofa . Per altro l'Amore di Dio non efclude , ne può

F f a efclu-

<a) De Finib. libr.}. capit.f.
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efcludere quello di noi : Anzi non mai amiamo sì bene noi (ledi , che

allora , che amiamo Dio di tutto cuore , e fiam pronti a far tutto per

lui , e odiamo , e abborriamo tutto quanto può (piacere agli occhi di

lui . Pertanto, qualora fi odono alzare sì forte la voce i Sancì, e i Maef-

tri di Spirito contro dell'Amor Proprio, non intendono già eflì di ripruo-

vare con una general Sentenza quefto naturale , lodevole, necefiario Ap

petito deirUomo,ma (blamente fcagliano le loro Saette contro dell'Amore

difordinato, e sregolato degli Uomini, i quali non amano quei , che do-

vrebbono , ne come conviene a per(òne provvedute di Ragione . Il che

fecero anche gli antichi Filofofi , come lì olferva predo Giovanni Stobco

nel Sermone XXIII- te/3» <pi\wn\<*.s de /timorefui .

IV. Ora in due Schiere lì divide la numerofa Famiglia, de' Movi

menti , che li poflòno ofiervare nell'Uomo . Altri fi fanno in noi (ènza

di noi , cioè , (ènzacche ci concorra il libero noftro Arbitrio, come l'aver

fete , l'aver fame , il crefcere di Statura , e limili altri Movimenti , che^

propriamente non (òno Azioni Umane , ma bensì Animali , perche del

Corpo animato , o vogliam dire , prodotti in efib Corpo animato fecon

do le Leggi , colle quali hà create , e regola quefte fue mirabil Fatture

femoventi il Sapientiflìmo Architetto del tutto . Tali Movimenti non di

pendono dalla libera Volontà dell'Uomo , ma necedàriamente fi fanno ,

quando anche ripugnarle il noftro Volere . Così fembra , che pofia dirli

òdi*Amor di noi flejp; Imperciocché non polliamo di meno di non aver'

fèmpre quefto impullb univerlale d' Amor' Proprio nella Potenza , che

vuole in noi ; in guifa che per diftruggerlo , converrebbe diftruggere la

(teda Volontà , (ènza cui l'Anima ragionevole non farebbe più Anima .

Egli è vero però che , ciò non oftante , poflìam correggerne il dilordine

coi dettami della Ragione, e della Legge Eterna di Dio per operare, co

me convienfi ad Uomini, dorati d* intendimento .

Altri poi fon' que' Movimenti , i quali danno in potere del libero

Arbitrio , cioè , di farli , o di non farli , di averli , o di non averli , e

conlìftono (pezialmente nel difendere alle particolari Azioni . Contro

della noftra Volontà abbiamo tal volta , e fame , e fete , ma in noftra

balìa lì è poi , (è truoviam'da cibarci , e da bere , il mangiare , o non

mangiare fuor'di tempo, l'appigliarci a i cibi leciti, o illeciti , alle vivan

de nocive , o falutari , a ciò , che bafta per il moderato nutrimento del

nodro Corpo , o a quel , che' eccede il bifogno della Natura, il bere ac

qua , o vino con moderazione , o (ènza , in certe Circoftanze , o nò .

Altrettanto è da dire AeWAtnor Proprio , cioè di quel Movimento intrin-

feco della Umana Volontà , che ad eda è eflenziale , e da eda infepara-

bile . Dalla Coftituzione dell'Edere , o lìa della Natura noftra , noi fia-

mo necellìtati ad amare noi ftefll , ma venendo all'Efercizio di un' tale

Amore , e fcendendoal particolare , tutto quefto poi dipende dalla libe-

" ra.
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ra elezione noftra , potendo la Volontà , che continovamente è mofia da

quefto Amore , volere , o non volere un'Oggetto, e fare più tolto ques

ta Azione , che quella . L'Amor'Proprio ci fpinge al piacere , ma non ci

determina , o all'onefto , che merita lode , o all' olceno , ch'è degno di

biafimo . Se noi corriamo all'ofceno , e mettiamo in non cale I' onefto ,

tutta è del libero Arbitrio la Scelta, e per confèguente la Volontà è quel

la , che pecca . Il Saggio , ed ammirabile Fabbricatore dell' Univerfo hà

ftabiiito un'Ordine belliffimo fra tutte le fue Creature sulla Terra, e fpe-

zialmente i' hà prefcritto alle Azioni dell'Uomo, cioè della principale , e

più nobil Creatura, da lui pofta in quefto Globo Terracqueo . La Ragio

ne ce '1 moftra , e molto più ne fiamo accertati dalla Rivelazione Divi

na . Chiunque conferva nelP Operar' lùo , e nell'Elezioni della fua Vo

lontà quefto sì bell'Ordine , ama faggiamente sè fteflo , e non falla. Chi

all'incontro giugne a tralgredire , e quanto è in sè , volontariamente

guafta , e fi mette fotto i piedi queft'Ordine , Coftui follemente ama sè

fteflo , e pecca , meritando perciò gaftigo dall'Autore Supremo di quef-

te Leg»i , e talvolta ancora dagli Uomini ftefll .

V. Ma cofa pronamente vuole , e deriderà quefto Amor* ài noi

medejtmiì Eccola -. La Volontà noftra, quantunque dotata di libero Arbi

trio, pure,ficcome intrinfecamente governata da elio, fe vuole,vuole quel ,

folo , che le vien' dettato , ed ordinato da quefto Appetito Maeftro , a

mifura però de i lumi veri, o fallì, che vengono dall'Intelletto . Giafche-

duno di noi lo fperimenta in sè fteflo . Volano infiniti noftri defiderj in

qua , in là ; Parte anche di efll viene all'Opera : Se li metteremo tutti

a coppella, niuno ne truoveremo , che non corra dietro ad Oggetti , che

in una maniera , o in un'altra fieno Mezzi , o fieno Fini fecondarj , (è-

condocche al Giudizio ,0 alla Immaginazione noftra ne fembra, per far

ci ottenere il Fine primario , ch'è la Felicità di noi ftefll . Se fludiàmo,

fe fabbrichiamo , fè comperiamo , è l' Amor noflro , che ci fpinge colà .

Quefto , dic'Egli , è buono per tè , quefto ti renderà ora , o col tempo-, .

molto , o alquanto felice . Se ci mettiamo in cammino, (e al giuoco , fe

a tavola , fe battiamo le Anticamere de'Grandi , fe travagliamo sù i Li

bri , o fiamo attenti a un'Libro di conti , o abbiam' per le mani mille

altre Faccende , YAmor noftro è colui , che credendo ciò atto a farci di

prefente , o in avvenire in qualche guifa Felici , noi fpigne , e fòllecita

a farlo : In una parola , ogni noftro Penfiero, ogni noftro Defiderio , e

Movimento và a finire in cercare , e volere in tante diverfe colè una lò

ia , cioè qualche Bene , qualche Felicità di noi ftefll . Quefto è il Viag

gio continovo dell'Ignorante , e del Dotto , de'Filofofì , e degl'Idioti , e£

fendo a Ciafcuno Maeftro , e Configliero in quefto Cammino quell' Amo-

re , che tutti , fenzacche Alcuno ci ammeftri, e ci eforti, portiamo alI'Efc

fer' noftro . Uno Svario nondimeno troppo conlìderevole pafla fra tali

Per-
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Perfohc ; Che tiraggio fuol prendere la via vera , e !a migliore , che

conduce colà , e il Pazzo , o lìa lo Sconfigliato quella, che mena fuor'di

Srrada , o tutta all'oppofto . Il primo fèguita tèmpre la Ragione , e ad

elfa fa ftare fuggetto l'Appetito fenfitivo , laddove il fecondo fènza ben'

fpefTb afcoltare i configli della Ragione , feguita i Ioli Movimenti della

Immaginazione , e de'Senfi , e V impulfo delle Paflìoni . Ma intanto è

certillìmo , che Coloro ancora , i quali ad occhi aperti , e a rompicollo

lì precipitano nelle Miferie , e ne Guai , bramano , e cercano , non già

puai , e mifèrie , ma anche allora qualche Bene , e Felicità . Quefto è

l'Oggetto de'defiderj loro , ne in ciò errano elfi ; Il loro fallo , ed erro

re confitte nella pellima elezione de'Mezzi , o pure nel credere Felicità

.quella , ch'èfben' lontana dall' eflèr' tale , o dall'elìèr'Felicità vera , du

revole , e foda .

VI. Ciò prefuppofto non è da porfi in dubbio , che YAmor di noi

tnedefirni , rivolto tutto a cercare la Felicità , in più , e divedi Appetiti

diramali ( comuni ad ogn' Individuo della noftra Specie ) , che fon' le

vie , le quali tenta per ottenere l'intento fuo, e per venire a capo del fuo

difegno . Fra elfi il Principile è il Dejìderio dcBehi , a cui li accompa

gna VAbborrimtnto a i Mali , ed all'uno , ed all'altro tengon' dietro al

tri Appetiti , che niente fi oppongono alla Ragione , qualora la Volontà

Tiofìra non travia dalle Regole del giufto, e delPonefto. Convien , che fe

non di tutti , almeno della maggior' parte di ellì fe ne dia qualche con

tezza furficiente , affinchè la Gioventù inelperta non incelai in qual

che errore .

Del Defiderio de'Beni , e dell' abbonimento a i Mali.

CAPITOLO V

I. ^Ogliono le Scuole Peripatetiche diftinguere nell'Uomo ( non sò fe

con diftinzioni affai adequate ) due diverti Appetiti , l'uno Intel

lettivo , o fia Ragionevole , Onde la noftra Volontà è mofla a voler'tut-

to ciò , ch'ò bene ordinato, e conforme alla retta Ragione, e l'altro Sen-

Jìtivo , per cui efla Volontà vien' portata verta ciò , che col mezzo de*

Senfi è da noi apprefb . Dividono poi queft' ultimo in due parti , cioè ,

nella Concupì]"cibile , eccitante i Movimenti dell'Anima verfo tutto quel

lo , che ci fi prefenta davanti , come Giovevole , o Dilettevole , e nel

la Irafcibile , da cui fcaturifrono i Movimenti dell'Anima ftelfa , per te

ner lungi , o fcacciare da sè tutto quello , che da noi fi apprende , co

me Molefto , e Dinnofo. Il più Curiofo (i è , che vega;onfi ftabilire, co

me fe fi tratcafte di un'Palagio, un Quarto fuperiore alPAppetito Ragio-

mvolefi uno inferiore al Senjttivo. Anzi fi avvifano di poterci anche aflèr
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gnare la Sede della Ira/cibile , e della Coneupìfcibile , o nel Cuore, o nel

Fegato , o nel Capo , o in altra Parte del Corpo.

IL Quanto a mò , truovo ben penfata la divifione dell'Irafabile ,

e Concupì/cibile , e non improprio il termine degli Appetiti fen/ìtivi, per

lignificare il Moto dell'Anima noftra verfo le cote terrene , purché fi ab

bia per certo , che l'Univerfale Appetito , diramato in tanti particolari

Appetiti , o fia portato verfo Oggetti Intellettuali , o tenda verfo i Cor

porei , dee fèmpr* efier' regolato dalla Retta Ragione , e ftarfene a lei

ubbidiente . Però lafciando andare ogni difputa , e fottigliezza , vengo

fecondo il mio Siftema alla divifione degli Umani Appetiti , Figliuoli

tutti di quel Primario , che chiamiamo Amore innato di noi jìejft , e che

altro non appetifèe , e cerca , fé non la noftra Felicità . Dico pertanto v

che i due più riguardevoli, e generali , che a noi fi prefèntano , fono in

primo luogo di avere , e godere tutti quanti i Beni , de' quali è capace

l'Umana Natura, e in fecondo luogo il defiderio di non avere alcun Ma

li , o fia l'abborrimento ad ogni cofa nociva , o moietta al noftro Indi

viduo , e a tutto ciò , che noi abbiam' caro . Pongo io per diverfi ques

ti due Appetiti , quantunque fi pofian' ridurre a un folo , ma riunen

do più comoda una tal diftinzione , perciò più volentieri ad efla mi

appiglio .

III. Quanto al primo , certa cofa è penConfentimento di tutt' i

Saggi , e per la Sperienza ancora di noi medefimi , che il folo Bene è

l'Oggetto della Volontà defiderante , ne noi fiamo portati a delìderare ,

o volere cofa alcuna , fe non apprendiamo prima , che quefto fia un Be

ne per noi . Una tale Inclinazione , ed Economia ce l'hà data , e conti-

novamente ce la ifpira la Natura noftra , ficcome una confeguenza ne-

ceflaria del primo Principio , che abbiam' pofto di fopra , cioè , del-

FAmor* di noijieffì . Chi è mai quello fra gli Uomini, che delìderi dav

vero male a sè medefimo ? Da moki, è vero, fi eleggono , e fi voglion'

cofe in fatti , le quali non hanno la prerogativa del Bene per sè ftefie ,

anzi ari' tutta la qualità del Male ; Ma è vero altresì , che ciò accada ,

perche i Miferi lo credono un' Bene , fedotti dall'Ignoranza, che in loro

foggiorna , o illufi dalle Paflìoni , che accecano , o dalla Fantafia trop

po dominante , o dal loro Intelletto , che s'inganna , ed inganna ; e per

confeguente non lafcia ne pure allora quefta Potenza di voler ciòcch'è

l'Oggetto fuo proprio . E parlo qui del Bene confiderato nella fua ge-r

neralità , e che abbraccia ogni Specie di Bene, reale , ed apparente , le-T

cito , ed illecito , che fuo! dividerli in Bene Onefto , little , e Dilettevo

le ; Perciocché non cerchiamo ora quello , che dovrebbe volerli , e fard

<Jal n iftro Amor Proprio ; Favelliamo di ciò , ch'eflo ci fà volere, e ope

rare fecondo la prefente Natura troppo diverfa , per quanto la Religio

ne e* infegna , da quella sì ben* concertata , che toccò in forte al prima
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degli Uomini . Perche poi i Saggi , e i Buoni vogliano , ed eleggano fo

la mente i Beni veri , ed onefti , quefto fi, /piegherà a Tuo tempo , e luo

go . Per ora a noi bafti il Papere queftp primo importante Allìoma , che

tanto i Buoni , quanto i Cattivi , tutti cercano il Bene , e tutti a cercar

lo fon' modi dall'Amor1'Proprio . Il Bene , dico , ch'elfi credono, che ab

bia qualche Relazione alla propria loro Felicità , fia direttamente , o in

direttamente , fia mezzo , e ftrumento , o pur fine a confeguire un tale

da tutti defideratiflìmo Stato .

IV. Pertanto le noftre azioni , e volizioni tutte , riguardanti a di

rittura noi fteftì , o pure gli altri Uomini, ed ogn'alcra cofa fuori di noi,

benché fembrino non rade volte nulla contenere di Bene , che fi riferifca

a noi , pure qualora noi eleggiamo di volerle , e di farle , bifogna , che

in elle prima immaginiamo qualche Bene riguardante noi ftefii , altri

menti non eleggeremo di volerle, e di farle. Tutte le varie Profeflìoni,ed

Arti , che fi efercitano dalle Perfone , tutte le Scienze , alle quali fi ap

plicano tant'Ingegni , poflbno qui fèrvire d'efempio . In cadauna Chi vi

fi applica , và cercando qualche fuo Bene , per la credenza , che hà ,

che da quella tal Profeflìone fi pofla formare , o aumentare la propria

Felicità . Il Soldato , il Corteggiano , PInnammorato, il Mercatante , il

Cacciatore , e così l'altre Specie di Uomini , dati ciafcuno a qualche im

piego , tutti fono in Moto per raggiugnere un Bene , da cui fi figurano

di rapportare qualche piccolo , o grande contentamento , Parrà fenza

dubbio ,.che in moke Azioni altro noi non abbiam prefò di mira , che

il Bene altrui , ma elaminata meglio la Faccenda , trafpirerà, che anche

allora andiamo in traccia del noftro Bene, e quefto efiere allora il primo

Fine del noftro volere, ed operare . E fe talun mi diceflè, che farà dun

que AtVÌAmicizia , cotanto lodata , e raccomandata fra gli Uomini ? Sa

rà forfè anch'ella non altro, che una Mercatanzia dell'Amor'Proprio de

gli Uomini ? Se di più mi chiederle, Che farà dello ftefib Amore di Dio,

pel quale i fuoi buoni Servi tante cote vanno operando? Il degraderemo

noi forfè fino a figurarcelo non più , che uno efercizio utile , o fia uno »

interefie del noftro Amor'Proprio ? Rifponderò francamente , che anco

ra in amar' gli Amici , e nello ftefib amar Dio , l'Uomo và talvolta a

caccia del proprio Bene , e quanto ftudio , e quante fatighe egl' intra

prende , e quanti patimenti fopporta , per piacere , o alla Perfona ama

ta , o al Celefte Padrone Iddio , nulla và disgiunto per ordinario dalla

mira de! proprio Profìtto, e della Felicità di sè ftefib . Ma non per quef

to perde il fuo pregio la Virtù , fe così vogliam1 chiamarla , de\V Amici

zia , e molto meno l'Amore nobiliflìmo , che tutti dobbiamo a Dia,. .an

corché non fia puro , purché lo amiamo coll'Ordine dovuto , cioè , per-

ch'egli /òpra tutte le cole è degno di Amore , e non già per fòlo noftro

Interefie , E riguardo all' Amicizia bafta por' mente alle infrafericte Sen*

ten*
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tenze de'Poeti Tragici , e Comici dell'antica Grecia , oer dire , che Ciaf-

cuno nell'Amicizia è regolato dall'Amor Proprio , <piKos <pìKu ydp cribro- ■..

pecp «ùrw Trom % Sibi laborat ipjt^ Amico , quifuo : Oùk "ìttiv uth ktT)-

pe xùKKio» pi'Tte, Kulla cft Amico pulcbrior pojfejjìo: (pthxs ì%w aòfxt^i

friyroivpK i%w , Cai fune Amici , effe Jìbì thefaurus puteC . Ma*«/>,0?

orrts ÌTv%t ytwcua) qtih.Hj Generoferh Amicum pojjìdens, beatus eji . Met

tiamo adunque per cola cerca » che^op, falleremo > che altro meftiere

non fa la noftra Volontà in ciafeun' fuo Movimento , che di procacciare

qualche Bene , qualche guadagno a noi fteffi , cioè , o direttamente , o

indirettamente comodi , e dilettazioni del Corpo , o piaceri dell'Animo,

(ècondocche l'una cofa più , che 1' altra (èmbra a noi capace di renderci

per qualche verfò felici , o contenti, e (è non altro , o ricompenfa da

Dio , o almeno gloria , e riputazione prefib gli Uomini , e la ftima , e

l'amore altrui ; Che tutte quefte cofe fon'Beni, e Beni da farne gran'Ca-

picale nel Commercio del Mondo . Così per ordinario avviene, ma non

pertanto fi nega da mè , che pofia. da una qualche Anima nobile amarti

Dio folo per sè ftefio, fenza riguardo ad alcuna ricompenfa , o merce

de, locchè farebbe amarlo con un Amor puro ,e di perfetta Amicizia .

V. L'altro generale Appetito degli Uomini confi fte nel defiderare

di non aver' Male alcuno, o fia di eflere efènte da i Mali : Ancor' quef-

to defiderio necefiaria mente difeende da quella prima radice , che ap

pellai Amor' di noi [ìejjt , Principio unicamente intento a proccurare la

Felicità, e Contentezza noftra . Nulla ci è, che maggiormente fi oppon

ga a quefto Fine , che il Male , ficcome quello, che per fua Natura dif-

truttivo della Felicità: Non parlo io per ora del Male Morale , ma fo-

lamente del Fijtco , che fi pruova nelPAnimo , e nel Corpo , o per me

glio dire nell'Animo folo . La Fame , le Febbri , e tante altre Malattie,

e Dolori del Corpo , la Povertà , le Calunnie , gli Oltraggi , le Prigio

nìe , la Schiavitù , e tanti altri Difpiaceri dell'Animo , e tutta la folta

Razza de' Malanni, e Difaftri, Abitatori perpetui del biflb noftio Mondo

Chi è colui , che, o per pruova propria , o per la conofeenza delle Dis

grazie altrui , non fàppia , che fono d'Indole così maligna , che un folo

di eflì è ballante ad annientare , o feemare di troppo tutto il dilettevole

di qualunque Bene , che fi goda?

Ora di quà nafee quell'orrore , che abbiamo all'arrivo de' Mali , e

quel tanto lagnarci allora , che li pruoviamo ; E di quà medefimamente

deriva il forte Appetito , che la Natura in tutti noi infufe , e che ap

pena nati cominciamo a far' conofcere di tenere lontani da noi qùrfti

nimici , (k a noi vengono , o pure di fcacciarli, fe già fono venuti ; Ef

fóndo noi sì potentemente fbinti a voler' folo il noftro Bene % e non truo-

vandofi Male , che ci minacci , o fi fcarichi fopra di noi , il quale non

fi rubi , 0 c'impedite* up' gualche Bene , perciò l'Anima tutta fi mette

G g in
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ih movimento alla loro comparfa , e ne delìdera , e ne proccura per

quanto può l'allontanamento da sè ftefla .

VI. Ne qui occorre voler' troppo fottilizzare , opponendo « che

I'abborrire una cofa , impropriamente vien chiamato Appetito , emendo

che il folo Bene è defiderabile , e l'Anima all'incontro non folo non deli,

dera , ma fugge , e non vuole il Male ; II ch'è un atto tutto oppofto al

dcfiderio , e al volere j Imperciocché non è qui luogo di entrare in di£>

puta di Termini * e di Parole , e maflìmamente perche molti de* Termi

ni, de'quali ci ferviamo ad efprimere i moti) e le operazioni dell'Anima,

non forìo sì completi * chiari , e diftinti , come quéi delle cofè (ènKWli .

Si potrebbe nella ftefia guifà cruovàr da dire sù'l Nome di Volontà de««-

fa cobi dal Volere , quando la fnedefìma Potenza è ancor' quella , che

di tanto in tanto non Vuole : Hà da efière per la ftefià ragione permeilo

a noi di chiamare AppttitQ ciòcche Altri vorrà chiamare AvVerJtone ni

Mtfa t perciòcche in fine altro in foftanza non è il fuggire , e abborrire

i Mali , che un délìderio di difendere , e confervare qualche Bene, che

fi hà , o di rimuovere gl'impedimenti al confèguimento di quello , chfe

non fi hà , e fi vorrebbe . Se non altro , lo fteflò Abbattimento ni Mah

non và lènza la brama del Bene » e quello è più toflo una Pafilone , lad

dove l'altra è Uh Volere , è un' Azione ; Ellendocche la Privazione del

Male può chiamarli un' Bene , e là Privazion' di ogni Male un' Bene

grandiflìmo, ficcome neceflario fondamento della Felicità* perciò a ques

ta Privazione fon' rivolti tutti gli Sforzi , e le Volizioni della noftra Vo

lontà . Gli Antichi (ed anche il moderno Goffendi ) Chiamarono Appetto

la ftefla Volontà , che pur' vuole , o non vuole, t dividendo VAppetito

finfttivo , ficcome dilfi * in ConcApiJ"cibile > ed Ir&fóbiic , aflài moffrapo

rro , che la fteifa fuga de' Mali porta neWlrUfcibiie fèrrea improprietà fi

può chiamare uno de' noftri Appetiti , con valérli di ime' due Nomi per

additar' ciòcche io vò ora efponendo . Finalmente fé vogliamo attenerci

alla maggior parte de' Fifofofì , i quali IcrilTérò , che il Mate tanto Mo*

ral'e , quanto Fifico > non è un' Eftere , ma bensì nana Privazione , con*

cepiremo megHo > che il fuggirlo , e l'odiarlo fi riduce a un' Movimene

to della Volontà in difefa del folo Bene , o poflèdutO , o defiderato , ©

Iperato .

VII. Ma lafciamo quelli litigi , che a nulla montano, per dire più

torto , che febbene noi tétti defideriamo incefiantemente ti Bene * e ttn>

tocche fia ben' gagliardo in noi il movimento verfo certi Beni, fècondoc-

che la Mente noftra fcuovre, che fonò, olì figura , che fieno proprj per

formare la noftrà Felicità , ed ottenibili , conturtoceiò per 1' ordinario fi

pruova più vigorolò , e fòrte in noi 1* altro Desiderio di difenderci da A

Mali , affinchè non arrivino a percuoterci , o giunti , che fieno , per

ifcacciarli da noi . I Beni , qoando fi poffèggon© , e -godono * noi fìamo

, - per
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per to più sì poco attenti , che non ne conofetamo il loto prezzo, e corri*

Chi dopo la fame è giunto a faziarfi , più non iftima il cibo , che dianzi

tanto defidérava , così i Beni del Mondo, ottenuti che fono , non fanno

più grande impreffione nella Mente noftra , e quali perdono il loro pi e-*

gio . Ne fia reftimonio la Sanità del Corpo , che dee confeflarfi uno de*

MalEmi'Beni » che ci polliamo augurare quaggiù (a). Tanti , e tanti la

partano con erto loro, e tuttavia punto non la prezzano, anzi ne pure il

accorgono , ch'erta entri nel ruolo de' principali Benefizi terreni, per gli

quali (ì hà continovamente a ringraziare Iddio. Facciati ora, che li afla-

lifta una Mincrania , un' Dolore in qualche altra parte del Corpo , un*

Febbre , eccoli in ismanie , ecco l'Anima loro tutta dirtìparlì in lamenti*

e in cerca di rimedj , e parer' loro di erter' privi di ogni Bene a cagione

di un' folo Male , che pure talvolta è leggiero. Se Chi li vilita , vuoi*,

fapere da elfi , come la pallino , quello Iteflò , perche fa loro ravvivai ,J1

la memoria del Male , che foffrono , li agicà maggiormente , e li aftìig^

ge \b). In qualche guila fon' degni di compatimento , e di feufa , per

che la Felicità , che abbiam' detto erter' Io Scopo di tutte le Azioni dell*

Uomo , richiede per fua bafe , e principio V allontanamento di ogni

Male, di modo , che potrebbe anche parere, che nell'Ordine degli Ap

petiti noffri prima forte quello di non aver' Mali, e poi quello di portè-

dere i Beni. Ora un'fòlo Male nelle bilance del noftro Amor proprio

(non cerco qui, Ce giuftamente, o nò; fuol pefire più, che cento Beni,

fembrando a noi , che que* cento Beni non baftino a farci veramente fe

lici , e contenti , laddove la Moleftia di quell' unico Male fia da tanto,

non folo da contrappefare , ma da fuperare di gran' lunga ancora tutto

il dolce di que* beni , e da rendere con ciò noi miferi , e veramente in- '

felici. Così un Male pre/ènte , benché di poca levatura, come un' Dolor*

di denti, una Scottatura fa tanta imprelfione in noi , che dimentichiamo

il fèntimento giojofij di molti altri beni , ancorché grandi , dn noi pofle-

duti , c diciamo , come diceva la Donna di Menandro^ ve oiarpo» n t%

/ G g a to-

• \%) Plutarco fa Sahbribus praeceptis rfo Cy&xif , tftvc fiartórccnp

wat TfnrKw'vrrccnr , Sinìtatcm max'wè Divinmn , hngèq'Ae bhndijfi*

mitìh eji Conàiwcntutri . Vedi Francefco Petrarca de Sanitene tejiitu»

tà Diafag. 4.

' (b) Rnrlr>H* fa BeJlerofihittte , ivi,

XloKùfxS^óv vra tS kculus xaxòV

To XCCV tPCt VÒLTI TÓÌS ÌTITKOTX fAiVOIS

Multo Moicjifus egritudine maluin ejl ,

Qjtojtngulis a tfuibas invifìtur

figroius , quomodofi babeat, dicere cogitar ì
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voicùnv. $iwru%« pÀvn, « [/.fòt rtrccpas tks ÙTip(io\ós , Àfir

ram , 900? /iva calamitatcs tales experior , ^/ww immanitate nemo

facile crediderit . Pei ciò l'Appetirò noftro d'ordinario con più forza , e

rifèntimento lì muove a difenderli da i Mali, che alla Conquida del

Bene. Ma intanto sì l'uno, come I' altro Appetito fono le due primarie

Ruote della noftra Volontà , onde riluttano tutti c'i altri mori delle

Umane Azioni , X\\<puxi \'t irava "^uyti Cxnrtp tu a'AtjTw Ìtiviuh» Tpós

*ro y^/tuloi àpctvtUHV , Tpós ni ahriKov sr'iyjM , «tu Tpós fxu td ayarw/

cpixvxSk xwu<mvLi Tpós rò xtxxóv vutKmxvs , Tpós %t rò \x.tyr dyctróv y.tfn

xctxóu uteripus , Ormis Mer/Sy ut naturalicer propenfa eji , £5 vero ad-

fentirt, £5 a falfo dijft'lire , & in ambiguisfé fujiinère , ita ei infitum

efì , ut ad bonum appetitu incitetur , malurn refugiat , & in bis , quae

nec bona , nec mala fiint , in neutram parlem moveotury (crifte Arriano,

e fcrifle il vero (a) . , . 1

VHL Ma per chiarir meglio , cofa debba fi per ora intendere fot-

to il nome di Beni, e di Mali, dico, che fecondo gl'impulfi della Natura

noi prendiamo per Bene tutto ciò , che può recare , 0 ejfer* mezzo per

recare a noi piacere , e contento , 0 pure accrefeerlo , ovvero fminuirc , 0

togliere da noi il dolore . Così noi intendiamo per Male tutto quello, che

puòfminuirc , 0 togliere a noi mediatamente , 0 immediatamente il piace

re , e la contentezza , 0 generare in noi dolore , e triflezzo ; E psreiòc-

che tanto dalla parte del Corpo , quanto da quella dell'Animo può in

noi produrli il Piacere, e il Dolore, però ci fono Beni , e Mali del Cor

po , B.ni , e Mali dell'Animo ; La qual divilìone ila a mè permeilo di

ricenere , non già , che il Corpo, il quale in sè ftefto è Materia , fia ca

pace di fentir' Piacere , o Dolore, perche anche ne i tormenti , e piace-

ri del Corpo l'Anima fola è quella , che fence , e gode , o patifee , ma

perche tal divilìone ferve a darci due utili , e neceiTarie Idèe , che fon'

diverfe fra loro , cioè l ldea de' Beni , e de' Mali , che hanno l'origine

loro dalla Parte materiale di noi , e la Idèa di quegli altri , che proce

dono dilla fòla Parte immateriale , o Ha dall'Apprensione , o Rifleffione

dello Spirito noftro . Noi dunque fiam formati così dalla Natura : Tut

to , quanto fembra a noi che pofia in noi generare Dilettazione , e

Piacere , o pure fminuire , o allontanare il Dolore, e fè non produce di

prefente il piacere , lì apprende almeno , come capace di produrlo col

tempo , tutto quefto , dilli , è atto a muovere la Umana Volontà a vo

lerlo, cioè, ad abbracciarlo, o desiderarlo, e quefto noi chiamiamo Bene

sulla conlìderazione , che di qui ridonderà qualche porzione della Feli

cità , a cui afpiriamo . Per lo contrario a qualunque cofa , che pofla

divenire a noi cagione , mediata , o immediata di Dolore , Moleftia, Af

flizioni

(a)1 In DHTertat. Epiflct. libr.}. tip.fi
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dizione (fia originato ciò dal Corpo , fia dall' Anima (bla) noi diamo il

nome di Mole , e quello muove tofto la Volontà noftra a non volerlo,

o fia ad abborrirlo , e fuggirlo .

. Pifltr*>r&?Jiamfabbricati con quejìe due > per così dir' , Molle dal-

fa NfHtfv* i ,<he continovamenie ci (pingono a voler' ciòcche ci diletta,

Grfefeg^re - ciòcche ci attrifta , o addolora , e lo dilli con ragione, men-

tre> Jtoil* yolgere gli occhi a i primi lampi della Volontà de* FanciuHini ,

per cqnofcere * che fia così . Se non portano dall'Utero delle loro Madri

qualche idèa del Dolore , e del Piacere ( che di quefto io non vorrei ef-

fcr' .Mallevadore ) almeno fubito nati (ènza ammaeftramento di Alcuno

T imparano , e dan' fegni di abborrire i Morfì della fame , il freddo , e

gHiftlcri difagi del Corpo, ficcome ancora miriamo in loro altri fegni del

loro bramare , o almeno del loro appruovare ciòcch' è ad eflì di Gioja,

e di Piacere . Anzi fi dee oflèrvare , per dar gloria al Sapienti filmo Id

dio , Artefice noftro , ch'egli non fi è contentato (blamente di dar' I' Ef-

fere all'Uomo con Architettura cotanto mirabile, ma eziandio gli hà da

to uno Minto naturale per (àpere , e poter' confèrvare quefto Efiere, con

fare , che dall'eccitamento del Dolore egli conofèa facilmente , e fugga

le cofe a lui nocive , e con fare , che vadano accompagnate dal Piacere

quell'altre , che neceflarie fono , o utili al mantenimento della Vita , e

della Specie , e all'ornamento , e perfezione dell'Uomo .

IX. Il Carattere adunque del Bene voluto , e defiderato dall'Uo

mo fecondo il Sentimento di Alcuni Filofbfi è il Piacere , ficcòme quello

del Male è il Di/piacere , e 'l Dolore ; E sù quefto riflefio Epicuro s' in-

dufiè a dire , e foftenere, che nel Piacere ftà riporta la Felicità dell'Uo

mo • Come ciò fia in parte vero , e in parte falfò , 1' anderò divifando

qui fotco , e dove parlerò dell'Appetito del Piacere , e molto più quan

do tratterò della Felicità Umana . Per ora (èguitiam' quefti Filofòfi , i

quali desiderano , che Ognuno chiegga a se ftefib , perch'egli tanto fof-

piri dietro a i Beni , o del Corpo , o dell'Animo , o di Fortuna, da'qua-

li fi compone anche fecondo il volgare Sentimento de'Mortali la Felicità.

Si truoverà, dicono efiì , che intanto li brama, inquanto che fi figura nel

poffeflo , e godimenti di efiì qualche Piacere , e Diletto , e fe non ifpi-

rafTe quefto Dolce , niuno de' fuoi defiderj , e palli impiegherebbe die

tro a' medefimi . La ftefta Virtù , che gli Stoici cotanto efàltavano ( e

con ragione ) ove fi confideri , perche il Saggio l'ami , la fègua , e pra

tichi per sè , e ad altri la configli , apparirà in fine per fentimento de i

Suddetti , che il noftro Amor' Proprio l'elegge , e cerca , non (blamente,

perch' ella è il più bello , e più conveniente Oggetto , ed Efercizio del

la retta Ragione dell' Uomo , ma eziandio perch'efta , o ci dà quella

Maggior' Felicità , che fi può ottenere in quefta Valle di lagrime , o ce

ne fa fperare una immenfa , e perfetta neU* altra Vita , verfo la quale

1
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tutti fumo in Viaggio ., £ che altro intendiamo noi col nome di Felici*

tà , di Beatitudine , di Vita beata , e felice , fé non il confèguimento , e

poflefio de'Beni , cioè a dire , di ciò, che può produrre nell'Anima nof-

tra una piena dilettazione , e un vero , e (labile Piacere , e. Contento?

Adunque conchiudono elfi , il Piacere , il Gaudio , il Diletto tòno il -fi*

nè del noftro Amor Proprio : Adunque i Beni Corporali , e Intellettuali,

i Beni di Fortuna , e fino la ftefià Virtù , propriamente non fi bramatoci

per sè«fteflì , ma (blamente, come Mezzi , e Strumenti per ricavarne

Piacere , e arrivare alla Felicità , Mira primaria delle Umane Volontà .

E tuttocche la Sacra Teologia inlègni rettamente , che (ìa Iddio l'ultimo

Fine dell'Uomo , pure del pari ella ftefla confetta , che convenga ezian

dio alla Beatitudine il titolo di ultimo Fine; Tantocche ebbe a dire/gq/^

tino il Santo (a) Ontnes Rom'ines conveniant in appetendo altìmum Fi»

tieni , qui ejì Beatiludo ; e P Angelico San* Tommafo hà dimoftrato ad

evidenza , come fi polla accordare infieme , che Iddio, e la Beatitudine

egualmente fi chiamino l'ultimo Fine dell'Uomo (b) .

X. Egti è però vero , veri/lìmo , che quefto Appetito de'Beni , e

Abbonimento al Male , che a noi viene da impulfo naturale incolpai»»

le , fi trasformi , e fi difguifì in maniera, che fi rende non (òlo colpevole,

ma origine ancora di mille difordini , e (concerti ; Onde per non con

fondere il Naturale con quello , che è proprio della Natura Umana cor

rotta , e per confluente effetto , e feguela del Peccato Originale , bifo-

gna , che ogn'Uomo diftingua l'uno dall'altro . La Sperienza , e la Evi

denza medefima ci hà fatto , e ci fà tutta via conofcere , che vera , t

perfetta Felicità non fi pofTa godere da noi in quefto Mondo , e che la

dobbiamo fperare , ed ottenere nell'altro . Quindi qualunque Bene , il

quale ci fa traviare dal noftro ultimo Fine , o ci è occafione proflìma di

peccare , non è efib vero Bene , anzi è un'Male pofitivo , a cui fc fiamo

tirati , non è l'Appetito naturale legittimo , che ci fpinge , ma 1' Amor

Proprio sregolato, che ci urta ; Qualora l'andiamo a fecondare , farà li

bera elezione della Volontà , la quale invece del vero fi appiglia al Be

ne immaginario , eh' è vero Male ; e per confèguente è degna di biasi

mo , e di gaftigo . Ancorch' eflo Bene immaginario giovi , o pofia gio

vare al mantenimento del noftro Corpo , pure l'empito a noi viene dall*

Amor* Proprio sregolato , il quale non ammette feufa , non già dall'

Amor' Proprio regolato , che riconofee per fuo Autore Iddio ; ImperoC-'

ch'eflendo l' Anima incomparabilmente più nobile del Corpo , P Amor

Proprio regolato , il quale hà per ifeorta il lume della retta Ragione •

non ci fpinge , ne ci può fpingere a defiderare quel , che nuoce alPunat

e gio* ' ■

(a) Db. 1 de Trattiatet & iih. t Se Civitate Dei eap. 3 . (b) Hàk

Ja 1. 2. quaejì.i. artici.
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e giova all'altro . Iddio vuole , che defiliamo il noftro Bene , e che ci

folleviamo cogli Spalli , e Piaceri di quefto Mondo : Ma vuole nel me-

defimo tempo ( e così ce lo hà prcfcritto per mezzo del lume della Ra

gione), che il Bene non abbia folamence l' apparefèenza del Bene , e poi

iìa un vero Male , e che i Piaceri, e i Spalli non fieno di quelli, ne'qua-

li fi fà perdita dellOneftà , e della Giuftizia . Comanda , che abbia

mo Cura del Corpo , ma che la Cura del Corpo non preponderi alla Sa

lute dell'Anima . Hà imprefio nella noftra Natura , che abborriamo il

Male , ma per Male s' intende principalmente il vero Male , cioè tutto

quello , che al peccato ci porta , e che fuggiamo ancora il Male Fifico ,

ma in una maniera , che per ifc'hi vario , non perdiamo il Senno , e la

Ragione ; Guardarci , cioè , da elfo , acciocché non ci forprenda , e fòr-

prefi , che fiamo, mettere in efecuzione i mezzi propri , e legittimi , per

Scacciarlo , fenza prorompere in fconcezze contro di lui , contro di noi

medefimi , e Contro del Profilino noftro . I Saggi , e i Buoni , che fan'

diftinguere l'Amor Proprio regolato , provvedente dall'Autor* della Na

tura , dall' Amor' Proprio sregolato , Rampollo Moftruofo della Umana

Natura corrotta » conofcendo , che in quefta Valle di Mifèrie non fi può

godere altra Calma , fé non quella , che fi ottiene per mezzo della Vir

tù Morale , e Criftiana , la quale li mena a Dio , e fà , che la loroCo-

fcienza (la fempre placida , e tranquilla , non fi attaccano ad altri Beni,

che a quelli, ì quali non foggiacciono alle Vicende del Tempo , e all'In-

coftanaa della Fortuna , e coli' efercizb delle Azioni Viftuofe fanno tut

to il buon' ufo dell'Appetito de'Beni, e deirAbborrio*cnto a i Mali $ On

de «amando sè medefimi , corrifbondono al Difègno Santiflìmo ch'eb

be Iddio, di dare alla Natura Umana inclinazioni sì belle: Diffùfamente

dovrò parlare di quefto Afliinto , quando tratterò de i Doveri dell'Uo

mo veWò Dio , e verfo sè ftefib ; Onde tralafcio qui di fairae più mot

to . Aggiungo fedamente , che non mi piace aflfotco la Opinione di que'

Filofofi , i quali fondano la Felicità , competente all'Uomo fulla Terra ,

nella Voluttà , e nel Piacere.per due motivi : Il primo perche non fola-

mene' è Bef»e ciòcche produce Dilettazione , ma quelta eziandio , che

toglie , o feema H Dotare, e i Mali . In quella parte almeno bifogna ri

formare , e correggere la Sentenza di Epicuro , contro del quale giufta-

mentr per Ikno invi Plutarco nel fuo Libriccino , mtirolaro , in t&t

ipp «<r<r« t&èwf xttr JLToospov , Quod votifuwoktr 'vivi p-ffit fecun.iurA

decreta Hpicuri . Diventa in fatti un Bene anche ciòcche cagiona do

lore , allorché ferve a liberarci da un' Male Maggiore , o ferve ad ac«

quiftarè un' Bene . I Medici , e i Cerufici ne fomsiiniftrano a noi fòver*.

te gtì efempN, per tacerne tant' altri ; Il fecondo, perche ci fono de'No-

mi , i quali per le idèe, che svegliano nella Mente noftra, pofiòno chia-

" pericotofi , e tate potendo -comparire quello di Piacere , « <H Vo-

' ■ toh _J '
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luttà farebbe almen' da defiderare , che i Fiiofofi Amanti della Opinio

ne (iiddetta aveflero adoperato , e adoperaflero termini meno infidiofi ,

come fon' quelli di Contentezza , Contento , Gioja , Gaudio , ed altri fi-

mili , per lignificare il carattere , che accompagna le cofe a noi grate »

e da noi apprefe per Beai .

Dell* Appetito del/a Confervazionc del proprio Individuo.

capitolo n.

I. T~*\ All'Amor Proprio fi generano i due principali Appetiti, de'qoa-

1 J li hò ragionato finora, e da elfi, come da ramo fecondo, sbuc

cia quello in primo luogo , che dicelì , Confervazion' di sè fieffo , per

cui naturalmente fiamo portati ad amare \' Effere noftro , o fia quefto

Comporto di Anima , e di Corpo , il quale fà , che noi fiam quel , che

fiamo . Quindi la Vita è a noi sì cara , e sì abborrita , e mal ricevuta

la Morte . Volendo Alcuno far' pruova di volerci levare fenz' autorità ,

e ragione quefto amato Tefòro della Vita , che sforzi non facciamo allo

ra per difenderlo ? ^Jj-twj yàp vèpos , fcrive a propolito Flavio Giufep*

pe Ebrèo (a) ìryvpòs io «.Travi rò Ijiit WtKw . %ià iSto j£ Ttùs q>an-

puf ct<puipoufj.ìvo(K jjj<A«f tou ròv toAi/lajW tjyófMTU, , EJì emnt Naturae

Lex Ma , qua. in omnibus va/et , ut velìnt vivere , idque ipfum ejì qua-

propter eos , qui Vita manifejìè nos volunt fpo/iare , hofies cenfemus . In

fatti non v* hà Animale per piccolo , che fia, al quale la Natura non ab

bia infègnato di fare altrettanto (b) . Quindi fe fi affacciano malattie ,

minacciami di troncare il filo della Vita, che orrore , che tormini non ne

rifentono tanti , e tanti , fe pure intendono , o vogliono indurli a crede

re V imminente loro pericolo ? Son' io ben' certo , che Alcuni fagrifiche-

rebbono volentieri , e podi , e ricchezze, e ftò per dire i Regni , fe per-

fua-

fa) De hello Judaico lìbr.^. cap.tr. (b) Cicerone in Orattorie prò

Milane , ivi , Hoc efi ratio DoElis, & Heceffìtas Barbaris, & Mos Gcn-

tibus , & Feris Natura ipfa praefcripjìt , ut omnem femper vim , qu&-

cumque ope pojfent , a Carpare , a Capite , a Vita fuà protiulfarent . Ga

leno <fia.linroci yw ÌKarroì) è*x«'w tu ujoh i5 <twumtos ipwvùp^tvov o tu»

ttr^wv vTiptyjrt , piornos può xo/jjtuw irpiv tpurai tv xtpara , xwAoff ot

tTTTts Aax-ri^wi», «t«T» e>Ttptaìs ràis ÒtXoÌs y £rrip yt ro piv <riuiK«.iuw

taxvw injQHpow , ku» /w>StT» npanpois iyjH roùs oZóvras , VtdeutUS

Anitnantium quodque eo adfui tutelarti ad, quo maxime valet ; Nam &

Vitulus nondum enatis Cornibus ea parte minatur, & Equuleus nondum

firmatis Ungalis cakitrat , & Catellus dentibus nondum robuftis mor*

Ittat.
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fuafi di non poter' fuggire la Morte , che a quefto prezzo, forte loro la

biata la Elezione di falvare la Vita, con perdere , o donare ad altri tan

te comodità , perche in fine perdendo la Vita , perdono anche il re£

to (a) . L' Autore ftefib della Natura col farci nafcere in quefto Mondo,

volle ancora , che facilmente arrivammo a diftinguere ciòcche può efie

re a noi nocivo , e guaftare sì bella Fattura delle fue Mani , con darci i

Senfi , atti a fervirci di Sentinelle , e Mefiaggieri alla Mente di quanto

parta al di fuori, e con fare di piò , che il Dolore ci avvilì di tanti Cor-

-pì , e Movimenti, che pofiòno eflère diftruttivi in parte, o in tutto dell'

Armonia del noftro Comporto, e che la Fame dall' un' Canto , ed il Pia

cere in cibarci dall'altro, ci fproni di tanto in tanto a rifiorare , e rifare

quegli Spiriti , e quelle Particelle , che vanno ufcendo dal Corpo noftro,

fenza il quale riftoro l'Albergo dell'Anima verrebbe meno . Le Paflìoni

ftefie Iddio ce le hà date a quefto Fine ancora , perche ci ajutino a ben'

cuftodire il Teloro della Vita , di modo che fenza Maeftro alcuno l'Ani

ma in guife varie fi muove , o per allontanare da noi ciòcch' è Male , o

per cercare , e abbracciar' ciòcch' è Bene , nella ftefia guifa , che noi

inciampando , o urtati , fe cadiamo a terra , naturalmente , e fenza pen-

farvi , ftendiamo fubito le Mani per parare il Colpo, e difendere il Cor

po dalla percofia nociva .

II. Mi fi dirà , che Taluni cercano più torto la Confervazione al

trui , che la propria , e maggiormente fi affliggono nelle fciagure degli

altri , che nelle loro . In fatti fcrive il Defcartes (b) , e la Sperienza lo

moftra , che i Genitori ambiscano più corto , che fòpravvenga ad erti ,

che a i loro Figliuoli la Morte , e non folo abbiam' degli Efempli , che

ci additano di efierfi un'Amico efpofto a morire per l'altro , com' è quel

lo di Pilade , e di Orejìe predo Euripide (c) , e di Nifo , ed Euriah

preflb Vergilio , o di efierfi feppellito il Vivo col Morto (d)y ma ben'an-

H h che

(a) Ammiano Marcellino libr.14. Hiftor. , ivi , Hominisfalus bene

ficio nullo penfatur . Coftantino ManalTè in Annalib. , ivi , ttihil Majo-

ris eft apud Homines pretti , quam Vita . Eliodoro libr.f. , ivi , Uomini"

bus Vita ejì omnibus rebus pretiojtor . Giuvenale Et propter Vìtam vi"

vendi perdere Caufas . (b) De Paffionìbus cap.82. ivi , Amor , quofer"

tur bonus Parens infuos liberos , adeo purus e(i , ut nihil ab ipjìs con/e'

qui cupiat, nec eos aliter pojjidcre velit , quam'jam habet , vel illis junm

gi ar&ius , quam jam efl : Sed eos con/ìderans tanquam alias fe ipfos »

quaerit eorum bonum , utfuum proprium ; quin etiam majori cum cura ,

utpote cum concipiat fe , & illos unum totum conjìituere , cujus melior

pars ipfe nonjìt , faepe eorum utilitatemfuae praefert , nec metuitfe

ferdtrt , ut tos fervei . (e) Jphigeniain Tauris aft.y (d) Procopio

"•;■*-.. • - •
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che di aver' dato sè fteflo per Ortaggio (a), o Pleggio dell' altrui Viti ;

e Libertà (b) con perdere in quella maniera in fervijio del Reo (c) o del

Prigioniero la Libertà j e la Vita (d) «

HI. Ma quello non fà , che non fia intfto per Natura in noi il de-

fiderio di confervare il noftro Individuo ; Iroperciòcche, fa fi riguarda

quel , che lì opera da'Genitori per la falvezsa de' loro Figliuoli , non è

fem»

de Bella Pfrjìco lìb.\. (0p-ì< , ivi , Apui Hunn&i Ephthahtttt Opuhntta

ra qyique amieos Jìb* aajungunt vicenosy autffors tulerit,etiam plures,

qmf femptr babent convive* , omniumquefaeultatuwfuarttm pgr/icipest

fatQfwgulis communi quadam in MS jurt . At ubifato eonceffit, qui iìks

Jìkifodales aajtiverat , obtinuit catfuetuda , *t ipfì adhuc Vitae pieni in

tumufum cum martuo inferavtur . Vedi Cefare de bello gallilo lìh.\. cu*

pit.xi, Francefilo Carron io defenpt. Japoniae cap.j, e Diodoro Siciliano

B'tbliQtb. lib.\. cap.7- (a) L'ufo degli Ortaggi in luogo de' Vinti, o pre-

lì in Guerra è antichiflìmo , come può vederli preflò Plutarco de claris

Mulierikw » Dionigi Alicarnaftèo Antiq. Roman. HI». i$. Tacito Annui.

lti>.\2. ed Altri, (b) Per i rei, condannati a morte , credevano gliAn»

tichi , che potette un'Altro pleggiarli , con obbligo di /offerire lo fteflo

Supplicio,(è mai il Delinquente non farebbe ritornato nel tempo prefitto,

come fi ricava dalle parole di Ruben al fuo Padre Giacobbe Genefe&s

cap.$%. verf.^7. e da ciò, che fcritte Giufeppe Ebrèo Ant'w*it. Jitdaicar.

Hb-%. capita. Eutrogio Caligola chiamò quefti Pleggi v.rv\>^%% Aximat

Vicario* , e Diodoro Siciliano in Excerptis Peircjìams ryy»vi*& $<w<vw»

Mortis Spanfores . (c) lì Poeta Aufònio in Tfcbaopaegmo Monajylhbo-

ruw j ivi , Quii fubit in paenam capitali judieta ì Va.* . Vedi Cicerone

libr.\+ de Offic. capi?. |q, dove rapporta la Storia celebre di Demone y c

di fiathia . Alle volte quefti Pleggi , detti Vades, fi offerivano di mori

re per un'altro , ed in quefto Calo abufivamente fi dicevano Pleggi ,

mentre entravano a far' la figura de'Principali Delinquenti , ed a Cofto-

ro allufe San'Giangrifoftomo ad Galatas II. dicendo , tvos x«tk-

\ixccirTivroi oLToSocmv inpos (ivivd'WK thóy.ivo$ «5t^m*<mu iZaprù^H

t»V ripopìas <xùrw 3 Sicut Hawine aliauQ ad fctortQW Damnato inno*

eens alter prò ilioJe morti devovens ilìumfupplicio Hbtrut . Altre volte

poi fi obbligavano , che , non ritornando fra certo tempo i Rei Princi

pali alla Prigione , da cui fortivano ,per andare alla lor'Patria, e vede*

re la 'oro Famiglia,farebbono elfi giuftiziati in luogo di quelli i Or' per

quefti parlò Sane' Agoflino Epifìol. f4- ad Macidoniun» , e le fue parole

fòn'quefte. Et alìquando qui Confa fuit Morti* potius in culpa eft, q-uam

ìlle , qu\ occidit : VelutJl qurfpiam decip'mt Fidejufforem > atque Uh tira

iflo legitimum Suppliciam luat . (o\> Vedji U^o^e Gro&iQ/kJure BelU»

Ù Pacis lib.^.cap.^ §.14.
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Tempre vero , che antepongono alla propria la Vita di efft . Più tofto

ordinariamente accade il contrario , ed Ognuno , che la difcorre fenaa

palfione » brama anzi di vivere , che di morire (<*) , ancorché fi truovi

colla Catena a! piè (b) . Quello fletto Defcaries , che offervò cotanta

propenfione nel Padre , e nella Madre verfò i loro Rampolli , che giurt"

gono alle volte ad evitarne la perdita a corto della propria Vica,né afcrif-

fe il motivo alla forte impresone, che fi è fatta loro nella Famafia , di

oliere i Figli altri sè Melfi , e quelli infieme con elfi efier' divenuti un'

Tutto , di cui i primi fieno le parte più nobile , e più pregiata . Non

poffbno veramente i Genitori aver' cofa più grata in quefto Mondo, che

quando veggono qualche loro Figliuolo dar' efempli chiariflìmi di Virtù,

di Prudenza , e di Oneftade (e) . Onde cercando più la Vita de' Figli ,

Che la propria , vengono anzi a minifertare , che ad otturare il defide-

rio della Confervaziun' di sè fteflì , come lo manifefta Chiunque fi fà

recidere un piede, o un'braccio, per falvare il rimanente del Corpo . Se

poi fi fà rifleflìone a ciò , che leggefi di aver praticato t Amico per

l'Amico , non è per recar' maraviglia , perche la Filofofia di que' tempi

infepnava , che per effetto dell'Amicfzh l'uno fi medefimava coli' altro ,

rts itti qiXqs ? difle Zwne , «Tfco? lyw Quis Amieus efìì Alter 6go\

Ed Arinotele , ri tcrri q>i"Kos ? [/.'ice "4>u%>> ììùo a-u/xciTiv (voixxroc , Quid

ejì Amicasi Una Anima in duobus Corportbus . Perlocche, quando l'Ami

co metteva in non cale l'Individuo fuo , per non far' pericolare la Perfo-

na amata , non credeva certamente di far' perdita in sè medefimo , ma

colla perdita di sè medefimo ftimava di meglio confèrvare sè dello nella

falvezza di quella . Uno Appetito non lafcia di efler' naturale , anche

quando l'Uomo , o per palfione , o per inganno , o per la forza , ed ef

ficacia di qualche opinione , apprefa per vera, non opera a tenore di ef*

fo . Il che ferve anche di rifpofta a quel * che fi vuol dedurre dagli

H h a Oaag*

(a) Euripide Orefe , ivi ,

Hetvtyjà Ifiv j$t) [xoiìhov, 9 $ai>«jr ttls rdipponr

Qjirt ubique l^ita Morte dulcior Prudentibus .

(b) Euripide Orefìe , ivi ,

II*? eéwf/) X«I7 %H\oS ì) VS trìtoli tv (pWf ÒpS>V

Dukis efi ufura lucis omnibus : Servis quoque .

(C) Menandro pretto Sfobèo ,

'Oox. tcrrt fXH^coìf tjbwq retimi rurpi

¥Lirw<pp(>vixTa. nCj (ppovuirr tb£i> riva

Major nulla Genitori datar Voluptas ,

Vtrtate qaamfi videat , ae prudenti^

fiorère quemquam defuo exortumfata :
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Ortaggi 1 e dagli Pleggi , che fi fagrificavano per la Vita altrui . A rrrè

non fà maraviglia , che i Greci , e Romani Idolatri aveflero fatto mori

re gl'Innocenti pei Rei , perche la loro corrotta Morale li portava a ere*

dere , che Ciascheduno avefle facoltà di potere a fuo beli' agio difporre

della propria Vita . Ma inarco giustamente le Ciglia , nel confiderare ,

che quefta Mafllma , empia , e fcellerata della Giurifprudenza Romana

Idolatrica perfifteva ancora ne'tempi di Agojìino il Santo , che vale a di

re , quando già gl'Imperadori Romani avevano abbracciata la Religione

del vero Dio . Tanto è poffente f abufò foftenuto dalle Leggi , che ne

pur' giugne a sbarbicarlo la forza , ed efficacia della Santa Fede !

IV. Quefto Appetito finalmente di confervare sò ftefib è uno de'

Precetti del Diritto della Natura , e delle Genti , ma del Novero , e

Categoria di quelli , che Affermativi fi appellano, e per confeguente non

obbligafemper & adfemper> per avvalermi de* termini delle Scuole. Più

di un' cafò pofiòno darli , ne' quali l'Uomo non fòlo può, ma è obbliga

to ancora a farli ammazzare , come dimoftrerò , trattando de i Doveri

dell'Uomo verfo Dio , verfo sò fteftò , e verfb il Proflìmo , e molto più,

quando mi toccherà parlare de i Doveri del Cittadino verfb la Patria, e

del Vafiàllo verfo il fuo Monarca . i

Detta Confervazìone della propria Specie .

CAPITOLO III.

I. /^On tutto l'Appetito di confervare sè fteffo , e di mantenere la

Vita sulla Terra , cioè l'Unione dell' Anima col Corpo , pure

quefta Vita in fine hà i fuoi termini , preferita dal fapientiffimo noftro

Padrone Iddio , e quefte due Softanze dopo il corfò di pochi , o di mol

ti anni an' da fare il divorzio totale mercè di un' taglio, e di una dif-

foluzione , che noi chiamiamo Morte ; Ma quel medefimo Signore , che

per alto fuo Configlio non hà voluto Alcun di Noi perpetuo Abitatore

della Terra , e pur' vuole , che non manchino a quefta Terra Uomini,

abitatori di ella , quali dilettandoli , che su '1 Teatro del Globo terrac

queo comparifeano con una collante armonica fuccefiìone nuove Sce

ne , hà efèguito quefto fuo difegno col l'architettare , e congegnare in tal

maniera il Genere Umano , che l'un'Uomo produca l'altro Uomo , e fe

vengono meno di tanto in tanto gl'Individui , ne duri nondimeno fera-

pre la Specie in altri nuovi Individui . A tenore dunque di tal rifoluzio-

ne hà formato delle medefime Umane Creature due diverfe Schiere,

Mafchi , e Femmine , e ne' Corpi loro hà difpofto così artificiofàmente

certe ruote , cioè , membra , umori , e immaginazioni, che fenza Maef-

tro alcuno fentono in sé ftefie l'impulfo alla Generazione di un'altro Si
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mile , e l'Amor' proprio ci truova anch' egli il Tuo conto, perche fi per

petua in una certa maniera Ognuno nella fua Prole ; Onde a torto il

Filofòfo Democrito dislodò quello impuMò naturale , dicendo , oC Boxe5

f*w XP^mi 7rc^u^ *TatrT5c/^} faopa yotp 'fa tcciZvp xths-w iroT^ss {/.fa

piyctKvs xivhcuis , ToMet? j£ Tvjtccs òhiyct }>t rol tu ò'tWTct , j(J ravrot

A»™, i£ arrivici, Non probo liberorum propagationem . Kam in ipfo-

ruw póflcjfioMe multa , magnaque diferimina inejje video , - & molejìias

plurima* : Pàuca verb ineunda , taque tenuta, & exi/ia . Contro di elio

fanno a propoli to i Sentimenti di Euripide, di Apollonida , di Tbeognide,

di Sofocle , à'Ippotoonte , e dagli altri Savj dell'antica Età , regiflrati da

Giovanni Stobèo nel Sermone LXV. , che s'intitola} ori xctft\ì<rrov yafxos

Laus Huptiarum . . , ' % »

II. Altrettanto ancora hà fatto queir Onnipotente , e Inefaufto

Artefice in fabbricar' altre innumerabili Creature fenfitive , e femoven-

ti 1 men nobili sì dell'Uomo, ma non meno maravigliofe Fatture della

fua Sapienza , difponendo in tutte , ed anche nelle minime , a noi quali

invisìbili , e impercettibili , gli ordigni, le molle, e i movimenti , ed im-

pulii necefiarj per la rinnovazione d' altri Individui della Specie loro.

Quelle fon' cofe a tutti note , ma folo nella fu perfide , e però non ca

gionanti ftupore alcuno nel Volgo . Lo cagionano bensì ne' Filofofi , at

tenti Speculatori delle Opere di Dio , i quali non fanno abbaftanza am

mirare le ingegnofe maniere, tenute da lui, per rifare di mano in mano,

e confervare quaggiù le Creature mortali , e caduche , con ofiervarfi

fpezialmente due perpetui ftupendi effetti della Provvidenza fua , cioè,

che potendo nafeere per efempio foli Mafchi , o' fole Femmine , pure il

noftro Mondo é tèmpre fornito con qualche proporzione del numero

conveniente sì degli uni , che dell' altre ; E potendo ogn' Uomo in fua

vita produrre tanti Figliuoli , e producendone ancora bene fpefib tanti,

contuttocciò il numero degli Uomini ne' varj Paefì fi mantiene fempre

mai in una convenevoPeguaglianza , e fe v'ha qualche di/parità , quella

è (blamente accidentale, nè mai ghigne aH'Ecceflb .

Egli è vero però , che , (ebbene quello Appetito , Ond' è commo£

(b l'Uomo, e la Bedia , riconolce per Autore la (leffa fapientiflìma

mano dell'Autor' della Natura , tuttavolta però Iddio medelìmo hà vo

luto , che nell'Uomo fia fubordinato al lume della retta Ragione . Quin
di non può la Creatura ragionevole (èguirne 1' impulfo , come fi tarda

gli Bruti , ma lo debbe appagare in quella maniera , che la retta Ragio

ne preferive , cioè per la via legittima del Matrimonio , e nel Matrimo

nio non hà da cercare principalmente Io sfogo della Senfualità , perche

l'operare così farebbe Io ftefio , che operare da Belli à , ma bensì il fine

della procreazion' della Prole , di educarla bene , affinchè riefea cara a

Dio , e giovevole per la Umana Società , e di renderli a vicenda i Con
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jugi il debito di giuftizia . Il che ci fa ad evidenza conoftere , quanto

gli Atti carnali , e fin' anche la fletta (èmpi ice Fornicazione fieno difib-

nanti , e cattivi , quando fi efèrcicano fuor' dell'ufo legittimo del Ma

trimonio. Punto da mè abbaftanza eliminato nella Difefa Apologetica

della Morale de* Santi Padri , e nella Dijfertazione dell' Efìfìenza del

Diritto della Natura , e delle Genti .

III. Si debbe ancora avvertire , che I' Appetito di confèrvare la

propria Specie nel tempo fteflb , che coftituifee uno de' Precetti Natu

rali , egli è Precetto affermativo , il quale non obbliga fcmpre , c per

fempre , come fi diede a credere un' «empo Mufonio (a) , e qualche al*

tro Poeta , e Filofofo del Gentilesimo, la opinione de' quali è fiata feioc*

camente feguitata da i Novatori , e particolarmente dal Salmajìo , gli

uni , e l'altro Inimici arrabbiatiffimi del Celibato dell'Ordine Ecclefiafti-

co, Secolare, e Regolare . L'acquifto di qualche Bene Morale Maggiore,

e molto più P acquifto di qualche Bene Spirituale , a cui porta efler'

d'intoppo per Alcuni il Matrimonio , può beniffimo far' dare in dietro

l'Appetito , ch'effi hanno di confèrvare la Specie . Del che parlerò a lun

go , quando dovrò trattare della Società Maritale . Fra gli fleffi Savj

del Gentilefimo , i quali riguardavano le Nozze con un* lume di ragio*

ne afTai caliginofò, ed ofeuro , perche ottenebrato dal bujor della Idola*

tria , non pafsò per cofa irrefragabile , e certa , che l'Uomo doverle ne-

cefiariamente maritarli , per confèrvare la Specie , come fi raccoglie da

quelle Autorità, che trafcrifTe il Cafaubono nella fua Critica contro degli

Annali del Baronia , il Buddeo nella fua Efèrcitaziooe Iflorica , Morale

de Ararti Pbilofopbicà , e lo Stobèo nel Sermone LXVI. , intitolato,

©ti oi/'* ecycc&oy rò yccfj&P) Quod Uxorem ducere non binum Jìt . In che

maniera adunque può ciò cadere in tefta ad un Criftiano , che hà il

lume della Ragion' sfavillante , e chiaro , effendogli flato rifehiarato

dal lume fòprannaturale della Fede ?

Degli Appetiti A*Indipendenza , e di Superiorità originati

dall' Appetito della Libertà .

CAPITOLO IV.

I. 1,'Inora non hò fatto altro in quella Materia degli Appetiti , che

j/ quafi fpefTo copiare dal dottiffimo Muratori , ma prefentemen-

te mi veggo nell'obbligo di allontanarmi dal di lui Sentimento per quel,

the a i fuddetti due Appetiti fi appartiene ; Imperciòcche mi pare

trop-

(a) Prefio Stobèo nel Sermone 6f. , intitolato , or* xaNyj-rov y**

fxos . Laus Nuptiarum .
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troppo arduo Pa(ferire , che fieno (lati efll inopreflì nella Natura Uma

na dal Supremo Facitore del Tutto . Con contraddirgli però in quefto,

non lafcio , ne lafcerò mai di venerarlo per quel Teologa , e Filofofo in-

figne , che veramente è (lato , e la di lui Autorità mi farà ftmpre di

non ordinario pelò .

II. Il Muratori adunque parlando dell'Appetito della Libertà , o

fia delia Facoltà dell'Uomo di operare a modofuo , dopo averlo divifò in

due, cioè in Desiderio d'Indipendenza , ovvero, di nonefferefottopojìo ali1

altrUomo , e in De/ìderio di Superiorità, fbggiugne , che sì l'uno , come

l'altro fieno confèguenze neceflarie dell' Amor proprio , intufo da Dio

nella fletta Natura dell'Uomo . Protetta poi , che non intende parlare

di quefta Indipendenza noftra , anche per rapporto a Dio » rnentr'è

impoffìbile , che alcuna Creatura non fia fuggetta a lui , ne egli fletto

potrebbe fare , che noi non foflìmo Sudditi fuoi ; Ed aggiugnendo pro

tetta a protetta fi avanza a dire , che , ficcome 1' Uomo non è indipen

dente da Dio , così a proporzione è fottopojìo. alle Leggi ài effo Dio , o

della Natura , e ad altre inventate dagli Uomini , per la ragione , cb'ef

fendo tutte quejìe coftituite per Bene dell' UomoJìejfo , e per renderlo , e

eenfervarhfelice , farebbe irragionevole , the una Creatura , dotata di

Ragione appetiffe di non efferefuggetta alle medejtme , perche l'Appetita

fuo militerebbe contro della fua propria Inclinazione , e Felicità .

Fatte quefte protette , patta a pruovare la prima parte del fuo Af

famo, e dice così „ Secondo le Leggi , e le Iftituzioni della Natura ogn'

5, Uomo è formato indipendente V uno dall'altro con una piena padro-

nasza di sèfteffo , e colla libertà di volere » e di operare cih ? cl>ei giù-

„ dita più a proposto per la fua Felicità . Noi , dico , nafeiamo tutti

„ eguali , e ficcome io considerato folamente come Uomo , e nello Stato

„ della Natura non pottb dire di avere un Corpo > una Mente , e altre

„ Facoltà , che non abbiano gli altri Uomini, così non pottb attribuirmi

,5 privilegio alcuno , dominio , o dirittofopra gli altri miei pari , e vi»

„ cendevolmente ne pur' gli Altri pofibno arrogacelo fopra di mè .

Quefta Libertà , quefta Indipendenza , eflendoun Dono a noi fatto

„ da Dio nella prima Creazione dell'Uomo, e Dono preziofo , perche ci

„ aflbmigtia in qualche maniera a lui infinitamente libero, e indipenden-

te : Se noi ne Marno in pofiettb quaggiù fra gli altri Uomini , Pamia-

mo, e filmiamo attaiftìmo , e fe non Pabbiamo , almeno per uno im-

„ pulfo della Natura , defderiamo di averla". Ora Ognutf confetta , che

„ il Libero Arbitrio della noftra Volontà , benché noi fumo facili ad

„ abufarcene in danno noflro , e cantra l'intenzione di Dio , che ce Phà

„ dato , e cet conferva , nientedimeno è uno evidente regalo , e privile-

„ gio conceduto da etto Dio alla noftra Natura : Adunque per la ftefta

„ ragione s'hà da chiamare fuo Dono l'Appetita precedente da hi ,
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„ dinazione , che tuttifintiamo in noi dell1 Indipendenza ; Imperocché

„ quejìa è un'effetto , ed unafequela dello Jìejfo Libero Arbitrio , a noi

}, donato da lui . Anzi forfè ancor quefto ci può far* comprendere ciòc-

„ che abbiamo dalla fola Rivelazione di Dio , cioè , che l'Uomo nello

„ Stato dell'Innocenza fofle dotato dal Creatore liberalismo di fingola-

ri doni , fra'' quali era anche /' Indipendenza dell un Uomo dall'altro

„ Uomo ; Perciòcche trafparifce , che infiacchite per la colpa del pri-

„ mo Uomo tutte le facoltà , e potenze di lui, e de' fuoi Difendenti, e

„ tolto a tucoi , o aknen' quafi a tutti quefto Privilegio , pure noi l'an-

„ diamo tèmpre cercando , e defiderando , come cofa perduta , e come

„ udo Stato , a cui a tutta prima noi fummo formati .

Per pruovare maggiormente , e confermare la fua opinione , fi fà

a riguardare i Fanciulli appena nati, e ragiona così,, Noi in fatti ne mi-

„ riamo un barlume ne' Fanciulli ftefli appena ufeiti alla luce , abbor-

„ rendo le fafee , che li legano , e tolgono loro la libertà, e non sì torto

„ cominciano , (laccati dalla mano della Balia , a poter patteggiare da

„ per sè , e a diftinguere le Monete da i lupini , che vorrebbono la Li-

» bertà a tutt'i loro paflì , e voleri .

Indi conchiude,, Di qui poi fcaturifce il defiderio comune, che tut-

„ ti abbiamo della Libertà , e uno aborrimento ad ogni Schiavitù :

„ N'è manifefta la ragione , perche quefta ultima fpoglia in tante ma-

„ niere l'Uomo dell'ufo del Libero Arbitrio, e lo sforza ad operare ciòc-

„ ch'egli non vorrebbe : // cFè, oJì riputa Miferia . Ne qui fi ferma

„ l'Avverfione noftra . Anche in quella, ch'è la più lieve Specie di Ser-

„ vitù. , praticata da i Servitori , da i Sudditi , o da' Corteggiani verfo i

i, Padroni , e i Principi , o da' Soldati verfo i lor' Capitani , bene fpef-

„ fo , o tacitamente , o apertamente fi rifente , e lagna V Uomo di mi-

„ rar' così dipendente la fua dall'altrui Volontà , eflendo quefta Poten-

„ za troppo delicata , ed amante unicamente di volere ciò, che a lei pia-

n ce , e non già quello , ehe contro dellafoddisfazione di lei piaci a i Su-

„ periori . E però quantunque un' Occhiata , che fi dia al Mondo , ci

,, faccia feorgere quafi tutto il Genere Umano ( per bene della ftejjìt

3, Umana Società) fubordinato, e fottopofto l'uno all'altro , cioè a i Rè,

„ e Principi della Terra , a i Magiftrati , a i Genitori » a i ricchi Signo-

„ ri, e ad altri fimili Padroni , di modo che il noftro piccolo Mondo

„ tutto è concertato in tante varie Schiere di Chi comanda,e di Chi ub-

3, bidifee, contuttocciò non la/eia di effer'vigorofa in cadauno di noi quef~

„ ta anjìetà dell'Indipendenza .

III. Ma per poco , che uno rifletta fulle ragioni , rapportate da

lui , non può non accorgerti , ch'egli fpeflo confonda l'Appetito ragio

nevole coll'irragionevole della Libertà , quello provvedente da Dio , e

quefto dalla Natura Umana corrotta , e che nel medefimo tempo fi op

ponga,
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ponga , e contraddica a sè ftefib . Proteftando , che l'Indipendenza dell'

Uomo non fi abbia ad intendere per rapporto a Dio , e per rapporto

ancora alle leggi di Dio , o della Natura , ed all'altre inventate dagli

Uomini , vien' efpreffamente a confettare, che l'Appetito di Libertà, il

' quale ricalcitra contro di Dio , delle Leggi Divine , e Naturali , e delle

ftefie Leggi, fatte dagli Uomini , non fia uniforme al Diritto della Na

tura , e per confeguente ne voluto , ne infufo dal Creatore alle Creatu

re Ragionevoli. Ma efiendo così, come poi afferma, ch',efTendo il Mon

do concertato in varie Schiere di Chi comanda , e di Chi ubbidire,

pure non lafcia di efier' vigorofa in cadauno di noi V anfietà della Indi

pendenza, e di quella Indipendenza , ch'efib ftima provvedente da Dio?

Che altro è quefto , che una Contraddizione manifefta , e confondere la

Libertà di ragione con quella, che fù, ed è confèguenza della Colpa Ori

ginaria ? Fino a tanto , che 1' Uomo fi voglia indipendente dall'altro

Uomo , per operare il vero Bene , e che diftruggendofi , o riftringendofi.

quefta Indipendenza dall'altrui violenza , o comando , venga a lederti

l'Appetito ragionevole della Libertà , provvedente da Dio , ne io , ne

ogn'altro , che abbia fana la Mente , potrà in conto alcuno negarlo ; Ma

che P Uomo fteflb perda la fua libertà ragionevole con trovare Chi in

qualunque maniera legittima metta freno alle fue (regolate paflìoni , ed

impedifea quel male , che può fare , non farò per accordarlo giammai,

e la ragion'è chiara.perche fè Ognuno godefie della Iibertà,per dono fat

togli da Dio, di operare il male a fuo talento, fenzacche avefie alcun fre

no in quefto Mondo , Niuno farebbe , o potrebb'efiere obbligato ad im

pedire per quanto può i peccati altrui . All'incontro è certo certiflìmo,

che, fè taluno potendo non impédifee i Peccati del fuo Proffimo,(i faccia

reo innanzi "al Cofpetto di Dio de'peccati medefimi . Dunque, non è vero,

che un' Uomo abbia un'afioluta naturale indipendenza dall'altro Uomo

in tutte le azioni , che fa .

IV. Per meglio conofeere quefta Verità è neceffario , che colla

Scorta della Divina Rivelazione fi confideri il primo Stato de»li Uomini

sù quefta Terra . Creò Iddio dapprincipio Adamo, e Io creò folo , e fen-

za Compagnia . Quefta Indipendenza dagli Uomini nel primo operare di

Adamo è un' mero fogno , perche da Chi mai doveva dipendere , o non

dipendere in quefto Mondo , quando egli era il primo , e fblo ad abitar

lo ? Poftofi a dormire , Io ftefio Dio gli tolfe una cofta , e con efia creò

■Eva , la quale unì in matrimonio con lui , e con ciò diede principio , e

moto alla Società Maritale , ch'è la prima Società de' Viventi Ragione

voli nell'Ordine della Natura . S'è vero , com' è veriflìmo , che in ogni

Società debbano i Socj talmente efier' concordi , che l'uno non diflen-

tifea dall'altro in tutto quello , che riguarda il mantenimento della Vita

Socievole , ben' può dirli , che Adamo non poteva , ne doveva in tutto

li ope-
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operare indipendentemente da Eva , ne quefta in tutto indipendente

mente éa. quello , e la ragton'è chiara , perche quefta Indipendenza af-

foluta, avrebbe diftrutta, appena nata, la Società di Marito, e di Moglie.

Quindi fù motto antichiffimo,che da Secoli, e Secoli fi mantiene anche

a dì noftri cortame , e fermo , cioè Adjlri&us nuptiis non amplius liber

*fì . In virtù poi di quella Benedizione , che loro diede Iddio , quando

li congiunte in matrimonio , Creftite , & multiplicamìm , & replete

ferrar» , fi diè principio alla Generazione Umana dopo la trafgreflione

del Divino Comando , e quefta via aveva V Autor' della Natura dife-

gnata , e prefcritta alla moltiplicazione degl'Individui della noftra Spe

cie , anche prima, che Adamo , ed Eva aveflero mangiato il Pomo vie

tato . Argomento chiarilfimo, che , ancorché l'uno , e 1' altra aveflero

perfèverato nello Stato dell'Innocenza, pure gli altri Uomini, che fareb

bono venuti alla luce del Sole , non avrebbono potuto nafcere fènza la

dipendenza da i loro Genitori ; Dipendenza tale , che quindi il Filofofò

Platone , come fi legge nel di lui Politico , dedufle l'origine del Vaflal-

laggio, e della Monarchia. Dal che fi và a defumere, che l'Autor' della

Natura adombrò negli fteflì primi Uomini quella fubordinazione , che

debbe ogni Suddito al Tuo Superiore profefl'are,e che la Prudenza Uma

na , facendo t?uon ufo della ragione , andò a ftabilire colla Introduzione

della Società 'Civile per maggior' quiete e ficurezza delle Famiglie .

Onde I' Appetito della Indipendenza nella maniera , che P hà efaminato

il dottillìmo Muratori , non è, ne può efiere in noi dalla Natura infufo.

Oh che galloria farebbono i Monarcomachi , fe Legge di Natura ifpiraf-

fè f Indipendenza all'Uomo ! Oh Che tripudio farebbono que' Moderni

Scrittori del Diritto Pubblico , che an proccurato di richiamarci allo

Stato della Natura , e fot trarci dalla Suggezione del Sacerdozio , e dell'

Imperio !

V. Veriflimo, che l'un'Uomo fia eguale ai l* altro nel Corpo , nel

l'Anima , e nelle Facoltà , e Potenze dell'Anima , e il dottiflìmo Mura

tori poteva aggiungere ancora , che Tutti in quanto al Corpo difendo

no da uno fteftb Padre , e da una medefima Madre , ed in quanto all'

Anima riconofcono per immediato Creatore Iddio {a) ; Che tutti altre

sì fono generati di una fletta maniera , e per una ftefla via entrano nel

gran' Teatro del Mondo : Che Tutti ancora an'bifogno di latte per nu

trirli neir infanzia , di cibo per crefcere , e di guida, e di aflìftenza per

pafiàr' fenza rifchio , e pericolo gli anni della prima, e della feconda età.

Che

(a) Boezio de Confolatione Philofoph. libr.^. Metrop.G., ivi , Quod

getius, & proavos fìrepitis ? Si prìmordia vejìra , AuBoremqne Deunt

fpeBas , nulius Degener extat ; AT/' vitiis pejorafovens proprium 4eferat

qrtuin .
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Che Tutti parimente fbggiacciono alla inclemenza delle Stagioni , agli

urti delle Malattie , alle vicende della Fortuna : Che cimi inoltre > fe k>

Stame della lor'Vita non è prima del tempo recifò , invecchiano, e muo

iono (a) . E che Tutti finalmente inquanto al Corpo lì hanno a ridurre

in polvere (b) . Ma è verillìmo ancora, che per altre Circoftanze l' uno

Uomo è disuguale dall'altro . Dileguale nella perfpicacia dell'Intelletto,

perche alcuni fono di Cervello penetrante , ed acuto , ed altri di Mente

groflblana , e goffa ; Circoftanza dì tanto pefo , che molle Arinotele a,

dire , che per legge di Natura tocca al Savio il comandare , e all' Igno

rante l'ubbidire (e). Difuguale nell' apparefcenza del Volto, e delle

Membra del Corpo, mentre Chi è leggiadro, e bello, Chi di giuria Sta

tura , Chi fenza difetti , e fenza nei , e Chi per contrario deforme di

afpetto , o di iproporzionata altezza , o bafiezza , o difectofo ne'piedi ,

negli occhi , nel nafo , nelle mani , e che sò io . Difuguale finalmente

nelle forze , e nella robuftezza , mentre Altri fimo nerboruti , e forti ,

Altri deboli , e frali , quelli di una Sanità vigorofa, e quelli di una Sa-

I i a Iute

(a) Orazio Fiacco , Mors acquo pulfat pede pauperum tabernas ,

Regumque Turres , un Poeta Anonimo nell'Antalogia Savci-ru vàvns o<p«*

^usnt , Morti omnes debita Turbafumus . (b) Focilide tùvtìs Itoi vì-

kuìs , Omnes VitAfunfti aequales , Luciano Diafa^. Nerei , & Tberjìtac

tom.i. pag-^i^. Edìt. Amjiel. 1roriy.'tu y«p tv ofioioi urrocprts ,

Apud Infero* aequalitas ejì , parej'quefunt omnes . Cicerone , o Chiun

que altro è l'Autore de i libri de Legibus lib.x. cop.%). in fin. , ivi ,

ximè è Natura e/i , tallifortunae difcrimen in morte . Claudiano lib.x-

in Rufinum verf^t. , ivi

Huc pojì emeritam Mortalia Saccaia Vitam

Deveniunt , ubi nulla ntantnt difcr'mina Fati ,

Nullus honor , vanoque exutum nomine Regem

Proturbat plebejus egens &c.

{c) Polv'ie. lib.i. eap %. tia^.-x^. Edìt. Parìficnjìs , ivi , rè fx'it tu-

VKfAtvov tu o-wfAccri tkutsc rotéJy, ocp^ójj.tvov , <pvT» BSAof . %ió %t<rxò-

Ttf j£ tìa'Aw tvmto <rup<ptp& , Daniello Etti/io t'a la feguente Parafraf: iò-

pra Jc fuddette parole , Nibil magis congruit Naturae , quam ut quae

NaturaJtc funt comparata , ut prudentiA , ac mente excellant , atque in

longum omnia profpiciant , reliquis , quae minas bis excellunt, impercnt>

ac dnminentur . Contro vero , quaeJtc nata funt , ut Corporis vigore ,

ac robore ea queant exfequi , quae a prudentioribus mandaitur , ad pa

rendum , atque obfequìum civile comparata a Naturàfunt . Ideoque id

quod Domino conducit , etiam conducit Servo , eadtmque utilitas efi utri'

ufque , atque commoditas .
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Iute acciaccofà, ed inferma. Quindi l'argomento tratto dal Muratori dal

la uguaglianza dell'Uomo coll'Uomp, pofto a coppella, cade , e vien'me-

no , e folo può pruovare , come pruova , ch'efièndo tutti gli Uomini di

una ftefia Nafiura, e difcendenti in quanto al Corpo da un'medefimo Pa

dre , e da una medefima Madre, e in quanto all'Anima della ftefia Spe

cie , non debba l'uno infolentire contro dell'altro , ne Chi comanda, abu-

farfi della fua Autorità, e del Tuo Dominio, ma tutti cofpirare infieme ad

ajutarfi , a difenderli , e a foccorrerfi ne'loro recettivi bifogni . Quell'

empio di Tommafo Obbes , che tanto, e poi tanto promoflè quefto mede-,

fimo Argomento dell'uguaglianza , fino a dire, che Chi nafte più debo

le di forze , vince , e fupera il robufto nella deftrezza , e nell'inganno, e

può , fe vuole , con un'dardo da lungi , o con trappole , ed inlìdie con

fettarlo vittima alla fua Vendetta » non lo fece per altro, che per ifta-

bilire il fuo fcellerato Principio , c'xohjus omnium in omne$ , eflendo in

Sentimento fuo Umanamente impoflìbile , che la perfetta Uguaglianza

tra Uomo , ed Uomo nello Stato Naturale pofia efler' foriera di Pace ,

e di Concordia . Non vorrei A che fi defie pefo alla di lui Opinione, e fi

aggiugneftè forza al fuo ftranillìmo Raziocinio v Che fe i Bambini sde

gnano le.'falce, e ftacca ri appena dalla -Balia , fi adirano' contro di Colo

ro , che'mectón' freno alle loro Azioni , non è Segrjq gn.eftp , che J'Indi-

pendenza venga ad elTi dettata dalla Natura ; cioè da quella Natura ,

che riconofce per fuo Autore Iddio, ma più torto è argomento contrario,

mentre in quella età opera la Parte Senfìtìvcf dell'Uomo,.non già la Ra

gionevole , vale a dire , quella Parte , che fegue gì' impulfi della Natu

ra U nana corrotta , che poco , o niente lo diftingue dalle Beftie ; Tan

to ciò vero , che tute' i Saggi inculcano a i Genitori , che penfino a

buon'ora di refiftere alle loro sregolate Azioni , e di renderli ubbidienti

a i paterni comandi , affinchè non crefeano riottofi, e contumaci . L'ab-

b>rrimento in fine alla Schiavitù , fia quella , che in tutto diftrugge la

Condizione ingenua , o fia quell'altra , che fenza diftruggerla , la dimi-

nuifee , e la firema , farà argomento , che l'Uomo naturalmente abbor

dila il Male , ma' non già , che naturalmente appetisca l'Indipendenza .

Se l'apprende , com'è in sè ftefia, fenza relazione ad un'Male Maggiore,

certa cofa è , che non potrà mirarla con, fronoe (erena , e non ambire di

rompere le Catene , per le quali egli non è Padrone di sè medelìmo ;

Ma fe poi la confiderà , come rimedio di un'Male più grave , allora, le

Pabborrifce , l'abborrifee a torto , e la ragion' è chiara , perche iti fènti-

mento del medefimo Muratori entra -nella Categoria de' Beni Filici an

che quel Male, che preferva l'Uomo da, un'Male Maggiore. I Giurilcon-

fulti Romani dichiararono la Schiavitù contraria alla Natura , perch'eb

bero per Diritto di Natura que'Movimenti , che l'Uomo hà comuni col

la Beftia , e la Beftia coll'Uomo . Secondo quefto Principio certa cofa è,
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che riguardandoli la Libertà Naturale del Genere Umano , com'è quella

de'Bruti , non può la Schiavitù , e qualunque altra Specie di Soggezio

ne non éffèr' contraria alla Natura $ Imperciòcche mal volentieri foffìe

una Belva la Catena al Collo , o V Oftacolo , che fi frappone ad ogni

fua voglia . Ma quello Principio è falfo , falfiflìmo , perche la Libertà

dell'Uomo è regolata dalla Ragione, la quale non può , ne debbe abbor-

rire quel , che in apparenza è Male , ma in foftanza tale non è, e molto

meno quel, che può lèrvire di Antidoto ad un'Male più grave . Per or

dinario quali tutt' i Medicamenti , che hà inventati la Medicina , fono

difguftolì , e fpiacenti , ma non per quello fi debbono abborrire, perche

quel difgufto appunto , che pruoviamo nel prenderli , ci prelèrva , o

dalla Mortè' , o dalla lunghezza , e gravezza del Morbo. Più : I Cauf-

tici , i Bottoni da fuoco, le Aperture ne'tumori , e il Troncamento de*

Membri nelle Cancrene danno ribrezzo , ed orrore anche a Coloro, che

fono intrepidi , e coraggiofì , ma non perciò poflòno dirli Mali , quando

fi adoperano , per preièrvare il noftro Individuo , e per prolungargli la

Vita. Ora la Schiavitù, la quale toglie l' Ingenuità, ed ebbe la fua prima

origine dalla Guerra , fù un' rimedio inventato , e pollo in campo, per

Salvare a i prigionieri, e debellaci nelle tenzoni la Vita. Imperciòcche fe

condo il Gius dell' armi poteva il Vincitore farne fcempio a fuo talento,

touì yoìp fò//w, Eliseo prelìò Flavio Giufeppe Ebrèo , KtjtpTi'vra? ToAÈps,

<xT0KT&'mi> t\tyi %ix.otiov , Belli jure captos interfici jujium dicebat , e

Pirro pretto Seneca nella Tragedia,intitoIata la Traade, francamente rifbo-

fe , Lex nulla capto parcit , aut poenam impedit . Del che dovrò parla

re più a fpiluzzico , quando tratterò della Società del Padrone collo

Schiavo , o lia della Podejlà Etile . Se dunque la Schiavitù fervi di An

tidoto al furore , ed alla boria de'Vincitori , per trattenerli dalla ftrage

de'Preli in guerra , e per quella via moltilfimi del Genere Umano ven

nero a confèrvare la Vita loro , quella Vita , che Ognuno per legge di

Natura debbe anteporre ad ogni Bene temporale di quello Mondo,come

può dirli , che fia ella al Diritto Naturale contraria ? Albuzio preffò Se

neca (a) non V inrelè così certamente , e perciò diffè , e dille affai bene,

Neminem Katui à liberum effe , neminem fervum , haec pofìea nomina

Jtngulis impofuijjefortun'am , e prima di lui Arinotele aveva giullamen-

te affermato , che là "Legge pofitiva Umana aveva introdort* la d ff*e-

renza tra libero , e fervo ib) vò[xu> tiv jut/y %wKov «rat , rw V tKtCnpory

e lege veniffe , ut alìus effet Liber, alius Servus . Motivo , per cui Da

niello Einfìo fi vedde in grandiflimo Viluppo, allorché volle conciliare le

Sentenze degli antichi'Giùrilconfuki Romani colla Opinione veriflìma

del lodato Filofofo , il qual'elclufe la contrarietà di Natura tra la Schia-

- >: vitù ,

(a) fJbr. 3 . tontrov.a i . (b) Db,i ; PoJyt:
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vitù , e la Libertà, come appare dalla Tua Lettera ( fè pur' è Tua ) rap

portata da Giano Rutgerjto (a) . Ma (è la Schiavitù vera non è contra

ria al Diritto della Natura , e delle Genti , molto meno è cale la Sogge

zione , che il Valletto al Tuo Signore > il Vaffallo al Tuo Monarca , e '1

Soldato al Tuo Capitano profefla ; Imperciocché il primo , inelperto del

le arti meccaniche , e liberali , fi morrebbe della fame, fè rimanefie nel

la Tua inazione , il fecondo non farebbe affatto ficuro della Vita , della

Roba , e dell'Onore , fe non ci forte il Sommo Impero Civile , che met-

tefTe freno all'audacia de'Malabbiati , e 1' ultimo non avrebbe come fof-

tentare la Vita , fe non efercitafie il meftiero dell'armi . Oltracche > fe

Legge di Natura foffe , che l'uno vivefìe indipendente dall' altro , non

farebbe lecito ad alcuno il farla da Servitore , il vivere , e convivere

nella Società Civile , e l' incamminarli per la via della Milizia ; Imper

ciocché non è permeilo all'Uomo l'operare contro di ciò , che il Diritto

della Natura ftabililce , e preferire . Ma Chi fi avanzarle a proferire li

mili propofizioni , meriterebbe ben' pretto di federe a fcranna coi Matti,

o di purgare con qualche capeftro, o mandala la fua pazzìa. Onde l'Ap

petito della Indipendenza non è, ne può efler'mai dalla Natura . L'han

no oggi , è vero , i Mortali , ma viene loro in parte dalla Natura Uma

na corrotta , la quale non vorrebbe freno alle fue Scelleraggini , e par

te dalla Introduzione degl'Impieghi Onorevoli , che ha ritruovati la Pru

denza Umana , per far' coltivare al Genere Umano le Arti, e le Scienze.

VI. Riguardo poi al fecondo Appetito , fiegue il Muratori a ra

gionare così „ Non bafta all'Amore di noi ftelli l' dentarli , per quanto

„ è in noftro potere , dall'eflere fòttopofti agli altri ; Egli di più afpira

„ ad avere anche gli altri a noi fòttopofti. E quella è l'altra parte,e pre-

„ mura dell'Appetito della Superiorità. Non mancherebbero forfè ragio-

„ ni a Chi prendellè a foftenere , che non nafte con efib noi quella ga-

„ gliarda inclinazione al lignoreggiare , ma che anch' efla pulluli appo-

„ co appoco, e fi aumenti in noi dalla Rifleflìone, e Confiderazione del-

„ le cofe , imparando noi agevolmente a conofeere , eh' è più guftofò il

„ comandare , che l'effer' comandato . Contuttociò credo i» più ficuro

„ l'affermare , che quefto impulfò del pari a noi venga dalla Natura , e

„ che feguendoi foli moti di effa, ciafeuno fenza Maeftro porti dall'Ute-

„ ro Materno quefta lezione ìnfufk : Imperocché da quel medelimo

„ Principio , onde nalce il primo impiego di quefto Appetito , cioè , di

„ non avere Chi a noi fòvrafti , featurifee non meno per neceflìtà anco-

„ ra il Sivnorcggtare gli altri . Effendo libera la noftra Volontà , fecon-

„ do le Leggi di Chi formò l'Uomo dal nulla , e abborrendo , o malfof-

„ferendo noi Chi vuole opporjt a i nojìri Voleri, e Spogliarci di quella Li-

» ber-

(a) Variar. LeBion. lih.^ cap.\.
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„ berta , eh' è un nobìlìjjtmo pregio della EJJenza Umana , ficcome av-

„ viene allorché l'Uomo lòggiace , ed è forcato a ubbidire all' altro Uo-

„ mo, perciò non la finiamo mai di bramare intatto quefto noftro Drit

to , e di non aver'fopra di noi Chi ci obblighi a fagrificare al fuo il

„ nofiro Volere . Ma nella fteffà guifa riconofeendo noi fenza fatiga ,

„ quanto facilmente fi compifeano i noftri Voleri , ove gli altri Uomini,

„ ubbidendo a noi , fieno pronti a far' tutto ciò , che noi vogliamo , e

„ comandiamo, perciòfenza bifogno di Chi ci ammefirì al difuori , den

ti tro di noi abbiamo Chi ci fpigne a deftderare l'Imperiofopra degli Altri,

„ A quefta lì aggiugne un'altra ragione, che VAppetito dell'onore, e della

„ lode nafee con ejfo noi : Ora in comandando agli altri , e in mirarli a

„ noi fuggetti , e ubbidienti , noi torto concepiamo d'eflere da più di

loro , ne Coloro pollono più evidentemente far toccare con mano a

„ noi , che ci ftimano , ed onorano , quanto co! pendere da i noftri Cen-

„ ni , ed efèguirli . Egli è un' bel vedere , come inlìno i Fanciulli , fè

„ pofibno giugnere ad aver' qualche comando , e fuperiorità fòpra gli

„ altri loro Coetanei , ne godono , e fe ne paoneggiano , fèntendo anch'

» elfi quel dolce , che feco porta l'efèrcizio dell* Autorità , e ogni parti-

„ cella di Dominio, perche a tutti naturalmente reca piacere il potenfa-

,, re , o poco , o molto da kè .

„ Quanto più poi fi và credendo in età, tanto più ancora fi fà fèn-

», tir poderofo nel Cuore Umano quefto Appetito, di modo che pochi fi

„ truovano ( Ce non è per gran'Virtù, o per gran Melenfaggine ) i qua-

„ li fotcopofti ad altri più volentieri non vedefièro ubbiente , e fottopo£

„ to a sè Chi è ora loro Padrone , e non efercitaffero anch'elfi di più

„ buon' Cuore il guftofo meftiere di comandare , che l'altro Bene ,fpef-

9ffo molejìo , deirejjère comandati . La Natura dunque chiamo io Maefc

„ tra , e Ifpiratrice di quefto Appetito , perch'effò è cornane a tatti gli

„ Uomini , e può qjfervarfì in ogni Paefe , ne credo io , che faccia duo-

„ po ad alcuno l'andare a Scuola , per impararlo . Viene dalla Natura

„ tutto ciò , che con an'Confenfo Univerfalefi mira in tutti gli Uomini ,

„ in tut^i Tempi , e in tutte le Contrade . Si vuol nondimeno confefia-

„ re di buonora , che mal regolando i più degli Uomini quefte poten-

», ti(Hme Inclinazioni di non efiere fuggetti , ed anzi di dar' legge , e co-

„ mandare agli altri Uomini , ne prorompono infiniti Difordini , e Mali

„ Morali nel Mondo , per gli quali non le fole private Perfòne , ma i

„ Popoli ancora , e i Regni interi rimangono bene fpefio involti in mifè-

„ rie incredibili , talmente che niuno forfè degli Appetiti Umani colla

„ Sperienza alla mano fi truoverà , che fia più perniciofo , e fecondo di

„ malanni , che quefto . E piacefie a Dio , -che noi provafle anch'oggidì

„ la maggior parte dell'Europa, fconvolta per tante Guerre, il fòlo ram-

„ menur le quali sveglia V umor' nero in Chiunque per fua ftiagura n"è

» folo
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ii folo Spettatore : Or* quanto più in Chi ne pruova 1* efter-

minio ? ....

VII. Un' gran Paradoflb fembra a roè quefta Opinione del Mura

tori , e fé per le mille poterle efler' vera , farebbe indubitato il Siftema

di Obbes, che per Natura l'Uomo brami la Guerra contro dell'altro Uo

mo, e che Tutti contro di tutti abbiano diritto,e ragione, Jus omnium in

omves ; Imperciocché fuppofto per certo , com'efib vuole, che abbia Id

dio infufo nella Natura Umana il derìderlo della Indipendenza , per cui

qualunque Creatura Ragionevole fente della ripugnanza, e dell'amarez

za interna nel dover1' dipendere dall'altrui volere > e che il medefimo

Iddio abbia altresì comunicato alla ftefia Natura 1' Appetito della Supe

riorità , per il quale cadauno è neceffìtato internamente a ricercare il

comando fopra degli altri , non può naturalmente non eflerci una Guer

ra continova fra Uomo , ed Uomo ; La ragion' è chiara , perche niente

più muove , ed infiamma lo Spirito de' Potenti a far' correre a fiumi il

Sangue Umano, che l'Appetito di fottopporre a sè Coloro, i quali, o non

vogliono, o non debbono da i loro cenni dipendere. Sì fate, che nel cuo

re di un' Sovrano fi defti il defiderio , già un' tempo ufuale ad Aleffan-

dro Magno, di fignoreggiare qualche Potenza , afloluta sì , ma inferiore

di forze , qual fcompiglio non lì oflèrverà nel Mondo ? Quali tra

gedie ferali , e fanguinolente non fi rapprefenteranno allo fguardo di

Ognuno ?

Vili. Ma che parlo de' Sovrani, quando la Sperienza ce Io dimof-

tra nelle Cafe de' medefimi Privati ? Accadendo , che in uno de' Fra

telli Minori entri lo Spirito della Indipendenza , e con quefto fi unifea

l'altro della Superiorità , qual pace , e concordia potrà mai efier' fra lui

e M Fratello Maggiore ? Se non fi dividono a buon'ora , molto facile egli

è , che fi veggano rinnovati i funefti efempli di Romolo , e Remo , o di

Caino , ed Abele . Ora è credibile , che quefti Appetiti d' Indipendenza,

e di Superiorità di Dominio, di bruttivi della Pace , e della Concordia,

abbian' potuto derivare da Dio ?

Tanto è lontano, che Pavefie Iddio infufi nella Natura Umana, che

anzi il contrario ad evidenza ci moftrano gli Oracoli delle Sacre Scrittu

re . Quefti ben' confiderati , efcludono ildefìdètio dell'Indipendenza,

ficcome hò detto di fopra , e ben' efiminaji fan' vedere ancora , che la

Superiorità di Dominio non fia un' Appetito infialò da Dio nell'Anima

ragionevole . Allora in fatti potrebbe dirli naturale 1' Appetito della Su

periorità nelt' Uomo , quando naturalmente 1' Uomo fofle in tutto , e

per tutto indipendente dall' altro Uomo Imperciocché 1' uno Ap

petito è feguela dell' altro , e quello non può reggere , ne può fuflìf-

tere fenza di quefto . Ma egli è certo, che Iddio non volle Io {Iettò Ada

mo indipendente da Eva , ne Eva indipendente da Adamo , ed avendo

ftabi-



PROPRIO REGOtATO; 261

^abilita la via della generazione per la propagazione della noftra Spe

cie , diè chiaramente a conofèere , che Ognuno dovefle nafcere colla di

pendenza da i proprj Genitori. Dunque non è vero , che per impreso

ne fatta dal Creatore alla Natura Umana , abbia l'Uomo l' Appetito di

Superiorità , per cui naturalmente defideri di comandare agli altri In

dividui della fua Specie .

IX. Maggiormente quefta Verità fi ravvila , fe fi pon' mente a

quel , che operò Iddio nello Stato dell' Innocenza . I Filofòfi Idolatri,

comeche non ebbero il lume Ibprannaturale della Divina Rivelazione,

fi avanzarono perciò a dire , che per Diritto di Natura fia la Moglie al

Marito fuggetta ; Ma s'ingannarono a partito , mentre nello Stato dell'

Innocenza non volle l'Autor della Natura , che Adamo aveffe prerogati

va di Dominio, e di Superiorità fòpra di Eva. Egli la formò dalla di lui

cofta , ma gliela diede per Compagna indivifibile della fua vita ; La

qualità di Socia efclude la condizióne di Suddita, o di Serva j Onde nel

vero Stato della Natura , qua! fù quello dell' Innocenza Originale , non

potè vantare Adamo alcuna fuperiorità di dominio (òpra l'unica Donna,

che allora efifteva nel Mondo, e molto meno potè quefta vantarla fòpra

di lui . Efiendo dunque così , come lì può immaginare , che là fupe

riorità di dominio lìa uno Appetito da Dio nella noftra Natura

infufo ?

X. Evvi anche di più : Evvi , che, avendo Adamo prevaricato, fe-

dotto da Eva , il Signore Iddio in pena di quefta feduzione ordinò, che

in avvenire la Moglie fofle fubordinata , e fuggetta al volere del fuo

Marito . Quefta fù la prima Origine della Superiorità dell'Uomo fòpra

dell'altro Uomo, ma non per altro motivo introdotta , che per punire il

peccato di Eva , e molto meno una Impreftlone , che fece Iddio nella

noftra Natura , quando la trafie dal nulla .

XI. Inoltre cominciatali a propagare la Generazione Umana fu

rono i primi Uomini fubordinati ad Adamo, perche i Figli debbono ede

re naturalmente fubordinati a i loro Genitori , ma quefta Superiorità di

Adamo verfo i fuoi "Figliuoli non fù di comando , e di dominio , fimile

a quella di un Rè verfò i Vaflalli , come il fatto di Caino chiaramente

l'addita. Seguendo UgoneGrozio la traccia degli antichi Filofofi, volle,che

il Padre nello Stato della Natura aveva avuto il gius virar, & necis fopra

de' Figli, qualora avellerò delinquiti. Ma l'Oracolo della Verità infallibile

ci fà fapere il contrario ; Imperciocché avendo Caino ammazzato il fuo

Fate!lo Abele , venne in perfona lo fteflo Dio a giudicarlo ; Il che non

farebbe feguito , fe Adamo avefiè avuta la Superiorità di Padre , e di

Rè fopra di lui . Quando tratterò della Società del Padre col Figlio , o

fia della Patria Potejìà , maggiormente avrò campo di mettere in chia

ro quefta Verità . Intanto è certo > che quel , che dà fpirito , e vigore

K k al
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al vera Comando , cioè , il gius della vita , e della morte, non Iti cer

tamente nello Stato della Natura preflò la Perlòna del Padre, e per con-

feguente non può d.irfi , che fia naturale 1' Appetito di comandare , .e

di dar' leggi agli altri . Naturale sì bene è 1' appetito di divenir' Padre,

perche Ognuno brama di confèrvare la propria Specie : Ma quello Ap

petito efclude affatto la vera Indipendenza , e la vera Superiorità di

comando , e di dominio , mentre uno non può efièr' Padre legittimo,

fé prima non è flato figlio , e molto meno fè prima non fi è unito colla

Donna in matrimonio . L'efièr' di Marito efclude l' Indipendenza , per

che in molte cofe dee dipendere dalla Moglie anch' oggi , che la Moglie

in pena della feduzione di Eva , e non già per precetto Naturale è fer

va del Marito , altrimenti la Società Maritale farebbe una continova ri

bellione domeftica ; E leder' di Figlio efclude la Superiorità di dominio,

perche, fe il Figlio non dipendere , e non ubbidiffe al Padre , la Società

Umana anderebbe ben' pretto a finire ; Ed Oh ammirabile Provvidenza

di Dio ! Con obbligare il Figlio ad ubbidire al Padre , afluefece appoco

appoco i Mortali al comando de' Rè , affinchè i Rè , facendola da Pa

dri , e da Giudici , avellerò fupplito a ciò, che i Padri per debolezza di

forze , o per mancanza di autorità non avrebbono potuto provvedere

«Ila maggior' ficurezza, e tranquillità de' loro Figliuoli .

Xfl. Aggiungati, che la Sacra Scrittura parlando di Coloro , che

a viva forza , e fènza il confènfo altrui fi ufurparono la fuperiorità di

comandare » e di dar' leggi al Genere Umano , ne parla con formole

indicanti la difappruovazione di Dio . Il che non farebbe flato , fé Iddio

medefirao , Autor' della Natura Umana, avefie imprefib in elfi l'Appe

tito della Superiorità , e di dar' leggi agli altri . Nel Sejlo del Genefi ap

pena rapporta i Matrimoni , che avevano celebrati i Difendenti di Setb.

terzogenito di Adamo , colle Femmine difendenti da Caino , quelli difè-

gnati col titolo di Figliuoli di Dio , perche fino a quel punto erano flati

ofièrvanciffimi de' Precetti Naturali , e quelli col nome di figlie degli

Uomini , perche menavano vita dell'intuito mondana , che toflo fòggiu-

gnz , Non permanebit Spiritus meus in bomine in aternum quia caro eft,

e dando ragione perche Homo caro ejl , ripiglia, e dice così, Gigante!

cu tem erant fuper terram in diebus ilfìs , pojìquam enim ingrejjtfuntfi-

hi Dei adfi/ias borninum , illaeque genaerant , ifiìfunt Potentes afae-

culo virifamofi . Evvi Chi hà ftritto , che quel Fitti Dei follerò gli

Angioli del Cielo , i quali invaghitili della bellezza delle Donne di quel

la prima età fe le prefero in mogli , onde nacquero i Giganti, i quali la

fecero da Defpoti del Genere Umano , con obbligare i più deboli a di

pendere da i loro cenni ; Ne è mancato ancora Chi abbia detto , che i

Giganti erano figliuoli de' Dernonj Incubi , e che per la flerminata lor*

forza li refero padroni , e tiranni di tutte le Creature ragionevoli , che
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allora ingombravano il vado giro della Terra. Ma quelli fòn* fogni, Con'

fàvole, fon delirj da mentecatto. Gli Angioli non erano capaci di farfi ra

pire dalla bellezza terrena, godendo allora della vilione beatifica di Dio;

Ne i Demonj hanno la virtù di generare , ancorché abbiano commercio

carnale colle Donne . Il vero fi è , che i Difcendenti di Setb , ficcome

per Paddietro fi erano mantenuti fedeliflimì nell' oflèrvanza de* Precetti

Naturali , così poi fattili prevaricare dalle Mogli, intente tutte alle colè

di quaggiù , incominciarono ad ufare la violenza , e la forza \ per mez»-

20 della quale obbligarono i più deboli a riconofcerli per loro Principi,

e Sovrani , e a fare, o a non fare quel, ch'elfi proibivano loro, o coman

davano . Or' quefto Appetito di comandare, e di dar' leggi agli altri,

provvedente dall'Umana Natura corrotta , la quale ci fpinge ad oppri*

mere il Profilino noftro , e a far' la prima figura fra gì* Individui della

noftra Specie , non già per l'utile loro , ma folo per l'utile noftro , diede

agli occhi di Dio , e lo fé prorompere in quelle tremendiffime parole»

Non permanebit Spiritas meus in Homine in aeternum , colle quali die

de chiaramente a conofcere la fua avverfione verfo quella Superiorità di

Dominio , e di Comando , che fi avevano ufurpaca i Giganti (òpra 1»

Terra . Come dunque l'avrebbe Iddio abbonita , s' egli medefimo né

averle infufò V Appetito nella noftra Natura , Appetito , che dovendo

efiere univerfale , e comune a tutti , perche impreflb dalla Natura, non

poteva, ne può certamente appagarli fenza ufàrfi la violenza , e la for

za? Nel Decimo poi dello ftefiò libro del Gene/i fa parola Mosi di Nem-

brod figlio di C/bu^che diede principio all'Imperio di Babbilonia, e dice

così , Ipfe coepit effe potens in Terra , & eroi robufias Venator corar*

Domino. Spiega il celebre Simeone de Mais, che quel Venator fia un dis

tintivo più tofto d'iniquità , che di merito , mentre Nembrod apparve

Cacciatore agli occhi di Dio, perche a guifà de* Cacciatori , i quali van

no depredando le Fiere , e per depredarle a man' franca ufano talora

Pinfidie , e talora la forza , egli colla violenza , e colla fraude acquifiava

la Superiorità fopra gli altri Individui dalla fua Specie . Ne quefto In-

terpetre fi oppofe al vero , mentre , e dalla Storia delle Antichità Giu

daiche di Flavio Giufeppe Ebrèo , e dalla comune Opinione de' Santi

Padri , cofta chiaramente , che Nembrod fù un' Uomo fcellerato, ed ini

quo . Se dunque Coftui innanzi al Corpetto di Dio comparve da repro*.

bo , e lo comparve appunto , perche coepit effe potens in Terra , cioèv

perche volle afiumere il comando fbpra gli Abitatori di Babbilonia , é

firfi Principe, e Sovrano de' Babbilonefi , forza è confettare che l'Appe

tito della Superiorità, e della Indipendenza non venga dalla Natura Ra

gionevole , e tnolto meno dall'Autore di efià .

XIII. In conferma del che giova ancor' ponderare ciòcche fi leg

ge nel Deuteronomio , e nel libro primo de $ Rè . Ivi ordinò il Supremo

K k 2 Le-



2ó4 DELL» AMOR

Legislatore al Popolo Ebrèo , ch'entrato nel pofieflò delia Terra Pro-

raefla , dovette farli governare da un Rè della Tua medefima Nazione,

che farebbe flato eletto da lui; Che quefto Rè non penfafle affatto a far'

fpefe fuperflue in mantenere numeroli deftrieri , e molto meno a ricon

durre gl'Ifraeliti nel Paefe di Egitto ; Che fi aftenefle dalla moltitudine

delle mogli , e dall'accumular' tefori , Che da i Sacerdoti della Tribù di

Levi fi facefle efemplare una Copia delle fue Leggi , e l'avefle fempre

preflo di sè, affinchè, ofiervafie con efattezza in ogni tempo le cerimo

nie , riti , e precetti, in efia racchiufi ; E che non ardifie d'infuperbirfi,

trattando afòramente i fuoi Connazionali , e mettendo in non cale la

Giuftùia (a) . Qui all'incontro avendo gli Ebrèi dimandato dal Profeta

Samuele un Rè , come lo avevano le altre Popolazioni del Mondo, fe ne

sdegnò fortemente Iddio , e perciò al fuddetto Profeta rifpofe , che non

tanto avevano oltraggiato lui con quella inchiefta , quanto la fua Perfò-

na : Onde gli comandò a far' loro fapere , che il Rè, da e(Iì voluto, li

angarierebbe all'ultimo fegno, fenzacche fperaffero affatto, ch'egli li rile

verebbe dalle loro Anguftie , e dalle loro Miferie (b) .

Sem-

fa) Deuteronom. cap. 1 7. ver/. 1 4. &feq. ivi , Cum ìngreffusfue-

ris Terrom , quarti Dominus Deus tuus dabit tibì , & pojfederis eam, ba-

bitaverifque in ilici , & dixeris , Conftituam fuper me Regem, ficut ha-

bent omnes per circuitum Nationes . Eum conjìitues , quem Dominus

Deus tuus elegerit de numero Fatrum tuorum . Non poteris alterius

Gentis Hominem Kagem facerc, qui nonjìtfrater tuus . Cumquefuerit

conflitutus , non multiplicabitJtbi equos , nec reducet Populum in Aegyp-

tum , equitatus numerofublevatus , praefertim cum Dominus praeceperit

vobis , ut nequaquam amplius per eandem viam revertamini . Non babe-

bit uxores plurimas , quae allictant animum ejus , neque argenti , &

auri ìmmenfa pondera . Pofìquam autem federit in folio Regni fui , de

feribetjìbi Deuteronomium Legis bujus in volumine , aceipiens exemplar

a Sacerdotibus Leviticae Tribus , & babebitfecum , legetque illud omni

bus diebus vitae fuae , ut dìfeat timere Dominum Deumfuum , & cuflo-

dire verbo , & Ceremonias ejus , quae in Lege praeceptafunt ; Nec ele-

vetur cor ejus in fuperbiam fuperfratesfuos , neque derlìnet in partem

dexteram , velfinifiram , ut longò tempore regnet ipfe , & filli ejus fu

per Ifrael . (b) Libr.t. Regnum cap.S. verfi f. (3feq. ivi, Congregati

ergo Univerjì Majores natu Ifrael , venerunt ad Samuelem in Rbamata,

dixeruntque ei , Ecce tu fenuifti , & Filii tui non ambulane in viis tuis,

Conftitue nobis Regem , ut judicet nos , (ìcut & univerfae habent Natio

nes . Difplieaitfermo in oculis Samuelis , co quod dìxiffent , Da nobis

Regem,ut judicet nos : Et orav.it Samuel ad Dominum : Dixit autem

De*
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XIV. Sembra a prima giunta , che quefti due luoghi della Sacra

Scrittura fieno fra loro diametralmente oppofti ; Ma in fòftanza non è

così . Nel primo appruova il Facitore del tutto, anzi comanda, che ab

bia un Rè il Popolo d'Israello , purché fia della Tua medeiìma Nazione ,

e fcelto , e desinato da lui . Con quefta elezione il Rè farebbe afcefo al

Trono , ma con promettere a Dio ( il qual' avrebbe faputo farli man

tener' la parola } di non angariare gli Ebrèi , per alimentare il fuo faf-

to , di non avere moltitudine di Mogli nel medefimo tempo , efiendo

quefta moltitudine fonte , ed origine di mille fconcerti, e di mille difor-

dini , di ofTervare fedelmente le fue Divine Leggi , e di amminiftrare

con indifferenza la Giuftizia . Nel fecondo dilfappruova l' inchieda del

la elezione di un' Rè , e con ragione, perche nel farla gli Ebrèi fi ripor

tarono al coftume delle Nazioni Gentilefche , preffò le quali ordinaria

mente i Principi diventavano Principi per mezzo delle Guerre ingiufta-

mente intraprefe (a) ; Onde riconofcendo la loro Superiorità dalla

vio-

Domìnus ad Samuelem , Audi vocem Populi in omnibus , quae loquun-

tur tibi , non enim te abjecerunt, fed me , ne regnem fuper eos. Juxta

omnia opera fua, quae fecerunt a die , quà eduxi eos de Aegypto ufque

ad diem hanc , ficut dereliquerunt me , & fervierunc Diis alienis , tic

faciunt etiam tibi . Nunc ergo vocem eorum audi ; verumcamen conten

tare eos , & praedic eis Jus Regis , qui regnaturus eft fuper eos : Dixie

itaque Samuel omnia verta Domini ad Populum , qui petierat afe Re -

gem & ai: , Hoc erit Jus Regis , qui imperaturus eft vobis , Fi/ios vef-

tros tollet , & ponet in Curribus fuii ,facietqueJìbi Equites , & Prae-

curfores Qvadrigarum fuarum , & confìituetJìbi Tribuno* , & Centu-

rioms y & Aratores Agrorumfuorum , & Meffores Segetum , & Fabros

armorum , & curruumfuorum . Filias quoque vefirasfacktJìbi unguen

taria^ &focarias, & panifìcas ; Agros quoque vejiros , & vineas , & oli-

veta optima tollet, & da bit Servisfuis ; Sed &fegetes vefiras , & vi-

nearum redditus addecimabit , ut det Eunucbis , & Famulis fuis . Ser-

vos etiam vejiros, & ancillas , & juvenes optimos , & ajtnos auferet , &

ponet in Opere fuo . Greges quoque vcftros addecimabit ; Vofque eritis et

Servi, & clamabìtis in die illa afacie Regis veftrì , quem elegifìis vobis^

& non exaudìet vos Dominas in die illa , quia petìjlìs vobis Regem .

. (a) Filone Ebrèo in Decalogo, parlando de'Conquiftjtori , che vif-

fèro fino a i tempi fuoi , fcrifie , orot ro'ivw tuo xXìttù» ì<ryuv Trpo<rt-

7\«.Q)Qì) , óÀa? <rvKSri Tohus , aXoyouvn?

tup vòpiwp Hvccf yox.w , ov toi rvpccvvì%Qs , %wcurrtim' tTi^ifj.ouiiris ,

ot ivs fAtyotKcts ipyct^òfj,iìH>i xXorcts , (rtfjLvols òvóficttri uns *pyj\<; Kj nyt-

popio/tas twtKpÙTTVt'Tts h^TTHciv r «h^irrtpov j Qui verò Jurum vi/ et

natii
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violenza » non attendevano ad altro , quando avevano aggiogati i Popò*

li confinanti , che a (mungerli , e a caricarli di tributi , di gabelle , e di

peli . . . ;i -

Or' ciò fuppofto , come Iddio , il quale in fentimento del Murato

ri hà infufò nella Natura Umana l'Appetito di Superiorità obbligò gli

Ebrèi a (opprimerlo, con Sottoporli tutti a un'Rè della propria Nazione?

Come gli Ebrèi , i quali avevano l'Appetito Naturale di comandare , e

di dar' legge agli altri , cercarono un'Monarca , il quale li averle tigno-

reggiati , ed oppreffì ? Come finalmente i Maggiorenti d' fortuito , i

quali più degli altri dovevano efier' tocchi dalla bramosìa della Superio

rità , e della Indipendenza , non proccurarono di appagarla con far' de'

Partiti a beneficio loro?

XV. In fentimento poi del Muratori l'Uomo non opera con liber-

berta di Arbitrio in tutte quelle cofe,che Neceflìtà eSTenziale prevenien

te l'obbliga ad operare , e per confeguente non è degno di premio , e di

gafligo per tutte quelle azioni , le quali fà in fègueìa di eSia Neceflìtà .

Avendo dunque Iddio fatta quefta impreflìone nella Natura Umana, che

ami sè fteflà , ed , amando sè SìeSfà , ricerchi la Indipendenza dagli al

tri Individui della Tua Specie , e la Superiorità di comandare ad efli,non

può non efier' vero ancora , che operi giustamente Ognuno , Sè fi Sòt-

trae dalla Ubbidienza del Principe , e de' Magistrati, e fi proccuri quella

Superiorità di Dominio , per cui il Principe , e i Magistrati vengano in

tutto , e per tutto a dipendere da i Cenni del fuo Volere j Onde a tor

to il Vangelo avrebbe inculcata a i Cristiani la fuggezione verSò i loro

Monarchi , e verSò i Minifiri de'Principi , ed a torto ancora fi punireb-

be , come fellone , Colui , che ne Scuote il giogo, e ne calpefta l'autori

tà , e 1' impero . Ma Chi è quegli, che può aver' lo Spirico di aderire»

nonché di (ottenere , propofizioni sì Arane, per le quali fi rendono intol

lerabili i Precetti Evangelici, e la Sovranità de'Principi refta efpofia con-

tino-

naUìfunt , hi tota* praedantur urhes , poenarumfecuri, quod [apra le-

ges emiaère videaatur . Tales funt Homine$ ingenio minimi civili > do-

rninotuum, & potentatus avidi , magna furto committente?) qui pulchris

nominibus Magiflratuum , & Imperiorum id obtegunt , quod verius la*

troc'mium appellarur . Lattanzio Firmiano Ub.i. de falfa Religione » ivi »

Inanis gloriae fpecie capti , Sceleribus fuis nomen virtutis imponunt .

Sant'Agoftino de Civit. Dei lib.4. cap.6. ivi , Inferre bellaJìnitimis , &

inde in caetera procedere , ae PopulosJìbi non moleflosfola Regni Cupidi-

tate conterere , quid aliud , quam grande latrocinium nominandum ejì ?

Vedi Seneca Epifì.96. , e nel libro 1. de Beneficiis capit.l). dove chiama

ladrone il famofo Aleffandro Macedone » che quali conquistò il Mondo

intiero .
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tinovamente all' indolenze de'Rivoltofi? Vero adunque non è , che laSu-

periorità , e la Indipendenza fieno Appetiti , che riconofcono il loro ef-

Sère dalla Natura ragionevole , e che l'Uomo operando a tenore di elfi,

non faccia altro, che fecondare gl'impultì dell'Amor' regolato di sè me-

defimo . Che fe per il partato , ed a dì noftri ancora , Parecchi an' fu-

dato , e trambasciato , e tuttavia fudano , e trambaSciano lodevolmente

per arrivare a qualche Dignità , e a qualche PoSto, col poSTèSìò del qua

le acquistano della Superiorità Sópra gli altri Uomini, ciò è nato , e naf-

ce dalla RifleJJìone , la quale è fiata, ed è la cagione della maggior* Sicu

rezza del Genere Umano , e la Origine di que' Comodi , e Vantaggi ,

che hà goduto , e gode lo Stato della Società Civile Sopra quello della

Natura . Introdotto il Sommo Impero Civile , s' incroduflèro ancora gli

Ufizj , Iè Dignità , gli Onori , e tante altre Cofè, per le quali un Citta

dino può far' figura migliore dell'altro nel Teatro del Mondo . Dal ve

dere , e contemplare l'oSTèquio , e il rispetto , che fi porta a Coloro , i

quali occupano le prime Cariche del Ministero Politico , ed Ecclefiafti-

co , e molto più dalla infinuazione de'Parenti, e de'buoni Maeftri fi sve

glia in noi il defiderio di confèguirle , perche crediamo , che PeSTere Su

periori agli altri ci renda più agiati , e felici in queSta Terra . Or' fino

a tanto , che queflo defiderio , risvegliato dalla RifleJJìone , fi contiene

fra i limiti dell'Onesto, e del Giufto , e ci ferve di Sprone , per calcare il

Sentiero della Virtù, e per farci apprendere quelle Scienze , onde ci ren-

diam' degni , e meritevoli di eSTer' promoflì alle Dignità Ecclefiaftiche ,

e Civili , non può non efier' plaufibile , e ragionevole , perche ridonda

in utile noStro, e in vantaggio ancora del Proflìmo noStro . Ma Sè poi ec

cede , o perche afpiriamo fenza merito , e molto più con pofitivo deme

rito all'acquisto degli Onori , e degl' Impieghi , o perche , fomentando

l'Ambizióne , e la Superbia ci ribelliamo dal Sacerdozio , e dall'Imperio,

o perche finalmente , ''confeguice le Cariche , ne abufiamo in danno al

trui con opprimere l'innocenza , e con avvallare la giustizia , allora di

venta uno Appetito brutale , che merita di eSTere guarito coli' ofcurità

degli Ergafcoli, e coll'affintio delle Galee , o sbarbicato affatto per mez

zo de'CapeStri , e delle Forche .

XVI. Da ciò facilmente fi ravviSà quanto fieno fallaci le ragioni ,

addotte in contrario dal Muratori . Confiderò egli in primo luogo , eh*,

effendo Stato l'Uomo creato colla libertà dell'Arbitrio, Sìa perciò portato

ad abborrire naturalmente , ovvero a foSferire di mala voglia Chi fi op-.

pone a i di lui voleri , o cerca di Spogliarlo di quella Libertà , eh' è un

nobiliflìmo pregio della KSfènza Umana . Ma non fi avvedde ,

che andava a confondere nel medèfimo tempo , e la Libertà ragio

nevole , e la Libertà sfrenata dell' Uomo . Non perche Taluno

lì oppone alle noftre bramosìe, e abboniamo noi , o di mala voglia'

fof-'fi
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fofferiamo la di lui oppofizione, per quefto folo fi. può dire, che perdia

mo la noftra Libertà, e che l'Appetito di comandare agli altri ci fia fla

to dall' Autor' della Natura impreflb . Bepitfìmo può l' Oppofizione cf-

fer' giufta , ed irragionevole il noftro rincrefcimento , come accade (èm

pie , e quando l'Appetito fenfitivo, e la Concupifcenza ci tirano fuor' di

ftrada . Mai (offerendo noi in quello calò Chi ci rintuzza , non è la Ra

gione , e la Libertà ragionevole , che ci dettano l'abborrimento , e l'im

pazienza , ma l'Appetito brutale , che non vorrebbe limite alcuno allo

sfogo delle sfrenate fue voglie . Se il comandare non fi fcompagna dalle

Leggi dell'Onefto , e del Giufto , certamente Ognuno lo vuole , Ognuna

lo brama , ma Io brama , e Io vuole, non già perch' è nato a comanda

re agli altr'Individui della fua Specie , ma perch' è ftato pofto da Dio

nel Mondo, per ajutare , e far' del Bene al Profilino fuo . Riflettendo

su quefta obbligazion' naturale , vedrà alle volte , che fia di utile alla

Società Umana , e di gloria a Dio, che fi porti avanti , e per le vie le

gittime fi apra il varco alle Cariche del Minifiero Ecclefiaftico, o Civile,

e con quefta Rifleffione opererà afiài bene , fe fi proccurerà della Supe

riorità (òpra i fuoi Concittadini . Alle volte poi conofcerà , che fia di

pregiudizio al Profilino, e di danno notabile alla Repubblica , o perche

non hà merito di avere la Giurisdizione in pugno , o perche la Superbia

lo predomina , o perche la Vendetta Io acceca , fè giugne a conseguire

qualche Pofto di Superiorità, e di Dominio, ed in quefto cafò agognan

do alle Cariche Civili , o Ecclefiafiiche , opererà a difpetto della Ragio

ne , della Cofcienza , e della Legge Evangelica , e Naturale ; Onde il

fuo Appetito riconofcerà il fuoefière dalla Brutalità delle Pafiìoni, e da

gli Stimoli della Concupifcenza , figlia del Peccato di Adamo , e Madre

della Corruttela della noftra Natura .

Confiderò in fecondo luogo , che l'Appetito dell' onore , e della lo

de nafce con efib noi , e per confèguente con eflò noi fi hà da dire anco

ra , che nafca l'Appetito di comandare agli altri , actefòche, quando mi

riamo gli altri , che fono a noi fuggetti ed ubbidienti , noi corto conce

piamo efTer' più di loro , ne Coloro pofibno più evidentemente far' toc

car con mano a noi , che ci ftimano , ed onorano , quanto col pendere

da i hoftri cenni , ed efèguirli •

XVII. Ma quefto argomento , fe foflè afTòlutamente vero , pio

verebbe ancora , che l'Adulazione fia ragionevole , e giufta ; Impercioc

ché , venendo noi adulati , ricaviamo dalla bocca altrui lodi, ed encomi,

e per confèguente appaghiamo l'Appetito naturale della lode, e dell'ono

re , che nafce con efib noi . Chi è però sì guarto , e corrotto di mente,

che non conofca, quanto l'Adulazione fia al Diritto della Natura, e del

le Genti contrario ? Fino a tanto , che fi dica , che la Natura del Meri

to porti con sè Iodi , ed onore , la propolìzione non può efiere più ra
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gionevole di quella , eh" è j merceche lodandoli , ed onorandoli un' Uo

mo meritevole , fi adempie queir obbligo di giuftizia , eh' è inalterabi

le per Diritto di Natura , e delle Genti ; Ma quando lì loda , e fi onora

un*Uomo dappoco , e molto più un'Uomo viziofo , o ignorante , allora

la Natura Umana fi rifence > e condanna il corco , che lì fà alla Giufti-

aia , ed alla Verità . La Lode dunque, e l'Onore non fono un'Appetito,

Hifito nel Genere Umano dalla Natura , ma bensì uno Effetto necefiario

del Merito, che l'Uomo fi acquifta colle operazioni Tue plaulibili, e giur

ie . Se quello Merito concorre nel Soggetto , che fi loda , e fi onora »

xerta cofa è, che l'onore, e la lode fono uniformi all'Oneftà, e alla Giuf

tizia naturale j Ma lè per contrario manca, l'uno , e 1' altra diventano

moftruofi , e deformi, e fono parti orribili del Capriccio , dell'Adulazio

ne , dell'Ingiuftizia , Vizzi tutti oppofti alle Leggi Santifiìme della Na

tura . L'Appetito , per elìer' naturale, debb' efiere ad ogn'Uomo, come

Uomo , comune , e non hà da elfere all'Oneftà, ed alla Giuftizia oppof-

to . Non elfendo comune a tutti , e molto più elfendo contrario a quef-

ta ,o a quella, l'Appetito farà difforme dalla Natura ragionevole , qual'è

quella dell'Uomo , e per conseguente proprio, e Iblo dell'Umana Natu

ra corrotta ^ Onde non merita nome di Naturale , ma più tolto à\ Bru

tale , e , come tale , degno di ellère fuffogato , ed eftinto . Ora doven.

doli la lode ,e l'onore , non già all'Uomo , come Uomo, ma all'Uomo,,

come meritevole , non può dirli , che fieno comuni a tutti , e per confe-

guente non è naturale l'Appetito dell'uno , e dell'altra . Naturale non à

a riguardo dell'Uomo, ma bensì naturale a riguardo del Merito, il qua

le prefuppone altro nell'Uomo , cioè , l'operare a tenore della Virtù . E:

perche quelle azioni virtuolè non fi fanno da tutti , onde in tutti non

concorre il merito , perciò tutti non poflono con Giuftizia , e con Oneftà.

pretendere di eflère onorati , e lodati , e fe mai l'appetifeono fenza me

rito , e molto più le V appetifeono con pofitivo demerito , quello loro

Appetito canto è lontano, che fia flato da Dio infufo nella Natura Uma

na , quanto è dindonante , ed empio il dire , che fia egli V Autor' della

Colpa , e del Peccato . Qual orrore in fatti non reca il veder' pollo sùl

Candeliero un'Suggecto , che fia sfornito di merito ? Con qual librezzo

rnon và la Gente ad onorarlo ? Che naulèa non dà a Chi l'afcolta, la lo

de i e P acclamazione , ch'elio riceve ?

XVIII. Confiderò inoltre il Muratori , che infino i Fanciulli , fe

poflono giugnere ad aver' qualche Comando , e Superiorità fopra gli al

tri loro Coetanei , ne godino , e fe ne paoneggino , temendo anch' elfi

quel dolce , che lèco porca l'efercizio dell' autorità, e ogni particella di

Dominio , perche a tutti naturalmente reca piacere il poter fare , o po-v

co , o molto da Rè . ' .

Ma fe l'operar' de'Fanciulliji quali ancora non hanno l'ufo della Ra~

LI gio-
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gione , fofle pruova baftevole a farci conofcere, quali fieno i veri Appé*

titi , infufi da Dio nella Natura Umana, e quali nò , il Diritto della Na

tura , e delle Genti non farebbe altro , che quello , fi ofTerva nelle Bef-

tie, ed avrebbe avuto giufto motivo Tommafo Obbes di dire, che il pri

mo Principio Naturale lìa Jus omnium in omnes ; Imperciocché le Azio

ni de' fuddetti Fanciulli poco , o niente difterilcono da quelle de'Bruti ;

Motivo , per il quale corre tant'obbligo a i Genitori , a i Maeftri , e fi

nanche agli fteflì Principi di badare alla buona educazione di e(lì . Ap

punto perche Coftoro fi paoneggiano , e godono di quella Superiorità ,

che , non per merito , ma per bizzarìa , e per fecondare i moti del lo

ro Appetito fenlìtivo , acquiftano fopra i Coetanei loro , l'Appetito del

Comando , e dell'Indipendenza non è infito nella Natura Umana ragio

nevole , ma fi delta in erti dalla Concupifcenza , effetto tragico , e fera

le della noftra Natura corrotta , la qua!' è la prima a far' fentire in noi

la fua poflanza . Che fe i Genitori , o i Maeftri con faggio , e provvido

configlio , e per avvezzarli a fèguir' l'Orme della Virtù , introducono

fra i Ragazzi la Santa Emulazione, e promettono qualche Specie di Su

periorità , o di Dominio a Chiunque di loro sà meglio difimpegnarfi ne

gli Elercizj Cavallerefchi , o Letterari , e per quefta via un Fanciullo

acquifta fra'fuoi Pari un'aria di Comando , lentirà certamente il dolce ,

che feco porta l'Efercizio dell'Autorità , ma lo fentirà , com'effètto del

merito , e come frutto , e mercede di quella gloriola fatiga, che l'hà re-

io Superiore a i fuoi Compagni , e non già come confeguenza dell' Ap

petito di comandare agli altri , che a torto fi pretende , efiere fiato in

noi dall'Autor' della Natura infufò .

XIX. E qui mi lì potrebbe opporre , che , fe a torto fi rifente

l'Uomo , quando Altri frappone Oftacolo al fuo Operare Malvagio , non

a torto poi ricalcitri , o quando fe gì' impedifce , che operi bene, ovve

ro quando fe gli vieta , che non faccia quelle Azioni , che fono indiffe

renti per Natura . Se l'Appetito dell'Indipendenza , e del Comando non

fofle flato da Dio nella Natura Umana infufo , come tanta ripugnanza,

e rifentimento , laddove fi toglie, o fi riftrigne la libertà di fare il Bene,

o di far' quelle cole , che fono naturalmente permeile ? Ma quello Ar

gomento , che lèmbra vigorofo , e forte in apparenza , perde tutto il

fuo brio , fe fi và a riflettere , che J'Oppreflìone , eflendo Figlia dell'In-

giuftizia , non può non eflere contraria al Diritto della Natura , e delle

Genti , e come tale abborrita , e deteftata dall'Uomo . Imperò coman

dando un'Tiranno,che fi attenga il Tale, o il Tale dal far' limoline, o dal

vifitare giornalmente il Santillìmo Sacramento, o dal mettere in pratica

le altre Opere della Pietà Crifliana , ed ordinando un' Principe fenza

giufto , e ragionevole motivo , che i fuoi VafiTalli non efcano a divertirli

nella Campagna, o che non facciano quelle Azioni , che fono dalla Leg

ge



PROPRIO-REGOLATO: rrt

ge Naturale , e Divina permefiè , corto fi riferite Ognuno, e guidamen

te fi lagna , e per quanco tocca a sè , vorrebbe non ellèr' Suddito , ne

Vaflallo , ma fi riferite , e fi lagna , non già perche naturalmente è por

tato a comandare agli altri, ma perche naturalmente abbomina l'Opprefi-

(Ione , e i'Ingiuftizia . Alerò è l'aver' dell'avverfione allìngiuftizia , alla

Violenza , ed alia Iniquità , ed alerò il defiderare l'Indipendenza , e la

Superiorità . L' uno può ftar* beniflìmo fenza dell' altro : Imperciocché

fi abborrifeono, e fi debbono abborrire le Oppreflloni, ma non è necefla-

rio , che un'Uomo , per abborrirle , abbia dell'Indipendenza , e fia Su

periore agli altri . Di quefta Verità ci aflìcura il Boccadoro , allorché di

ce (a) ti yoip to' ovvccyctvecxTtiv tzls ùQpilpfxtvQie <puTunòv «rajiTff ìyoutv*

ti&tvf tst> toh tTnptùrrxriv i'xSpoi ytvóu.iTV. x.òcv uqbtii uptu olirmi T<Tov\hr>

Ha/ara id babemusy ut indignationem nojiram conjungamus cum iti, qui

male trattasi funt . Ittico enim injuriofis Himinibus infcvjt fumus ,

tùamji adnos nulla pars injuriae pervenit. Attefta dunque il Santo Dot»

tore , die naturalmente fumo portati a deteftarc le Oppreflloni , che fi

fanno , e che quefto Dettame della Natura fia sì forte , che lo tentiamo

in noi, anche quando I' Oppreflione fiegue in periona altrui ; Onde ci

muoviamo , non già a defiderare il Comando , l'Indipendenza, la Supe*

riorità , ma a compaflìonare gli Opprefli , ed a moftrare la noftra av«

verdone verfò degli Oppreflbri . Sicché difpiacendoci l'abufb dell'altrui

Autorità , per cui ci fi toglie la libertà ragionevole di operare , non è il

difpiacere noftro , effetto dell' Appetito di comandare agli altri , come

pretende il Muratori , ma bensì confeguenza neceflaria di quell'Avver

inone , che Iddio infufe nella Natura Umana , contro dell' Ingiuftizia »

della Violenza , della Oppreflione , e delia Iniquità .

XX. Confiderò finalmente il medefimo Muratori, che l'Appetito

di comandare è comune a tutti gli Uomini , e fi ofierva in ogni Paelè ;

Onde non fà d'uopo ad Alcuno l'andare a Scuola , per impararlo , Vie

ne dalla Natura tutto ciò, ebe con un Confenfollniverfalefi mira in tut

ti gli Uomini , in tuff i tempi , e in tutte le Contrade . Ma s' ingannò

a partito per due motivi. Il primo, perche fuppofe, che pofia dirli Det

tame di Natura ciòcche con un Confènfo Univerfale li mira in tutti gli

Uomini, in tuet' i Tempi , e in tutte le Contrade ; Ed il fecondo , per

ch'ebbe per vero , che in tutti gli Uomini , in tutt' i Tempi , e in tutte

le Contrade abbia predominato nel Genere Umano l'Appetito di coman

dare . Così l'una , come l'altra Suppofizione è aliena dal vero . Onde il

di lui Argomento non può non efière inefficace , e nullo .

XX. Sebbene Arinotele fu. di fèntimento , che il Confenfo Unt-

Verfale foflè Un tacito parlar' deila Natura , e perciò fcrifle , x/ja-nsror

Lia vcuf '

v,.. , . ■ - • .

(a) XLll De Statutis . ,
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'Vn.vivs ditàpÙTWS ^CLkiVTTM <rwofJLoXoytÌt>Teis Tc7? f>1&W<>}l.li>ùtt ) potentif.

Jima probatio e/i,Jì io id , quod dtcimus , Omnes con/entiantA e jòggiun-

fe ancora , che , Chi volefie torre il credito a ciò , che fi riputa vero da

tutti , verrebbe egli medelimo a dichiararti Inventore di Fole (a) ; II

che piacque cotanto a Cicerone , che gli fè dire nel primo delle Tufcula-

ne con affeveranza grandiflìma , In re con/enfio Omnium jus Naturae

pManda ejì ; Tutcavolta però quando fi hà per voce , e legge della Na

tura tutto ciò , che con un Confenfo Univerfale fi mira in tutti gli Uo

mini , in tutt' i Tempi , e in tutte le Contrade , facilmente fi viene ad

efcludere la Efiftenza di quel Diritto , che Naturale fi appella , e la ra

gioni chiara,perche derivando quefta pruova dal fatto,e mancando a noi

le Storie antiche,Onde portiamo eilère accertati di quefto Univerfale Con

fenfo, ben' potrebbe dire Ognuno,che fia efib apocrifo, e fallò, come falli,

ed apocrifi fi riputano que'fatti ant'chi, che lènza teftimonianza di qual

che Sincrono , o quali Sincrono Scrittore fi alìèrifcono . Veggafi intorno

a ciò quel , che ne nò divifato nella mia Differtazione Apologetica dell1

Efiftenza del. Diritto dilla Natura , e delle Genti , e quanto ne farò an

che per djre nell'Efame deJ .primo. Principio , o fia Precetto di eflb Di

ritto , da cui , come necefiarie illazioni le Leggi tutte naturali dipendo

no . Ne perche li conceda al Muratori delìdsrarfi oggi da tutti gli Uo- ;

mini l'aura di comando ( Il che anch' è fallo ) perciò ne liegue , che il

deliderio di comandare fia flato da Dio nella noftra Natura infufb; Im-

perciòcche hà potuto benillitno erto nalcere negli Uomini dalla RifleJJìc» -

ne , cioè dal conlìderstre , che Coloro , i quali an' comandato, e coman

dino , non fompre abbiano fatto > e facciano buon' ufo della Suprema

Autorità . Ortracche dandoli per vero , che quefto Appetito d'Indipen

denza , e di Comandare agli altri fia naturale nell'Uomo , non sò vede

re , come fi portano evitare que' Sconcerti , i quali mettono in rifchio

evidente la Salute dc'Principi , e fanno andare in rivoltura le Città , le

Monarchie , e i Regni . Che male farehbe un'Vartallo , fè fecondando il

fuo Defiderio Naturale , il quale per eflere naturale induce in lui una

Neceflìtà preveniente , che diftrugge il Libero Arbitrio , ricufafle di ub

bidire al fuo Sovrano , particolarmente allora, che Coftui non bada con

efattezza all'amminirtrazion' della Giuftizia , ed al Governo interiore t

ed efteriore de'fuoi Vafialli ? Chiaramente dunque fi vede , che quefta

Maflima fia fatta apporta , 0 per intronizzar' di nuovo lo Stato Natura

le nel Mondo , 0 per dar' pefo , e vigore allo ftrano penlàr' de' Monar-

coma-

1 (*) -Nirom. Jib.io. eap.ù.. ivu yap rari tox.£ tSto temi <f>etpLti>y 0

X 'ùptupZv faturip tt\v tutti» -è x«Va Turrórfpcx. tyjrt , Quod omnibus ita

videtur , id ita effe dtcimus , qui veri bancfidem velli (oliere , nibih

ipfe credìbìliora dicci •
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tomacbi , Nimici arrabbiatillimi della Indipendenza, e Sovranità de'Re-

gnanti ,* Onde non può , ne debbe abbracciarti da Chi è amante della

quiete ( e vuole ortervare i Dettami del Giurto , e dell'Onefto . -n-

XXII. Tanto maggiormente,perche non è vero, che in tutt'i tem

pi , ed in ogni Contrada abbiano tèmpre gli Uomini afpirato aireferci-

zio del Comando fopra degli altri . Fino a tanto, che la Dipendenza di

Seth li mantenne oiièquiofa verfò Dio , ne fi congiunte in matrimonio

colle Figliuole della Porterità di Caino , ci accerta lo Storico Sacro , che

non le venne mai lo prurito dell'Indipendenza , e del Comando . L' in»

vafe quefto Spirito di Superiorità, torto che tralignò dal Tuo primo Ifti-

tuto . Allora sì , che lì veddero de'Potenti sulla Terra , ma fi veddero,

perche Omnis Caro corraperat viamfuam . Cefiato il Diluvio , niuno

de'Figli , e de'Nipoti di Noè , quantunque fi forte moltiplicata la Gen

te , pensò mai ad ufurpartì il Comando fopra degli altri ; Anzi furono

cosi alieni Tutti da quella Superiorità , che , per vivere maggiormente

uniti fi diedero a fabbricare la famofa Torre di Babbilonia , dove ac

cadde la Miracolofa Confulìon' delle Lingue . La Sacra Scrittura fà un'

carattere di Ncmbrod■ , molto svantaggiofò per lui , e lo fà appunto ,

perche: fù il primo ad efler' Potente nel Mondo , cioè , a farti intitolar*

Rè di Babbilonia; E gì' Ifroeliti, non potendo più tollerare la mala Con

dotta de'Figliuoli di Samuele* che li regolavano con Governo Arifiocra fi

co » non fi fognarono affatto di arrogarti l'Indipendenza , e la Superiori

tà , ma Ognuno di loro andò a fcongiurare il Profeta , che gli averte

dato un' Rè in quella maniera , che lo -avevano i Popoli Confinanti .

Efempli tutti, che ad evidenza dimoftrano, che l'Appetito di comanda,

re agli altri non fù con un' Confènfò Univerfale preflo tutti gli Uomini,

in tutt' i Tèmpi, e in tutte le Contrade } Onde a torto fi pretende , che

fia naturale nell'Uomo. ;

Dell' Appetito dèi Piacere .

CAPITALO V.

I. TT ' Amor di noìjiejji* il quale ci fà defiderar' continovamente la Fe-

1 4 liciti , muove ancora in noi l'Appetito de'Piaceri , e ci fpinge a

bramarli , come caratteri del Bene , e com'effetti della medefima Felici

tà . Dividonli da' Filofòfi in due Specie , cioè , in Piaceri dell' Anima ,

e in Piaceri del Corpo ; E con querta divifione fuppongono erti nell'Uo

mo due Anime , l'una ragionevole , e irragionevole 1' altra , o arreno

ammettono, che l'Anima Umana fi divida w tc Xoyuóv , i£ rò aA«yof

in rationalem , & irrationalem partem , e che l'irragionevole lì luddi



a74 t> E t 1/ A M O R :

vida «s to' &UJMKW , x,1 r> irafcentem, & corteupìfcentcm (a);

Onde hanno per vero, che i Corporei fieno Piaceri dell'Anima irragione

vole, o fenfitiva, e ch'efia principalmente ne pruovi il diletto. Ma quef-

ta Sentenza di aver' l'Uomo due Anime non hà più fpaccio fra noi , e

fi cominciò a fentir'con orrore dopo le Determinazioni del Concilio Ecu

menico di lrtcnna , e del Lateranenfe , a'cempi di Leone X. celebrato ,

e tenuto : Quindi , ancorché io ammetta la medefima Divilìone di Pia

ceri Intellettuali , e Corporei , non intendo però con eflà di appruova-

re la pluralità dell'Anime in ogni Creatura ragionevole , non oftante,che

ii Goffendi abbia pretefo, che non fia erta contraria alle Diflinizioni del

la Chiefa . Allorché dò il nome di Corporei a i Piaceri , hò per Vero ,

che fieno elfi Piaceri dell'Anima, mentre all'Anima propriamente appar

tiene il fentirne Diletto , ed intanto li appello così , inquanto il Movi»

mento fi fa nel Corpo , onde Corporei piaceri fono quelle dilettazioni %

che fi producono in efib noi col mezzo de'S:nfì , cioè del Gujìo, delTtf/-

to , della lrifta, deU'Udito, e dcWOdorato . Ne credo di oppormi al ve

ro, fé dico , che un'Piacere Corporeo (Il che anche hà luogo nel Difpiay

cere Corporeo ) pofla cagionarli nell'Anima, fènzacche la Mente difeor-

ra punto , e (òpra di tali cofè rifletta . Quale appunto il latte, che fuc«

eia , porge dilettazione al Bambino , fènzacch' egli ne fàppia il perchè *

ed all'incontro un fugo amaro gli (piacerebbe , tale ad ogni Uomo è di

lettevole quello Cibo, o quel liquore, e per lo contrario (piacevole quel

lo > o quell'altro . Dalle Leggi della Natura , e dalla Telfitura , e Con

figurazione de'Corpi , e da i nervi della noftra Lingua , e Palato viene

quefta Senfàzione guftofa , o disguftofà , ed anche il più ignorante può,

e sà tofto dire quejlo a me piace , o pure di/piace . Infatti allevato un'Uo

mo nelle Forefte , non avrà imparato dalla Natura di appetire , e vole

re , fe non ciòcch' è atto a dilettarlo , limile in quefto agli altri accof*

tumati col Popolo : Se gli chiedete la ragione , o cagione di quefto fuo

Piacere , altro non vi faprà rifondere , Ce non eh' è cofa a lui grata , e

però appetita da lui .

II. Pretende il Lohe Tnglefè , Autore celeberrimo , ma perniciolò,

nel Trattato dell^Intendimento , che non fia il Bene ( e per confeguente

ii Piacere , ch'è uno de' Caratteri del Bene , che determini la Volontà

a volere , o fia bramare un qualche Oggetto, ma sì bene 1' Uneajjìness,

Parola corrilpondente al noftro Italiano , Di/agio , o Scontentezza , o In»

quietiti/dine ; Imperciòcche , dic'egli , il fentir l'Anima della mancanza

di tranquillità , è cagione, ch'ella formi quell'atto di defiderio , ofia una

voglia verfò il medefimo Oggetto . Quefto è quel grano , e pefo, che fà

muovere le bilance dell'Anima , le quali lènza di eflb continoverebbona

a ftarfi immobili , e in equilibrio . , .,._«,/.... .

- * Ma

(a) Vedi Plutarco de Placit. Pbihfoph. lib.\. cap.4.



PROPRIO REGOLATO. 27;

III. Ma ancorché lìa innegabile, che non di rado il Di/agio dcterf

mini l'Anima noftra, non è vero però , che la determini Tempre; Imper-

ciòcche molte fiate il Di/agio^ o la Scontentezza , ovvero VInquietitudìne

nafcono dal Defiderio, e non già il Defiderio nafce da efli. Il che avver

tito da Seneca , lo fe prorompere in quell'aurea Sentenza (a) Animus

nojìer modo Rex ejì , modo Tyrannus : Rex eft, cum bonefìa intuetur,fa-

lutcmjtbi commijjì corporis curat , & nihiì imperat turpe , nìhilfordi-

dum . liti vero impotens , cupidus , delicatus ejì , tranjtt in nomen detef-

tahile , ac dìrum , &fit Tyrannus . Inoltre Ognuno può fperimentare

in sè ftefiò, che di tante cole, ch'egli vuole, o defidera, molte ce ne fono,

ad eleggere , e a volere le quali fi porta , e determina la Tua Volontà,

fenzacche l'Animo pruovi Scontentezza , ò Di/agio alcuno , ne Molejìia

preventiva nell'Interno Tuo . Batta bene fpeflo la Tua Rifleflìone , che

così efige il noftro Bifogno , 0 Dovere ; Batta lo fcuovrire , che queir

Oggetto , o Azione fìa un Bene , cioè , Cofa atta a produrre il Piacere^

e a produrlo in etto noi ; E che a tal Cognizione fi unifca qualche Spe

ranza , o Facilità di ottenerlo , che 1' Anima non avrà bifogno di altra

leva , o molla , per muoverli , e determinarli a volere , e delìderare , e

con tutta tranquillità erta eleggerà , ed eleggerà anche per fola deter

minazione del libero Arbitrio 1' una di molte cofe limili , proporle a lei

nel medelìmo tempo . Non Contentezza , ma Scontentezza per ordina

rio fuol pruovare Chi hà da levarli per tempo nel freddo Verno dal cal

do letto , per andare alla Scuola , o ad altri fiioi Impieghi . Non è certo

la Scontentezza , che il fà rifolvere a levarfi , che anzi ella configlia

il non forgere da quel guftofo fito ; Ma è il rifletto del Comandamen

to de' Superiori , il Bifogno della Cafa , o altro fomigliante Motivo , per

cui l'Animo comanda al Corpo, che fi rizzi,e fi alzi. Così è di mille altre

Azioni. Dov'è la Paffione,la Scontentezza è motrice. Ma la fola Ragione

batta a metter noi in moto, fènzacche fucceda nell'Interno nottro Inquie-

titudine alcuna .

IV. Fin qui fono d'accordo col Muratori intorno a quefto Appe

tito del Piacere , e quafi fempre ho copiato da lui ; Ma non poflb uni

formarmi al fuo Sentimento , allorché generalmente dice , Ora quella

Jìejfa Natura muove dall'uri* canto fenzy ammaejlramento di alcuno la

Volontà. , 0 Jìa l'Appetito verfo tutte le cofefenjìbiU , fubito , che fe ne

pruova Piacere , e dall'altro cantofveglia un contrario Appetito perfug

gire gli Oggetti fenfìbili difgujìnf . Propofizione , che di nuovo inculca

in tutta la fua generalità dopo aver* mentovato il Piacere , che fi pruo

va nel mangiare , e nel bere , dicendo , Che così Dio ha regolato il Cor

po Umano , affinchèfofftmo folleciti a rijiororlo , e ncn ve diwenticaffmo

per

(a) EpiJÌQl.114. t
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per negligenza la Confervazione : Ecco per un tacito impulfo della Natu

ra , la quale ci fpinge a proccurare per noi , ovunquefi truova , o fi ere*

de, cheJta per truovarfi il Piacere , feorgere in effo noi t Appetito del

Bere, e Mangiare ; E che ripete affermando , Perchè nonfarà bajìevolc

fpinta afar1 volere /' Anima quella della Facilità , o della Speranza di

un Piacere , o Vantaggio da che la Matura hà collocata in effa una pe

renne generale inclinazione verfo tutto eia , che può darle contento ?

V. Non poflò , diffi, uniformarmi a quello Tuo Sentimento , così

generale , per più motivi . Il primo , perche non cute' i Piaceri , che

pruova l'Anima per mezzo de' Senfi fono leciti , ed onefti , ma molti di

eftì fono illeciti , ed ofeeni ; Or' quando fi vuole , come alleverà il Mu

ratori y che la Natura muova la Volontà verfo tutte le Cofe fenfibili fu-

bito , che fé ne pruova Piacere , non può non eflèr' certo , che mai

rilomo in defiderarli , e volerli pecchi • Imperciocché nelle impreflìoni

fatte da Dio nella noftra Natura, l'Uomo non opera con libertà di Arbi

trio , e per confèguente non pecca . Con quello parlar' generale fi viene

a confondere la noftra Natura ragionevoJe colla noftra Natura corrotta.

Quella muove la Volontà al Piacere lecito , ed Onefto ; Ma quefta an

che la fpinge all'illecito , ed ofèeno. Le Spinte della Natura corrotta

vengono dalla Concupifcenza , figlia del Peccato Originale, ed è in balìa

dell'Uomo il poterle rintuzzare , fe vuole ; Ma le impreflìoni fatte da

Dio nella Natura ragionevole non an' niente dell'ofceno , del peccami-

nofb , dal malo , e perciò operando l'Uomo a tenore di efiè , opera or

dinatamente , e fecondo la Volontà della Divina Sapienza . Appetendo,

e volendo il Cibo, quando hà fame , certamente non pecca . Ma appe

sendo , e volendo la Donna , o la Ruba altrui, quando la libidine lo {li

mola , o la Povertà l'affligge , fi fà reo di colpa grave innanzi al Tribu

nale di Dio . Piacere è l'uno , e Piacere è l'altro Ma con quefta diffe

renza , che il primo viene dall' impresone fatta da Dio nella Natura

Umana , e il fecondo dalla Concupifcenza , o fia dalla Natura corrotta.

Quindi l'aderire generalmente, che la Natura muove la Volontà a defi-

derare , e volere ogni fòrte di Piacere, non può non effer' fallò, perche

Iddio non hà potuto , ne può farci defiderare , e volere ciòcche lecito,

ed onefto non è . Gli fteflì Filofoli del Gentilefimo , e particolarmente

Platone , ed Archita Tarentino , confederando il Piacere in tutta la fua

eftenfione , che abbraccia il lecito , e l'illecito, non poterono non inveire

contro di eflo , Divìnus Plato , così lo attefta Marco Tullio Cicero-

re (a) efeam mabrum Vbluptatem appellai , quod e% videlicet Homines

capìantur , ut Homo pifees . . . Architas Tarentinus nullam capitaliorem

pejìentì quam Corporis voluptatem Uomini dicebat a Naturti datam ,

Cam

(a) In Cttone Majore t
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Cam Ibminijtve Natura yJìve guis Deus nihil mente praeJìabiUas dedif*

Jèti huic Divino Muneri, ac Dono nihil effe tam inimicum , quam Volup*

totem . Veggafi ancora quel , che ne ditlero altri Savi della Gentilitài

rapportati dallo Stobèo nel Sermone LXII. , intitolato , 7\óyoi ùppo^irt^f

j£ ori ipotZ'Koi ò tpjof, Xj tqtm xeejtw yrywv; amo?, Vituperaitofet

nèns , & quod malusJit Amor \ ac multorum rnufarutn AuBor . A cono*

fiere pertanto , quando l'Appetito del Piacere lìa , o nò incolpevole ., ©

naturale , dee 1' Uomo riflettere , le pregiudica , o nò alla falute dell'

Anima . Il Signore Iddio hà voluto , e vuole, che abbiamo cura del no£

tro Corpo , e che ci prendiamo tutti que' Piaceri , che giovano a!la

conte rvazione di e(fo i ma hà voluto ancora , e vuole , che la cura dell*

Anima fia preferita al Corpo . Quefto è lo Scopo principale del Diritto

della Natura , e delle Genti , e tante volte contro di elio pecchiamo,

quante fi antepone da noi la falute del Corpo alla falute dell' Anima.

Quel Piacere adunque lì può naturalmente delìderare, e il di lui Appe

tito viene a noi dalla Natura, che nel tempo fteflo , in cui giova al Cor

po j niente nuoce , e pregiudica all'Anima ; Ma fè per contrario l'offèn*

de , la denigra , la macchia, la Natura Umana , guidata dalla Ragione,

10 detefta, e l'abbomina, e l'Appetito, che in noi fi genera verfo di eflb,

non riconofee altra cagione, che la Concupifèenza , Inimica implacabile

del vero Diritto della Natura , e delle Genti .

VI. Il Secondo , perche anche ne' Piaceri Corporei leciti, ne* qua-

11 la noftra Volontà è mofia dalla Natura , debbe anche l'Uomo ordina-

tamente procedere. Li derìderà egli , ma perche ? Perche và truovando

la vera Felicità ; Or' fé uno di effi c'impedifee un' Bene maggiore , non

può da noi delìderarfi , ne volerli , perche volendolo , e desiderandolo,

mettiamo volontariamente in non cale quell' Ordine , che hà vo»

luto Iddio', che fotte il Regolatore delle Azioni Umane . Neceflà-

riamente operiamo in quelle cofe , che fono fiate imprefie da Dia

nella noftra Natura , ma entra il libero Arbitrio , quando ci sp-

pigliamo più a quefta , che a quella , più all' una , che all' al

tra . Sì la Natura è quella, che muove la noftra Volontà a bra

mare il Bene. , e per eflo il Piacere, ch'è uno de' Caratteri del medelìrno

Bene , ma la medefima Natura la (ollecita ancora a bramare fra i B .ni

quello, ch'è più nobile nella fteffà Clafiè de3 Beni lecitved onefti . Qua

lora dunque la Volontà, o ommetee il più nobile, ti dopo averlo abbrac

ciato sì appiglia al meno nobile , non può dire in quefto calb , che frgna

gl'impulli della Natura , e che operi neceflaria mente fecondo le in pi ef-

fioni fatte da Dio in eu*a,ma lì ferve de! fuo' libero Arbitrio , elegge con

libertà , ed abufa della facoltà elettiva nello fcegliere . Sia per eferrpir*

il Matrimonio , e 'I Celibato ; L'uno, e l'altro vanno fotto la -CU (Te de'

Beni leciti , ed onefti . Quello , perche per mezzo Aio li adempie r Ap-

• ■ - M m . ' " • - peù: *
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pctito naturale di perpetuare la propria Specie , e quefto , perche non.

iòlo libera l'Uomo dalle cure , ed incomodi della Vita Coniugale , ma

ben anche lo rende più atto a coltivare i pregi dell'Animo j verità, che

conobbero non pochi Filolòfi del Gentilefimo, i quali col folo lume della

Natura giunfero a conofcere , come rapporta Io Stohèo nel Sermo

ne LXVL , che per certo Ceto di Perfòne almeno fia un' Bene affai

più pregevole del Matrimonio il Celibato ; e che oggi vien' con

fettata a piena bocca da Tutti Coloro , che credono nella Divina

Rivelazione , leggendoli chiaramente efprefia , ed inculcata nel Van

gelo . Ora fé un Criftiano elegge il Celibato , ch'è un Bene più no

bile del Matrimonio, ed eletto , che l'hà , lì appiglia alla Nozze , non

può dire , che alla nuova elezione lo necefllti 1' impulfò della Natura,

mentre la Natura lo fpinge all'uno , e all'altro , e fra quefti due Beni

il lume della retta Ragione , e molto più la Divina Rivelazione

gli dice, che debba preferirli il migliore . Non peccherà , le alla prima

elezione non fi farà aftretto con voto , perche il Signore Iddio non l'hà

voluto obbligare al Celibato con ordine di precetto, ma colla infinuazio*

ne di fèmplice Configlio ; Non è però , che operi da Saggio, con muta

re elezione , e con anteporre il fecondo al primo ; Imperciòccche il Sa

vio giammai can bia ftntimento, per appigliarlì ad un Bene meno nobi

le . Quindi delira da fènno il Salmqjìo , e con lui la Setta de' Luterani^

e Ca/vir.ifli , i quali impugnano , come contrario alla Natura Umana,

il Voto della Caftità . Ma molto più delirano Coloro , i quali credono

di non peccare con pigliarli que' Piaceri , che fono giovevoli per una

parte alla Confei vazione del Corpo , e nuocono per l'altra alla falute

dell'Anima . La Natura ci fpinge a bramare i Piaceri , e muove la Vo

lontà a delìderarli , ma coll'ordine fuo , cioè , con badarli principalmen

te alla cura dell'Anima ; Onde fe ci appigliamo a quel Piacere , ovvero

a quel Bene , che nuoce a quella, la noftra Elezione non farà lènza pec

cato , non ottante , che giovi al Corpo , perche volontariamente tra/pre

diamo il Precetto Naturale,il quale ci obbliga ad aver' prima la cura dell'

Anima , e poi del Corpo . Il dire adunque generalmente , che l'Appeti

to de' Piaceri fia Naturale , può efTere occalìone a molti di urtar' negli

errori , e di far' loro apprendere , che , non pecchino , immergendoli in

efli , tanto fe fono leciti , quanto illeciti , tanto fe fono prelì con ordine,

quanto fenz'ordine .

VII. Il terzo finalmente, perche fe fofle vero generalmente, come

aflèvera il paratori , che la Natura rifveglia in noi dell'Avverfione,

per fuggire gli Oggetti fenlìbili difgufiofì , ne feguirebbe , che qualun

que cofa riefee di difgufto al Corpo , non ottante , che fia di utile all'

Anima , debba abborrirli , e deteflarli, ed abbonendoli , e deteftandolì,

non manchi l'Uomo al lìio dovere , ne tralgredifca i Precetti Evangelici,

e Naturali . Cofa , che può cadere in tetta a Chi hà perduto affatto il

lume
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fumé della ragione , non che il lume della Fede . Imperciocché fovente

i Beni dell'Anima , ed anche i Beni del Corpo non (ì acquietano fenz,' in

comodo, lènza patimenti, e lènza difagio . Verità conofciuta dagli fteffi

Idolatri , i quali perciò dicevano, rSw rów» 7rw\s<nv «juij» xxtru r àyoc-

t« ©««, labore nobis cunBa Dii vendunt. Quindi opera l'Uomo fecondo

gl'impuilì della Natura , quando abborrifee quegli Oggetti tentàbili dif-

guftoli , i quali niente giovano all'Anima , e al Corpo , ma Pe per ellì

l'Anima fi perfeziona, o (ì guarifee da qualche Malattia Spirituale , ca

gionatale dalle Paffioni , e dalla Concupifcenza , o , falva la fàlute dell*

Anima , il Corpo fi mantiene più vigorofò, e forte, o ricupera la perdu*

ta Sanità , o fà acquino de' beni temporali , abbonendoli allora , pecca

gravemente contro delle leggi della flefTa Natura , perche , o manca a

i doveri dell'Uomo verfò Dio , o a i doveri dell'Uomo verfo sè ftefiò , o

a i doveri dell'Uomo verfò l'altro Uomo.

Vili. Spiegati i Piaceri Corporei , rimane ora a parlare de' Piace-

Intellettuali , o fia de' Piaceri dell'Anima. Alcuni degli antichi Filofofi

del Gentilesimo li facevan'eonfi fiere nella Cognizione della Caufe Natu

rali, onde Marco Tullio Cicerone feri Me (a), Indagano ipfo rerum tur» ma»

icimarum, tum etiam occultiffimarum babet oblcftationem: Si verò aliquii

occurrit ,quodveri/imile videatur}bumaniJpmJcompletur Animus voluptatct

e nel libro f. De Finibus foggiunfe, Jneji in eadem explicatione Hata»

rae infatiabilis quaedam de cognofeendis rebus voluptas. Altri poi nel pof-

feflb della vera Sapienza , e nell'operare a tenore di efia . Qn'ndi Arif-

totele fi fé a dire (b) otófArni rt Wfv ijWifc Tecfafttfiìy'nu ri) UhufUMÌxp

jJ^iVtjj luv xcer ùptrt)v wpyttSif , n xouth. rnv <ro<p'ia» ójooAoysp.Jfwf

joti : §ox« yw >) crocici ^uvfxccrTvs »;W#s l%uv Kecroipivmri , tu

/8a<», Oportère exijiirnamus effe voluptatem cum felicitate commi* tam ,

& cum inconfeffojtt ex operationìbus , quae fecundum virtutem funt ,

ìllam , quae ex Sapientìa eft , effe longèfuavìfftmam ; Ideino videe ur Sa»

pientia admirabiles tum Jìnceritate , tum fiabilitate voluptates contine»

re . Ma ficcome non và dubbio , che l'Animo fenca un' piacere grandif-

fimo , quando colle fue meditazioni è giunto a fcuovrir' la cagione di

alcuni Fenomeni della Natura , o almeno è perfuafo di averla feoperta,

e molto più gioifea , e goda , quando è arrivato a pofTedere la vera Sa

pienza , ed è ficuro , che non abbia operato mai contro delle Regole

dell'Oneri^ , e della Giuftizia , così è certo ancora , che quelli Piaceri

Intellettuali non altronde , che per mezzo della Riflefiìone , e della

Confideraaione ti acquiftino ; Onde i Piaceri dell'Anima fon' quellrche

in eflb noi fi svegliano dalla Riflefiìone, e Confiderazione di tre nobiliffi-

me Profpettive , cioè del Vero , del Buono , e del Bello, Anche fra gli

M m a Og-

' ••" (a) Libr.àf* Academic. (b) Lib.io. Etbicor. cap.7*.. < j
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Oggetti Senfi ti vi ne occorrono Alcuni , i quali producono Piacére, o ÒiC*

piacere , perche colla relazione de' Sentì lì unifce qualche raziocinio

dell'Intelletto , come accade in mirare un' Palagio , un Giardino , un',

Animale , neli'afcoltare un Concertò , o Sconcerto di Strumenti Mufica-

li , e in altre limili colè , che ben polfono dilettare , o difpiacere, rice

vute appena , che lòno nella Fantafia per mezzo de' Serifi , ma molte

Volte veramente piacciono, o difpiacciono , perche l' Intelletto anche

più dozzinale vi firuovre dentro dell'Ordine , o del Difordine . Ne oc

corrono Altri , la Immagine de'quali rapportata da i Senlì alla Fantafia,

non è per sè ftefla atta a muovere l'Anima a Dolore , o Piacere ,• Ma

perche -la Mente riflettendovi fopra ne fcuovre la Verità , o la Fallita ,

la Cagione , e gli Effetti, la Bontà , o la Malvagità , l'Ordine , o il Di

fordine , e in fine le Relazioni , che hanno con efiò noi , e colle colè

noftre , perciò poflòno produrre dilettazione , o noja, e dare fuccelììva-

mente Moto all'Appetito per defiderarle , o per fuggirle,

i • Con provvido , ed ammirabile Configlio l'Autor' della Natura in-

fufe nell'Uomo l'Appetito del Bello , del Buono , e del Vero , affinchè

lì lòl levarle colla Mente a ricercare la prima , ed univerfal Cagione ,

che dà l'ellere alla Bontà , alla Bellezza , ed alla Verità , e non poten

dola truovare , le non in lui , fi tiflafie col penderò a contemplarlo , a

lodarlo , a ringraziarlo , ed amai lo . In lentimento di Ognuno , che fa-

nimente difcorre , niuna cofa ci trae più efficacemente alla Cognizione

di Dio , quanto l'ellere innato in noi il Delìderio del Buono , del Vero,

Cedei Bello . Quindi non è , ne farà mài invincibile , e degna di feufa

l'ignoranza intorno alPElìftenza di Dio

L.' Appetito del Buono è lo ftefiò , che l'Appetito de' Betù , di cui

hò parlato già baftantemente nel § i. di quello medefimo Libro . Degli

aJtri due Appetiti^ cioè del Vero , e del Bello -, non avendone ancora

difcorfo , ne tratterò diftintamente ne' feguenti Paragrafi , affinchè non

fi confonda l'una cola coll'altra .

. Dell' Appetito del Vero i

C A P I T O L O VI.

I. TAfce nell'Uomo l'Appetito, ò fia lì Delìderio di apprenderle di

«L\l conofeere il Vero , avendo Iddio così formato T Intelletto di

quella nobil Creatura , che palcolo , ed oggetto fuo proprio , e princi

pale fia il diftinguere il Vero dal Falfo » ed avendo formata la Volontà

Umana in tal puifa , che ami , e defideri il Vero , come Bene , e ab-

borrifea il Falfo , qual Male , EJl injtta quaedam , lo dille anche Marco

Tallio Cicerone (a.)) vel potiits innata Cupidilas Scientiae; Il che non la-

feia

(a) Lih't^ de Fìnibus ' v • • <• '*
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fcia di efier' certo , tuttocche la noftra Ignoranza , o la Malìzia, e Cor

ruzione de'noftri Appetititi ci faccia tal volta abborrire il Vero, ed ama

re il Falfo i Imperciocché , ficcome l'Uomo non abborrifce mai ilf^ero,

così non derìderà , ne ama giammai il Falfo , come Faìfo , ma fola-

mente gli effetti , e le confèguenze di efli . Onde avviene , che foven-

te fi riputi tratto di fopraftina Prudenza , fè fi palpano i Difetti di cer

te Perfine , che ftanno sul Candeliero , e giammai fi permette, che an

che da lontano gli Scrittori prendano di mira i loro difetti , e li condan

nino . Forfè farà così , come da Taluni fi penfa : Ma non sò , fè la

penferebbono eflì così , ftando in punto di Morte .

II. A dimofìrare intanto , che quefto Appetito lìa Naturale , baia

ta in primo luogo riflettere , che il noftro Amor* proprio muove la Vo

lontà ad abborrire il Male , e per confeguente ad abborrire l'Ignoranza*,

la quale indubitatamente và tra la Schiera de i Mali, anzi è l'unico Ma

le in fentimenro di Socrate p^erìo Laerzio (a)* t7\.tyt Sé fa' pwov ctyx-

Sqv uve» , rilv \ttittÌ)\i.i\v , ti, fa [aqvod x.otx.òi>i Ttjy cc[j.cc$ìcc>>i Ajebat etiam

( Socrates ) unum tantammodo bonum ejfe Scìentiam, atque unum tan-

tummodo Malum Infcitìam . Egli è certo ancóra , che il fàpere , 1' im

parare , ir» una parola il conofeere la Verità , regolarmente per sè ftef-

fò (ìa un Bene , e un Bene grande , perchè dirozza , abbellifce , e per

feziona l'Intelletto noftro * rendendolo quali fimile a Dio , ch'è la me-

defima Verità , e liberandolo dagli errori , dagli pregiudizi , e dagP in

ganni , che recano oftacolo alla Umana Felicità . Se dunqu' è Bene $

come può negarli che l' Uomo non fia portato dalla fua Natura a ricer

carlo ? Omnes trahimur , & ducimur, fcrifie a quefto propofìto il mede-

fimo Cicerone (k) ad-Cognitionis , & Scientiae Cupidttatem , in qua ex

cellere puhhrum putamus ; Labi autem , & errare , nefeire , & deci-

pi , & malum, & turpe ducimus . Aggiungali, che con imparare il Vero*

può l'Uomo acquiftare moltiflìmi altri Beni, e Vantaggi sì per l'Anima,

come pel Corpo . Or' giàcche la Natura quella è, che lo fpinge al Be

ne , fua forza ancora debb'eiTere l' Appetito del Vero , per cui 1' Uomo

fi mette in iftato di poflederlo . Tanto più , che in ipjts rebus , come

lo attefta il lodato Scrittore Or) , quae difeuntur, & cognofeuntur , invi*

tamenta infuni , quibus ad difeendum , cognofeendumque movemur . Ap

pena aprono gli occhi i Fanciullini , che cominciano a firtarli negli Og

getti con una Curiofità , che non fi fazia mai . .Non intendono effì ftef.

lì , che voglia dire quefto impulfo della Natura j ma con tutto ciò l'Im*

• • • pul-

» • ■■• . •,..■<•',.

fa) Libro i. vtp) /3<W , BoyjuaTÓv , n} tiro<pd'(y[JLcirójv w fa (plKo-

roptot tvtoxtiMircivTÙi; , de Vitis , Dogmatis , & ■ Apoohtegmatis eorum ,

aui Pbihftphià- claruerunt . (b) Libra 2. de OJjtciis . <c>. Lib. r. de

xiir ibuS' .
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puMb non li lafcia mai, e Tempre più và credendo col crelcere della lo

ro Età ; Ancorché ne diventi Taluno dottiflìmo , non per quello finifce

in lui 1' Appetito del Vero . Gli anni ftellì degli antichi Patriarchi non

farebbono buftevoli a farlo cefiare » e la ragion' è chiara , perche per

quanto fi cerchi , e fi ftudj , reftano Tempre innumerabili altre Verità

da imparare , e quali tutto dì infinite ne nalcono , cioè quelle de' Fatti

contingenti del Mondo . Ne dee recar' maraviglia , Te tanto , e poi tan

to bramiamo di Tempre più Pàpere , e imparare , e sì anfioTamente cor

riamo dietro al Vero , perche pel Vero ftefio è Tatto il noftro Intelletto ,

e non già pel Falfo : Che niuno defidera d' ingannarli , ne di eflère in

gannato , infognandoci non men la Natura , che la Sperienza , che dal

Fallò, dall'Errore, o fia dall'ingannarfi , odall'efière ingannato, poTsono

derivare infiniti Mali ad ammendue le Softanze, onde fiamo comporti .

III. Finalmente elTendo certiAimo , che l'Uomo naturalmente ap

petita que'Piaceri , i quali non lòno di pregiudizio alla Salute dell'Ani

ma , o alla Confèrvazione del Corpo , non può non ellère ancora certo,

certiflìmo , ch'egli per naturale impullb defideri il Vero , il quale reca

un' piacere ftraordinario alla parte migliore di sè , cioè alle due Poten

ze dell'Anima. Se ftà efio lèpolto Tra gli Arcani impenetrabili della Na

tura , e Te reca utile, e vantaggio, dappoich'è fiato Tcoperto, maggior'è

il diletto , che ne rilente l'Anima , vedendo ella crelcere il Patrimonio ,

e '1 Tefòro delle Tue Cognizioni , che tutte pofiono poi tornare in Tuo

prò . Inoltre la Novità è al certo uno Ingrediente di gran'Torza, per ca

gionare in efio noi maraviglia , e contento , e quella entra nel!' impa

rare ciòcche dianzi non fi làpea . Concorre ancora non di rado un' al

tro Piacere , prodotto anch' efio dal noftro Amor' proprio , cioè di rav

viare in effb noi tanta làgacità , ed ingegno da penetrare , dove non

arrivano gli altri , o molti altri; Il che Tà comparire noi a noi fteflì più

grandi , e più (limabili , che non ci credevamo , e Superiori , o al reT-

to , o a moki degli Uomini . Per quello motivo fi rallegrano cotanto

i Mattematici , ed i Geometri per lo Icioglimento di uno aftrufò Proble

ma, e per la Tcoperta di qualche altro Vero , dianzi ignoto ; E i Teolo

gi , gli Storici , i Fihfqfi , i Critici , e tutti gli altri Letterati non Tan

no minor' Tefta , allorché dopo molto Studio mettono in chiaro le vere

cagioni , e ragioni , non prima ben Tapute delle coTe, o giungono a cor

reggere gli errori altrui , o dilòiolgono difficultà maflìcce, o cavano dal

pozzo altre Verità recondite , e notizie vere , ad altri ignote . Tale in-

Tomma , e tanto è il Piacere , che fi ricava dalla Cognizione del Vero,

che Molti con varie maniere ingegnolè an' proccurato d'interromperli il

Tonno,per dar' le ore della Notte allo Studio,come rapporta dopo WCafau»

bono nzVCEfercitazioni Critiche contro degli AnnaV del Baronioil celeber

rimo Buddeo nella Eferrii'azione Storica,Morale de "Arufru Pbilofopbic*.YÌ*
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Marco Tullio Cicerone aggiugne nel V. de Finibus , e dice così , Quid

vero ì Qui ingenuis Studiis , atque Artibus deleBantur* nonne videmus

eos.nec reijamiliaris habere rationern, omniaque perpeti ipsa Cognitione ,

& Sckntia captos , & cum maximis curis , & laboribus comperi/are eom,

quam ex difcendo capiant Voluptatem ? Quindi è , che non ottante , che

il Vero ila 1 Oggetto dell'Intelletto, come il Buono è l'Oggetto della Vo

lontà Umàna , pure la Volontà derìderà , ed appetifce il Vero . L' ap

petire , e lo delìdera , perche il Vero è la cagion' produttiva di molti

Beni , perche il Vero reca diletto , e piacere , che hanno il carattere di

Bene 1 e perche porta con sè utile , e vantaggio .

IV. Ma donde nafce , che appetendo, e defìderando noi il VerOi

prendiamo diletto , e piacere dalle Favole , che fono cofe aliene daìVe-

ro ? Rifponde il Muratori , che 'I piacere , e'1 diletto derivino dagl'in*

fègnamenti in efìe afcofi . Ma la rifpofta non colpifce al légno, mentre,

(ebbene Francefco Bacon da Verttlamio nel Tuo libro erudito de Sapien

za Veterum hà pretefo dimoftrare , che i Poeti antichi racchiufero nei

Seno delle Favole delle loro Deità gli Arcani della loro Sapienza, e non

pochi infegnamenri della Morale , purnondimeno il lodato Buddeo

nella Tua Ditfèrtazione qiKótoqos <pi7\ò[j.vTQf , Phìlofophusfabulator ama-

tor , inferita negli Analetti della iua Storia Filofofica , hà fatto chiara

mente conolcere , che i Filofofl Idolatri , veggendo attaccata la loro fal-

fa Religione da i Padri della Primitiva Chiefa per quel , che i Poeti

avevano delle loro Deità ragionato , e fcritto , e non potendo altrimen

ti refiftere all'evidenza delle loro ragioni , fi diedero ad iniegnare , che

avevano ellì mifteriofamente parlato ; Il che fù lo ftefio , che fare una

difefa da Difperato , perche fi volle colorire la brutalità de' Numi col

pretefto di fognate , e chimeriche Allegorie. Soggiugne il Muratori* che

ciò accada , o perche ci rapifee il maravigliofò , che contiene l'Orditura

delle Favole , o perche hanno efie della fimiglianza col Vero . Ma non

occorre palpare la Debolezza Umana. Evvi Chi ammira , e fi diletta

delle Favole , perche il leggerle , e '1 confiderarle lo fà accorgere della

Verità i/ronca , racchiulà in efia, eflendo comune Sentimento de'Dotti,

che , snodate a dovere , rechino della gran' luce a Chi vuol penetrare

nell'Antichità , come an' dimoflrato Gherardo Giovanni Vcflto nel fuo

Prodotto de idclolatria GentiHumjWtfQovo di Auranches Daniello Huet

nella fu a Dìmcfìrazione Evangelica , il celeberrimo Samuel Bocbart nel

la fua Gecgrofìo Sacra , o fia nel fuo Phaleg, & Canaan* l'erudito Pier

Giurieu nella Storia Critica Dogmatur» , & Cultuum honorum , & rr.a-

lorum , e'I rinnomato Tobia Pfanner nel fuo Siflema Iheologìae gentilis

purioris . Il fentirne diletto , e piacere per queflo verfò nafce da quel

medefimo Appetito del Vero , eh è flato impreflb da Dio nella noftra

Natura ; Imperciocché non ci dilettano le Favole , come Favole , ma

co-
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come Riportigli preziofi dell'Antichità , che tengono afcofo ii Vero , co

tanto amato , e ricercato da noi . Ma non pochi ancora ci fono , i quali

fi dilettano delle Favole , fenza paflare più oltre , e quelli per il loro

genio ftravagante non portòno efcludere , che naturale non lìa l'Appeti

to del Vero ; Imperciocché non lafcia una Verità , o una Maflìma di

erter' naturale , perche Taluni operano contro di erta .

£ qui è neceftàrio , che fi faccia rifleflìone a due cote . La prima,

che , febbene Iddio hà fatta quella imprellìone nella Natura Umana, di

desiderare il Vero , purnondimeno non hà voluto , che quefto Appetito

Naturale forte fenz' ordine , e fènza mifura . Poco , o niente fervirebbe

il Diritto della Natura , e delle Genti , fé l'Uomo potefle tempre incol

pabilmente appagare uno de'fuoi Appetiti Naturali . Gli obblighi della

Carità , e della Giuftizia fi vedrebbono tutti, o quafi tutti in uno Man

te fparire . Dovendo adunque l'Uomo ordinatamente procedere nel ri

cercare la Verità , non può egli anteporre nelle fue Meditazioni , e

Studj la Morale alla Naturale . Prima egli debbe imparare quel Vero ,

che hà da regolare la Vita , e poi quell'altro , ch'è ornamento della fua

Perfona . Giova il conofeere i Fenomeni della Natura , lo svifeerare i

Pianeti , per faper' la qualità della Maceria, onde fono comporti, e la lo

ro eftenfione , e grandezza , il penetrare ne' riportigli de' Secoli più ri-

moti , per regolare a dovere la Cronologia deTempi, e per rifohiarare

i Fatti più eflenziali della Storia vetufta, e l'imparar' la maniera , co

me fi pofla diftinguere un Monumento vero dal falfo , ed un Diploma

genuino dall'apocrifo , e fpurio ; Ma querte Verità, e quefte Cognizio

ni non fono necertàrie a vivere morigeratamente , ed a confeguire l'ulti»

mo Fine ; Onde , fe confuma il tempo nelle Scienze, e lafcia di appren

dere le Martìme della buona Morale , e quelle Verità , fenza le quali

non fi può ottenere la Beatitudine Ecerna , non folo egli non è degno di

lode , ma merita ancora bialìmo, e pena, perche antepone il Vero uti

le , o dilettevole al necertàrio . Ricrediamoci una volta per fempre , fe

la prima noftra cura non è la Filofofia de'Coftumi, o tìa VEtica Natura»

le , e Criftiana , non potremo fcufarci innanzi al Tribunale di Dfo , an

corché avremo facto un'progreflb maravigliofo in tutto il redo dello Sci

bile . L'efempio di Socrate, il quale verte gli ultimi anni della fua Vita,

avendo conofciuca l'incertezza del Filofofare intorno alle Cagioni de'Fr-

nowerrì Naturali, fi diede allo Studio dell'Etica, ed a ricavare per mez

zo del retto , e fàno raziocinio le Mallìme dell'Oneflo,e del Giurto, me

rita di efiercancellato più torto dalla memoria de'Pofteri, che teguitato :

Imperciòcche non doveva mai logorare gli anni più floridi nelP indaga

re le Verità utili , o dilettevoli , e porre in non cale le necertàrie . For

fè , e fenza forfè i Filofofi antichi non farebbono rtati pertinaci nella Ido

latria, e nell'ammettere la pluralità d.e'JDei , fe prima di confutarli nel
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le Speculazioni delle cofe meramente probabili , lì follerò immerlì , e

profondati nella Filofofia de* coftumi . Per mezzo di quefta avrebbono

cohofciuto il primo , e l'ultimo Fine dell'Uomo , e fi farebbono accorti ,

che doveva efièrci una Rivelazione Divina , che deffe norma all', Uomo

di poterli riconciliare con Dio , dopo averlo coi fuoi peccati offefo , e di

prefiargli qualche Culto Efterno , che non avelie dell'Idolatrico , e Su-

perftizioJb . Ma di ciò ne tornerà il difcorfò , quando parlerò delle ob

bligazioni , che il Diritto della Natura , e delle Genti produce .

V. Non folo però pecca l'Uomo, fé trafcura le cognizioni necefia-

rie , per apprendere le fòle utili infieme, e dilettevoli, ma ben anche, fe

avendo apprefè le neceflarie , talmente s'immerge nello Studio delle al

tre Scienze, che non bada all'oflèrvanza de' Precetti della Carità, o della

Giuftizia . Perciò, che importa, ch'egli ftudj dalla Mattina alla Sera , fe

poi non dà afcoko a un Mendico , che languifce avanti l'ufcio della fua

Stanza , e dimanda fòccorfò ? Che giova , che maneggi di notte , e di

giorno gli Strumenti mattematici, e ne inventi altri di nuovo, fe poi ri"

chiedo di un' Configlio da Chi ricorre a lui per efiere iftruito , ricala di

fentirlo , e lo caccia da sè, per non interrompere alle fue Ofiervazioni il

Corlò ? Che furTraga finalmente , che formi continovamente linee , e

triangoli , e che fi lambicchi il cervello nel fiffare , o nell'efcludere il Va

cuo nella Natura , fe per mifurare il noftro Emisfero , e per attendere

alle fue Speculazioni, mette in non cale l'educazione de' Figli, o qualche

altr'obbligo di Precetto Divino ', o Naturale ?

VI. Oltre a ciò può anche l'Uomo peccare, e pecca non rade volr

te nel ricercare il Vero , fe la di lui curiofità , fecondo diffufamente feri-

ve Platano nel fuo Libro Ttp'i Tohixr(ia.yfMrCm de Cur'mjltate , fi porta

in traccia di quelle colè, che non appartengono a lui, o che fono di pre

giudizio alla fiia Cofcienza . Siccome ogni Cibo non è proporziato ad

ogni Palato , e rielce di detrimento a moki Stomachi, non già perch'elio

è malo in sè ftefib , ma perch' è debole affai la Compleflione di Chi lo

trangugia , così non ogni Verità è falutevole a tutti , non già perche

ogni Vero per sè medefimo è di rea qualità, ma perche facilmente abu

fa di eerte Verità Chi arriva a faperle . La Curiolìcà , quando non è

ordinata , degenera in vizio , ed aggrava di peccati la Cofcienza. Per lo

ftefib motivo fi pecca ancora, e fi pecca volontariamente nella Scelta de'

mezzi , per andare in traccia del Vero . Certi libri , o ofeeni , o ripieni

di Malfime Eterogenee , non fi pofiòno , ne fi debbono leggere almeno

da Tutti , perche guaftano a Molti il buon' coftum?, e ad altri fan' per

dere la Religion* Naturale, e Criftiana. Del che parlerò più dirFufamen-

te , quando tratterò de i doveri dell'Uomo verfo sè ftefio . Si lodano al

cuni antichi Filofòri , perche toglievano fempre f ore necefiarie al fònno

per la confervazione del Corpo , ma non sò perche fi lodino . Ottimo è

No lo



lo Studio , rria dee farli por» giuda mifw* , e lenza un1 notabile pregiu

dizio della falute del Corpo , mentre comanda il Diritto (iella Natura, e,

delle Genti, che lì abbia cura di quello prezioio Depolìto, e non lì laici

infiacchire) e deteriorare per mancanza di necefiario riftoro, e di quiete.

L'Appetito del Vero , quando non hà limiti , che lo circoferiva , diventa

una fazione sfrenata , e prende quella divifa di reità per colpa dell'

Uomo; che lo feconda più di quello, che efige Iddio da lui . Non ottan

te , che l'Appetito del Mangiare , e del Bere Ma naturale, pure l'Uomo,

fé eccede nell'uno , e nell'altro , pecca , e pecca appunto, perch'egli vo

lontariamente eccede . Della ftefla maniera eccedendo di molto nello

Studio , e facendo notabil danno alla Salute del Corpo , manca al Pre

cetto naturale , che gli preferive la Confervazione di efTb .

VII. La feconda cola , che fi debbe avvertire , fi è , che l'Appeti

to del Vero , che noi abbiamo per imprelfione fatta da Dio nella noftra

Natura, riguarda lèmpiicemente le Verità Naturali , o Morali , ma non

già quelle , che lòno di un'Ordine Superiore alla Natura Umana , come

fono i Mifterj della noftra Santa Fede, e gli Arcani tutti della Divinità.

Non polio non ridere , quando fento certi Scio/otti , i quali mettono boc

ca agli uni , o agli altri , e pretendono col loro debole intendimento di

dar' ragione di elfi : Pazzi che lono ! Come fi può dar' ragione , e ra

gione adequata di ciò, che avanza di gran' lunga l'Ordine della Natura?

Che direfte , lè un' Vermicciuolo voleflè entrare in competenza coli'

Uomo , e ragionare di quelle Verità , che I' Uomo {blamente per mezzo

del lume della ragione hà conolciute, e ravvila ? E pure ci è una diftan-

za incomparabilmente più grande tra le Verità che Iddio hà rifervate a

sè, e quelle che il lume della ragione hà manifeftate all'Uomo, di quel

la , che paflà tra la Natura del Vermicciuolo , e la Natura dell' Uomo.

Per ordinario quefta Curiofità ci porta a delirare lenza delirio , mentre

non folo ci toglie il merito della Fede , ma ci fà urtare ancora ne' Sco

gli orribili àtWAteifmo , del Deìfmo , o àzWErefìo . Che lè i Teologi, ed

anche i Santi Padri s'impegnarono , e s'impegnano alle volte a render'

ragione de' Dogmi Mifteriofi della noftra Religione, ciò è accaduto , ed

accade , non già perch'elfi crederono , e credono , che ii loro raziocinio

pofla adequatamente leuovrire , e fpiegare le Verità loprannaturali , ma

perche vollero , e vogliono far' conofeere , che la Verità foprannaturale

non fi opponga, ne fia contraria alla Naturale , mentr'è Mallima irrefra

gabile , e certa , che Verum vero non opponatur , elFendo Autore, e Fon*,

te di ogni Verità Iddio , il qual' è immutabile per fua Natura , ne può

fare, che una cofa fia lòprannaturalmente vera , e nàtuYalmente falfa •

Gl'Idolatri combattendo contro del Vangelo ^ non avevano arma più,

forte per difereditare la Religion' Criftiana , fe non quefta , cioè ii dire»

che infegnava ella alcune Verità , al lurne^ della ragione direttamente
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^ oppofte Contro di una tal Calunnia fi armarono i Santi Padri , e lì

'J armano i Teologi Ortodofiì, e con far' ufo del raziocinio diedero , e dan-

* no a conofcere , che non fi contraddicano infieme la Ragione, e la Fede.

Del refto quando a qualche Teologq/iro è venuto in tefta il fol levar*

* più in alto il volo , e 'I pretendere , che abbia col lume della Natura

penetrato nel fondo impenetrabile de* Mifterj altiflìmi della noftra Reli-

® gione , o gli fono fiati tarpati i vanni da i fulmini del Valicano , o , qual

1 Fanatico , è fiato dagli ftelfi Eretici , non che da" Cattolici , villaneggia-

* tot e fchernico .

► Dell'Appetito del Belìo :

► C A P I T O L O VII.

I. \TOn va dubbio , che (la innata in noi la inclinazione , e perciò

i Jl\L abbiamo uno Appetito continovo verfo il Bello ; Anzi per ri

guardo alla Bellezza de' Corpi animati ci entra ancora uno Iftinto natu

rale , amandola noi fenza cercarne , o faperne il perchè . Arinotele me-

defimo interrogato , per qual cagione godiamo di converfàre con Gente

di bello afpetto, e maflìmamente di Sellò diverfo, rifpofe (0), che quefta

era una interrogazione da Cieco . Sì perfuafi erano i Filolòri antichi , che

l'Appetito del Bello venifiè in noi dalla Natura , che Periandro giunfe

fin anche a precettare, che fi lodafièro le cofe belle , "E'ralm rei kciKu,

lauda pulchra ; Onde non è maraviglia , fe Pubblio Mano , Scrittore

del Secol d'oro, difle , Formofafacies muta commendalo tfi » e fe il Fi-

lofofo Leucippo prima di lui fcriftè , Pulchritudo acutius telo vulnerata

(3 per oculos in animam defluit (b) . Qualche cofa di più ne hà regiftra-

ta Stobèo nel Sermone LXIU. che s'intitola vrtp xdfaovr , Laus Pulchrù

tudinis .

II. Certamente non mi metterò io a voler'dare una Diffinizione di

efiò Belloy perche concepito) per difficilifflmo il produrne una , che ade

quatamele faccia comprendere la propria , e vera idèa di tutto quello,

a cui fi adatta il nome di Bellezza . Sì gli antichi Filofofi , come Gian*

Bartijia Manfo , il quale nel fuo Trattato dell' Erocallìa diffufamente

maneggiò quello argomento, non an' detta cofa , che fodJisfaccia all' al

trui buon Gufto . Con maggior' efattezza hà trattato ultimamente ques

to Soggetto il Signor di Croufaz , il qual' è andato infegnando , che il

Bello confi fta nella Varietà ridotta all'Unità . Se abbia , o nò colpito al

Segno , lalcio , che ne giudichino Altri . Quello , ch'è certo , tutt'i Po-

N n a poli

(a) Vedi Stobèo Sermone 63, te Puhbritudine t (bji Stobèo

loco citat.
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poli ip ciò confentono , che in infiniti Oggetti , o Corporali , o Spiritua

li può truovarfi, e fi truova ciòcche chiamiamo Bellezza . La Grandio-

fità , e Maeftà , la Proporzion' delle parti , un* graziofo, e ben' ordinato

Movimento, un' vivace , o delicato Colore , e maflìmamente s' è ben*

compartito , la Soavità, e '1 Concerto delle Voci , l'eflère Lucente, la Fi

nezza del lavoro (venga efia dall'Arte , ovvero dalla Natura) la Varietà,

la Novità , ed altre limili Configurazioni , e Qualità nelle cofe corporee,

cadenti fotto il Senfo della Vifta , e dell'Udito , fon quelle , che combi-

nate infieme, ora più , ora meno danno occafione a nqi di dirle Belle.

Così tutto ciò , che hà del Grande , del Nuovo , del Delicato, e moftra

l'acutezza, poflanza , e chiarezza dell'Ingegno altrui, con farci fentire,

che ne abbiamo ancor noi la parte noftra , o che ci guida a fcuovrire

una rara Maeftrìa, Leggiadrìa, e Virtù in altrui, e altre fimiglianti doti

concorrenti negli Oggetti Intellettuali , impetrerà ad elfi il titolo di

Bello .

III. Tutti poi convengono , che la Bellezza abbia a confiftere nell*

Ordine ; Onde quanto più le Cote hanno di queft'Ordine , tanto più

effe fon belle. Ne fi è negato , e fi niega , che tutto ciò, ch'è Bello , fia

anche atto a dilettarci, perche a noi fi prefenta qual Bene , o quale In

dizio , e Sopravefte di Bene, cioè di qualche Pregio Naturale, o Morale,

e per quefto motivo il Vero , e il Buono fono parimente da noi Belli

chiamati . Ora s'è vero , com'è veriflìmo , che 'I Bello ci diletti , e che

ci rechi piacere , qual maraviglia è , (e fubito forga in eflò noi un certo

Movimento verfo cotali Oggetti , cioè l'Appetito de' medefimi , o fia il

Defiderio di pofTederli , che fi pruova picciolo , o grande a mifura della

Speranza , o Facilità di giugnerne al godimento , e poflèfib?

Spingendoci la Natura verfo il Bello , non polliamo non eflère na

turalmente ancora portati ad abborrire qualunque colà , ci fi prefenta

colla Divilà della Bruttezza ; Imperciòcche quella confitte in qualche

Difordine , e '1 Difordine da noi li apprende per Male, o per un' Colo

re del Male , o fia per una mancanza del Bene . Che fe pure tal volta

eleggiamo , ed amiamo Cofe brutte , e deformi, non è che l'Appetito le

procacci , in quanto fon' tali , ma le ricerca per qualche altra loro par

te , qualità , o confèguenza , onde può derivare il Bene , e produrli in

noi alcuna Felicità , Dilettazione , e Piacere .

IV. Non vorrei però , che quefto fervilfe di Grufa alla Gioventù

fconfigliata per cogliere ogni Fiore, e per sfiorare ogni Giardino. L'Ap-

petito del Bello è naturale , ma quando ? Quando hà per ifcorta il lume

della retta Ragione, la quale internamente ci picchia , e ci dice , che

andiamo dietro a quel Bello , che niente pregiudica alla Salute dell'Ani

ma . Perciò non difièntifco anch'io , anzi 1' appruovo , che fi cerchi la

Bellezza non meno negli Oggetti Spirituali) che negli Oggetti Corporei;



PROPRIO REGOLATO.

Imperciocché farebbe un volerne troppo , fe fi pretenderti , che fofle la

Gioventù infallìbile alla vaghezza , e leggiadria de' Corpi ; Ma fi ricor

di fempre , che Precetto Naturale « e Divino le vieta di andare in trac

cia di quelle Bellezze , che fono d'inciampo all' Oneftà , e fconvolgono

l'Ordina immutabile delia Giuftizia . Allora può dire , ch'ella operi fe

condo l'impulfo della Natura , e sfugga ogni reità, quando colPAppetito

del Bello unifce l'integrità della Cofcienza ; Onde l'Oggetto , defiderato

per la fua bellezza , non ciugne a torle il fenno, e a sbaleftrarle la men

te . La Bellezza in fentimento dello ftefib Menondro , Poeta Idolatra , fi-

nifoe di edere. appetibile , quando guafta la Fantafia, ed annuovola l'In

telletto. Perciò egli cantò, &V jfàw x«Mo?, Iva* i^m poup <ru<pjx>p<t, Quam

fuavis res Pulchritudo » quando babet u.entem fapientem ! Leggali

anche a quello propoli to il Sermone LXIV. di Stobèo «era ««Mouf,G>/;-

tra Pulcbritudinem , perche contiene delle Dottrine uniformi al lume

della retta Ragione , ed è fatto apporta per guidare la Gioventù all'

acquilìo delle vere Maflìme dell'Oneftà . Vero , anzi veriflSmo , che la

Natura muove la Volontà verfò il Bello, e particolarmente verfo quello,

ch'è di diverfo Seflb, ma è vero ancora , che la muova per Fine fantilfi-

mo di procreare, e di ben'educare la Prole . Desiderandone noi il polTef-

fo fuor' dell'ufo legittimo del Matrimonio , eleggiamo volontariamente

quel , che ripugna all'Oneftà naturale , e per confèguente pecchiamo

innanzi al Cofpetto di Dio , e del Mondo . Iddio poi con aver* fatta

quella imprellione nella polirà Natura, non hà intefo mai di difobbli-

garci dal deltderare il Bello colla fua mifura. Siccom'egli hà divifo, e di

vide la Bellezza in varie Clafii , così hà voluto , e vuole , che l'Uomo

l'appetifea regolatamente , e con mifura . Regolatamente , affinchè non

anteponga la Bellezza Spirituale a quella del Corpo ; Onde pecca , fe

mentr'è Viatore in quella Terra , mai , o quali mai penfa a quel Bello,

che gli hà rifervato nell'altra Vita , e folo s'immerge nella Bellezza de*

Corpi vilìbili , e terreni . L'Appetito del Bello lo chiama , e lo invita a

contemplare la Bellezza Divina , ch'è l'Origine di ogni leggiadrìa, e va

ghezza . Scordandoli di Chi hà fatte le Creature sì belle , non adem

pie quella legge immutabile , che và annetta , e connefla col fuo me-

. defimo Appetito . Con mifura finalmente , affinchè fi diletti , e fi com

piaccia del Bello corporeo fino a tanto , che quella dilettazione , e com

piacenza non degeneri in vizio , e degenera in vizio fempreche , o fi

feompagna dairOnefto , o mette in non cale le Béllezze Spirituali . Più*

tarcoy come ri fenice Stobèo nel fuo fermone de Pulcbritudine , diceva ad

ogn'Uomo , che fi fofle mirato nello Specchio , affinchè s'era bello ,

avelfe fatte quelle azioni , che non fono dilclicevoli alla Bellezza , e s'era

brutto, avels'emendata la bruttezza coll'oneftà de' coftumi , In fpcculo

te contemplare , &Jtpulcber appareas , ea foc , quae decent puìcbrumx
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fin deformis , H qaodfatiti deeji , honeftate mortmfupple . Con queflo

irifègnamento diede chiaramente a conofcere , che la Bellezza per eflère

pregevole , e defiderabile , non debba mai fcorapagnarfi dall'Oneftà , e

diSTè il vero , perche , fe mai ci aveffe dato Iddio l'Appetito del Bello,

od onefto eflb fia, o diSbnefto, non ci avrebbe dato il Diritto della Natu

ra , il <yuale vieta l'ofceno , c comanda V onefto . Avendo dunque vo

luto, che viviamo fecondo le leggi immutabili della Natura , chiaramen

te hà dimostrato , che allora l'Appetito del Bello fia naturale in noi , c

per confeguente incolpevole , quando ci muoviamo a desiderare il Bello

onefto , ovvero quel Bello , che non è contrario all'Oneftà .

Dell' appetito della Lode , e della Stima .

CAPITOLO Vili.

I. TL dottiflìmo Muratori annovera fra gli Appetiti Naturali di ogn*

JL Uomo quelli della Lode , e della Stima, e per pruovare, che l'Ap

petito della Stima venga a noi dalla Natura, lì fa a ragionare così» Non

„ và dubbio: L'Uomo è una mirabil Fattura delie mani di Dio , e tan-

„ ti pregi, che in lui fi adunano , il fan tofto riconoscere per la più no-

„ bile , e privilegiata Creatura , che abiti fopra la Terra . Ne occorre

„ cercare , fe di quefta Verità fia l'Uomo perfuafò . Niuno vlià fra noi,

„ che non abbia dentro di fe uno eloquente Maeftro , che gì* infegni a

„ confiderarfi per tale . Sia ignorante , o dotto, fia di zotico , o di acu-

„ to ingegno , Cadauno Mima sè SteSTo afiaiflìmo , e fi figura di aver'

„ tanto merito , tanto fènno, ed ingegno, ed altre prerogative da poter-

,, ne anche vendere agli altri; E quindi nafèe , che tra tuffi Meftieri

„ // più facile è quello di configliare altrui , perche diSu fa in tutti la

„ Malattia di crederli gran Tefte, quantunque ci venga dicendo Mefler

„ Francefco Petrarca , che Infinita è la Schiera degli Sciocchi . E quan-

v do io parlo dell'Uomo , Ognun' sà , che intendo anche delle Donne;

„ Ne fi dee chiedere, fé ancor quefte abbiano ftima di se medefirne, per-

„ che farebbe lo fteflb, che dimandare , fe il Fuoco fia caldo, o freddo.

„ Ne dico io fòlamence , che I' Uomo (lima d' ordinario fe fteflb, come

„ Uomo , cioè , come Superiore nel Gertere fuo alle altre Creature non

„ ragionevoli di quefto Globo Terracqueo, perche a ciò egli non penfa,

„ o penfàndovi, non gli Sembra gran' Privilegio fuo quello , ch'è comu-

„ ne a tanti Millioni di pari fuoi abitanti fulla Terra. L'eftimazione fua

„ và tutta a fe fteflb, e al fuo Pei Sonale, in cui gli pare di truovar' doti

„ diflmte , e pregi , e perfezioni, tanto da poter gareggiare con Chiche-

„ fia,quanto da fuperare ancora moltiffimi. Però con ragione fi fuol dire:

„ Che non c'è Afinot il quale non prezzifejìefib al pari de i Cavalli del
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„ Rè » E> quefto naturalmente in eflb noi nafte per le fpinte continyvs

„ àzWAmor proprio . Che tutto ciò , che lì ama molto , ancora fi ftima,

* ed appresa .

II. Ma mi fia lecito di dirlo , il Muratori hà traveduto in quefto

ad occhi aperti , perche hà ricavata la pruova del Tuo Aftunto , che ri

guarda la Stima , che vuol'efigere l'Uomo dall'altro Uomo da ciò , ch'è

ad ogni Uomo comune . Fino a tanto che una Creatura ragionevole ve-

nifie in competenza con una Creatura intentata , ovvero con una Crea

tura irragionevole vivente ,. potrebbe giuftamente dire , che le Piante,

i Mettalli , le Pietre , ancorché pi eziofè , e qualunque Specie di Bruti

debbano a lui cedere il vanto di Superiorità , e di Preminenza , perche

la tua Natura avanza di gran' lunga la loro nella nobiltà dell' efière , e

nella prerogativa di conoscere , e di operare . Eligendo ftima , e ri/petto

dalle Creature infenfate , ed irragionevoli , verrebbe certamente ad eli*

gere una coti , che l'è naturalmente dovuta , e potrebbe dire con verità,

che quefto Appetito di Stima fia in lei naturale , cioè per impreflìone

fatta da Dio nella Natura dell'Uomo, ed avrebbe giufto motivo di la

gnarti del Greco Poeta Pallada, il quale non la riguardò più oltre del*

la femplice Maceria, e nella Materia ftefla la confiderò,come una Sofian-

za afiài fiiorca, e fchtfofà, cantando ,

Eo-tw/jji», Tuùirti fjnyaXoippvi/iK,

AM' ò TIXcctw troi tOqov wnpuxrtrwv ivt<pu<rw

Amìvccriv cn Xìyw , ; kJ $vró» ipolvtw ■

E* Tt)Xs yiyovces *ri rpopUs fxtycc t«to. \i\a trw

E7t' ài) TU KOTJJMV Tr'KcCJ-fXOlTl TffJLVOTtpU.

E/ %i hoyov t^rns róv cc\i)Sti>ói> à.xoXotT'nt • .••> : \

Accymocs ylywccs^ ty fiiapòis pa/IW. ;

Si reminifceitttam Homo coeperis , pater te , quidfacien! . .')

Seminaviti Cejfabis a Saperbià . ■

Sed Plato tibi fuperbiamfornitians indidit ,

Immortale™ te dicens , & Piantar» Coelejìem ,

£x coeno natus et , quidfuperbis valdc ? hoc quidemJìc

Diceret utìque aliquis , ornansJigmenta venerahiliori .

Si autem ratìonem quaerit verani,, ex immodefià •■

y Libidine notes es , & exfeedà guttà .

Ma trattandoli , che l'Uomo efiga ftima , e rifpetto dagli altri Uo

mini, non per altro motivo , che perch'è Uomo , non sò vedere , come

quefto Appetito fi pofla dire Naturale , e come a farlo credere naturale,

giovi il confiderarlo con quelle prerogative , che lo fan fuperiore a tutte

le altre Creature, o infeniace ', o irragionevoli , che abitano nel noftro

Globo Terracqueo . Tanto maggiormente , ch'egli ftefio il Muratori at-

, ■ .cirt \ . .• -,<,,> tefta,



D E t V A M O R

tefta, che l'Uomo per iftimare sè fteflb, non penfa affatto a i pregi della

fua Natura , fuperiori a quegli di tutte le altre Creature di quefta Ter

ra, o penfandovi non gli fembra gran' Privilegio fuo quello , ch'è comu

ne a canti Millioni de' Pari fuoi . Prefcindendofi adunque dagli Attribu

ti , che per Aia Bontà il Divino Architetto hà voluto donare alla Natu

ra Umana , e confiderandofi l'Uomo , come Uomo, e lènza qualche Ca

pitale di merito , che fi hà fatto , con trafficare i talenti , che Iddio gli

hà dati y più tofto egli hà motivo di arroflìrfì , e di chinare la tefta , che

di ftimare sè fteflb , e di pretendere , che fia ftimato dagli altri . In fat

ti dove fonda la ftima di sè medelìmo? Forfè nella Bellezza del Corpo?

£ non sà egli , che quefta è un lampo paflàggiero , che fra pochi anni

fi fcolora , e fi perde? (a) . Diceva Ifoerate, che quando la Bellezza dell*

Animo non corrifpoode a quella del Corpo , 1' Uomo è fimile ad una

Nave ben' corredata , la quale ftando in potere di un' peffimo Nocchie

ro, và eertamente a naufragare . Forfè nella Vigorìa delle forze? E Chi

l'aflìcura , che da un giorno all' altro non cada Vittima della ineforabil

Morte ? Sofocle riflettendo appunto a i tanti rifchi , e pericoli, a i quali

foggiace la Vita Umana , non ebbe ritegno di appellar' l'Uomo una

Larva camminante , un'Ombra, che fi dilegua , e fparifce (b) , ed il

Poeta Omero dopo averla paragonata alle fronde degli Alberi (e) non

... potè

(a) Ovidio libr.z. de Arte amandi , ivi

Forma bonttmfragile ejì , quantumque accedit ad anno? \

Fit minor , &fpatio carpitur illafuo . ■

Kecfemper violae , necfemper liliajìorent

Et riget amifsi Spina relitta rosa .

Et tibijam venient cani , formofe , capiIR ,

Jam venient rugae , quae tibi Corpus arent . . ^

(b) In Aiace furente , ivi '

O/ju yotp tifAccs tìbtv òvltK aT^oxXjfj» .';

Video enim nos mbil ejfe aliud praeter R. ,

Simulachra , quicumque vivimus , vel levem umbratn 2 ''.\r\

(c) In lliados , ivi , ^* ' '

QlifTip q>ù}&oi> ytvtiy WjjSe j£ ùntpuì/

^uMa TOC fJLil/ T àvtfiK y«.fJM%i? ytn , ocMttt %ir ìj/\$

Tuà&òuxrci <pòn iccpos V tirryìynTi ó'jOij.

(l'i ajtò/j&w ymq 9 pi.ii) puw àroh^ya,

Qualefoliorum genus , tale & tìominum .

Folia quidem alia Ventus burnìfundit , alia verò Sylva

Pullu/ans gignit , quando Verìs venìt tempus .

Sic Hominum quidem Genus aliud quilem nafcitar > aliud

autem Moritur <
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potè fare a meno di non efclamare (a), •»

Ow fj.lv yccp ri xa iomvìèi typvmpo» tivtpk;

> Tlotvnv QTVVC 75 ycuoco ivi TVC-iH rt J(J tpw& y

Non qàidem certe e/i aliquid miferius Homine ,

Omnium qui Jpìrant , &ferpunt .

Forte finalmente nelPacume,e pervicacia della fuaMente?E non è vero,

che Chi trafcura di coltivarla , la renda inefficace, ed ottufa, o per ella

diventi più feroce , e lafcivo delle medefime Beftie? Tanto è lontano, che

l'Appetito della Stima lìa naturale nell* Uomo ( considerato però eia-

fcun Uomo lènz' alcun' Capitale di merito proprio ) , che anzi la Na

tura ci fpinge ad aver'dell'avverfione verlò Coloro, i quali promuovono

Soggetti inabili alle Dignità , non lòlo per il motivo , che fanno elfi del

torto grande a i Meritevoli, ma ben' anche perche ci coftringono a dover*!

ftimare,almeno efteriormente, Uomini dappoco, e degni più. tolto di Ilare

alla berlina , che di prefedere agli altri . Quindi in un* fol cafo può dir

li naturale l'Appetito della Stima , quando Chi brama di elfer' ftimato ,

hà con sè quel merico,che corrifòonde alla ftefla Stima,che cercai Impér-

ciòcche la Natura del Merito è cale, che produce necefiariamente la Sti

ma . Ma in quella maniera non è la impieflìone fatta nell'Uomo , che

muove la di lui Volontà a desiderarla , è bensì la mercede , dovuta alle

fue gloriofe fatighe , e all' oneftà, e giuftizia delle fue Azioni , che glie

la fà giuftamente bramare . Tolto il merito , non ci è ragione , per cui

un'Uomo debba (limarli più degli altri Uomini,e pretendere ancora, che

Altri ne facciano il medefimo conto. Che (è giunto a qualche Pollo lèn

za merito , o con pofitivo demerito , llima per quello sè fteflo , e vuo

le , che lìa ftimato dagli altri , non è l'Amor' proprio regolato , che gli

mette in tefta l'opinione della fua Perlòna , ma l'Amor* proprio sregola

to ) figlio della Concupifcenza , ed Origine di ogni noftra miferia , e

molto meno la Gente fa conto di lui , perche erto ne brama l' oflequio ,

ma perche confiderà , che Iddio vuole , che li rifpettino i Magillrati ,

desinati dal Principe , ancorché non abbiano merito di comandare agli

altri , e perche può avvenirgli del danno , fe almeno efteriormente non

lo" rifpetta, < : t / - i '

\ . III. vPafia poi .il Muratori a parlare dell' Appetito della Lode , e

vuole ,^ che anche quello lìa naturale nell' Uomo; Come pruovi il fuo

Afiunto , è di bene , che fi fenta da lui , aftinché non dicali , che ci ab

bia io polla qualche cofa del mio „ E pur quello ( egli dice ) non balla

„ all'Anima noftra . Da sì fatta prevenzione naturalmente poi germo-

„ glia un gagliardo defiderio d'elfere ancora ftimati dagli altri: Il che li

„ chiama appetito dijìima , e il bramare , che i medefimi alle occorren-

O o „ ze

(a) In p, lliados • ■
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,) ze attedino con parole , e con fatti V approvazione favorevole , the

„ danno alle Doti, e all'Opere noftre : fi che fi appella Appetito- dhhde^

Non c'è Perfona tanto infènfàta, e rozza , che quefti Appetiti non firn*

,,-ta, e pruovi in sè ftefla, per un tacito, e fègreto impulfò della Natura/

„ Dolce pafcolo , eh' è per tutti , loflervare , che Altri fa gran' conto di

* noi , e moftra, fecondo che a noi pare, sè ftefib perfuafò di riconofee-

„ re in noi delle rare prerogative naturali , come Ingegno , Giudizio ,

„ Memoria , Bellezza , Vivacità di Spirito , Prontezza d'Intendimento,

3, Agilità di membra , e limili altri Doni portati con eflb noi dall' Utero

„ Materno , o acquietati collo Audio , e colla fatiga . Appetiamo del

„ pari , e talvolta anche più , che ci credano Incorrotti nella Giuftizia ,

„ Magnanimi , Forti , Coraggiosi , Mantenitori di parola , veri Amici ,

„ in una parola , Virtuofì ; È nella ftefTa guifà fòfpirano molti 1? effere

tenuti anche Dotti , Nobili , e Ricchi . In fine Mufica non ci è più

„ grata , e armoniofà alle noftre orecchie, quanto l'udire i rapporti del-

3, la noftra Lode , e benché tal volta facciamo gli Schivi , pure ne pur

„ ci difpiace Chi sul volto noftro ci canta , purché con qualche garbo ,

y, quefta melodiofa canzone . Per meglio poi chiarirci , che non da altra

„ Maeftra , che dalla Natura è a noi infegnato , e in noi commofib un

M tale Appetito , mirinfi attentamente i Fanciullini ancor' più teneri .

„ Appena fpuntano in elfi i primi raggi della Intelligenza , che all'afcol-

tare il Tuono della Lode fi ringaliuzzifeono , e godono , pruovando an-

,, eh eflì diletto al vedere incenfate le loro Azioni , e apprezzate le loro

j, Perfòne, e Cofàrelle; di maniera che que'Genitori, che fanno ben pre-

j, valerti , di quefta facil moneta , non rade volte comperano 1' animo de'

„ Figliuoli, e gP incamminano alle Azioni virtuofè, ifpirando loro all'in*

» contro orrore del Biafìmoper le cattive , Ce pure non fono zotici ., o

,rdi troppo perverià indole , e non hanno qualche Contrarnaeftro , che

„ dia loro lezioni tutte diverte', e poderofe : A Cavalli fprone , efre*

„ no : A* FasciaUt vergogna , e lode * ...

IV. Ma egli confonde qui la Natura del Merito colla Natura Uma

na . Debbefi al Merito la lode , perch'è Dovere, e Giuftizia, che fia il

Meritevole lodato ,* Ma non debbefi all'Uomo , sfornito di merito , per

che l'Oneftà, e la Giuftizia non comportano, che fia encomiato Chi no'l

merita . Naturale acciocché fia uno Appetito , ed acciocché fi giudichi

prodotto da quello Amor' di noi fteflì , che riconofee per fuo Autore Id

dio , non dee ripugnare alle regole del Giulio , e dell'Oneflo,* mentre fè

fi oppone all'uno , o all'altro, è parto informe dell' Amor'proprio srego

lato , Figlio della Concupifcenza , e Nimico giurato del medefitno Dio .

Ora ne Giufto , ne Onefto egli è , che fi lodi un' Uomo fènza merito .

Dunque l'Appetito ddla lode , quando manca il Merito , non è , ne può

dirli naturale nell'Uomo . . ; »• . .. .' .-' .. -

V. Per meglio conofeere quefta Verità , giova riflettere a ciò, che

a noi
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a noi il Demeritò cagiona . Ci fa efiò degni del biafimo , e del difptez-

zo altrui ; Ci fa moftrare a deto, e ci fà cuovrire di vergogna, e di rof-

fore il volto . Polliamo con Giuftizia Ugnarci, che (ìama l'Oggetto dell'

avverfione altrui? Nò certamente, perche la Natura del Demerito è ta

le , che quelle frutta amare necefTariamente produce . E pure natural

mente abborriamo il Male , e con efio l' ignominia , e 'I difprezzo , eh' è

una Specie di Male.Or' fé io argomentarli così,l*Amor' di noi fteffi muo

ve la Volontà ad abborrire il Male . Dunque naturalmente TUomo vi

zialo appetifee, che Altri lo lodino , e faccian' (lima di lui, che direfte?

Trattenerefte le ghignate? o pure mi manderefte alla Bottega ài Licinio,

affinchè mi guarifse della pazzìa col Tuo Elleboro? ILicino committe ca

put , direfte con Orazio Fiacco , e direfte affai bene . Così , e non altri

menti pafla la Faccenda nel calo noftro . L'Uomo meritevole debb'efle-

re naturalmente lodato , Chi può negarlo ? La Giuftizia , e F Oneftà ,

Piedeftalli ammendue fodniìmi del Diritto Naturale , cofpirano infieme

ad efaltarne il merito . Dunque ( è legittima la G)nfeguenza ) ? Ognu

no naturalmente appetire la lode . Dunque PAppettito della lode è na

turale neN'Uomo. Bifògna efier' troppo dolce di fale, e troppo groflola?

no di mente , per non accorgerli , quanto lìa quefto raziocinio infuf-

fifiente , e fallace .

VI. Non niego già , che in alcuni non pofTa il Merito incominciar*

dalla Natura,e che i Doni Naturali non fieno anche degni di qualche lo

de . La Vivacità , e Perfpicacia dell'Ingegno , la Bellezza del Corpo , e

la Nobiltà della Nafcita fono pregi tutti naturali , che influirono mira

bilmente all'acquifto delle Scienze , e della Virtù , onde fi genera il me

rito pedonale , e col merito la lode . Da sè foli meritano anche di eflèr*

lodati , perche vanno nella Categoria de* Beni ; Ma non per quefto ne

fiegue, che l'Appetito delia lode lìa naturale nell'Uomo . Oltracche non

tutti portano dall'Utero Materno i fuddetti pregi , e per dirli naturale

uno Appetito , uopo è , che fia eflb a tutto il Genere Umano comune ,

Convien' riflettere ancora , che qnefta lode , che và dietro alle doti na

turali , o non è perpetua , o vera lode non è . Non è perpetua la lode ,

che accompagna la vivacità , e perfpicacia dell'ingegno , mentre fe mai

accade ( ed accade ipelfiflìmo ) , che Chi hà ricevuto quefto dono da

Dio , fi abbandona all'ozio , e tralcura di trafficare i fuoi talenti , non

(Ilio non è più lodato da' Saggi , ma motteggiato , e vilipefò ancora .

Molto meno è perpetua la lode della bellezza , perche , come fi è detto

nel paragrafo antecedente , è un Bene frale , e caduco , il quale fi fcolo*

ra , e fi perde , o per qualche malattia , o pel paflaggio della verd*

Età . Finalmente non è perpetua la lode , che fiegue la Nobiltà della

Nafeira , come dottamente dimoftrò Plutarco nel fuo libro erudito con

erà Kobilitatein.. E fe il Nobile non accompagna il Chiarore del Sangue
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colJa chiarezza delle Tue Azioni virtuafè , diventa Io Scopo dett'Abborni-

nio Univerfale j Onde giuftamente Orazio Fiacco cantò {a) ,

',.* A , :„ Utcumque defecèrt ntores . ■' » fiW.-.w.i.r

i. ; *: Dedecorant bene nata culpae . . . v. • ■ ,.» « .

Diflj ancora , che vera lode non è , e lo diffi con ragione , mentre

fé Taluno fi pregia della Nobiltà della Tua Famiglia, lì paoneggia di uni

cofa non fua! , Qui genus jadlatfuum , aliena jadlat , diffinì il Tragica

nel fuo Ercolefuriofo , e con lui lo diffinirono ancora il Morale. ,

il.rinnoraatiffimo Boezio (e) ; Onde con ragione il Poeta Giovenale can*

Sed te cenferi laude tuorum ■• . .■ .-i j

. , 'Pomice noluerimJìc , ut nihìl ipfe futurae • , -;. . ,

Laudis agas , miferum efl aliorum incumberefamac i <• t

Se poi .fi .gloria della Bellezza , mette il fuo vanto in una preroga

tiva," ch'è più tofto da Donna , che da Uomo . A chiare note lo Spiri-

tofianto ci fa intendere , che non fi debba lodare Chi è bello, ne difprez-

zare Chi è brutto ; Segno evidente , e chiaro , che la Vaghezza- y e Leg

giadrìa del Corpo non è di una vera lode capace, (e) Non laudes virum

in fpcciefu4 , ncque fptrnts Hominem in vifufuo .

Finalmente fé gioifee per la Vivacità , e Pervicacia del fuo Inge

gno , fi ringalluzzifce per un'attributo , che può con molta facilità farlo

deviare dal fentiero della Verità , e della Virtù . Mejfer Francefco Pe

trarca in uno de'fuoi Dialoghi diffufàmente andò a fcuovrirne i nei , e

le magagne (/) .. . ' • ,

VII. Oltracche in fèntirnento de' Savj univerfale la vera lode con

file nel pofleflb di que' pregi , ne' quali non hà parte alcuna V Aibitrio

della Fortuna , ficcome con vari éfèmpli è flato dimoftraco da Plutarco

nel fuo dottiflìmo libro rtpì tS iccvróv Woumv ccmiq&ìnK , qua quii

ratione fe ipfum citra inviàam laudare pojfit .

i> VHL-r Ne vale il dire , che pochi fon' Coloro , i quali non appeti-

feono la lode , ne bramano di erTèr' encomiati anche per quel

le Virtù , che non hanno ; Imperciocché non ogni cofa , che fi appeti

sce generalmente , o quali generalmente da Tutti, può dirli , che ilDe-

r.v j» .. fide-

(a) Libr.4. Ode 4. (b) Seneca.Epijìol. ad Ludi. 31. , ivi , Cum

voliterà* veram■ Uominis aefìimationem videre, &feire qualisJtty nudunt

infpice , deponat Patrimonittm , deponat honores , ■& aliafortunae men

dacia . Corpus ipfum exuat , & anirnum intuèrc, qitalis , quantufque Jìtt

alieno, on fu-o ma^nus . Ce) De Philofoph. Confolat. lib. 3 . prosa 6. , ivi , ■

Jam vero auamfit inane , qaam futile Mobilitati* nomen , quis non vi

deat ? Qjae fi ad claritudinem referatur , aliena ejl . (d) Satyra 3.'

(e) Ecclefcap.n. (f) De ingenio Dialogo jr. ' 1
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fiderio fi* -naturale , per Pimpreflìone fatta da Dio nella Natura Uma

na . La Cortcupifèenza ancora , la quale nafte coll'Uomo, pefch'è figlia

moftruofà di quel Peccato Originale , che contraflè la noftra Natura per

il Peccato di Adamo , ni gli Appetiti fuoi , e li ha vigorofi , e forti in

maniera, che alle volte ci fà credere , che Ila impulfo della Natura quel

lo , che nafèe da lei . Onde per non inganrfarfì l'U imo , è necefTario :,

ch'efamini ben' bene i delìdeij fuoi , prima di fecondarli, e di volerli. Se .

non fono contrarj alle regole dell'Oneftà, e della Giuftizià Naturale, po

trà dire,e dirà con (Scurezza, che li risveglia l'Appetito Naturale, e quel

la impreflìone che fece Iddio nella noftra Natura, quando la prima volta

la trafle dal nulla ; Ma fè per contrario fi oppongono ad effe, o per lo

ro fteflì, o per qualche Derrata, che ricevono gli Appetiti Naturali dal

la Violenza delle Paflìòni , indubitato allora è , ;che li defti , ed accenda

laConcupifcenza,e per confeguente debbono eflere immediatamente rin

tuzzati , e refpinti . Ne la lode , che fi appetifee per quelle Virtù, che

Taluno non hà , è (tata , ed è argomento , che T'Appetito di effa iìa fla

to, «'Ha dalla Natura prodotto^ Imperciòcche quefta Ofiervazione,quan-

do fi piglia per il verfò fuo , come la pigliò il Filofofo Jerode , moftra \

(blamente , che ci fia una legge immutabile , ed eterna, qual'è il Dirit^

to della Natura , e delle Genti , che fà conofeere all'Uomo ( ancorché

o^eri diverfamente ) ciòcche per fe (tefio è Onefto , e Giufto . Ma fè fi

prefeinde da quefta Verità, con chiarezza fi vede , che la Concupifèen-

za , o fia 1* Amor' sregolato di noi medefimi , -ci faccia piegare verfò

l'Adulazione , eh' è un Vizio il più enorme , che mai , e che mette a

Saccomanno quanto ci è di fanto , e d' inviolabile nella Vita Civile , e

Naturale , degno perciò di efTer' deteftato , ed abbonito a fegno, che il

Colo nome rielea di ribrezzo, e di raccapriccio grandiflìmo a Chi l'afcol-

ta , poiché innumerabili difòrdini non fi farebbonò veduti nel Mondo ,

fe l'Adulazione non fofie allignata nel Genere Umano , e più di uno non

Paveffe. praticatale non la praticaffe (òtto le fpoglie adulterine di una

falfa Prudenza . Del refto , ficcom' è certo , che la lode fiegue le Azioni

onefte, e virtuofè, e che fia infèparabile dalla Natura del merito , aven

do, così difpofto Iddio , affinchè la Virtù maggiormente fi tenga in pre

gio da'Mortali , e per efla giunga Ognuno al pofTefto della fofpirata Fe

licità , Onde con fòmma ragione ferirle il Nanzianzeno, Praectpuam Be-

mjkium eft in rebus honeflis laudarl i Laus enim parit axtnula tiottem^

aema/atio Virtuicm , Vtrtus felkitatem , quae finis eft oìfiniam ,'' quae ■

dejìderantur , & qub omnis Viri boni motus refertur ; Così all' incori- *

tro è indubitato, che il di lei Appetito non fia naturale nell'Uomo. Ve

rità , che più chiara , e luminoia sfavilla per quelT aurea Sentenza di

/ìgofiioo il Santo (a)y effe bumilem eji mIle laudari in se : Qui ergo in w.t,

'■• \ v. ' v^' • V ' * **

(a) Commend iti PfalM.f. ) > . ?.-*» i }
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fautori tppttil s fpptrÌHts tfft nevtmciiur; dmpcrciòcchc Ce il defiderio

di eiièr' lodata , fa ohe Chi k> ntitrifce , fia rigoglio/o, e foperbo, giatar

mai l'Apppetito della lode può venire dalia Natura ragionevole , effe»

do la Superbia , e l'Orgoglio al lume della retta ragione contrari .

IX. Vero nondimeno fi è ciocché il Muratori faggiugne , . cioè %.

che la vera Lode .di una Creatura ragionevole è quella di operar' fecon-.

do le regole dell'Oneftà , e della Giuftizia , perocché gli altri Studj fono

ornamento dell' Uomo , ma 1' Etica Naturale , e Criftiana gli è dell' io

tutto neceflaria j Anzi fé la Letteratura fi (campagna dalla Sapienza , e

éalla Virtù » fi cangia in uno Strumento d' infamia , e di comune bia

dino ; Vero altresì, che il Saggio , il quale tende alla perfezione * non

defidera , non ifpera lodi dagli Uomini pel Tuo retto operare , ne per

qualunque cofii « anche più ftrepitofa , ch'ei faccia in prò del Pubblico;

e Ce può » anche la fugge, come fugge varie altre cofe , tutracehe lecite,

per maggior' lìcureaza , o per più facile acquifto della. Virtù ,e fèpur'

vengono, egli di buon' Cuore riconofee, che la Gloria delle buone Azio

ni dell Uomo dee darfi a Dio , e non all'Uomo ; Perciò, gli Atti Virtuo-

fi >, che fa un'Criftiano, fe li fi per piacere agli Uomini, può egri afpetr

tarne la ricompenfa dagli Uomini , ma non la debbe afpettare da Dio ,

il quale non aferive a merito per la Felicità Eterna ciòcche non fi opera»

unicamente per piacere a lui . Quantunque chiaramente Ita fiato ciò,

efpreflo dalla Sapienza increata nelle Sacre Scritture , purnondimeno

conviene avvertirti, affinchè quello furbo terreno Defiderio non faccheg-

gi quel merito , che i Buoni vorrebbono prepararli verfoDio .

Dell'Appetito della Roba.

CAPITOLO IX.

I. T"~\I tre forti è la Roba . La prima principalmente viene dalla Na-

J J tura : La feconda principalmente dalle Arci Umane : La terza

da una concorde Determinazione degli Uomini . Nella prima lòn'com-

prefi i Campi fertili , gli Alberi fruttiferi , le Greggi* , ed altri affaifii»

mi Oggetti, Ciafcuno de'quali col concorfo dell' induftria dell'Uomo può

fom ini tira rcofe necefiarie,o utilizo dilettevoli all'Uomo ftefiò, cioè fornir

gli cibo , bevanda , medicina , vedi , ricovero, e delizie ancora . Entra

no nell'altra le Manifatture » e tutte le ingegnofe Produzioni dello Stuv

dio , e della Fatiga Umana, che fervono all'ornamento, al comodo f da»

piacere de' Viventi . Finalmente la terza è coftituita dal denaro , o fia

dalla moneta , efiendofi accordati gli Uomini a dare un valore all' Oro»

e all'Argepto , che niun di loro hà in sè fteflo , perche non atto per fu»

Katura a rendere felice la Vita noftra . Hanno » dico , voluto gli Uomiv'?
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ni (Uàccordo, che quefti Metalli^ come cofe durevoli ,;e facili a writer-

vkvfiy e traportarfi, vagliano quanto le altre due Specie di roba, in gui-

fa che l'Occè pane , -POro-.è -vette-, l'Oro è di ordinario torto , ó quali

tutto ciò ., che la Natura, e l'Arte può contribuire al nutrimento , al co

modo , e a i piaceri dell'Uomo • • .

II. ? Ciò prefuppofto ftima il dottiflìmo Muratori , che P Appetito

della roba fia naturale nell'Uomo , ancorché giunga ad avere tutto ciò ,

eh' è necefiàrio alta Confervazion' della Vita . Lo pruova primieramen

te con dire , che la Natura hà porto in noi V univerfale gagliardiflimo

Appetitodella ftoftra Felicità , ch'é un Defiderio , abbracciante infiniti

altri Defiderj , al quale , finche diamo sulla Terra , manca , e manche

rà tèmpre qualche cofa , anche dopo di averne ottenute moltiflime , fa

cendoci la Sperienza conofeere , che quefto non dice mai hefla . Quindi

sì fatta general voglia di efTer' Felice , non sà contentarli di quel foto ,

ch'è atto a confervarci in Vita ; mercèche anche i Mifèri , gl' Infermi , e

gli Sbattuti dalle Tfibulazioni vivono , e fi con fervano , ma non per-

ciò tonò, o fi credon' Felici . Un tal defiderio quanto ci muove a fuggir*

tute' i Mali , altrettanto ci và incitando a volere il pofieffò di tute' i Be

ni V e Piaceri po{libili . Poco fono per lui le contentezze mediocri , cer

ca ancora le delizie , e non rifina mai di chiedere ciòcche fembra all'In

telletto noftro capace di produrre in efio noi, ora pochi , ed ora molti

gradi di quefta Beatitudine . Imperò per poco , che un'Uomo cominci

a conofeere l' andamento del Mondo , egli feorge , che P efier' Ricco ,

cioè , il poffèder' molta roba, potrebb* eflère uno efficace Mezzo per ot

tenere ancora tutt'i Beni , e Piaceri, che può fòmminiftrar' quefto Mon

do ; Onde và continovamente , e anfiofamente fòfpirandone il poflefib ,

perche fi avvifa , di avere con ciò in pugno la chiave della tanto bra

mata Felicità .

Lo pruova in fecondo luogo , aflèverando , che molto non ci voglia

ad intendere,quanto le fopnaddette Specie di Roba poflòn'fervire di Stru

mento , non fòlo al fòftentamento dell' Uomo , ma ben anche a proccu-

rargli Copia di Beni , e Piaceri . Gli fteffi teneri Fanciulli l'imparano

in breve , e nel di loro Cuore fi mira il Defiderio di avere , ed anche lo

Studio di ritenere . Defiderio , che fempre più fi aumenta , e crefee ,

quanto più l'Uomo fi và «inoltrando nella Scuola del Mondo colla Cogni-

zion de'bifogni , e col difeernere le varie vie de i Comodi , e de i Pia

ceri , o veri , o fognati , perche a tutti s' immagina , che porta condurre

Pàbbondare di roba. • • ■ • • . ;! .•■

• fK Lo pruova finalmente col fatto, perche altro in fentimento filo il<

Mondo non è , fe non una continova Fiera, dove gran parte de'Mortali,

per non dire tutta , anfiofamente fi ftudia , e fi lambicca il Cervello; per

fare roba , o per accrefeerla , o armeno per confervarla già fatta . Sem--'

su bra
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b a a prima vifta , che il folo Artigiano , o Mercatante quel fia , che

con e dietro al Danaro , e alla Roba . Non è diverfò il Viaggio , che fà

il Medico. > il Legifta , il Nocchiero , il Guerriero , e Tanti , che per

quello Fine afpirano alle Dignità ancfie maggiori , e ma(lirae . Le vie

certo non fono le flette , ma è ben per lo più una ftefia la meta . Colle

Smanie dell' Interefle fi unilcono in molti quelle ancora della Gloria , e

del Comandare, e allora tanto più diviene intenlò, e focofò il Defidcrio.

Mi fe i Comandi non fruttafiero roba , calerebbe di molto la Folla de'

Concorrenti . Dalla Brama, e Sperienza del Guadagno vengono i mag

giori impilili ; Imperciocché Chi hà roba , ordinariamente ancora , fe

vuole , hà comando .

. Ili Ma prima, che io efamini le ragioni addotte, e metta in chiaro

la Verità di quello Punto , imporrantiflìmo a faperfi , convien' , che ri

membri una bellifllma RiflefTìone , che fi legge prefib Plutarco nel li

bi iccino mpi àptrt^y j£ ìuauets de Virtute , & Vieto ; Imperciòcch' è

molto affdccevole al calò noftro . Le Velli ( egli dice ) , che portiamo

addotto , fembrano fatte apporta , per ribaldarci , e pur' ette per loro

Natura Ibn fredde , e , come tali , non poflbno infonderci quel calore ,

che non hanno . Della fteflà maniera crediamo , che le Ricchezze , la

Magnificenza de' Palagi , e '1 Poflèfiò di numerolì Schiavi fieno atei a

renderci dolce , e foavela Vita , ma lo crediamo a torto , perche l'Uo

mo quegli è , che col fuo ingegno Voluptatem , & Gratiam rebus fuis

adfert , e giammai da effe Puna , o l'altra riceve , T« IptAtict Soxw \h/s-

fJLCCtVW cLv&pWTTOV oÓx. aWTSt BjjTOU V tpfJtMiPWmt TpQ<rfìcc}&OVTÒl. Tfltf \)"f/>-

fXÓTl}T6i ( XCtT tCCUTV yàp iXCLTTOV CIVTbtV \J/U%/)0A' f<TW t) l£ ToM«*«? X«U-

fj.ccn^ófj.tvot Trupórroims iripui; "irtpee yLiTvXa.fAf&oLvoiTiv ) a?7v' *l> Q

cci/Spuaroe ctpahi§UTiv t£ ieurnu Stpu.ÓTt)Tcc , return» jj ia&qe tÙ a'wpux.n

TpoTTTiToZroc niVtyjn , iy Ttptrn>h.H , )y xa.^è<pyvvy.ivnv^e to' <rSifji.cc owe

$à irccKiv <rx.i%ccwuTrou . reewm Sj» tbto to7? tipetyuxm)) ùvoLp^pv , ifcctTct-

tS to7? toMojV ve oiv olxiocs [XiyctXcce TtptfZxKovroci y j£ tA5jto? civtpwirQr

tw "XJutfJ/xTW vuvocydyuin» , jj^ew? dk (èt(i>TOfJt,u>ote . to' no*tue

j^' (Xa/5Wf, ovk inalili imvy cc/^het roùvxtr'tov ò ccv&puiroe vote TTtpì àurov

rpa.yy.a,yiv jjWìjp , >tj yfipiv we Ttp ix Tnyne tS n^oie rpoTTid^nTiif , Vef-

tes Hominem videntur caìefacere , cum quidem ipfae calorem non adferant

fuàpte naturafrigidae ( linde etiamfaepe in aejlu , autfebri vejìes fub-

inde mutamus Corporis refrigerando gratti )fed calorem , qui evi Homi'

nis editur Corpore , Vejìes Corpari adhibìtae continent , atque compri-

munt , inclufumque Corpori non patiuntur dijjtpari . Idem in rebus errar

wultos decipit , qui fuaviterfe viffuros putant , Jì in magnis babitent

aedibus , multìtudine Mancipiorum , & pecuniarum inftrufti . Atquì non

foris e/i VitaeSuavitas￼yfedrebusfuis ex ing$nìofuo tanquamfonte vo-

iuptatem , & gratiam adfert Homo , ...

 

Scd
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» Sed lucentefoco domus adfpeblu quoque fiet

. ÌPulchrior . < ' • ... :

oììIV, 'Se così è , bifògna èfler* guardigno nelP efaminare l'Appetito

della Roba , affinchè al dolce nome di eflà , quale al canto' di Sirena in-

cantatrice , non faccia naufragio il noftro Cuore . Volendoli in tutto , e

per tutto Naturale nell* Uomo , non potrebbe , che in un Col Cafo ren

derli colpevole , cioè , quando fi portafie a defiderare , o a rapire 1* al

trui; E pure il lume della Ragione, e molto più il lume della Santa Fe

de ci fa conofeere , che il troppo defiderare la roba , e '] troppo tenace

mente ferbarla, fi oppongano alleMaflìme più fode dell' Etica Naturale,

e Criftiana . Onde bilogna mutar' linguaggio , mentre non può efier*

Contrario al Diritto della Natura , e delle Genti, ciòcche la Natura ftef-

fa opera in noi . Per non errare adunque, Aimo , che il fuddetto Appe

tito fi debba diftmguere in Neceffario , RifleJJìvo , e Sregolato . Diftin-

zione , che ci fà venire" in cognizione del Vero , e non ci fa confondere

la impreflìone fatta dalla Natura con quel , ch'è proprio della Riflcffìo-

rie , o della Coticupifcenza limava .

Dicefi Necejfario 1' appetito della Roba , fèmpreche la Roba nece£

fariamente bifògna alla Confervazion' della Vita . Non può in quella

Circoftanza non efiere naturale nell'Uomo^ Imperciocché fe la Natura è

quella , che l' obbliga a confèrvare il fuo proprio Individuo, forza è con-,

feflare , che la Natura medefima muova la di lui Volontà a defiderar*

quella Roba , fenza la quale egli non viverebbe in quello Mondo . Ma*

per foddisfare a quello impulfo naturale , affai poco bifògna all' Uomo

per vivere , e per confèrvare la Vita . Preflò Clemente Alejfandrino 6

legge il (èntimento di Epicuro , quel Maeftro de' Piaceri , e delle Volut

tà , che racchiude in breve , quanto potrebbe dirli da un vero Filofofo

Morale , Chifi contenta di quel , che ha , pojjiede tutte le ricchezze del

Mondo (a) rXva'tvrctrov clurupKticc t«Wwv , Resefi omnium dttijjìma ,

contenta eo, quodfatis eft, Voluntas^ e volle in buon linguaggio infegna-

re , come interpecra , e fpiega il Gajjendì nel libro de Felicitate , che il

poco bafta a. viver' bene nel Mondo ; Infatti lo fieno Epicuro indicando

la Felicità IrfàtWyDivinae parem , fi fò a dire . fecondo artefta il loda»

to Clemente Alejfandrino (h) pi\ T&vti» , [Ann §n/>?j> fjLn'n piysv 9 non efu-

rire , nequeJttire , ncque altère , e di lui panò non meno lo Stohèo ,

quando fcriflè (c) ^pva.(u v« koct» <ri tftmvi , ty clprS %pu*

fxtvoS) Tpocnrtùu tciis U ToXuTt'K&ccf tjììopctif , Voluptate abundo ia

Corpuftulo uqua , et pane vefeens , ac nùncium remitto Voluptatihus ,

quae ex EpularumMagnifìcentia pcrripiuntur> che VEliano, allorché fog-

P p giun*

(a) Clemente Alefiandrino lihr. 6. Stromat. (b) Lihr.%. Stroma-

fui» . (c) Sermone7> Vedi Teodoreco Serot.i i. de Ein. t$Judict
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giunte , tTo/'jUws tw Aiì ùrip tuicupovicif ììia.yw/ifynv.1 , ^u,«^«i> ?%<w,

fòo>/», Habentemfe polentam , <tf aquam , paratura ejfe vel cum Jove

aefelicitate certare .

Ma fe così l'intefe Epicuro , confiderate come la dovettero fèntire

gli altri Filofofi , i quali non fecero confiftere la Felicità , unico Oggetto,

e Scopo degli Umani Defiderj, nella (bla Voluttà. LeTufculane del dot-

«iflìmo Marco Tullio Cicerone fono teftimonianze irrefragabili , e certe

del contentò univerfale de'migliori Filofofi della Grecia , i quali tutti fi

dichiararono a favore della Povertà non per altro motivo, fe non perche

giunterò a conofeere col lume della ragione {a) quam parva , et quam

pancaJìnt , quae Natura dejideret. In fatti Socrate fra gli altri mirando,

che la Gente fi affollava nelle Fiere , e ne'Mercati , per comperare , e

vendere , e foddisfare così , o al luflb , o al comodo , ovvero alla pro

pria avidità , con volto giulivo diceva a sè fteflb (e Io diceva con ragio

ne , perche fi contentava del poco ) Tìóa-av tyw %/5««y oój£ , quam

multiS ego non indìgeo ! E f>venre fog^iugneva .«ncora , uc V dpyvpó-

fAttr tirvv , $ ti Toptpùpci , e* ris rpctyubous yjpt\rirì , ©J^C tcV /3<oj> ,

Argentea autewfunt , ac Purpura Tragoedis ualia , non vitae , come fi

legge predo Diogene Laerzio nel II. Libro té/>< Qiw , j£«To<p-

^iyfj.omn> rvu h <piKoToq)lot iù%0Kt^.tirwn»v , de fótis, Dogtnatis , et ApO'

pbtcgmatis eorum , qui Pbilofopbià claruerunt . Ed a propofito fa pa

rimente il Sermone XCI. di Giovanni Stobèo , intitolato y^oyos tTwutou,

Vituperium Divitiarum, dove fi veggono traferitte le Sentenze degli ani

tichi Poeti , e Filofofi della Grecia , che condannarono le ricchezze . Ne

quefto fù Sentimento fblo de'Filofofi Greci : lo adottarono ancora i La

tini . Per tutti , che potrebbonfi allegare , badi il folo Seneca , il quale

ci aflìcura , che fe fi riguarda la legge della Natura , le Ricchezze (ter

minate non fanno altra figura , che di una Povertà , non femplice , ma

comporta (b) , Magnae Divifiaefunt ad Legem Naturae comporto Pau-

pertas , e che la fteffa Legge della Natura c' impone a non bramar' più.

di quello ,'ch'è neceftario , per non morire di fame , o di fete , o di

freddo , Lex autem il/a Naturaefcis ^ quod nobis terminos flatuit , non

efurire , non fitire , ncn algore.

V. Dicefi poi RifleJJìvo VAppetito della Roba , quando noi defide-

riamo più di quello , ch'è necefiario alla contervazione della noftra Vita,

e lo defideriamo , non già per appagare l'Ingordia, e l'Avidità, che fono

Moftri Gemelli de\VAvarizia , uno de' più enormi Peccati Capitali, che

riconofee il fuo edere dal noftro Amor' proprio (regolato , o fia dalla

Concupifcenza , ma perche andiamo a confiderare , ficcome lo conside

rarono parecchi Savj del Gentilelìmo predò Stobèo nel Sermone IC, che

in-

<a) Lib.}. Tufculaa. (b) Epijì.4* y . - ,



PROPRIO REGOLATO. 30*

S'intitola irocim T'hoCtoUf Laus Divitiarum , che per mezzo delle ric

chezze , bene impiegate , ed oneftamente acquiftate, poffiamo acquiftar"

de' comodi grandiffimi , per menare più agiatamente i giorni noftri . fl

Diritto della Natura non proibifee , che fi faccia acquifto della Roba , o

che fi aumenti , fempreche l'acquifto, e l'aumento fi fa per le vie legit

time . L'uno , e l'altro può anche divenire una Virtù civile , da far' fio

rire con lode di Chi governa la Pubblica Felicità , giufta il fentimento

di EJìodo , di Sofocle , di Euripide , di Anaffandro , e di altri Poeti, e Fi-

lofofi della Grecia , le Sentenze de* quali fono ftate riferite , e traferitre

dal lodato Stobèo nel Sermone XXIX. Tipi (pìXoTwiots ju-t^suir, j£ o

ùrójxpopoif tb QKm» > de ajjìduitate , & diligenti^ , & guod ignavia Jit

inuttlis. Sarebbe in fatti da defiderare in ogni faggia Repubblica , che

abbondarle ne' Cittadini l'induftria, per accrefeere la Ricchezza propria,

perciòcche l'opulenza de' Privati è opulenza ancora del Pubblico : Che

gareggiafiero i Padroni , e i Contadini nell'amore, e cura dell'Agricoltu»

ra : Che molti fi applicafiero alla Mercatura : Che fi coltivaflero con

emulazione le Arti già introdotte , e fe ne introduceflero delle nuove,

affinchè in effe cruovafiè il Povero fòftentamento,ed efercizio, e infieme

profitto il già Beneficante : E che fi mettefie la briglia al Lufib , e ad al

tre Voragini delle Softanze sì dell'alto, come del baffo Popolo , onde na-

fcono tanti feoncerti ne' Nobili poveri , e ne' Plebei pezzenti . Segno è

di una Repubblica ricca di fenno l'effer' ricca anche di Roba ; Cheche

ne dica in contrario il Machiavello , e qualche altro Politico infelice , i

quali fan' confiftere la felicità , e ficurezza de' Regnanti nella povertà,

e miferia del Vafiallaggio . Non avremmo molto , che defiderare al cer

to di Ricchezza , e di Roba , (e dall'età più tenera non s'impregnaffè la

noftra Fantafia di tanti innumerabili Oggetti , che riguardano , o la mi

glior' fituazione di noi medefimi , o il noftro maggior' comodo , inven

tati tutti dall'Induftria , o dalla Politica Umana . Ci fi prefenta , per

efèmpio, innanzi agli Occhi quel Nobile con abito gajo, e pompofo den

tro un magnifico Cocchio , tirato da' generofi Deftrieri ? ed ecco, che al

vederlo ben fervito , e corteggiato , e molto più al vederlo offèquiato, e

rifpettato da tutti, concepiamo fubito , che (ìa una buona , ed ottima

cpfa l'aver' de' Corteggi , e Baciamani , l'andare in Carozza , e l'eflere

riverito, e ftimato , ma comeche nel medefimo tempo andiamo a riflet

tere , che non fi può fare la ftefia, o quafi la ftefia figura fènza le rendi

te corri fpondenti alla Spefa , perciò ci facciamo a defiderare ricchezze,

e beni di fortuna affai più di quel , che farebbe neceflario per la confer-

vazione del noftto Individuo , e della Vita de' noftri Figliuoli . Or' quef-

to Appetito non è più dalla Natura, ma nafee unicamente dalla Riflef-

fione, che fi fà (òpra gli agi, e comodi altrui , foftenuti in virtù di quel

la maggior' roba, e ricchezza , che hà Chi li gode • Tanto ciò vero , che



3o4 D E I* V A M O R

difficilmente fi tiuova fra Coloro , i quali fono avvezzi dalla più tenera

età a vivere nelle Campagne , lènza guftare, o vedere le grandezze del

le Città , e delle Corti , dove lautamente fi vive, Chi defideri la delica

tezza de' Cibi , la fplendidezza delle Magioni , la vaghezza delle Galle

rìe , e tutto il di più , che rende decorofò il mantenimento di un' Gran,

de , e non avendo quefìo defiderio, ne pur' brama di aver' quelle ren

dite, e quella roba, che lo mettano in iftato di poterlo fare . Ne sò come

abbiali potuto, e come fi polTa intraprendere, che l'Appetito di ciò, eh*

eccede la neceflaria confervazion' della Vita , fia naturale nell'Uomo,

quando efclamano in contrario gli fteflì Filofotì del Gentilefìmo , e par

ticolarmente Porfirio , il più arrabbiato Inimico della noftra Santa Reli

gione. Coftui nel primo libro Ttpt aVo^ifc de abflinentià a carnibus, dopo

avere più di una volta inculcato , che la noftra Natura è contenta del

poco , fòggiunfè , Aw fXfimt tu <piKoro<pv j£ mp iXiribct tS fJLtfb't» Ùto»

7v«4/«j/ retpHvoct $/a R'm. TauTtio %l *ra \xh tuTopicnv, IxuvSk Xiotra^H ,

*rct ti TohunTùi toih ^urthrirroif • O* yovi> vofàoi tot© , xu'nrip

vothet xixrtifxhoi vs ÙtqKh^/Óvtw , ùv^i'utrt fMyp^Tiv . ApxHTrcu %ì tvIs

ivroplrtvis j Turórccrois toih ró fxvitfxovtUHv , cm Tpós (àu> t'ir; \J/u%ijs

etQoKoyov rot.ccylts vu<rii/y i§tv iTyvuv ir't'pux.iv, »V ò Tei? tT^Stos cruj/et^-

, TO T>ÌS (TCtpXK Ó^XnpÓif ifcctipH , K, TOC ToLm fXfrpiOCy TW^Ólh

•ree tolto.* ti iuropiT-aec» xtxTtifxim . TtcA«tw>t« ti , jjJ to' ro<roiùru 8

TupctrTH róv otToò'vtirxur |u,sAétui't« , Oportet porro thilofopbum in cH

tjfe fpe , ut totà vitae ferie defuturumJtbi nihìljtt . Hanc autem fpetn

Àibundèfovet perfacilis rerum tenuium parabilitas . Cam alioquin i/la,

quaefumptuofa funt , benèfperantem perinde nonfaciant . Hac certi de

cauta Homines vulgares , tametji plurima pofpdeant , perinde tamen , oc

fi illa defeSluraJìnt , congerendisfemper , quae nunquam cumulo perfetto

habeantur , laborant . Facit vcrò ad hoc , ut contentifìmusfacile para-

bilibuf ifttnplicifpmifque rebus , memìniffe , quemadmodum ne omnes qui»

àem in unum congeftae divitiae quìdquam virium habeant ad animi per*

turbationem praeclarà aliqud rationefolvendam . Mediocres autem , vaf-

ftrnque obviae , & ad obtinendum comparatijfmae res > incommodam Cor»

fori indìgentiam tollant, cum & aliunde ejufmodifìaty ut Cogitanti mar»

tem dimittere ipfas baud quaquamft grave .

VI. Quindi non oftano le pruove in contrario addotte dal dottia

mo Muratori . Non ofta la prima , ricavata dal defiderio della Felicità,

quafi che l'Uomo portato dalla Natura a bramare la Felicità , fia anche

dalla medefima neceflìtato a defiderare la roba , come mezzo a poterla

più facilmente confèguire ; Imperciòcch'è verifllmo , che il lume della

Natura accenda dentro di noi la bramosìa di eflèr' perfettamente felici,

ma è verilfimo ancora , che lo fteflo lume , e molto più la Sperienza ci

fa continovamente conofeere , che la vera , perfetta, e foda.felicità non
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fi pofla mai godere da noi in quefto Mondo . Il che maggiormente, ci

fa ravvifare la Verità rivelata, o fia il Lume fòprannaturale della Sanca

Fede. Eflèndo dunque iìcuri, che la noftra Felicità debba truovarf^ iiji

Dio , e che Iddio ce la rifervi nell'altro Mondo , ne fìa per darla a Chi

non operi bene in quefta vita , chiaramente li fcorge , che le Ricchezze

non fieno mezzi neceflarj ad ottenerla, e per confeguente il loro Appeti

to non è, ne può efier' prodotto da quel vero , e giufto Appetito di Fe

licità, che la Natura in noi rifveglia. Anziché mezzo necetfario alla Bea

titudine eternarono effe, e non di rado,mezzo proprio per farcela fmar-

rire, e perdere affatto , non già per sè ftefie , mentre può beniflimo un'

Ricco falvarfi con ofiervare le Leggi Evangeliche, e Naturali, ma perche

la fòverchia Comodità intorpidifce lo Spirito, e fa , che l'Uomo abufan-

do de' beni temporali , batta più torto il Sentiero del Vizio , che quello

della Virtù . Tutto da capo a piè mi raccapriccio , qualora confiderò

l'Oracolo tremendilfimo del Redentore , il quale difle, che più facilmen

te un Carnelo entrerebbe nel forame di un'Ago , che un Ricco nel Re

gno de' Cieli , e mi raccapriccio a ragione , non già perche l'Eterna Ve

rità , come delirarono certi Eretici , volle intendere , che fia imponìbile

l'Eterna Salute pei Ricchi, ma perche folendo elfi abufarfi delleRicchez-

ze, commettono , ed ommettono volontariamente quelle cofe , che proi

bire , o comanda il Diritto della Natura , e delle Genti , e la Legge

fantifllma del Vangelo. Che fe poi fìnto nome di Felicità fi voglia anche

comprendere quella , che dicefi Imperfetta , e di cui può efler* capace

l'Uomo , mentr'è Viatore in quefta Vita, ne pure fi può dire , che l'Ap

petito di aver' molto fi affa con efia, come dimoftrerò nel paragrafo fè-

guente , dove parlerò dell'una, e dell'altra Felicità, perfetta , ed imper

fetta .

VII. Non ofta la feconda , ricavata dalle Azioni de' Fanciulli per

più motivi : II primo , perche per ordinario i Fanciulli operano fecon

do gl'impulfi dell'Appetito fenfitivo , e non già fecondo il lume della

Ragione , e per dirfi naturale un defiderio, provvegnente dall'imprefilo-

ne fatta da Dio nella Natura Umana , non fi dee riguardare l'Appetito

fenfitivo , o fia la Concupifcenza , ma unicamente ciòcch' è uniforme

alla retta Ragione . Il fecondo , perche l' Indole varia degli Uomini di

pende principalmente dalla varia teflltura de' Corpi , mentre le Anime

fono della ftefla Softanza , e della ftefla Natura . Òr* refiere i Fanciulli

proclivi a defiderare , e a confervare la Roba , non è argomento , che

la Natura Umana ifpiri loro 1' Appetito di quefta fatta , farà effetto di

quell'Indole , che in effi imprime la Creta, onde fono comporti, e le im-

preflìoni del Corpo non inducono una Neceflìtà efienziale preveniente,

che toglie la Libertà dell'Arbitrio , come la toglie quello Appetito , che

veramente viene dalla Natura . Non può l' Uomo non amare sè fteflo,

: per-
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perche l'amare fe ftefib con amor' regolato , è impreffione fattagli dilla.

Natura ; Ma fe egli feconda gl'impulfi dell'Indole propria , che lo fpìn-

ge a defiderare l'illecito , pecca indubitatamente , perche è in Tua balìa

di raffrenarla, fe vuole , e per quello Iddio gli hà data, e libertà di arbi

trio , e lume di ragione . Il terzo , perche non tutt'i Fanciulli fon' defi-

derofi di avere , e di confervare la roba . Molti di elfi dan' volentieri

quel , che hanno , e , fe le Leggi polìtive non metteflèro freno alla loro

prodigalità , in breve farebbono privi di tutte , o quafi tutte le ricchez

ze de' loro Maggiori . Il quarto, perche confeffa il Muratori medefimo,

che i Fanciulli imparano in breve , quanto il pofledere gran roba polla

fèrvire di finimento, non folo al fbflentamento dell' Uomo , ma bea

anche a proccurargli gran copia di altri beni , e piaceri ; Onde fe an'

bifogno d'impararlo , come può dirli , che l'Appetito delle ricchezze fia

naturale nell'Uomo? Nella fpiega della Favola del Cicoplo > da mè, anni

fono, data alla luce, feci conofcere , come infenfibilmente quel maledetto

Vizio dell'Avarizia, di cui dovrò ragionare nel paragrafo fecondo del Li-

hro III. , fi vada tenacemente abbarbicando nel Cuore Umano : Alcune

di quelle Riflefìioni , trapiantate qui , poflbno dar' maggior' rifatto alle

mie rifpofte Onde prego il Leggitore a prenderli il faflidio di oflèrvar-

le , e di leggerle . Solo aggiungo , e credo di non aggiugnerlo a torto,

che nell'invogliare i Genitori i proprj Figli all'acquillo , o confervazion'

delle Ricchezze , convien' , che principalmente badino all'indole de' me-

defimi , mentre le piegano verfb il vizio , è necelTario , che prima inlì-

nuino ad elfi quelle cofe , che vanno a rintuzzare la malvagia indole

loro . Imperciocché, fe quella acquilla portanza , Onde col crefèer' degli

anni l'animo diventa guado, e corrotto, le Ricchezze non fervono ad al

tro, che a renderli miferi, ed infelici , come fastamente riflette il lo

dato Plutarco nel citato libro vepi ùpir^ , j£ kockIkì , de virtute , (3

vitto .

Vili. Non olla la terza, mentre febbene una gran parte de' Mor

tali anfiofamcnte lì ftudia, e fi lambicca il cervello, per fare roba, o per

accrelcerla , o per confervarla già fatta, purnondimeno tanto è ionta.no,

che ciò pruovi elTer' naturale nell'Uomo il delìderio di avere, e di pofle

dere aliai più di quel, che bilògna al necelTario Allentamento della pro

pria vita , che anzi pruova il contrario , e la ragion'è chiara, perche non

è piccolo il numero di Coloro , i quali lì danno bel tempo , e invece di

acquillare , o di confervare la roba, non fanno altro, che dillìparla dalla

mattina alla fera in bagordi , in divertimenti , e in trefche . Certamente

non conchiuderebbe l'argomento mio, fe io raziocina!!! così: Molti , e

moltiJì confumano i ricchi retaggi de* loro Antenati ,fno a ridurjì in an-

igujiie , in miferia , in povertà . Dunque non è imprejfo dada Natura

ìifll'Uomo l'Appetito di ciò , che precifamentc è necejptrh alla conferva*

ziort *
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zioa* della propria vita , e perche ? Perche pruova legittima, e conchiu-

dente non è di quel, che dipende dalle imprelfioni della Natura, il puro,

e (èmplice operare dell'Uomo . Etiendo dunque così , come potrà mai

eflèr' legittima illazione , che l'Appetito della roba , eccedente il necef-

fario mantenimento del Corpo , e della Vita, lì tèma da noi per impref-

fione fattaci dalla Natura , lambiccandoli Alcuni il cervello per acqui-

ftarla , Altri per accrefcerla , ed Altri per confervarla già fatta ?

Tra quefti poi , che fi lambiccano il Cervello , o per acquietarla , o

per accrefcerla , ci fono Molti , che hanno obbligo di giuftizia , come

fono i Mariti , i quali debbono alimentare le Mogli , i Padri, che debbo

no mantenere i loro Figliuoli , i Figliuoli, che già crefciuti in età, debbo

no (occorrere a i bifogni de' loro Genitori , e i Padroni , che debbono

fomminiftrare le fpefe giornaliere agli Operaj, a i Servidori, a i Schiavij

Onde quel, che fembra fuperfluo agli occhi altrui , o pare ch'ecceda il

necefiario mantenimento della propria vita, non è tèmpre tale in sè ftef-

fo , attenta la drena , e giuda obbligazione , che hà Chi acquifta , o ac

crefce la roba. Aggiungati, che, quando fi ammette, che l'Appetito delle

Ricchezze nafca con noi per impreflìone fatta da Dio nella noftra Natu

ra , fi potrà VAvarizia condannare nel folo cafò , che l' acquifto non fe-

gua per le vie legittime , e giufte , e faranno intollerabili , e poco men',.

che inique tutte quelle Regole Monadiche , le quali proibifcono a' Mo

naci di poflèder' roba (labile , anch'in comune : Qual zelo invero più

indifcreto fi può fingere mai di quello , che toglie all' Uomo l'efler' di

Uomo , cioè l'adempimento di que' Defiderj , che la ftefla Natura gl'

infonde ?

IV. Finalmente dicefi /regolato l'Appetito della roba , fe taluno li

prefigge nelle Ricchezze il Centro della fua Felicità , fe fi porta col pen-

fiero a defiderare l'altrui, fè ne fà Pacquifto con violenza, con inganno»

con trappole, o le l'accrefce con ufure, ladronecci, cftorfioni , baratterie,

e rapine , ovvero , fe per confervarla già acquiftata, ommette gli obbli

ghi della Carità , e della Giuftizia . Tralafcio qui di farne più motto,

perche dovrò di quefto Appetito fregolato parlarne di nuovo, e più dif-

fufàmente nel Libro III. (òtto il Paragrafo dell''Avarizia,

Della Felicità .

CAPITOLO X.

I. T TO' detto, e riddetto, che l'Amor*di noijìejjt, infufo da Dio nella

li Natura Umana, ci porti necefiariamente a volere , e a defide

rare la Felicità . Ma qual'efla fia, e dove , e quando fi truovi , hà dato

molto che dire agli antichi Filofofi , e forfè , e fenza forfè ne hà menati

più
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più d'uno all'Empietà . Ariftippo Cirenèo, Difcepolo di Socrate , e Capo

>della Setta Cirenaica, volle , che la piena Felicità dell'Uomo confitta ne

i piaceri del Corpo , e in quella dilettazione (blamente » che riguarda il

gufto prefente , ed attuale del Senfò, non già il futuro , o il pattato (a).

Ónde anteponeva i pregi del Corpo a i pregi dell' Animo (b) , e non

per altro diceva , che fi dovefle la Virtù lodare , che per il piacere, che

dà, mentre in sè fteffa non è , che un' nome vano (c) . I di lui Seguaci

andarono ad urtare nzWAteifmo (d), ed Egejia , che fù uno degli Allievi

della ftefia Setta, conofcendo, che non poteva l'Uomo fcapricciarfi a fiio

talento , ed era efpofto alle continovi vicende della Fortuna , che (beffo

colle ambafce dell'Animo , o colle malattie del Corpo gl' interrompono il

corfo de' fuoi piaceri , talmente nel fuo libro ÙTOKccprtpur lodò la morte

volontaria , come l'unico follievo de i Mali , e delle Difgrazie , che s'in

contrano in quefta Vita , che Molti volontariamente fi andarono a but

tare nel Mare (e) . Oli la plaufibile ! Oh la ingegnofà Felicità !

II. Non credo, che almeno nella noftra Italia ci fia Uomo sì acce

cato dalla brutalità del Senfò, che non fia perfuafò della grande irragio

nevolezza , che la fuddetta opinione accompagna. Il lume della Natura,

rifchiarato dal lume fòprannaturale della Fede , ci fà a piena bocca cre

dere, e confeflare, che il noftro Individuo fia di Anima, e di Corpo con>

pofto , quella Spirituale , ed immortale per fua Effènza , e quello fragi

le , e caduco per fua Natura ; Onde per effer' noi felici , uopo è , che

goda l'Anima , e goda ancora il Corpo, mentre fe gode il fecondo, e pa

tine , o almeno non è in gioja , ed allegrìa la prima , la vera Felicità

certamente è lontana da noi . Dimandate a Sdiamone , quel Rà

d' Ifraello , che agli occhi del Volgo pareva il più beato, e fortunato

del Mondo, che gli fembraflèro te grandezze efterne, nelle quali nuota

va, e i piaceri fòli del Senio, che continovamcnte guftava,e vi rifponderà

finceramente , ficcome nelle Sacre Carte fi legge , che tutto è Vanità ,

Vanìtas Vanitatum , & Omnia Vanitas . Inoltre allora il piacere è vero

piacere , e può dirli legittimo effètto della vera Felicità , quando và a

guarire la Volontà , e le toglie il pendìo , che hà verfò il Male , tragica

Confèguenza del Peccato Originale j Imperciocché giammai fi può guf-

tare la Beatitudine , fe le Paffioni riottofe non fi tengono a freno , e i

noftri Defiderj non fi avvezzano a bramare il Vero Bene , motivo , per

cui dille affai bene Epicarmo nel fuo Autolomo oS* i<ru%,ìa ycLpUrrct ,

yvvd rutporum t\<k.t'm oU& , Qvies , 0 tranquillaas , o mulier ,

gra

fo Diogene Laerzio ri. 87. Athenèo Hbr.ii. pag-m. (b) Dio

gene Laerzio 11. 90. Ce) Cicerone deqfftc.libr.^.cap.^ 3. Diogene Laerzio

i*«93'99- (d) Diogene Laerzio 11. 101.10a.104. (e) Cicerone TufcuJ?

quatti. 1.3 4.Valerio Mafllcna libr.S.cagit.j* . , ■
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gratiofa res efl >& amica Temperantiae . Ora i fòli Piaceri del Corpo, c

del Senfo per ordinario mettono in foga i noftri Affetti , e svegliano

dentro di noi bramosìe , che ci tralcinano al Male , e ci fan' perder' di

mira l'Onefto , e '1 Giulio . Dunque i Piaceri del Corpo , e del Senfo

non fono , ne poflono eflere il Centro della noftra Felicità . Aggiungali,

che il Diritto della Natura, e delle Genti, confermato dal Vangelo, c'in-

fegna , che prima l'Uomo debb' aver' cura dell'Anima, e poi del Cor

po , eflendo quella incomparabilmente più nobile di quello . Il che fè

dire anche ad un antico Comico greco Idolatra , che non aveva perdu

to affatto il lume della ragione, come preffb lo Stobèo fi legge (aj^wxjte.

*3"«/jteA5 rfc Tiotarsy £ t« tanti , Animae curar» gerc tuac ipjìus> quan

tum potes . In fatti con immergerli egli ne'lòli Piaceri del Corpo, mette

in non cale la parte migliore di sè,e per confeguentecome può lufingarfi

di eflèr' contento , e beato ? Senzacche vorrei , che mi dicerie Arijiippot

le veramente in quello Mondo una Creatura ragionevole può, fempre-

che vuole , e come vuole, fcapricciarfi a fuo talento . Gli Uomini più.

dediti alla Senfualità , e più immerfi ne i divertimenti , non lòno unque

mai fatolli , e '1 più delle volte viene loro preclufa la Strada di sfiorare

un Giardino, o di cogliere un'Fiore , accerchiato da Spine . ( La Metafo

ra non è così alìrufa , che non fi polla capire . ) Continovamente fi veg

gono in moto , continovamente trambalciano , e non rade volte delira

no . Come dunque può etlèr' vero , che la Felicità confida ne' Piaceri

del Corpo , fe non è in noftra balìa l'averli quando vogliamo , e come

vogliamo ? Legganfi di MaJJtmo Ttrio le tré Differtazioni npì >>Wt?,©iv

ti j£ ccyci$òi>) ti (Ztftocioi/ 9 Voluptatem , etJtBonumy non tamen ejfe Jia-

Itile, perche ci è molto, che conferire alla dilucidazione di quello Punto.

III. Fùvvi inoltre Epicuro , il quale volle anch'elio, che la Volut

tà , o Ita il Piacere folle il Fine , e lo Scopo della Vita Felice , ma non

intefe del Piacere , prodotto dalla Senfualità, , come voleva Ariflippo ,

mtefe bensì del Piacere , provvegnente dal Bene ; Opinione , che a pri

ma giunta par' , che fia atTaccente alla Verità i Imperciòcche confiften-

do la Felicità nella efenzione da i Mali , e nel portello de i Beni , ogni

qual volta il Piacere riconolèe la fua Produzione dal Bene , non può non

ellere la meta della Vita contenta . e beata . Platone in fatti dimanda

to , come riferifee Stobèo (bj.rl euSa^otuij quidnam cjjet Felicitasi rifpo-

fe, jfàoxij ùfMe'm.txìhiifos , Voluptas (ine Poenitentià .

Ma gli trudui ben'lanno,quanto ella fù dagli Antichi male intefa (c)

non oftante,che Diogene Laerzio avelie travagliato non poco per purgar

la da ogni macchia,e non ottante ancoraché nel pattato Secolo avelie fo-

Qq pra

(a) Sermone I. Ttpl àpirr^ nm rporou Kccrdi àpirijv (3<«téo(|

tW^jjxo», De Vtrtutc>& quo pacto feetndum Virtùtem viveiium Prue-

cepta . (b> Scrrnon. 101. Tipi ùìon^motir de Felicitate . (e) Athenèo

lib.12.

i
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pra di sè afsunto il medefimo impegno Pier'G offendi , sforzatoli a dimo-

ftrare,che,per eflere flati virtuolì i di lui inlègnamenti,ecoftumi,non ave

va potuto , lodando i P/'tfr*r/,intendere de i Sordidi del Corpo,ma degli

Onefti dell'Animo . Sembra una tale opinione , e fembrerà mai Tempre

poco Tana , o almeno pericolofa a fòftenerfi a Chi non hà perduto il lu

me della ragione , e molto più a Chi conferva intatto il lume della San

ta Fede . Come nò ? Se in primo luogo il nome di Voluttà , e di Pia

cere fi adopera comunemente da noi , per lignificare un' qualche Movi

mento dilettevole , e guftofo dell'Anima noftra , o nafea eflo in lei dal

la Rifleflìone , o da' Penfiert grati , o in lei venga da i Corpi per qual

che Senfazione di Oggetto incitante l'Umana Mente al Diletto? Ne può

dirli , che in quefto fenfo non lo avefie ufurpato Epicuro , mentre ci ac

certa Egcfiopo predo YAtbenèo , che dimandato da non sòChi qua! fofle

il Sommo Bene , gli rifpofe la Voluttà , e fotto quefta voce inclufe prin

cipalmente il Piacere del Corpo ,

: E'ti-

-fthr ir dopo aver'riferito , che Ulijje aveva ftabiliro rpupn», j£ Kccyvéccs

tiKoi tS , Vitae finem effe dclirias, & lafciviam^ foggiunlè , cn'era

flato ad Epicuro il Maeftro tjjj roTvuxfyuMjrre »W»f decantatifjìmae Vo-

luptatis , e lo confermò co i fepuenti verii di Omero Odyff.j. verf. f. >

niente di/Umili dalle parole di Epicuro ,

Od* yàp tywyt ri ^fjjuu rihos yjxpiXTrifOV tii/cu

W oraw tìxppoTwti &c. ( ; u

Haud mihi enim finis reputatus grotior ullus

Quam dum laetitia ejì:

Cicerone Tu/cui. , ivi , Quid tergiverfsmur , Epicure , necfatemur

eam tios dicere Voluptatem , quam tu idem , cum os perfricuijìi yfoks di

cere ? Sunt baec tua verbo mene ? /* eo quidem libro , qui continet

omnem Difciplinam tuam (fungar enim jam Jnterpetris munere , ne quis

ine putetfingere ) dicis baec , Nec equidera habeo, quod intelligam Bo-

num illud , detrahens eas Voluptates , quae fipore percipiuntur , de-

trahens eas etiam , quae ex formìs percipiuntur oculis, fuaves modo-

nes , fi ve quae alide Voluptates in toto Homine gignuntur quolibet è

fenfu . Nec vero ita dici poteft , mentis laetitiam folam effe in bonis :

laetantem enim mentem ita novi fpe eorum omnium , quae fupra dixi ,

fore , ut Natura iis potiens dolore careat : Atque baec quidem bis verbit

quivis ut intelligat , quam voluptatem norit Epicurus ; e poco dopo

lo ftefio Cicerone , quaefivi ,inquit , ex iis , qui appellantur Sapientes,

quid haberent , fi illa detraxifient , nifi vellent voces inanes fundere 9

Nihil ab iis potui cognofeere , qui fi Virtutes ebullire volent , & Sapien-

tias nihil aliud dicent , nifi eam vira , quà efficiantur eae Voluptates,,

quas fupra dixi. Qjae feqnuntur in e&dem Sententià funi y totufq^ue &?<

bery qui efi de Summo Bono refertus, &feateatiisi& yerbis talihu,s^
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, • rv- , pJgtVw ir/JOf «ÓTtV, 0,11 TOT t?TI TKya^óV

T5 ya/s fxccTUTTai JLpéirroif «* écr-r «ti e éj>x

A*y«$ei> irpoTiTriv , qWif y«/> t* ccyt&d'óV ,

Sapiens rogatus ab aliquo Epicurus ,

tfr explicaret , quidforet Surnmum Bonum ,

Qtfoi petitur , , Voluptatem ^/7? ait »

jE'a^r > i&*»0 Sapientijpme , idemque Optìnte ,

Nir/ igitar ejl , gwdu» mandere , melius , *7f^r/<? e/?

"Bonum infuper , Surnmum ejl Voluptas7? Bonum .

Quindi , concuttocche per una parte fuflìfta il Sentimento Tuo , perciòc-

che non può negarfi , che ogni qual volta l'Uomo pruova piacere , egli

allora non fia in qualche manierafelice , e quanto maggior' è poi la Do-

fa del Tuo Piacere , tanto più grande non venga in quel punto ad efiere

la di lui Felicità , pure necefiàrio è per l'altra parte ofTervare (e quefta

Ofiervazione fà vedere quanto il fuddetto Filofòfo s' ingannò ) che fi

danno de i Beni , e Piaceri , i quali non fòlamente non producono della

Felicità , ma fanno appunto tutto il contrario. Di quefta fatta fono i Be

ni , da noi chiamati Utili , e Dilettevoli , qualora quefti non fieno in-

fieme Onejìi , cioè appruovati dalle Leggi Naturali , e Divine pofitive ,

dalla Chiefà , e dal Governo Civile . Contrariandoli a quefte Leggi , a

prefto , o tardi fi mole tirar dietro gaftighi , e pene da Dio i ed anche

dagli Uomini , le quali producono amarezze grandiffime , e mutano in

ambafèe , , e martori la Voluttà . Sia perciò vero, che l'acquiftare , e/l

pofièder Beni di quefta fòrte, generi Piacere , e Diletto (a) , tuttavia ;,

qualora a tal godimento fucceda , o pofla fuccedere il Dolore , e la Mi-

feri a ( Cofa , che d'ordinario accade ) avrà ben' quell'Azione utile , e

dilettevole , nome di Bene , produrrà anche Piacere , ma allo ftrignerp

de'Conti , farà da chiamarli un Male , perche Origine di doglie , e d»

difgufti (ti) • E come dar noi il titolo di felice a un Ladro , a cui tocchi

la fòrte di aggraffare la roba altrui con utile , e piacer' fuo , fé la Gius

tizia Umana gli mette dipoi le mani addofio , il ferra in carcere , e gli

fà degli altri fcherzi peggiori ? ■

IV. I Piaceri inoltre fono di due Specie , Altri puramente Intel

lettuali , perche procedenti dall'Intelletto , come quello di Chi gode nel

fare un Azione virtuofa , o medira i bellilfimi Attiibuti di Dio , o pur«

Q_q a di

(a) Vedi Stobèo Sermone 89. intitolato , ìrcttvos rKovróù , Lata

Dìvitiarum . (b) Vedi Stobèo Sermone 91. intitolato -^oyos xAoutow, Vi-

tuperium Divitiarum * _ \
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di Chi ftudia , e impara cofe utili , e grate , o ghigne a un Pofto ono

revole , o ad una grotta Eredità , o comanda agli altri , o fa acquiftodi

Amici , e Padroni autorevoli ; Altri fi appellano Senfualì, come il man

giare , e'I bere , 1* udir' la Mufica , il mirar magnifiche Fabbriche , ed

altri Oggetti piacevoli , e nuovi , il dilettarli di Pittura , di Giardini , di

Odori , e di altre Cote, che follecitano i Senforj dell'Uomo . Ora gl'/»-

tellettuali , fe Onejìi , univerfalmente parlando , fono atti a generare

un' piacer puro , e non contaminato dipoi da' dolori , ed affanni , qualo

ra con efib loro non fi mefèoli il Vizio , ed il Veleno delle Azioni mal-

vage \ E di quefti Piaceri appunto più , che dt'Senfuati và in traccia ,

e s' innammora Chi è Saggio . Ma per conto degli altri , che dal Senio

vengono portati all'Anima , molti pofibno in Verità efiere innocenti , o

non nuocere punto all'Animo , e al Corpo , ma parecchi eziandio noi ne

contiamo , che fon Beni , e Piaceri sì , ma infidiofi , perche a loro facil

mente fuccede il Pentimento , e la Infelicità . Tali fono fovente i Piace

ri del Cuflo , e del Tatto, a'quali per altro è sì inclinata la mifera noftra

Natura , e dietro agli quali tanta , e tanta Gente unicamente lì caccia ,

che quali altro gufto non hà , che di limili Diletti , degni del titolo di

Befliali, perche comuni ancora alle Beftie . Se in quefti manca TOneftà,

fe non fon prefi con faggia Moderazione , amaro fe ne afpetti pure il

frutto . Tante malattìe , e malanni dolorofi , che pruova il Corpo dell'

Uomo , e l'abbreviarli la Vita , e il confumar la Roba , con tutta l'altra

Serie de'Mali , che accompagnano la Sanità afflitta , o la Povertà , o la

Riputazione perduta , fanno inrin confettare , che Beni tali , dilettevoli

sì , troppo caro fi pagano , e fon veicoli egregi non alla Vita felice , ma

sì bene alla mifèra , ed infelice . Sicché il dire così afciuttamente , che

l'Umana Felicità è cofìituita nel Piacere , fenza distinguere di qual pia

cere fi parli , porta con sè un velenofo infegnamento , il quale , quan

tunque contenga qualche Verità , pur' è falfò per afiaiflìmi altri verfi ,

maggiormente dettato da un'Filofofo , qual fù Epicuro , Inimico arrab-

biatiffimo della Divina Provvidenza . Ne ci vuol molto a conofcere, che

qualunque Piacere , da cui pofia ridondare dipoi il Dolore, non conven

ga alla Natura di Chi defidera di eflere pienamente , e (labilmente feli

ce , e tanto più , perche il Ma/e, e il Dolore fògliono efiere ordinaria

mente più molefti , e intollerabili di quel , che fieno dilettevoli , e grati

il Bene , e il Piacere . Oltracch' efiendo impoflìbile , che l'Uomo, anche

il più fornito di Virtù , e di Beni temporali , e il più efente da i Mali,

flia fempre in quefio attuai Movimento di Dilettazione , e Piacere , an

zi per Io più non provandolo , o non riflettendo alla fua Felicità Chi è

felice , perciò nel Piacere , o almeno nel Piacere attuale non può confif-

tere PEfienza della Felicità , altrimente il Felice fi fèntircbbe fempre in

un continovo Moto di Piacere . Aggiungali , efiere anche una rara Fe-
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licita il non fèntiFe in sè Mali , e Difpiaceri , lènzacche vi fi accoppi-

ancora l'attuai pruova del Piacere. Per quelli dunque , e per altri mo

tivi il rapprefeneare la Felicità folamente riporta nella Voluttà , e nel

Piacere faceva anticamente (a), e farebbe tuttavia una cattiva Impref-

fione nel Cuor guaito degli Uomini, i quali anche fenza Maeftro alcuno

fon volti , ed incitati a piocacciarfi , dovunque pofiono , il Diletto. Gli

ftelfi Filofofì Gentili all' udire Epicuro , che cotanto accreditava i Piace

ri , come Oggetto degli Umani Derìder j , tremavano , e impallidivano,

conofcendo a quali miferie facilmente foglia condurre l'Amore di elfi , e

perciò principalmente i Stoici , Gente di rigide Sentenze , (ì (cagliarono

contro di quella Opinione . Dall'altro canto il Popolo ignorante di que'

tempi (b) , ed anche più d'uno de i Dotti (c) fencendo gonfiare le Trom

be

(a) Plutarco Itb.i. adverf. Col. rimproverò Epicuro , e i di lui Se

guaci , perche aderivano , tripli yunìpa. r ùyutiv «wei , jl t»? «Ma?

tròpiss Tf>s <rccpx.ós eèVwra? , %i ui> jJW»; , ^ /uj> clyvyrfcw ÙTtp^i-rut , j£

TCCVTX XOih.CC , TQtpÓ. ft(Upiì[Jt.CCTCC TTfi Tipi yUTnpx ijWiji? yiyWtSOU , Kj Tijff

ÙTip rctÙTfs iKiri%QS àyuSns , EJfe Summum Bonurn circa venirem , omnef-

que alios carnis motus , per quos fe Voluptas , non dolor injìnuat , ae

omnia praeclara , fapienterque inventa ad Voluptatem , quae circa ven-

trem , bonamque de ea non dejìtura Jpem>pertinere, e dopo aver' trafcrio-

te le feguenti parole di Metmdoro col'e quali confermali il Sentimento

degli Epicurèi , Ouhiv o-ù^hv t«V E'M^wff , «V ivi Totpia. em^dvo»

vip oìÓt£i> royyavHv , «M' t<rriw , i£ trim» oìvov , TtfJL0x.pa.Tt?)

a/3Aa/3oJ? ri) ya.<rrpi , j^' x-i^apir^hus , ÌSLtbil aitinet , ò Timocrates,

Grecos fervare , & Saptemtae ergo Coronai ab Hi resortare , fed come-

dere , ac potare vìnum , quantum & non noceat , & gratumjìt vntri ,

(oggi un fe , u>s iyapw , ìrpouruvafAiiv , on tpi.tt.TOir trupa. EV/juj/>*

òprw yarrpi ^tcpl^rnu , Qvàm gaudens,fidenfnue evajt , qnoJ ventri ri-

tè qratiHcari at? Epicuro didici , j£ Tipi yaTnpct yap , u ipvirio'Koyè Ti-

fjLÓKpam to' àyarhv , 0 Katarae indagator Timocrates , circa venirem eji

ipfam tìonum . (b) Atheneo libr.$. fèrive per relazione di Damoxeno ,

che un Coco avendo imparata bene X arte fua , diceva EV/xb/js "Si \ja

npas poLTATtiif oìitv. ri o-o<pts , Sapienti! Epicuri vides Difcipulus ut fue-

rim . (e) Lo ftellb Athenèo rapporta per fèntimento di Platone, non già

il Filofofo , ma il Comico , che avendo un Padre iftituita querela con

tro del Maeftro di fuo Figlio , perche ne aveva corrotto il cofturae , il

Maeftro fi fcu(àva con dire ,

O'youv EV(x»/jo? <pi)Ttv Hvai t clyarij

i t)v t)òo t)i> o;jT8Tii> , »x temi; 6 IVHV

TcìÙtw Inponv y ut, %é t3 Ifo %t) Kcihtk

Epu
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be ad un Filofòfo infigne in favore de1Piaceri , giacche fòtto quefto nó

me fi comprende ancora la Voluttà Corporea , fènza cercar' oltre , fi fe

cero più animo a proccurarfi ogni poflìbil Diletto , qualìche Epicuri

avelie autenticata col Aio dire ogni maggior' licenza nell'andare a caccia

de'Piaceri . Del che ce ne fbmminiftra le pruove il medelìmo Orazio

Fiacco , Poeta rinnomatiffimo , e fido Seguace dello ftefib Filofòfo , H

quale chiamò sè medelìmo un grojfo Porco del Gregge di Epicuro ,

Me pinguem , & nitidum curatà cute vides

Quum ridere voles , Epicuri de grege Porcum .

Tullio parimente (a) , ed Altri ci deferirono per quello VEpi*

cu*

Epicurus ergo effe autumat Summum Bonum

Ipfam Voluptatem , afi babere illam haud Itcet

Aliunde , quam Jifplendidè quis vixerit .

Dal che fi defume , che i Seguaci , e Difèepoli di Epicuro non prende*

vano in buono fènfo la Voluttà , e nel lib.li. racconta , che gli Epicu

rèi Filofofì furono dilcacciati così da Roma , come dalle altre Città , V

ai «jnrySm jjWaV , oh tot vol:tptates% quorum erant Suafores . Plutar

co libr.x. adverf. Col. Icrive degli fteflì Filolòfi. , y4t* <rowv «VoX« irtr-

TV.I , fJLtfTÉ TTpoficcTUlf tutcCllQVlcLV , TO Tt) tTOLfixì , J(J T1J Tipi T?? TXff

xós Ixxifui t%w [Mutatputv urtixòutss , Non cedere eos Porcis , Ovibufque

felicitateti , dum nimirumJìatuunt adfelicitatem ìdfufficere , ut & car

ni i & Anìmae circa carnem occupatae beneJtt ; e poco dopo éww Si

<ru&v> ììj rpayw xvtirfMHS totxt , Hoec virò Suum , Hircorumque pruri-

tibusJuntJìmilia . Cicerone lib.i. de Natur. Deor. così fà parlare Coi

ta a Velleio , Filolòfo Epicurèo , Quorum tandem bonorum ? Vo/apta-

tum Credo , nempe ad Corpus pertinentium . Nullam enim novif-

tis , nifi profeBam a Corpore , & redeuntem ad Corpus Animi Vo

luptatem . Non arbitror te , VeIlei , Jìmilem effe Epicureorum reliquo-

rum , quos non pudeat earum Epicuri vocum , quibus ille tefìatur ,fe ne

intelligere quidem ullum Bonum , quodJìt fejunSlum a delicatis , & ob»

feoenis voluptatibus , quas quidem non erubefeens perfequitur ovine* no-

minatim . E poco dopo , Quoufque ludìs ? nam Philo etiam nofier/er

re non poterat afpernari Epicureos molles,& deliraras voluptates. Sum-

taà enim memoria pronunciabat plurimas Epicuri Sententias iis ipjìs ver-

bis , quibus erant fcriptae . Metrodori vero , qui efi Epicuri Collega Sa-

picntiae , multa impudentiora recìtabat . Accufat enim Tmocraiem Fra

ti e nifaum Metrodorus , quod dubitet omnia , quoe ad beatam Vitam

pertincant , ventre metìri , neque idfemel dicit , feàfaepius . Annuere

te video: Nota enim tibifant , proferrem lìbros ,Jt negares . (a) Lib.%.

Tufculan, ivi, Ad bancàrie' igitur vitam Tclamonem illum revocabis , ut

leves aegritudinem ? Et (ì qttem tuorum offii&ùm maerore videris,buic
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careìfmo con bruttiffimi, e orridiffimi colori (a). Che fe Diogene Laerzio

acipenfere$i potius , gwiw alìquem Socratieum libellum dabit ? Tfyau-

hortabere ? ut audiat voces potiti s , quam Platonis ? Expones , y#<?£

fpeclesfiorititi , 0 uar/'a ? Fafciculum ad nares admovebis , incende*

Odores ? Arr/iV redimivi jubebis , 0 ? 5/ wrò aliquid etiam ,

p/tf»? luBum omnetn abjìerferis ? i&fr Epicuro confitendafunt , tf/v/ par ,

y^ap exprejfa ad verburn dixi , tollenda de libro , vp/ totas Me li'

ber potius abjiciendus : Efi enim confertus voluptatibus . E poco dopo,

Qvamvis voluptates fpernat eas , quas modo laudavit , ego tamen memi-

nero , quod vìdeatur ci Summum Bonum . Non enim verbofolum pofuit

voluptatem ,fed explanavit , quid diceret , faporem , inquit , & Corpo-

rum complexum, & ludos, atque cantus, & formas eas , & quibus ocu-

li jucundè moveantur ? Kumfingo ? Kum wcntìorì Cupio refelli', quid

ettim laboro , nifi ut Veritas in otnni quaeflìone explicetur ? E nel Uhi*

de Finib. fcrifte , hasfuaves , & quafi dulces voluptates interdum ita

extenuat ( Epicurus ) , ut Marcum Curium putcs loqui : Interdum ita

laudat , ut quid praeteraJìt bonum , negetfe poffe ne fufpicari qu'ulem .

Quae jam oratio non a Philofopho alìquo , fed a Cenfore opprimendo efi ;

non efi Vitium in Orationefolum ,fid etiam in Moribus . (a) Plutarco

lib.2. adverfi Col. ivi , Ifti inìtiofaSlo a Corpore , cioè gli Epicurei , in

quo primum Ortus Voluptatis confpicitur , inde tranfitum ad Animam fa-

ciunt , inque ipsà nepotium obfolvunt . Cum vero audias ipfos conteftari,

ac vociferari , ùs ir' fòtv't "^a^n rai; wtw vi<pvx.t y^otipnii , y<tKt\v'i-

^wy, v"K()v Wt <rufjt.xTQ$ qlovcus Totpircus > n TpoT^OKUfjLtmis K, réro ccv-

vns ro dya.TÓv ìttiv y Sic effe Animam comparatam , ut nulla re gau-

deat , tranquillitatemque obtineat , praeter Corporis voluptates^ut prae-

fentes , aut expedlatas ; hocque ìpfum effe proprium ejus bonum : nonne

efi , quod putes ipfis Animam qua/t Corporis colum effe , dum voluptatem*

quafi vinurn ex vitiato , & perfluente vafe per ipfam transfundunt , &

longaevamfaciunt , reputante* eam hoc ratione venerabiliorem , honore-

que dìgniorem fare ? Clemente Alefsandrino riprenda Epicuro , perche

ftabilì una Felicità fimile a quella de'Brut» vrrtp vw oiot'ntpciyuv , jcJ

*X* ^°y«<3f v§ <piKoTÒ<pw rw fjMKctpìatf vUt)i> ìoyfxocm^w , quafi Por-

corum , Stercorivororum , non quafi ratione utentiutn , Phihfpbantium-

que Animalium beatam viftoriam de "emendo • Athenèo libri r. parlando-

d^W*Epicurei/mo Scrive , A*/}%)), k, pitti TÒmV*^» , w r^s ycca'rpis

ÀSoi;»», il toc o-oipa , tk TTipiTTa. 'tiri TawTfln tjjj; àvaqìopctv ^ Omnlt

boni Principiai» , Kadixque efi Voluptas Venirts , & quae extmiafuni.

Sapientiae praecepta ai hanc referuntur . Jerocle nréfsft PNta'rcn parlan

do delU Felicità Epicurea , lai proverbia così , Hììow)? tìXqs iròpvt)s ?óy-,

ft«, «Tf<n« Topv&oc , ùùIp Topina ^òyfJM 1 Vòluptas finis*, Dogma -efi Me-

retricis : (olle Vener-em , nulium amplius Meretricis decretim erti *
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moftra, di avere lo ftefiò Filofofo Epicuro condannati i Piaceri fenfuali,

e di aver' riporta la Felicità nella (bla Voluttà Intellettuale , o , fe Cor

porea , nell'innocente , o moderata , certa cofa è , che i di lui Difcepoli

per la teftimonianza , che ne fanno i Santi Padri , non Pintendean*

così . (a)

V. Riflettere parimente fi dee , che il fuddetto Filofofo pervade

va l'amore della Solitudine, il tenerfi lontano dalle Dignità, da i pubbli

ci Impieghi , e in certa guifa dal Mondo , e ciò amV di fuggire tutto

quello, che può cagionar'anche una menoma noja all'Animo, e Senfazio

ni molefte al Corpo in vigore del Tuo Siftema , che mette il Piacere per

Fjne ultimo della Felicità, adombrato al vivo dal mentovato Poeta, che

lo

(a) San Girolamo Comm.in.cap.i 3. Ezech. ivi , Epicureos, & Pyr-

rhonìos , uti & Jovinianum , ac Ennomium ex iis ejfe , qui voluptatum,

libidinifque Dottores dicuntur (apud EzechieleirO confuere pulvillosy&

ponerefub ornai cubito wanus, quique dicunt, manducemus, & bibamus;

Cras enim moriemur . Sant' Avojìino libr. de Epicur. & Stoic. cap.4. ivi,

Tota igitur quaejìio ejì , quidfaciat beatam vitam. Quid dicitis Epicardi

Refpondent, Voluptas Corporis . Quid dicitis Stoici ? Refpondent , Virtus

Mimi. Sant'Ambrofio libr.^. Epiji.if. libr.z.de Abrab.cap.i. & ia. cer

cando qual Scuola avelie dati al Mondo gli Epicurèi del tempo fuo, qui

woluptatem praedicent , delieias fuadent , cafìimoniam nulli ufui ejfe di-

cant ? Si lagna perciò Epicuri Scbolam dirumpi deleSlatione Corporis , &

Epicureos effe , Voluptatem fummum Bonum qfferentes , aejìimare magi:

illam inquinamento corporis , quam fobrietate mentis . San' Tommafò di

Aquino libr.%. adverf. Gentes cap.6. ivi , Per hoc autem excluditur Er-

tor Epicureorum in bis Voluptatìbus ( Corporis ) fìnem Hominis ponen-

tium, & quorum prrfonadicit Salomon Ecclefìafles quinto , Hoc itaque

vifum ejì mibi Bonum, ut comedat quis, & bibat, &fruatur laetitià ex

laborefuo, & baec pars illius , Plutarco libr.%. adverf. Colot. parlando

de i Seguaci di Epicuro fcrifle, IJìi initiofaBo a Corpon, in quo primknt

ortus Voluptatis confpicitur , inde travfìtum ad animam faciunt , inque

ipfo negotium abfolvunt* ed indi fùggiunfè , Cum verò audias, ipfos con-

tertari , ac vociferari , ùs ìt tsbtvt ^vyji *w wrw TripuKs ycclp^v , j£

yccTuivi^w tXtiv M 0-ufj.ottK Roveti? TctpisTctii , t) TrpoTèo)ca>[XB!oci: , «ro

aòrris ró ctyuSóe ìttiv, Sic ejfe Animam camparatam , ut nulla re gou-

deat , tranquillitatem obtineat , praeter Corporis voluptates , aut pracr

fentes , aut expe&atas : Hocque ipfum effe proprium ejus Bonum ; Non»

ne efi, quod putes ifìfts Animam , quaft Corporis Colum effe, dum volupta

tem, quaft Vmum ex vitiato , & perfluente Vafe per ipfam transfundunt,

& longaevamfaciunt, reputante^ eam bac rèttovi venerobiliorem , bona*

reque dignioremfore l
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fa adottò 1 e Io promofle , con quell'Oc , che incomincia così >

Beatas ille , qui procuì ncgotiit f

Ut prifca Gens Mortalium - • ■ ■ ,

Paterna rara bobus exercetfais

Solatus omnifoenore &e.

Ma a mè fembra bene di poter' dire , che la Filofofia di Coftui non fìa

quella, che halli a bramare da noi: Debb'efiere una Filofòfia , la quale

ferva di rimedio , e di ajuco , a cadaun' de' Mortali , il quale ne pofla

apprendere, e ne voglia praticare gl'infegnamenti , e hà da fervire ad

ogni Ceto di Perfone , che oneftamente vivano nel Mondo ; Laddove

quella di Epicuro , prefa anche in ottimo fenfo, dee confettarli fatta per

pochi . Chi non vede, che da efia vengono efclufi tutt'i Principi, e i loro

Miniftri , e Magiftrati , tutti Medici, e Legifti , e Chiunque vuol darli

alla Milizia , alla Mercatura , e a tanti altri Studj, ed Impieghi , e infi

tto Chi vuole ammogliarli, per avere Figliuoli? Eh che Ognuno di quelli

diverlì Stati non lì tira dietro per lo più delle gravilfime cure ? Che fa

rebbe mai una Repubblica , fè Ognun' badarle a i configli di Coftui , e

ricufàfle ogn'Impiego pubblico, e abborrifle la Milizia , e il Maritaggio,

e penfafle fòlo a menar' la Vita fua nella ritiratezza , e fra i fiori di un'

odorofo Giardino , come faceva lo fteflb Epicuro ?

VI. Ma tanto più vilìbile fi rende la magagna di tal Filofofia ali"

occhio illuminato del Criftiano . Non ripugna certo , anzi può egregia

mente accordarli colla Sapienza la Solitudine, tuttocche Madre di cattivi

umori , purché fi elegga , per meditar ivi le Maflime nobiliflìme di efia

Sapienza , per fuggire gl'Inciampi del Secolo, e per fervire a Dio fedel

mente in Santità , e Giuftizia . Ma ritirarli dal Mondo, per cercare fòla-

mente una vita deliziofa , una vita delicata , nimica di ogni malinconia,

e non d'altro vaga , che del Piacere , e dell'Allegrìa , quefto non con

viene a Chi crede al Vangelo : Una tal Vita non è Vita da Chi è per-

fuafò , che il breve fòggiorno filila Terra hà da fervire ad un' Anima

immortale per campo da meritarli una Felicità immenfa, ed eterna nel

Regno di Dio; E fè Criftiano alcuno fuggilfe in un* Romitaggio, o in un

Chioftro , fòlamente ad oggetto di fchivar le fatighe , e le moleftie , e

cure del Secolo , Coftui , oltre al non far' punto di guadagno per l'altra

vita, meriterebbe anche il titolo di Epicurèo , di vile , e di codardo fra

gli altri Mortali .

Finalmente il medefimo Epicuro , avendo incontrato de' forti ofta-

coli nella fua maniera di penfare, ne volendo cedere all'impegno , che lo

aveva portato a riporre la vera Felicità ne' piaceri, fi avanzò a dire, che

l'Uomo farebbe felice, fè giugnefie allo Statò àtWlninltnza^ Onde volle,

che il Summum Bonum , Coftitutivo della Felicità Umana , fia riporto

fieli* dvctKywtac, cioè, n€Klndolenzfl . ìfia quefto fteflb moflc a disdegno
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Plutarco., il quale con ironie» efclaroazione dille , pry&v fante %S»

ctvlpws iy /^«xa/MoniTOf , ?i> HctpTTHvrcct ^ccj^oì'TK lari ti /h» ataxoraTHir,

jxiftt huraxrai', jtfjfàj «Ttyéiy, Oin&éottMi cj? Voluptattm, & Felicito*

tem Hominum ijìorum , quam laetabundi percipiunt , Jì mali quidet»

non afficiantur , & ncque trijìitiam , neque dolora»fentiant \ E lo raof»

fe con ragione , sì perche quella Indolenza , la quale debb'efier' perfett»

nel Genere Tuo, affinch'efcluda ogni moleftia, e difpiacere , (come per

altro la dinotò Epicuro con quelle parole , t»** yàp %«pi» r/wr»

TOjuti», otw? /mqTi uXywfjLf» ) fi^rt retpQZiAt» y Ltenim quidquid agimus%

eò deniquefpeSlat , /// dolcamus , y** perturbemur ) difficilmen

te fi aria colla noftra Natura prelènte, e più difficilmente coi var] Tem

peramenti degli Uomini , i quali non potfbno non rammaricarti alle voi-

te a certe vicende della Fortuna, che improvvifamente li aliale > sì an

che perche il Bene, derivante ài\YIndolenza , è un' Bene privativo, pre

gevole lòvente aliai più del pojìtivo, ma non è un Bene Sommo , il qua

le, per eflèr' Sommo , àJdbz abbracciare l'uno , e Palerò Bene » e quan

do quel Bene , che fi poilìcde , non è Sommo, mai , e poi mai produrrà

la vera , la foda , e la perfetta Felicità . Sicché per ogni verfa , che la

Opinione di Epicuro fi rifguarda , Tempre fallace , fempre pericolofa fi.

feorge .

Vili. Fuvvi anche Chi difie , che la Felicità dell'Uomo confitta

nelle ricchezze , e negli agi di quello Mondo , e particolarmente nella

Sanità del Corpo , e della Mente : Tale fù il fentimento di Selero preflb

Stobèo {a), e di un Amico di Marziale preflo il medefimo Marziale {&)>

Ma

(a) Sermone toi. ivi ,

Tyiuivw y.\» a.pi<rrw tcvtpt &vnrìì

ù.itmpo» %ì $imi> xuhóu ytn<rrcu

Tplrov %l rhur&if etbó?\ws , «m .

Tj rcipTWy j}/3«* (/.irti tu/ qt'iXwVy ^

fragili viro optima res benè valere-

Atque indolem bonam ejfefortitum ,

Tum & pojpdere opes dolo baud part.as >

Tandem & cum Amicis exigere vitam-

(b) Libr. io Epigram.47. ivi,

Vitam , quae faciunt beatiorem,

Jucundtfjìme Martialis , baecJunfy

Res non parta labore , fed relidla »

Non ingratus ager ,focus perennisi

Lis nunquam, toga rara , mens quieta^

Vires ingenuae yfalubre Corposi .
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Ma l'uno , e l'altro travcddcro ad occhi aperti, perche gii Agi , la Sani

tà del Corpo, e della Mente, le Ricchezze, e Cofe limili, quantunque en

trino nella Claflè de* Beni, purnondimeno non fono, ne poffbno coftituir^

il fommo Bene a motivo , che pochi fon' Coloro, i quali li polfeggono ,

e quei , che li poflèggono , invece di migliorare per efli il proprio coftu-

me , ordinariamente lo fan' peggiore, e , quel , ch'è più , non fi pofiono.

compromettere , che tolti loro non fieno , o dall'Inclemenza delle Stagio*

ni, o dall'Incoftanza della Fortuna , o dall'Invidia , e Prepotenza altrui *

Eficndo di Pochi , come pofiono eflère l'ultimo Fine dell'Uomo, e l'Og

getto della di lui Felicità ? Forfè non è pazzo Colui, che fi prefigge per

Centro della Tua Beatitudine, e per Tuo ultimo Fine ciòcche in fua balìa

non è di confeguire ? Non migliorando il coftume , anzi rendendo piì»

guafta , e più imperfetta la Mente , come poflòno eflere quel Sommo

Bene, ch'è la cagion' produttiva del vero Contento? Potendo in fine por

tarli via quella Fortuna , o per meglio dire , quella Divina Provvidenza,

che li diede, come faranno il Colmo dell'Umana Felicitai Che fe al dirò

di Melchior* Cono non ebbe ritegno Ariftotcle di riporre la Felicità nel

pofièfiò de' beni temporali , certa colà è , che Lodovico Viver , ficcome

hò detto altrove (<?) , lo riprefe agramente , e ne dichiarò non a torto la

Sentenza erronea , ed empia .

Vili Per le fteflè ragioni và a cadere la Opinione di quegli altri,

ì quali fecero confiftere la Felicità Umana nel comandare agli altri , e

ridi' operare con ogni Libertà . Qaifquam ne Regno gaudetì Diffè Seneca

il Tragico (b) , " jA

Quifquam ne Regno goudet ? b fallax honum !

Quantum malorum , quamfronte blanda tcgit !

Ut alta ventosfemper excipiunt juga

Rupernquefaxis va/fa dirimentemjreta9

Quamvir quieti verberantfiuttus Morir ,

ImperiaJtc excelfafortunaefubjacent .

11 Poeta Vergifio volle, che l'Uomo divenga felice, quando hà una

perfetta cognizione de' Fenomeni naturali , quando giugne a fuperare

R r % ogni

PrudenrJtmplicitar , parer amici .

Convitius facilis,Jtne arte merifa,

Kox non ebria , Jedfoluta turir , ■

Non triftis tborus , attamen pudicar,

Somnut , qui faciat breves tenebrar,

Quodjìr ejje -Ottir , nihilqut malìs

Summum nec metuas diem , nec optet. ,

(a) Nella Difìertazione Apologetica della EJìflenza delDiriIto del

la Natura , e delle Genti part.ÌK (b) In 0 edipo .
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ogni timore j e quando Don fi fmarrifce alla rimembranza dell' In

ferno {a) »

Felix qui.potati rerum cognofccre caufas j.

Atque metas omnes , 0 inexorabilefaium

Subjecit pedibus ,Jirepitumque Acberontis avari ".

IX. Ma febbene la Filofofia è indiritta a far* la Vita Umana bea

ta , Onde Scjìo Empirico la diffinì , ivipy&ow Koyot$y j£ ì>iciKoyt<rfjLQÌs

tw ioì>city.ovct (Zlw TtpiTQLBTcc» , Exercitattonem , qaae rationibus ,

tuifqueJermombus vttam beatara parit , purnondimeno fe fi riduce efia

alla (bla cognizione de' Fenomeni della Natura, e a far', che l'Uomo non

fi fgomenti affatto in quello Mondo, ed a burlarli dell'Inferno , non fòlo

non può elfere il Centro della noftra Felicità, ma ci apre ancora il varco

iWAteifwo . Non può efiere il Centro della noftra Felicità, perche Chi

mai è ftato quegli, che hà fàputo conofcere , e conofcere perfettamente

i Fenomeni tutti della Natura? Molti furono i Siftemi degli antichi Filo-

fofi; Molti ancora ne an' formati i Moderni , ma qual di efli fia il vero,

quale almeno il più verifimiIe,Niuno lo sà. Dubbj, e dubbj forti fi fcor-

gono dappertutto , e fe Alcuno ve n'ha , che in parte colpifca al Segno,

per mille alci i verfi fi allontana da quello . Sarebbe dunque lo fte fio ri

porre la Felicità Umana nella cognizione de' Fenomeni naturali, che ren

derla un' Ente chimerico per noi Mortali , non efiendo affatto permetto

al noftro debole Intendimento il penetrare in tutti gli Arcani della Natu

ra , per ravvifàr' le cagioni intrinfèche di quegli effetti , che alla giorna

ta veggiamo . Ma fia ciò anche poflìbile , ne pure 1' Uomo ne diventa

felice, perocché, tralafciando quel Motto, per altro veriflìmo del Petrar

ca, Povera , e nuda và Filofofia , che fervirebbe un' gran* Conofcitore

delle Caufè naturali, fe non fapefle poi regolare a dovere i fuoi coftumi?

Ne arrivo a comprendere , come il mentovato Poeta , fe pure in quefta

occafione non volle fpofare V Indolenza di Epicuro, potè fpoglia re l'Uomo

da ogni timore , quando lo Scopo della Filofofia è di avvezzarlo a teme

re » gaftighi della Divina Giuftizia , affinchè viva moderatamente ,• e fi

difponga a morire da Giulio . Quindi Chi non teme affatto la Morte, dà

fegno evidente, che non creda di eflerci un' altra Vita per lui , o eterna,

mente penofa, o eternamente beata , e fe giugne a farne pochifiìmo con

to, potrà accadere facilmente , che immiti Cleombroto Ambraciote, di cui

fi legge in uno Epigramma antico , rapportato da Sefio Empirico^ che fi

buttò dall'alto , per moftrarfi perfuafo di un' Dogma Platonico, fìniftra-

menteds lui interpetrato , che inculcava il non paventarla,

* * ■

<a) Libr.x. Geòrgie: „ • =.
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Dibtum ubi , /w/v v«&/o , Clcombiotus Ambraciotes

Ad Ditevi ex CeI/o pariete dejìliit .

Ni?» ór morte mali quid cernens %Jjgi quia UB&

Una ipjt de Anima Charta Platonis erat .

Ci apre ancora il varco aWAteifmo , mentre fapendo noi per lume

di Natura , e molto più per lume di Fede , che veglia la Divina Giuf-

tizia fopra le noftre azioni , per punirle , fé non in quefto Mondo , cer

tamente nell'altro,efiendo cattive, e per rimunerarle,eflendo buone, qua

lora ci avvezziamo (Il che non permetta mai Iddio ) a non far' conto di

tutto ciò, che può avvenirci di male, ed a fèntire con indifferenza i tor

menti eterni dell'Inferno, che ftanno apparecchiati a i Reprobi nell'altra

Vita , veniamo a burlarci della Divinità, e a riputarla un' nome chime

rico , e favolofò . Oh quanto volentieri ammetterebbono gli Atei l'EfìT-

tenza di Dio , fe fi potefiero ideare , che folle un Entità da non dar'

loro fuggezione , e fpavento in quefta vita , e nell'altra! '

X. Meglio di Vergìlìo , e di tutti gli Altri la penfarono i Platoni

ci, che allogarono la Felicità nell'Abito della Virtù, o nell'Operar' fem-

pre a tenore di effa (a) ; Ma non per quefto fi può dire , che laveflero

in tutto , e per tutto indovinata ; Imperciòcche la Pratica delle Virtù

Morali può fare, che le Padìoni ftiano a Segno , e che non ricalcitrino

contro del dolce , e fòave Impero della Ragione ; può liberarci da tutti

que' Mali, che fono effetti del Vizio, e che vengono in fèguela degli Ap

petiti irragionevoli , può in fomma darci la pace dell'Animo , la quale

contribuire non poco alla Salute del Corpo ; Ma non è capace di non

farci fentire l'inclemenza delle Stagioni , i pungoli penetranti della Po

vertà , le ambafee, e i dolori delle Malattie , e delle Febbri , e 'I tofeo

perlifero dell'altrui Calunnia,che con prepotenza ci opprime; Il che con

siderato da Teqfraflo , gran' Filofòfo de* tempi fuoi, l'obbligò a dire, che

la Beatitudine de' Mortali non è riporta nella fola Virtù; Onde non ebbe

ragione Marco Tallio Cicerone d'inveire contro di lui , e di ripigliarlo,

che fb) fpolìavit ì^ìrtutemfuo decore , imbecillamque reddidit , perche

negavit in ea fola pojìtum effe beatè vìvere. In fatti i Pittagarici voleva

no, che l'Uomo coltivarle la Virtù, ma richiedevano nel medefimo tem

po per la di lui Felicità , che avefle anche per ifpecial dono di Dio i

Beni della Fortuna (c),

(a) Platino Ennead. i. libr.4. tati. 10. Arirtotele Magn. Moral.

caoit. 3. (b) Libr. 1 QQ_ Academicar. (c) Carcinio predio Stobèo

Serma. 101. Tipi tulaipovicc; de Felicitate * • . . -
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Vtrtus colenda , yòrj petenda a Dits bona »

Haec quippe duo , cai fuppetont , // vivere

Et vir beatus , & bonusJìmul potefi .

XI. Difficilmente la finirei per ora , fé voleflì annoverare, e poi

confutare una per una tutte le Sentenze , che fono corfe per l'addiecro

intorno alla vera Felicità dell'Uomo . Bada fapere, che Alcuni la fecero

conlìftere nella privazione di que' rifchi , travagli, e pericoli, che ftava-

no attualmente l'offrendo (a), ed Altri nella Vita rufticana , e campeffre,

efente dalle trappole , e dalle inlìdie , che regnano nelle Città , e molto

più nelle Corti (b) . Opinioni, che fi pofero in voga , e eh' ebbero dello

Spaccio ne' tempi della falfa, e bugiarda Gentilità, quando poco, o nien

te fi badava al primo , ed ultimo Fine dell'Uomo , e quali tutte le Na

zioni del Mondo poca , o niuna pena fi davano neil'indagare , qual foflè

il

(a) Orazio Fiacco i. Sermon. Satyr. ivi

O' Fortunati Mercatores ! pravi? annis 1»

Miles aie , multo jamfra&us membra labore ;

Contro Mercatore navim jadlantibus Aajìrìs

Militia eji potior quid enim ? &c.

E poco dopo

Agricolam laudat jurìs , legumque Peritus

Sub Galli Cantum , Confultor ubi Oflia pulfat :

lìle , datis vadibus, qui rure extratlus in urbetn cft,

Solosfelices viventes clamai in orbe .

(b) Vergilio ì.Georgic.ivit

(Sfortunato* nimium , faaJt bona norint ,

Agricola! , quìbus ipfa procul difeordibus armis

Funàit bumofacilem viblum jajlijjtma Tellusl

Si non ingentemforibus domus altafuperbis

Mane Salutaram totis vomit aedibus andavi ,

Nee varios inhìant pulchrb tefludine pojìes,

lllufafque auro vejies , Epbyreiaque aera ,

Alba net AJfyriofucatur lana veneno . .

Wec capei liquidi corrumpitur ufus olivi .

AtJecura quies , & nefeio fallere vita ,

Dives opum variarum , at latis otiafundir

Speluncae , viviqae lacus : acfrigida tempe

Magitufque boat* > mollefqacfub arborefornai

Non abfunt &et
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il Vero , e Sommo Bene , per il poffefib del quale può ottenerli la per

fetta invariabile Felicità. Fin' anche lo fteflò Ciceroni conobbe , che

fenza (aperti qual ila il Sommo Bene, non polla affatto regolarli la Vita

Umana , ne indirizzarli il cammino a quella Beatitudine , ch'è di ogni

noftra bramosìa lo Scopo (a) .

XII. Or' s'è vero , com'è veriflìmo , che la perfetta Felicità dell'

Uomo confitta nel godimento del Sommo Bene, farà altresì vero , verifc

fimo , che per efier' Sommo il Bene » debba in eflb concorrere ogni Per

fezione > ed ogni Virtù coli' efclufiva di qualunque neo , di qualunque

difetto , e di qualunque male , ficcome col folo lume della Natura lo

confeflàrono non pochi Filolòfì del Gentilefimo (b) . Dal che ne fiegue,

che quello Sommo Bene non polla eflère altro, che Iddio, mentre niuna

delle Creature , che fono nell'Univerfò , può vantarli , o di avere tutte

le

.. •

(a) Libr.f. de Finibus, ivi , Summum BonumJì ignoretur , viven

di rationem ignorarì eecejfe tfk . Qui de fummo Bono dìffentit , & totà

Pbilqfopbiae radone dtjfentit; Summo Bono conflituto in Pbilofophià, conf-

titutafunt omnia . (b) Il Filofofo Poeta Cleante predò Clemente Alef*

fandrino ne' Stromati ,

E» * » » • »»»-»■».» *

i ro ayccrov tpurus fi , nm vrr 9 ccxm 09

ìLfwut tauri ) yjb/9\\Ui* , xoCKw , Tilw ,

AvTTtipw csMxeurtw , ctlel Tvuq>%pt»

&<ptKtiÀwy txclptmwj tia-tpcchts q>iKw y

EauiXcv, urvtpw , trifxt7\k , TpSw 9 tnpotpQP

X/jow^ojuwoj;, €tfjLi}i,Trw aie* TiictfjLwop .

A*l>«At£S"f/90? Taf , OCTTC ^ó^aj; /SXfTH

&' qualeJit Bonum , r<?g0X , /Va arri/)?,

£y? ordinatum , ju/ìum, & eji Sondium , /wrar,

5** potens , commodum oliis , pulcbrum, decens,

Reflum , 0tyw conflans , femper autem conferenS »

Expers metu , dolore , r^r/x omnibusy

Juvaxs, benignum ^fiabile , amicumy amabile

Honore dignum , confitendum .... ' ' » '

Et gioriofum , nonfuperbum , quod gerit

Curam omnium , plarcns , 0 vìribus valens ,

VEw w/atf , f*//><ar infcium ,femper manens

Ah velis ille , opinionem , adfpicit ' , -, I

Tanquam duce bac venturus ad verifcopumV
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le Virtù , e Perfezioni , o di eflerefente da ogni macchia . Eflèndo dun

que Iddio it Centro della noftra Fe/rV/Và, egli è troppo evidente, e chiaro,

che la perfetta Felicità non fi polla godere da noi in quefto Mondo; Im

perciocché non è permeilo a noi in quefta Valle di lagrime di contem

plarlo da faccia a faccia , e per mezzo della di lui Vifione beatifica libe-.

rarci da guai , e ripofare in una dolce , e perpetua calma . Secondo le

Leggi , colle quali l' eterno Legislatore dopo la difubbidienza del primo

Uomo hà voluto, che fi formino i fuoi Pofteri, certa cofa è, che Ognuno

di noi viva fottopofto a una quali infinita torma di Mali , sì di Animo,

come di Corpo. Moltiflimi ne comperiamo noi a noi fteflì, per così dire,

a danari contanti , colla noftra perverfa Volontà , colla noftra Impru

denza i ed Ignoranza , e coi noftri Vizzi . Moltiflimi altri a noi vengono

dalla Coftituzione del Mondo , o ce li fa patire l'altrui Malvagità , e la

Battaglia de' voleri umani sì diftordi fra loro , come la Povertà , le

Guerre , 'i Tremuoti , le Peftilenze , le Sterilità , e gli Altri , che

nafcono dalle Stagioni , dagli Animali irragionevoli , dagli Acciden

ti , e dalle Infermità . Lungo Catalogo farebbe quello di tutto

quanto nel Mondo ci può cagionar' Dolore , e Moleftia , o per al

trui , o per noftra Colpa , o per l'urto de' Corpi , o per altre ca

gioni , tutti malanni , che vanno poi a terminare nell'eftremo, che Mor

te fi chiama . Qu,ì , cioè in quefto Mondo , abitano tutti quefti Mali »

come in Paefe di loro giurifdizione , regnando nelle Cale de' Poveri , e

penetrando anche ne'Palagi de i Ricchi , e de i Grandi , in guifa che

tutti , o pretto , o tardi per un verfò , o per 1' altro hanno da bere a

quefto Calice amaro . Però la Felicità det prefente Mondo mai non fi

truova depurata da ogni Male , ne può efler' Somma , e ne pur' dure

vole per lungo tempo . Sarebbe un'Pazzo , o pure un Vifionario anche

quel Filofofo , che fi lufingafTe di poterla egli colpire con tutto il fuo

gran' fapere . Ora Chi crede , come creder' debbono Coloro , i quali

vivono fecondo le Leggi Naturali , e come credono i veri, e faggi CriG-

tiani , che non abbiam' qui una Città , e Soggiorno permanente , ma

che fiamo in Pellegrinaggio yerfò di un altro Paefe , a cui colla Morte

del Corpo fi farà paflaggio , non pena molto ad intendere , perche il

giufto Iddio abbia permefio , e permetta tanti Mali quaggiù , che » o

pruoviamo in noi fteflì , o tutto dì ofler.viamo in altri . Li permette,ac-

ciòcche fcorgendo noi il poco Capitale , che può farfi della Terra , e di

tutt' i fuoi beni , ,e piaceri , brevi » caduchi , e non mai puri , e che qui

non và Felicità foda , e ftabile da fperare , rivolgiamo i noftri Penfieri,

e Studj a procacciarci quell'altra Beatitudine piena , ed eterna , che ci

tien' elìb apparecchiata nel!' altro Mondo . Quello è il Paefe , per cui

Cam' fatti : Quello il noftro beatifllmo Fine ; E perciò faggio , e vero

Filofofo non può dirti Chi cercando unicamente la Felicità, che può dar!



PROPRIO REGOLATO. 3if

li Terra » trafcura l'altra, ch'è riferbata nel fòlo Regno di Dio . Non è,

che difciica a i Mortali , o che lìa illecito il cercar' di viver* felice anche

nel Mondo prelente j Da Saggio , e da Filofofo opera Chi fi proccura

ancor' quefto , purché gli Mia Tempre davanti agli occhi , che la Terra

non è , ne farà mai il Paefè deftinato alle Contentezze, ne la Patria de t

Beni .• La Felicità , di cui l'Uomo è capace quaggiù , può abbracciar*

molti beni , ma non potrà mai efcludere tutt' i Mali , anzi di ordinario

comparirà più feconda di quefti , che di quelli . Superbi troppo , e per

confeguente ridicoli eran' gli Stoici> i quali promettevano a i lor' Segua*

ci una Vita beata , ma dove efia non può truovarfi ; Infegnavano a

fprezzare i Mali , e pòco men» , che a riderli del loro arrivo , ma

sùl fatto poi conofcevano Eglino ftelfi la difterenza,che pafTa fra il pruo-

vare una furiofa burafca , ftando in nave, e il far' delle fparate sù quel

periglio, mentre fi ftà aflìfo agiatamente sùl lido.

XIII- Quindi è Verità irrefragabile , e certa , che in quefto Mon-

do non fi porta Iperare , ne, ottenere la vera perfetta , e fbda Felicità ,

ma folamente una Felicità imperfetta, la quale può efier' efente da mol-

ti guai , ma non immune da tutti , può contenere varj Beni , perche af

famimi ne hà fatti Dio per l'Uomo, abitator' della Terra , ma non tut

ti , può in (bruma lchierarli con leggiadro corteggio di allegrezza , e di

gioja , *ma non fempre , perche non fono perpetui, e bilbgna, che l'Uo

mo fe li afpetti mifchiati , o interrotti , prefto, o cardi da'varj Mali Fi*

(tei , o Mora/i .

Ora intorno a quefta Felicità imperfetta dee girarli , e rigirarli

Ognuno de'Cattolici nel mentre alberga in quefto Globo Terracqueo, ed

appettare , che la Perfetta fe gli dia dal Creatore nell' altra Vita . Cer

candola , Thà da cercare in maniera, che non perda mai di mira l'Eter

na , altrimenti diventerà una perfetta Miferia . Per quefto motivo potrà

giovargli lo Scibile a confeguirla , perche reca gran' piacere a Chi sà ,

il conofeere la Cagione de Fenomeni della Natura (a) . Ma fe quefto Sa

pere fi acquifta , per ifeonofeere 1' Autor' della Natura , e per negarne

S 5 l'Efif-

(a) Ariftotele libr.i. de pare. Animai copie. f. ivi , Kaeura parens

ineffabile! Voluptatct in iil excitat , qui & Caufas pernoffe poffunt , &

ingenui philofophantur . Abfurdum ejl videlicet , nullàque ratione pro-

bandum ,Jì imaginet quidem rerum naturalium nonfine deleftatione prò-

pterea infpcftamus , quia contemplamurfimul ingenium , a quo Maefint

condieae ,/cilicet pingendi , ac fingendi artem, rerum autem iafarumKa-

turae miro ingenio , mirrine foltrti* confiitutarum contemplationem non

profequamur , & exofculemur magi! . Vedi Cicerone libr./y. Academ. Se

neca Praefat. in quaeftiones naturale! : Plutarco libr. z. adverf. Col. &

libr.%. Sympof. cop.i.
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l'Eli fteoza , gli Attributi , e i Pregi , © per fedurre l'altrui Religione ì%

Coftume , non fervirà ad altro» che a fargli piombare addotto la piò tra

gica Infelicità . Olerebbe forfè alcuno di dire che la Filosofia abbia re&

felici io Spinoza , e VObbes , contuttoché fieno fiati Filofofi di molta>

letteratura forniti ? Potrà ancora condurlo ad efla la Sanità del Corpo ,

la Vivacità dello Sprito , la Nobiltà della Nafcita , l'Ampiezza del Do.

minio , e '1 Gruzzo di tutti que'Beni Temporali , che rendono comoda ,

ed agiata la Vita Umana ; Ma s' egli n'abufa » e fi rende più animofo

per effi ad offendere Iddio , e ad opprimere il Proflimo , fi renderà il

più sventurato , che mai . Oltracche , fe anche la Felicità imperfetta fi

dovefie riporre , o ne' pregi naturali) o ne' beni della Fortuna, o nel po£>

fèllo delle Scienze > la Maggior' Parte del Genere Umano difpererebbe

di ottenerla ; e la ragion' è chiara , perche molti pochi fon' quelli , che

nafcono agli agi, moltiljìmi fono il berfaglio continovo delle più lunghe,

e nocive infermità,ed appena la Millelìma parte di tutte le Creature ra

gionevoli può dirli, che giunga a penetrare ne'ripoftigli dello Scibile, non

già perchè colta gran' fudore,e fatiga intollerabile l'elfer'dotto.mentre la

fatiga , e 'I fudore vengono compenfati a difmifura da quel dolce, che 11

ritrae dal Sapere , (a) e '1 gufto , eh* è premio del travaglio , fupera di

gran' lunga quel piacere , che fi ottiene fenza fatiga , e che il più delle

volte genera amarezza , e cordoglio (b) , ma perche non tutti nafcqpo.

(a) Cicerone libr.f. de Finibus , ivi r0mnia perpeti ips.t Cognizio

ne , & Scienti* captos , & cum maximis curìs , & laboribus comptnfa-

re eam , quam ex difeendo copiane , voluptatem . Platone libr. 4. de Le-

gìbus , e Senofonte a. Memorabil. fi avvalfero a quello propofitode i (èr

guenti verfi del Pietà Efiodo ,

K«» rpnxós to' TpZm» , irne V ctKpo» wcynw

PjjTVjj V i}r«TcK tÌ\h , %«Ajt^t</i tòrti

. Vtrtuti verò fudorem pruepofuere

Viifuperi , & via longa , atque ardua ducit ad ipfam

Afpera principio ,fed ubi adfaftigin vintuxn efi ,. • ; .

Occurrit ( dura ante licei ) molliflìme dfinceps .

Vedi il Filolòfo Majfimo di Tiro nella Dijjert.^. e lo fteflb Cicerone iti

Qration.pro Archia\ Poeti , (b) Antijiene , Capo della Setta Cinica v*?

finuava ( come attefta Stobèo SertnanAot. ) Venandum ejfg *as Volupta-

tes , non quae lobores , atit molrjìias praece-ditnt ,Jhd qttae conJkqswntWi

e l'iolìnuava appunto, perche la Voluttà derivante dal Sapere vien'pre-

ceduta dal travaglio » e non porta con sè pentimento akrfcno ; alludendo

al. Sentimento di Socrate , il quale djfftn.1 U Felicità , itwfa <^w|¥.fc?ss-

w , Voluptatem , cui nulla fubjìt poenitenda . >
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per le Scienze, mancando ad alcuni l'Attività della Mente, ad altri la ne-

neflaria Sanità del Corpo , ed a non pochi il Comodo di poterli in e (le

clèrcitaue .* i

XIV. Pertanto convien' dire , e fi dirà affai bene , che la Felicità

imperfetta , di cui è capace l'Uomo in quella Vita, fia la Cofèienza pla

cida , e tranquilla , la quale operi Tempre a tenore di quel Precetto Na.

turale , confermato dal Vangelo , Dilige! Dominar» Deum tuum ex fo

to corde tuo , ex tota Anin.H tuh , & ex totis viribus tuis , & Proxi*

mum tuumficut te ipfum . L'Animo , che non è ingombro , ed opprefib

da quegli affetti , che gli rubano la pace , non può non eflère contento ,

e beato in quello Mondo Co) . Perciò dirle bene Arifotele , allorché af

févero (b) fasi y.cifàov ti> ìpiplct i<rrì, % h> xi/i<ru , Efi in quiete ma-

gis , quam in motu Voluptas . Or' quella Beatitudine , e Contentezza

a niuno fi niega , di qualunque Condizion' eflb fia , ed in qualsivoglia

Sfiato fi truovi . Diffulamente ne parlerò , quando avrò da efaminare,

quali fieno i Doveri dell' Uomo verlò Dio , verlo sò fteflò , e verfo il

Proflìmo .

Fine della Prima Parte del Primo Tomo :

(a) San' Gian' Grifòftomo Homil.iz. in Epiji.i. ad Corint. ivi , it

yccp mpó'J «Wtf, n td tppoirfàos etyJiT'fcajfc'JW pò/3» , j£ ct^u/xlcci , j£ xaoiH

a^H/wm; wcu , viyocp %v fìiovn > u*"* jtxo< , ò ixa.ivóy.tvo? , j£ {TpaBd^aw, xtv

TV[j.tiH>i òro triru/jLiuv Toìhwp , iy «Sé tv tciuiu uvy h ò timi) ttocvvìv «TJjMay-.

fxtpos tuv KÙfxcciw jKy' warirtp ivXifJM/i rn (piKoroipioi xotTiijuti'Of , Quid entra

aliud Voluptas eji , quam liberum ejje a follicitudine , m?tu , defperatio-

ne , ac universe* pajjìonibus bujufcemodi non fieri obnoxium ? Uter enim%

quaefo , in Voluptate ejì ? is ne quifurit , agitafur , cupiditatibus per-

ceIlitur multis , & nefui quidem eji compos , an il/e , qui bis omnibus

fluBuationibus eji immunis , & in• Pbilop>it>;à tannuamin porta fédet ?

E nelP H*m.%. in Efrift.i. ad Ttmot ivi , H'Bo^f %ì Uuvqv tyó> urotfxoi

uv rt\y ù'Kitd'ìi , otkj» jtxij 5 tv TccSe* ì ^'Xfl x.ocTv.rwoy.ivn Òtto t»

*rof , YLj Vtctrrufxwit y lllam ego veram, gerata.taaqyg e[)e Voiuùtarem di-

xerim , cut» Anima in eo eji Statu , ut nulla Paffine Corporei difenda •

tur , difirabaturqttc . (b) Libr. de Scn.7. Etbic if. p
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